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A’  SABBIONETANI 


L’  AUTORE. 


I\ ulla  di  maggior  poltre  sull’  animo  nostro  èsi- 
le rovine  a che  il  tempo  lentamente  va  riducendo 
le  opere  dell’uomo.  Nelle  città  i palagi  splendidi 
a vedere  e maestosi , gli  archi  e le  logge  subbiimi, 
i teatri  a disegno  di  squisitissimo  stile , le  vie  ti- 
rate come  per  fatto  et  incanto,  i magnifici  tem- 
pli,il  fiore  per  dir  breve  dell’arte,  attirano , egli  è 
vero,  la  maraviglia  nostra.  Ma  una  colonna  in - 
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franta  è rovesciata , una  muriccia  di  pietre  e di 
sassi  che  biancheggiando  rilevi  dal  verde  di  una 
solitaria  campagna  o dall’  allo  di  un  monte-,  un 
avanzo  di  mura  o di  vecchia  torre , su  cui  si  ab- 
barbichi ed  inerpichi  V edera,  risvegliano  e commo- 
vono la  parte  più  sincera  del  cuore.  Dinanzi  a 
questa  scena  non  t entusiasmo,  ma  la  meditazio- 
ne occupa  t intelletto,  e come  la  fantasia  i meno 
subita  ed  ardita,  cosi  ne’  suoi  voli  più  generosa 
riesce  e duratura.  Egli  è infatti  per  eccitamento 
naturale  che  l’uomo  ( veduto  di  non  potere  figgere 
addentro  il  guardo  e troppo  sindacare  nell'  avveni- 
re, pago  ed  assai  delle  volte  nojato  del  presente) 
interroghi  le  reliquie  del  passato,  viva  nel  pensiero 
co'  padri,  ne  tesoreggi  le  consolazioni  e le  sven- 
ture ad  eguale  che  le  speranze,  perocché  anche  tra 
i ruderi  e la  desolazione  delle  cadute  città  spirano 
le  forti  speranze  de’  padri.  Pieno  di  questo  spirito 
di  meditazione  e lutto  in  me  raccolto  e romito 
mi  avrete  voi  per  avventura  spesso  riguardato  pas- 
seggiare quando  i terrapieni  delle  vostre  mura  , 
guando  le  vietle  non  usate  e i recinti  delle  vec- 
chie fortificazioni , donde  il  paese  intorno  porge 
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malinconica  veduta  t soave.  Ma  indarno  io  chie- 
deva a me  medesimo  la  storia  di  codesti  luoghi: 
solo  mi  traluceano  alla  mente  incerte  ricordanze 
di  fatti  che  andavano  per  la  bocca  del  volgo,  alte- 
rati il  più  spesso  da’  poetici  fingimenti  con  che 
questi  suole  sempre  vestire  le  sue  più  care  tradi- 
zioni,■  e però  quanto  più  a lungo  vi  andava  medi- 
tando , tanto  in  me  più  cresceva  la  bramosia  di 
sapere.  Non  tacerò  che  fino  dai  primi  giorni  eh’  io 
mi  condussi  tra  voi , era  venuto  in  desiderio  di 
cercare  e verificare  le  memorie  che  corrono  di  code- 
sti luoghi  e di  scovarne  al  possibile  di  nuove  e 
forse  quandochesia  pubblicarle.  Non  pertanto  cono- 
sceva io  troppo  ineguali  al  carico  le  mie  forse , e 
comechè  non  entrassi  nuovo  allo  studio  di  storie 
municipali,  che  mi  fu  diletto  infino  dalla  prima 
giovinezza,  non  sapea  però  fidarmi  alt  impresa.  Chi 
mi  ebbe  a confortare  ad  applicarvi  di  proposito 
t animo,  anzi  a colorir  mio  disegno  dettando  * di- 
vulgando le  presenti  Memorie,  fu  V egregio  vostro  con- 
cittadino, già  segretario  Municipale  ingeniere  Giovan- 
ni Brighenti, vecchio,  ma  dì  ancor  verde  vecchiaja,  e 
se  disvcnturalamcnle  cieco  da  alcuni  anni,  tuttavia 


s 


di  assai  veggente  intelletto.  Un  ultimo  voto,  mi  andava 
spesso  dicendo,  rimanergli,  il  compimento  del  quale 
avrebbe  come  coronato  la  cadente  sua  vita  .•  ciò  eri* 
che  fosse  incancellabilmente  dato  luogo  nella  storia 
I «f  Italia  alle  memorie  di  una  terra,  la  quale  se  non 
vanta  una  remotissima  antichezza,  non  resta  però 
che  qualche  parte  non  fosse , nè  a certo  spregevole, 
delle  svariatissime  vicende  di  questa  nostra  patria 
diletta.  Avere,  per  quanto  era  da  lui,  già  raccolte  qon 
non  poco  spendio  di  fatiche,  di  danaro  e di  tempo 
parecchi \ documenti  di  bonissima  fonte;  ma  per  le 
molte  cure,  onde  fu  versata  la  sua  vita,  non  essere 
bastato  nè  a tutte  compilarle,  nè  a loro  dare  ordine 
e forma.  Altri  giovani  aver  egli  confortati  all’  ope- 
ra , ma  non  avutone  che  solo  promesse  di  pa- 
role : infine  non  dovermi  io  rifiutare  a ciò a 
me  commettere  il  primo  desiderio  di  sua  giovinez- 
za, P ultimo  de'  cadenti  suoi  giorni,  lo  non  vedrò, 
cosi  chiudeva  il  suo  dire  quel  venerando  vecchio,  io 
non  le  vedrò  de’  miei  occhi  già  messe  iti  pubblico  e 
divolgate  le  ricordanze  di  questa  mia  terra  natale ; 
pure  me  le  farò  ripetere  ad  ogni  giorno  all’  orec- 
chio, e saranno  soave  canto  che  mi  allegri  il  tra - 
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monto  della  vita , V estremo  canto  di  terreno  con- 
forto al  mio  passare  da  questa  valle  di  sciagure.  E 
con  queste  ed  altre  molte  parole  tentandomi  V ani- 
mo , a poco  a poco  fecemi  forza , e sì  mi  spinse 
amorevolmente , che  mi  lasciai  fuggire  di  bocca 
che  avrei  fatto  mio  il  piacer  suo.  Quanto  sarebbe  a 
desiderare  che  ogni  terra,  ogni  villa,  ogni  borgata 
contasse  tra  i suoi  terrazzani  uno,  uno  almeno 
somigliante  al  Brighenti:  imperocché  in  Italia,  diro 
io  pure,  dove  quasi  ogni  pietra  serba  il  nome  di  un 
gronde,  ed  ogni  terra  è culla  o tomba  di  un 
eroe , non  si  vedrebbe  così  posto  in  non  cale  e 
per  poco  in  beffe  lo  studio  delle  cose  municipali , 
quasi  invidiando  alla  patria  anche  la  grandezza 
della  sua  storia,  avuta  pure  in  rispetto  allo  stra- 
niero. 

Da  quel  giorno  pertanto,  fa  ora  due  anni,  aven- 
do volti,  o Sabbionetani , quando  più  quando  meno 
i miei  studi  a codesta  vostra  un  tempo  cospicua 
città,  con  fermo  animo  rovigliai  i manoscritti  che, 
sebbene  pochi,  rimangono  nei  vostri  archimi-,  pregai 
al  cuore  di  aiuto  chiunque  sentisse  amore  per  la 
terra  natale  ; scrissi  ad  amici  lontani , a let- 
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t era  ti  che  buona  voce  hanno  in  questa  maniera  di 
studi,  e finalmente , il  dirò  con  Omero,  mi  trovo 
in  sulle  ginocchic  già  per  disteso  e pronto  alla 
stampa  un  buon  dato  di  quelle  memorie  che  var- 
ranno ad  effettuare,  colla  promessa  al  vecchio  amico, 
un  voto  carissimo  al  mio  cuore;  quello  cioè  di  por- 
gere a voi  tutti  un  argomento  qualsiasi  del  mio 
amore  e della  mia  veracissima  stima.  E qui  mi 
cade  anche  di  rendere  un  fedel  testimonio  di  gra- 
titudine al  prestantissimo  signore  Speridione  Gial- 
di,  il  quale  con  quel  caldo  che  gli  è naturale  per  le 
belle  arti  ed  ogni  nobile  disciplina,  si  piacque  gentil- 
mente di  farmi  copia  di  quanti  possiede  preziosi 
manoscritti  e antiche  monete  e dipinti  e stampe 
che  al  mio  intendimento  potessero  fare;  senza  che 
col  fine  suo  giudizio,  pratico  comi  è di  simili  ma- 
terie, m ’ ebbe  a fare  accorto  di  parec:hi  abbagli , 
che,  seguitando  la  vo/gar  tradizione , avrei  potuto 
prendere  in  opera  sì  malagevole.  Nè  lascierò  an- 
che di  qui  riconoscere  il  bravo  giovinetto  signor 
Lazzaro  Foa,  che  meco  ha  portato  e porta  la  noia 
di  copiare  e rivedere  antichi  documenti  con  quel 
diritto  discernimento  ed  inflessibile  volere,  che  già, 
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è un  anno,  io  avevan  reso  il  dilettissimo  de’  miei 
scolari,  e lo  porran  sema  dubbio , continuandosi 
di  pari  passo  negli  studi  delle  lettere , vie  meglio 
nell’  amore  e nella  estimazione  de ’ suoi  ottimi 
concittadini. 

Montare  a tempi  antichissimi  parlando  di  Sab- 
bioneta  non  si  può  al  tutto  per  mancanza  di  ap- 
poggi storici.  E pertanto,  sendomi  proposto  di  te- 
nermi strettamente  al  vero,  non  vorrò  ricantare, 
secondo  hanno  vaghezza  alcuni  storici  di  cose 
municipali,  favole  strane  ed  avvenimenti  immagi- 
narii,  dei  guati  non  è piccola  borgata  che  non 
abbia  i suoi ; anche  perchè  non  sono,  chi  ben 
vede,  cento  o ducento  anni  di  maggiore  antichità 
che  rechino  lustro  ad  un  paese.  Tuttavia  come  non 
accennare  a quelle  tradizioni  che  senza  fondamen- 
to di  storia  formano  il  diletto  più  care,  il  più  bel 
sogno  del  popolai  Nella  miseria  del  viver  presente  egli 
ani  pare  sentir  di  barbarie  il  dilungare  la  mente 
anche  da  quelle  illusioni  innocenti  di  gloria,  che 
con  tanto  affetto  di  padre  in  figliuolo  andarono 
trasmettendosi  parecchie  generazioni,  e delle  quali 
vanno  segnati  alcuni  popolari  monumenti  tra  le  ro- 
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vine  di  codetta  terra.  Il  vero  nel  mio  caso  non 
vuol  essere  un  amaro  disinganno:  per  la  guai 
cosa  ho  posto  di  far  luogo  alle  volgari  tradizioni , 
ma  per  via  di  cenno  puramente , e o cinte  da 
ragioni  che  le  combattano,  o postevi  con  quell’  aria 
di  trascuransa,  onde  lo  storico  impronta  le  cose 
che  egli  viene  a suo  mal  cuore  narrando.  Cosi  io 
porto  speranza  di  fare  un  libro  che  serva  all’  accre- 
scimento della  storia  generale  di  nostra  penisola  ed 
al  popolo , il  quale  è veramente  il  signore  della 
fama  degli  scrittori.  Quanto  posso  anche  mi  stu- 
dierò che  le  presenti  Memorie  non  riescano  un ’ a- 
rida  cronica,  ma  che  le  grazie  dello  stile,  la  pur- 
gatezza della  lingua,  tanto  oscurata  e negletta  og- 
gidì, e la  semplicità  del  dettato  possano  aiutar  col 
diletto  il  lettore,  quale  ei  sia.  Nè  saranno  alla 
fila  Memorie  politiche  solamente , ma  verrannovi 
inserite,  secondo  tardine  de’  tempi,  altresì  le  me- 
morie ecclesiastiche  e dell’  arte perciò  che  queste 
■ e quelle  conserte  costituiscono  la  vera  storia,  e non 
se  ne  possono  formar  volumi  a parte  senza  ingros- 
sare male  a proposito  la  mole  del  dettato,  addop- 
piar la  fatica  e toglier  piacevolezza  senza  più  al 
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lettore.  La  gloria  di  questa  picciolo  terra,  fa  io  ra- 
gione, finalmente  farà  mostra  di  sè  nella  storia 
generale  <f  Italia,  e sua  principalissima  gloria  n on 
sarà  punto  di  avere  avuti  propri  e naturali  Prin- 
cipi per  lunga  filiera  di  anni,  anzi  per  meglio  di 
quattro  secoli  ; il  qual  pregio  era  comune  a molti 

o 

paesi  quando  questa  nostra  patria  diletta,  a bal- 
danza de ’ vincitori  ridotta  in  pezzi , ero  data  in 
balìa  di  signorotti,  che  nel  moltiplicarne  le  catene 
ne  crebbero  la  debolezza',  ma  bensì  di  poter  nove- 
rare in  que’  miserrimi  tempi  Principi  umani  e dot- 
ti, il  che  fu  e sarà  sempre  grandissimo  privilegio 
e soavissima  ricordanza. 

Casalmaggiore,  il  2 settembre  -1849. 
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MEMORIE  STORICHE 

DI 

SABBIONET  A 

LIBRO  PRIMO. 


Cap.  1.  Presente  condizione  fisica  e cenni  statistici 
di  Sabbioneta. 


Sabbioneta,  capo  dell’  undecimo  distretto  della  Pro- 
vincia di  Mantova  siede  a quattro  miglia  dal  Po  c a 
due  tanti  dall’  Ollio  in  gradi  quarantotto  e dieci 
minuti  primi  di  altezza  e ventotto  gradi  di  lunghezza 
a norma  del  meridiano,  che  pigliasi  più  comunemente 
a punto  di  misura  in  Italia.  Il  territorio  del  co- 
mune, di  cui  ella  tiene  presso  che  il  mezzo,  culto 
a campagne  di  seminati  e per  lo  più  inarborato  di 
gelsi  c di  bellissime  vigne,  che  ordinaté  per  filari 
vanno  da  mezzodì  a tramontana,  gira  a un  di  presso 
venti  miglia.  Dentro  questi  termini  è condotto  in- 
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torno  intorno  un  argine  lungo  sedici  miglia,  il 
quale,  sebbene  in  più  luoghi  sia  smottato  e disadatto 
al  carreggiare,  serve  però  a difendere  la  terra  dalle 
acque  che  giù  riversano  per  parecchi  fossati  dal 
Cremonese,  ed  eziandio  ad  impedire  in  qualche  modo 
le  inondazioni  del  Po  e dell5  Ollio,  se  novamente  que- 
sti avessero  a scoppiare  dai  loro  principali  ritegni 
Inclinando  poi  il  paese  con  naturale  e dolce  pendio 
a’ luoghi  dove  più  si  avvalla  la  grande  pianura  che 
dalle  alpi  distendesi  all’  Apennino,  esso  forma  parte 
del  lembo  estremo  di  un  ampio  fondo.  A levante 
confina  in  gran  parte  al  paese  di  Comessaggio  e per 
piccola  con  quello  di  Viadana:  a mezzodi,  tramonto 
e settentrione  è cimo  dal  contado  Casalmaggiorese, 
prendendo  figura  di  penisola  per  le  acque  corsive 
che  l' intorniano  da  tramonto  in  fuori.  Imperocché 
verso  monte  gli  scorre  a piede  il  canai  Gambalonu 
che  più  innanzi  col  nome  di  Cavo,  ricevute  le  acque 
del  canal  di  Spineta,  e svoltando  verso  levante  si  disten- 
de in  paludi  e piglia  il  nome  di  Comessaggio,  e poco 
più  avanti  di  Mavarolo.  Quivi  egli  fa  confine  col  Ci- 
riana  fìumicello  talora  ai  colti  fatale,  che  move  dal 
\ iadanese,  e che  unite  con  lui  le  acque,  mette  fuori 
con  empito  dalle  grandi  chiaviche  di  S.  Matteo  per 
far  capo  nell’  Ollio.  Da  tramonto  poi  a levante  fino 
a sfogarsi  nel  Ciriana  suddetto,  mena  le  sue  acque 
il  Cazunenta.  Anche  il  paese  che  giace  dentro  l’argine 
di  molle  e vivissime  acque  è venato,  e segnatameute 
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10  corre  il  canale  dal  volgo  detto  Gambina,  che  pres- 
so l’argine  a tramonto  pollando  e spargendo  fuori  du 
propria  fonte,  raccoglie  più  avanti  le  acque  di  altri  mi- 
nori canali:  piglia  quindi,  poco  più  oltre  a Sabbioneta, 

11  nome  di  iNuviglio,  ed  a levante  fuori  sgorga  per 
una  grande  chiavica  dall’  argine  e mette  nelNavarolo. 

Quattro  ville  entrano  con  Sabbioneta  a formare 
uno  di  quei  piccoli  governi  di  una  parte  di  provin- 
cia, cui,  impropriamente,  viene  dato  il  nome  di  co- 
mune. Ciò  sono  in  ordine  di  precedenza  Ponteter- 
ra,  Villa  Pasquale,  Breda  Cisoni  e Comessaggio  in- 
feriore. Vigoreto  poi  dove  s’innalza  con  assai  bella 
vista  il  pailazzo  de’Conti  Cantoni,  Cadàmici,  Mezzana 
e Dossi  compongono  come  i sobborghi  di  Sabbioneta.  È 
però  parte  del  distretto  Sabbionetano  anche  Comessag- 
gio al  di  là  del  Canale,  detto  anche  Superiore  che  com- 
pone un  comune  separato.  L’ amministrazione  dei 
pubblici  interessi  si  tiene  strettamente  alla  scritta 
imperiale  del  42  aprile  4816,  che  nella  massima 
parte  derogò  alle  troppo  vecchie  e disusate  costi- 
tuzioni del  paese,  e fu  data  a regolare  con  isplen- 
dida  mostra  ad  un  consiglio  di  trenta  uomini  prin- 
cipali del  luogo,  scelti  per  due  terzi  tra  quelli  di 
maggior  censo,  per  uno  dalla  classe  de’  commer- 
cianti più  in  voce  di  onesti,  e ad  ogni  capo  d’ anno 
se  ne  rinova  per  imborsazione  un  terzo.  Essi  a certi 
tempi,  o quando  stringe  improvviso  il  bisogno,  fanno 
loro  adunanze,  e vi  deliberano  degli  impieghi  da 
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conferire,  delle  imposte  , delle  opere  da  farsi  per  edifi- 
ci, corso  di  acquo,  strade,  e di  altre  cose  di  peculiar 
pertinenza  del  comune.  L' eseguimento  poi  di  tali 
partiti,  viene  commesso  a tre  di  loro,  de’  quali 
l’uno  debb’ essere  il  meglio  provveduto  di  censo; 
e questi  sotto  nome  di  Deputati,  e per  tempo  di  un 
anno,  amministrano  le  bisogne  del  comune  e danno 
ricapito  agli  ordini  Sovrani.  11  pubblico  non  ba  fondi 
a mantenimento  del  suo  piccolo  governo  ed  a sol- 
lievo de’ carichi  tanto  regii  che  propri;  dappoiché 
nulla  od  un  nonnulla  rendono  la  grande  piazza  a pra- 
to del  castello  ed  il  magnifico  edifìcio  del  palazzo 
un  tempo  del  Duca,  dove  tengono  luogo  il  Com- 
messario Regio,  i Maggiorenti,  che  rappresentano  il 
comune,  le  seuole  de’ primi  elementi  delle  lettere 
e di  disegno,  ed  altri  ufficii.  Ogni  carico  vi  è per- 
tanto sostenuto  col  censo  e con  altre  leggieri  tasse 
e balzelli  della  piazza.  L’  amministrazione  del  co- 
mune e di  tutto  il  distretto  è sopravveduta  dall’  I. 
R.  Commissario  al  censo,  il  quale  presedendo  a’  con- 
sigli , ne  sottopone  le  deliberazioni  alla  sentenza 
del  Delegato  al  governo  della  Provincia;  rappre- 
senta nelle  pubbliche  festività  il  Monarca  regnan- 
te , ed  ha  nelle  mani  il  buon  governo  , o quel 
che  diciam  noi  la  Polizia,  per  cessare  le  avanie, 
e scoprire  e prevenire  i delitti,  facendo  capo  per 
questi  ad  un  Pretorio  di  quarta  classe,  che  vi  com- 
pie il  ben  essere  del  paese. 
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In  Sabbioneta  è una  sola  parrocchia  che  s’ intitola 
nel  nome  di  santa  Maria  Assunta  per  gli  abitanti 
entro  le  mura,  e di  S.  Biagio  per  quelli  della  cam- 
pagna, o , dirò  meglio,  de’  sobborghi.  Un  arciprete 
vi  regge  la  chiesa,  aiutato  nella  cura  delle  anime 
da  due  vicarii,  ed  egli  tè  Vicario  Foraneo  del  Ve- 
scovo diocesano  -,  di  che  viene  tenuto  a vegliare 
tutti  i parrochi  e sacerdoti  del  comune,  li  reddito 
fermo  de’  beni  di  questa  ricca  parrocchia  al  netto 
vi  somma  un  sei  mila  lire  italiane  all’  anno,  ed  i Vi- 
carii hanno  pingui  beneficii  in  terreni.  Altre  quattro 
chiese  si  contano  entro  le  mura,  dette  sussidiarie 
perchè  aperte  a sussidio  della  chiesa  maggiore,  e 
sono:  S.  Rocco,  dove  è il  deposito  di  divine  salme 
e di  numerose  reliquie,  e si  conservano  a grande 
onore  due  lettere  scritte  di  proprio  pugno  da  S.  Carla 
Borromeo,  ivi  recate  e lasciate  come  a prezioso  re- 
taggio de’ fedeli  dall’arciprete  che  lo  Ermenegildo 
Benvenuti  di  onoratissima  memoria:  1’  Incoronata; 
S.  Sebastiano  e la  B.  V.  del  Carmine  ,•  le  quali 
chiese  vi  sono  ufficiate  a certi  giorni  dell’  anno  con 
provento  di  proprii  e particolari  legati.  Ne’  sobborghi 
soperiscono  alla  distanza  della  parrocchiale  alcune 
capelle  ed  oratorii  : quello  di  Santa  SI aria  in  Vi- 
goreto,  di  S.  Carlo  in  Cadàuiici,  di  S.  Giovanni 
Battista  ai  Dossi  e di  S.  Remigio  nella  Mezzana  ; 
per  cura  de’  quali  a rendita  di  piccoli  legati  e di 
elemosiue  vi  si  mantengono  altrettanti  cspeliani. 
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Presso  la  chiesa  parrocchiale  in  Sabbioneta  è pure 
un*  attoria  de’  beni  per  il  culto  con  un  reddito  an- 
nuale tra  fondi  e capitali  di  meglio  che  10000  lire 
italiane. 

Ciascuna  poi  delle  quattro  ville  è fornita  di  una 
parrocchiale.  Quella  di  Ponteterra  si  titola  m S.  Gi- 
rolamo-, di  Villa  Pasquale,  in  S.  Antonio  Abate-,  dr 
Breda  Cisoni,  in  S.  Giorgio  Cavaliere  con  oratorio 
detto  della  B.  V.  del  Lago , ed  in  Comessaggio 
inferiore  1’  oratorio  titolato  del  nome  della  Beata 
Vergine  di  Loreto  è ufficiato  dal  Parroco  di 
Comessaggio  Superiore,  stante  che  la  popolazione 
al  di  qua  del  canale  è compresa  ne’  termini  di  quella 
Parrocchia. 

Nè  Sabbioneta  ha  difetto  d’instituti  di  carità  e 
di  beneficenza.  Primamente  vi  è notevole  il  Monte, 
che  sopra  pegno  per  tre  anni  sovviene  gratuitamente 
a*  poverelli  ; governato  da  un  amministratore,  un 
custode,  uno  stimatore  de’ pegni  ed  uno  scrivano. 
Parte  dell’eredità  del  benemerito  che  fu  Vincenzo 
Dondi  valso  a toglierlo  quasi  dal  nulla  e farlo  fiori- 
re,- e presentemente  cresciuto  in  ricchezze  sopravanza 
il  bisogno  altresì  del  comune,  a tal  che,  ciascun  anno, 
ragguagliate  le  partite  de’  soccorsi,  l’ avanzo  può 
montare  a ben  sei  mila  lire,  o là  intorno. 

Aggiunti  a quelli  del  Monte  sono  altri  legati , 
detti  piccole  eredità , che  formano  un  Instituto  Ele- 
mosiniere, per  il  quale  vengono  dotate  alcune  po- 
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vere  ed  oneste  fanciulle  che  vanno  a marito;  si 
distribuisce  a certi  tempi  dell’  anno,  come  a Pasqua 
ed  a Natale,  pane  alle  famiglie  bisognose  ; si  provve- 
dono di  vestimenta  i più  miserabili  non  atti  al  la- 
voro, e di  baliatico  i poveri  bimbi  , a cui  non 
basta  o manca  il  latte  della  madre.  Ma  non  puù 
oramai  questo  umanissimo  instituto  reggere  al  so- 
prabbondare del  carico,  se  non  gli  dà  di  spalla  la 
pietà  cittadina. 

Di  pari  e caritatevolissimo  intendimento  ewi  un 
asilo  di  dodici  orfane  miserabili;  le  quali  vi  sono 
ricevute  ne’  sei  o sette  anni  ed  educate  fino  a com- 
piuti i ventuno.  Quivi  si  formano  alla  religione, 
al  leggere , al  far  di  conto , ai  più  usati  mestieri 
domestici  e soprattutto  al  tessere,  che  torna  assai 
utile  nel  paese:  e data  loro  una  piccola  dote  ne 
vengono  poi  licenziate  ed  allogate  a servizio  di  qual- 
che agiata  famiglia,  o commesse  ad  onesti  parenti,  se 
ne  hanno.  Evvi  infine  un  Ospedale  che  ha  per  san- 
tissimo instituto  di  ricoverare  oltre  i poveri  del 
paese , ehe  non  sieno  cronaci , anche  que’  forestieri 
che  o passando  pel  comune,  od  avendovi  stanza 
ferma,  cadessero  ammalati,  nè  sapessero  per  povertà 
come  provvedere  alla  loro  salute.  Il  luogo  n’  è ame- 
nissimo, grandiosa  la  fabbrica,  comode,  venteggiate, 
spaziose  le  sale,  con  un  gabinetto  di  anatomia,  un 
orticello  botanico,  bagni  per  ambo  i sessi,  altri  a 
prò’ degli  ammalati  dell'ospizio,  altri  ad  uso  de’cittadi- 
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ni  agiati,  e letti  morbidi  e decentissimi.  Di  che  si 
debbe  gran  lode  al  prestantissimo  suo  amministratore 
1>.  Pietro  Bertazzoli  Cova,  Vicario,  che  ne  allargava 
ed  ordinava  colf  edificio  i singoli  appartamenti , 
ed  ali  Medico  Signor  Carlo  Vidoni,  in  cui  lo  zelo 
del  bene  eguaglia  il  culto  c nobile  ingegno.  Ma  nel 
mantenere  che  si  fa  in  quest’  ospizio  soli  dodici 
letti  ben  Si  pare  quanto  sia  più  largo  il  proponi- 
mento della  rendita  dei  beni. 

11  non  mai  abbastanza  lodato  Vincenzo  Dondi 
che  legò  nello  ukime  ore  d*  sua  vita  ogni  suo 
possedimento  a mantenimento  di  pietosi  instituti, 
avea  disposto  che  del  frutto  de’  suoi  lasciti  al  Mon- 
te si  dovesse  far  capitale  per  ingrandirne  cosi  la 
sostanza.  Ma  di  presente  che  il  Monte  stesso  ha 
già  più  che  da  soddisfare  a’  propri  carichi , mi 
pare  torni  male  a proposito  quella  da  prima  si  be- 
nefica disposizione.  Perocché  chi  non  vede  cke  se  non 
il  legato  Dondi,  almeno  il  sopravvanzo  del  reddi- 
to annuale  del  Monte,  dovrebbe  essere  commu- 
tato in  altre  opere  di  beneficenza  ? Che  lo  stare 
alla  lettera  de’  pii  legati  in  questo  caso  porta  a 
toglierne  in  parte  il  loro  effetto,  che  è di  benefi- 
care a’  poverelli  ? Si  progettò  pertanto  da’  solerti 
cittadini  quando  di  sovvenirne  1’  asilo  delle  Orfane, 
quando  d’  aprirne  un  altro  piccolo  pe’  maschi , o di 
ordinare  una  sala  pe’  cronaci  nell’  Ospedale,  o final- 
mente di  usarne  parte  all’  accrescimento  del* 
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1’  Instituto  Elemosiniere,  il  quale,  come  si  disse, 
non  può  oggimai  la  soma  di  tante  beneficenze. 
Ma  .i  progetti  furono  fin  qui  parole. 

A lustro  e perfezionamento  di  sifatte  benefiche  in* 
stituzioni , volge  un  anno , erano  gli  Asili  detti 
dell'  Infanzia  , ne'  quali  sull’  esempio  delle  .più 
vicine  città  lombarde  e per  opera  del  M.  R.  ar- 
ciprete D.  Luigi  Tosi,  si  raccoglievano  dallo  squal- 
lore della  più  supina  ignoranza  i fanciulletti  del 
volgo.  A bel  principio  ebbero  favor  grande  e lama 
queste  scuole  di  carità,  ma  cessata  a poco  a poco 
la  novità  della  cosa,  ed  il  beneficio  di  tanto  evan- 
gelica instituzione , resosi , direi  quasi,  per  1*  abi- 
tudine di  chi  lo  riceve,  meno  osservato , vennero 
menomando  le  offerte  ed  i benefattori,  avverandosi 
cosi  il  detto,  che  male  si  pronostica  dal  suo  na- 
scere specioso  la  grandezza  di  qualunque  umana 
opera.  Assente  il  Tosi  , non  si  può  dire  a parole 
quanto  1’  egregio  vicario  D.  Muzio  Sangalelti  met- 
tendo del  suo,  ed  altri  pii  Sacerdoti  con  instanca- 
bile zelo  si  diedero  attorno  e supplicarono  a pro- 
trarne comechcsia  la  vita;  ma  fu  nulla  e dovettero 
cadere.  Nè  T olferta  , a vergogna  de’  migliori  cre- 
denti , spontanea  e generosa  di  parecchi  Israeliti,  nè 
la  preghiera  de’ buoni,  che  suona  incessante  alla  porta 
de’  più  agiati,  temo  non  voglian  valere  a più  rimet- 
terli in  piede.  I miseri  fanciulli  intanto,  diserti  di 
ogni  civile  e religiosa  educazione,  strappati  a forza 
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da  quelle  care  abitudioi  che  nel  medesimo  tempo 
ne  invigorivano  il  corpo  ed  il  nascente  intelletto, 
accattando  su  per  le  vie  e le  piazze  si  vedranno 
lasciati  andare  a tale  spregevole  vita,  che  la  patria, 
senz’altro  sventuratissima,  poi  avrasscnc  a pentire 
vergognare. 

11  terreno,  tutto  disteso  di  campi  lavorativi  , 
è generalmente  di  natura  grave  e ferace,  dacché 
tra  le  sostanze  che  il  compongono  prevale  l’ ar- 
gilla che  ne  conserva  1’  umido;  e il  suolo  pro- 
duttivo vi  è si  fondato  che  vantaggiosamente  vi 
provengono  tutte  le  biade  e vi  crescono  arbori 
di  ogni  maniera.  Verso  mezzodi  e a tramonto  pe- 
rò per  qualche  breve  spazio  tiene  in  sé  troppa 
calce,  ed  in  alcun  luogo,  ma  per  piccolissima  parte, 
tira  anche  al  sabbionoso:  pura  se  lo  si  concimi  larga- 
mente si  fa  soffice  e dolce  a bastanza,  ed  è ugual- 
mente convenevole  a tutti  i semi.  Entro  il  com- 
preso dell’  argine  trovasi  il  terreno  della  maggiore 
feracità,  sia  perchè  da  più  gran  tempo  dissodato  ed 
in  'positura  più  che  altro  felice , sia  perchè  le 
acque  che  vi  piovono  facilmente  se  ne  derivano 
e scolano  fuori . 1 terreni  che  restano  al  di 
là  dell’  argine  a levante , come  formatisi  di  più 
recente  alluvione , tutto  che  forti , sono  pel  so- 
verchio umidore  men  fruttuosi,  traboccandovi  so- 
pra soventi  volte  l’acque  de’  canali  , che  con 
gran  danno  ai  colti , vi  cova  e lungamente  sta- 
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gna.  Non  è tutta  per  altro  d’ugual  pregio  anche  la 
terra  giacente  entro  J’  argine , perciò  che  al  con- 
fine di  Ponteterra,  da  mezzodì  a levante  di  costa 
alla  strada  a ghiàia  fino  alla  chiavica  del  Braz- 
zola,  trovasi  più  grassa  ed  allegra  che  non  altrove, 
e con  pari  bontà  dall’altra  parte  della  strada, 
da  ponente  a tramontana  rispondono  1 quartieri 
detti  dell’Argine  vecchio,  delle  Carpanare,  dei  Dossi, 
del  fondo  Schiava,  delle  Sorbe  ed  infine  di  Mezzabò 
• e Sacchina.  . ' • 

Cli  alberi  che  vi  allignano  sono  della  medésima 
specie  che  nelle  altre  parti  della  bassa  Lombardia  * 
alcuni  di  natora  forte,  alcuni  di  dolce,  e da  pochi 
ih  fuori  lasciati  d’  alto  fusto,  tutti  tagliati  a corona 
[ter  averne  bronconi  da  impalare  le  viti.  Non  sono 
molti  anni,  vi  si  introdussero,  non  sema  vantag- 
gio, alcune  specie  di  falsacaccia,  detta  più  volgar- 
mente da  noi  Bubinia,  ed  in  qualche  luogo  anche 
platani  di  diverse  sorta.  Quanto  ad  alberi  fruttiferi 
Vi  si  rinvengono  i più  comuni  d’  Italia!,  nè  loro  sf  fa 
grande  Studio  intorno.  Sopra  tutto  i gelsi  vengonvi 
assai  felicemente,  s’ impedalano  fuori  dell’  ordinario, 
e benehè  molto  fronzuti,  la  loro  foglia,  tuttavia 
lucida,  incartata  e leggera,  è nata  fatta  pel  pro- 
spero allevamento  de’  bachi  da  seta.  Gli  ordinar» 
prodotti  del  suolo  sono  il  frumento,  il  gran  sici- 
liano o turco  e*  le  uve.  11  primo,  se  corre  pro- 
pizia la  stagione,  rgggnagliatamente  rende  cin- 
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que  tanti  o sei  di  sementa  ; il  secondo  per  ogni- 
pertica,  computato  l’un  anno  per  l’altro,  si  rac-- 
coglie  da  quattro  a sei  staia  per  ogni  pertica  di' 
misura  cremonese.  Vi  pollano  e crescono  altresi  ì 
legumi  d’  ogni  sorta,  c le  fave  sopra  tutto  vi  fanno 
bella  prova  , le  quali  vi  sono  seminate  il  più  so- 
vente soverscio  per  abbonire  il  fondo.  Tra  le  piante 
tigliose  il  canape  vi  mette  e fiorisce  in  grande 
copia,  bontà  e bellezza;  e medesimamente  il  lino; 
se  non  che  quello  detto  vernlo , pei  geli  solita- 
mente vi  invanisce  e muore.  Soprammodo  vi  pigliano 
bene  le  viti,  la  coltivazione  delle  quali  è singolare, 
come  in  tutto  il  cremonese  e basso  mantovano,  a. 
cagione  della  sistematica  forma  e piantagione  degli 
oppii  , che  a schiera  sostentano  la  vite , fatti  cre- 
scere a gabbiola  ottangolare,  tanto  clic  vi  fanno 
dilettevole  vista  di  bellissimi  vasi.  Le  vigne  ven- 
gonvi  sempre  più  recate  a migliore,  essendo  svec-  • 
chiate  e rinnovate  con  altre  di  estranio  e squisite 
qualità.  Il  vino  che  se  ne  cava  non  è troppo  nero,’ 
ma  pia  che  mezzocolore;  di  molto  saporito  c ne 
vanno  lodati  peculiarmente  i quartieri  delle  Carpa - 
nàre»  de’ Dossi,  di  Mezzana  c Broda  Mala.  Soprap- 
pi ù il  paese  è bastcvolinentc  provveduto  d’orti,  la- 
vorati a maraviglia,  dio  producono  ortaggi  sapori- 
tissimi c salubri , c quanti  appunto  bastano  alla 
popolazione.  Da  qualche  tempo  si  mette  cura  e- 
zi. indio  di  fare  semenzai  di  ‘alberi  ed  in  ispecic  di 
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viti  ; ma  mi  si  conceda  il  dirlo,  non  con  tutta  la 
possibile  sottilità  ed  esatezza. 

Certo  T agricoltura  del  paese  potrebbe  essere  d’as- 
sai migliorata  togliendola  da  alcune  vecchie  c disutili 
usanze,  e recandola  a quelle  pratiche,  le  quali  con 
tanto  prò’ si  vanno  insegnando  nelle  scuole  d’ agraria. 
E lasciando  le  novità,  innanzi  alle  quali  arricciano  il 
pelo  e si  scontorcono  i meno  veggenti , accennerò 
solo,  che  bene  starebbe  per  quel  fertile  terreno, 
come  già  si  usa  altrove , nei  fondi  più  trattabili 
e con  opportuni  semi,  il  tcntare  le  doppie  ricoltc-, 
perocché  è falsa  opinione  quella,  che  i terreni  si  fiac- 
chino col  fruttificare:  dove  invece  solo  crescono  e 
perdono  di  virtù  generativa  a seconda  che  noi  li 
sappiamo  o no  convenevolmente  conciare.  Metterà 
bene  inoltre  accrescere  la  piantagione  de’gélsi,  vuoisi 
per  lo  profitto  che  ne  può  avere  il  commercio  della 
seta,  vuoisi  perchè  più  braccia  di  poveri  lavorino  at- 
torno a’  filugelli.  Di  che  porgono  singolarissimo  esem- 
pio que’  di  Comessaggio,  i quali  possono  esser  dati 
a modello  degli  agricoltori,  quantunque  il  loro  ter- 
reno, per  la  maggior  parte  malinconico  e gessoso, 
c qui  e qua  sabbia  e pantano,  la  ceda  d’  assai  a 
quello  di  Sabbioneta,  e i gelsi  sopra  tutto  non 
aiutati  diri!’  arte  vi  sdegnino  e intristiscano.  Cosi  ‘in 
quel  comune  dirittamente  venne  in  fama  d’esper- 
tissimo agricoltore  quell’ attuoso  e generosissimo  spi- 
rito che  fu  Giovanni  Pagliari,  il  quale  spese  la  sua 
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vita  in  utili  esperimenti , che  perfezionassero  nel 
possibile  l’agricoltura  della  sua  terra  natale,  e però 
in  bello  studio  si  messe  a cercare  diligente  e cu- 
pidamente i colti  migliori  de’ territorii  di  Bergamo, 
della  Brianza,  del  Milanese  c del  Bresciano.  Come 
pure  oggidì  a buon  diritto  hanno  in  ciò  bel  nome  i 
suoi  allievi  e terrazzani  dottor  Giuseppe  Cessi,  Luigi 
Verdieri,  Luigi  Bacchi  ed  Israele  Forti  Sabbione- 
tano  del  fu  Donato  Leone,  ed  alcuni  altri,  i quali, 
sull’ innanzi  del  loro  maestro  e de' più  discreti  agri- 
coltori di  Lombardia,  vanno  rendendo  quel  suolo,  di 
freddo  ed  ingrato  che  era,  vivo  ed  abbondevole. 
A voler  fare  un  adequato  computo  de’  ricolti  di  quel 
paese,  bene  può  dirsi  che  il  comune  di  Comessaggio 
da  pochi  anni,  solo  pe’  miglioramenti  recati  nella 
coltura  de’ gelsi  e delle  viti,  ritrae  un  vantaggio 
ogni  anno  di  meglio  che  trenta  mila  lire  italiane. 

Sarebbe  non  altrimenti  a desiderare  che  nel  ter- 
ritorio di  Sabbioneta  si  diminuisse  di  un  quinto  ed 
auche  di  un  quarto  la  semina  del  grano  siciliano  o 
turco,  acciò  che  con  praterie  si  potesse  allevare 
maggior  copia  di  bestiame , di  cui  non  è lieve 
penuria  dopo  che  furono  dissodati  i molti  pascoli 
della  Valle.  Conciossiachè  empiuti  gli  stallaggi  e rica- 
vatone in  maggior  copia  il  Iettarne,  s’avrebbe  con 
minor  tratta  di  campagna  e fatica  del  colono  la 
stessa  e forse  vantaggiata  quantità  di  gran  turco.  11 
territorio,  secondo  si  è veduto,  abbonda  di  acque. 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIOSE?*.  LIBRO  I.  29 

altre  di  scolo,  altre  che  rampollano  da  perpetua 
vena,  così  nel  compreso  deli’  argine  come  fuori  per 
gli  molti  canali  ed  acquerelle  che  mai  non  vengono 
meno.  Onde  che,  costituendo  in  alcune  più  comode 
situazioni  fogne  e smaltitoi,  si  potrebbe  assicurare, 
caso  che  fallissero  le  piogge,  il  ricolto  de’  fieni  con 
piccole  irrigazioni.  Per  menomare  inoltre  il  difet- 
to che  si  ha  di  legna  e di  legname  a cagio- 
ne del  consumo  che  se  ne  fa  tuttodi  nelle  fabbriche 
delle  suppellettili  di  casa  e ne'  fornelli  a vapore 
de’  filatoi  della  seta,  si  potrebbe  piantare  il  paese 
de’  più  conosciuti  e sperimentati  alberi  esotici,  facili 
a crescere  e di  bel  fusto.  Imperocché  l’industria 
dell’  uomo  non  si  deve  rimanere  nè  più  nè  meno 
a quanto  si  è fatto  lino  a qui;  ma  procedere  e ten- 
tar nuove  cose,  sopra  tutto  in  agricoltura,  la  quale 
oggidì  in  que’  luoghi,  dove  fu  sceverata  da’  vecchi 
pregiudizii,  va  toccando  più  dappresso  la  perfezione. 

Il  commercio,  quel  qualunque  che  si  fa  in  Sab- 
bioneta,  assai  vivo  rispetto  ai  eomuni  più  vicini, 
sta,  si  può  dir  francamente,  quasi  tutto  in  mano  de- 
gli Israeliti,  i quali,  solleciti  e sperimentati  in  atto 
di  mercature,  vi  traggono  non  piccola  quantità  di 
grano,  sia  da’ vasti  poderi,  che,  propri  od  a fitto, 
tengono  anche  fuori  del  comune,  sia  dai  mercati  di 
Viadana,  Gazzolo,  Bozzolo  e Piadena,  che  si  fanno 
ogni  settimana  un  giorno , e dove  mai  non  re- 
stano di  usare.  A loro  certo  si  debbe  attribuire  il  ben 
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essere  del  comune,  non  essendovi  per  essi  mai  danaro 
morto  nè  ricchezza  senza  mutamento.  Il  traffico  del 
vino  si  limita  a quello  che  è prodotto  del  paese  : 
non  cosi  quello  de’ bozzoli,  che,  da  abbandonato  che 
vi  era,  risorse,  e si  vien  facendo  vivissimo,  poscia 
che  il  signor  Michele  Isacco  Foà  lo  dilatò  viemeglio 
ed  incoraggi  co’  suoi  filatoi  della  seta,  pei  quali  sol- 
tanto non  bastano  i bozzoli  che  produce  a non 
piccola  dovizia  il  territorio  del  comune.  Anche 
il  signor  Michele  Bonainto  Foà,  tutto  mente  e cuore 
per  lo  vantaggio  della  natale  sua  terra,  colla  fabbrica 
per  acconciare  le  pelli,  ch’ei  rizzò  in  Ponteterra, 
venne  a favorire  il  traffico  e aumentare  i guadagni 
de’  suoi  popolani  ; traffici  e guadagni  che  spargendo 
il  danaro,  segnano  come  la  via  ad  altre  piccole  indu- 
strie e mestieri.  L’allevamento  de’  filugelli  e la  fila- 
tura della  seta  tiene  occupati  i più  poveri  del  co- 
mune da  maggio  a tutto  settembre:  il  contadino 
nel  crescere  che  vi  fa  la  cura  de’  campi  vien  sem- 
pre in  più  comodo  stato:  i maestri  di  legname  in 
grosso  e minuto  lavoro,  massime  nella  fabbricazione 
delle  suppellettili  di  lusso  in  Breda  Cisoni,  vi  toccano 
un  lodevole  punto  : nè  vi  mancano  esperti  fabbri- 
ferrai  ed  abilissimi  muratori  e siffatti  artieri.  11 
mercato  ebe  in  Sabbionela  si  fa  il  mercoledì  ogni 
settimana  e la  fiera  die  dal  giorno  di  S.  Gallo 
il  46  ottobre  per  ben  tre  giorni  vi  dura  ogni  anno, 
* anno  sempre  più  acquistando  credito  nel  concorso 
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(Ièlla  gente  e nell’  importare  de'  negozi!,  che  vi  si 
trattano  : tanto  che  la  popolazione  si  può  dire  neh 
massimo  grado  industriosa  e procacciante,  nulla  al 
tutto  la  miseria  e piccolissima  la  classe  de’  nicn-' 
dicanti. 

Il  commercio  vi  è poi  agevolato  da  belle  strade, 
tutte  mantenute  a spese  del  cornane,  le  quali  cor- 
rono il  territorio  per  ogni  verso,  ed  oltre  le  maestro' 
che  menano  a Viadana , Casalmaggiore  e Bozzo- 
lo , anche  le  vicinali  tra  villa  e villa  sono  assai 
ben  risodate  e sufficientemente  spaziose.  Delle  strade 
principali  è di  grandissima  utilità  quella  assai  battuta- 
che  riga  per  lo  lungo  il  territorio  del  comune  da 
Casalmaggiore  a Comessaggio,  prestando  così  a’Sab- 
bionctani  pronto,  facile  e sicuro  l’ andare  allé  due 
presso  che  opposte  Città,  Mantova  e Cremona. 

La  popolazione  vi  ascende  a 7110  anime  secondo 
i seguenti  ultimi  ragguagli.  In  Sabbioneta,  1080,  e 
con  quelle  dei  sobborghi  soggette  alla  parrocchia 
arcipretale,  1940.  In  Pontetcrra,  1210;  in  Villa  Pa- 
squale, 2108  ; in  llreda  Cisoni,  1340,  e in  Comes- 
saggio Sabbionetano  od  inferiore,  494. 

De’  1080  abitanti  di  Sabbioneta  200  sottosopra 
sono  israeliti,  che,  non  formando  però  una  partico- 
lare comunanza,  vengono  rappresentati  presso  il  Go- 
verno in  fatto  di  ragion  civile  da  un  Rabbino  Mag- 
giore per  tempo,  che  ha  sopra  di  sè  anche  1’  ammi- 
nistrazione di  ogni  affare  di  culto  e di  beneficenza. 
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Questi  è al  presente  l’egregio  signor  Consiglio  Sa- 
cerdoti , licenziato  dal  celebre  convitto  Rabbinico 
di  Padova , coadiuvato  da  un  secondo  Rabbino 
che  è in  oggi  il  colto  giovine  signor  Giuseppe  Ba- 
sevi.  Prima  del  Sacerdoti  il  capo  degli  Israeliti  in 
Sabbioneta  era  detto  semplicemente  Maestro  di  Re- 
ligione. Il  rito  del  loro  culto  è P italico,  e pel  suo 
esercizio  vi  si  ammira  a gran  decoro  un  bel  tem- 
pio eretto  maestrevolmente  nel  4824  sul  disegno 
dell’  immortale  Carlo  Voghera,  e nel  4840  fregiato 
tutto  all’  intorno  di  stucchi  a basso  rilievo,  bellissimi, 
dallo  svizzero  sig.  Pietro  Bolla. 

Sebbene  il  suolo  Sabbionetano  sia,  come  si  è det- 
to, depprcsso  anzi  che  no,  e si  vada  abbassando  con 
naturai  china  verso  il  fondo  della  gran  valle  lom- 
barda, il  cielo  vi  è però  sempre  ridente  e 1’  aria 
d’ ogni  stagione  salubre.  Tuttavolta  si  vogliono 
eccettuare  i mesi  di  luglio  e di  agosto  ne’  luoghi 
verso  le  paludi  del  Comessaggio , cui  è confine  il 
paese  di  Sabbioneta,  dove  i vapori  infetti  che  si  al- 
zano da  quei  pantani,  ed  il  fetore,  che  mandano  so- 
prappiù  il  lino  e la  canape  postivi  a macerare,  ren- 
dono l’aria  per  qualche  miglia  all’intorno  pernicio- 
sissima alla  salute.  1 venti  die  fatino  nel  Sabbio- 
uetano  con  maggior  forza  movono  dagli  apennini , 
ed  il  Po  ve  ne  tempera  di  piacevoli , non  troppo 
umidi  perchè  a ragionevol  distanza  dal  fiume,  e che 
leggermente  spirando,  giovano  a mautenere  d’estate 
fresco  e sano  il  paese. 


Digitized  by  Google 


DI  S.VBBIONETA.  LIBRO  I.  55 

Gli  abitanti  vi  sono  ben  complessionati  , statura 
iu  generale  più  che  mezzana,  agile,  schietta;  e vi 
campano  d’  ordinario  fino  alla  più  tarda  vecchiezza, 
ha  malattia  che  tra  luro  domina  è la  Pncumonia , 
clic  suole  manifestarsi  il  più  nei  contadini  all’  uscir 
della  state  e nel  mettere  della  primavera.  L’ indole 
e la  natura  per  lo  più  io  tutti  è gioviale;  ma  spesso 
si  compongono  in  aspetto  pensoso , talora  in  aria 
melanconica.  Lettere  poche,  scbben  molta  attitudine 
per  esse,  poiché  non  vi  ebbero,  salvo  le  scuole  pub- 
bliche de’  primi  loro  elementi,  instimi  che  le  pro- 
movessero  : però  da  pochi  anni  vi  sono  privati  inse- 
gnatoli di  gramatica  e di  retorica  da  sperarne  buon 
vantaggio.  Laudevoli  i Salbionetani  per  costumi  si 
gratuiscono  di  leggeri  1’  animo  altrui  col  fare  Ira 
loro  all’  amichevole  e col  cessare  nella  comunione 
degli  uomini  ciò  che  sente  di  lezioso  e di  studiato  , 
il  va  e vieni  del  ceriinoniare.  Cortesi,  ospitalissimi, 
amanti  della  fatica  e di  quanto  va  o si  conduce  a 
punta  d5  ingegno.  , . 

Cap.  II.  Antichissime  notizie  del  ] tacse 
dove  è posta  Subbioncta.  , 

Buoni  o tristi,  tutti  siam  presi  all’amore  di  no- 
stra terra  natale,  nè  riguardar  possiamo  alle  mura 
che  ci  ebbero  a raccoglier  pargoletti , nè  alle  ver- 
deggianti campagne,  al  cielo  sempre  limpido  e ri- 
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dente,  che  allegrava  la  nostra  giovinezza , senza 
che  un  desiderio  in  noi  non  si  metta  di  sapere  da 
chi  c quando  si  gettassero  le  fondamenta  di  quel- 
1*  unione  di  variati  edifici , ai  quali  per  soave  ma- 
niera ci  legano  del  pari  e gioie  ed  affanni.  Quindi 
accendendosi  il  cuore  in  una  tale  curiosità,  nè  po- 
lendo per  poeo  levarsi  da  si  dolce  contemplazione, 
cosi  la  veniamo  tra  noi  e noi  discorrendo  : e pri- 
ma di  que’ fatti  che  ci  testimonia  la  storia  più 
certa  e meno  remota,  che  fu  del  suolo  dove  al 
presente  fa  bella  mostra  quella  nostra  piazza,  er- 
"unsi  quelle  chiese,  quelle  torri , que’  palagi  e gia- 
ciuti que’ portici  e quelle  case,  nelle  quali  convivono 
i nostri  padri , la  moglie,  i fratelli,  i figliuoli  no- 
stri? Era  per  avventura  fonda,  inaccessibile  boscaglia 
o posatura  di  allagamento  di  fiumi?  Deserte  campa- 
gne c grillaie?  Od  anche  in  que’  tempi  luogo  abitato 
di  gente,  che  poscia  vinta  da  qualche  sventura 
venne  meno  e si  disperse?  Per  tal  maniera  un 
amore  ingegnoso  travalicando  i termini  della  cer- 
tezza istorica  si  spinge  in  tempi , de’  quali,  se  pur 
rimangono  fatti , tengono  assai  di  favola , c tenta 
e studia,  il  passalo , e là  dove  non  sono  che  tene- 
bre inventa  ed  ai  posteri  studiosamente  trasmette 
bugiardi  racconti , i quali,  se  non  altro , mostrano 
quanto  nel  cuore  dell’  uomo  sieno  mai  sempre  ve- 
nerande le  antiche  memorie  del  paese  natio , prin- 
cipio e come  generatrici  dell’  amore  che  tutti  dob- 
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biamo  sapientemente  e costantemente  alla  patria. 
Ed  egli  è dalla  vaghezza  di  dare  come  storia  i 
fingimenti  della  nostra  mente  che  venne  1’  attri- 
buire che  noi  facciamo  un’  origine  greca  poco 
meno  che  a tutte  le  città  nostre.  A rispondere  per- 
tanto, secondo  la  poca  mia  possibilità , a quel  de- 
siderio più  presto  naturale  che  ragionevole,  anzi  ad 
un  tanto  bisogno  dell’  umano  intelletto  allorché 
trattasi  di  patria , non  posso  fare  che  non  pigli 
sotto  brevità  dalla  storia  generale  d’Italia  quanto 
può  concernere  a’  tempi  antichissimi  del  paese,  dove 
coll’  andare  degli  anni  ebbe  a sorgere  e giace 
Sabbioneta. 

.Ne’  tempi  primitivi  d’  Italia , de’  quali  non  si 
ha  lume,  se  non  ben  debole  e fioco,  la  valle  del 
Po  non  altrimenti  che  il  restante  di  nostra  peni- 
sola, era  tenuta  da  un  popolo  in  opere  si  maravi- 
glioso,  che  a’ lontani  posteri  apparve,  non  che  altro, 
divino.  Noi  non  possiamo  parlare  di  lui  che  vestiti 
di  tenebre  e a tentone.  Solo  dai  monumenti  c 
dalle  poche , ma  grandi  tradizioni  che  ci  riman- 
gono, sappiamo,  che  fin  nella  infanzia  del  mondo 
era  in  Italia  un  grande  imperio  d’ uomini,  i quali 
non  giganti  del  corpo,  come  se  li  finsero  i poeti,  ma 
nel  pensiero  e ne’  fatti,  non  poterono  essere  abbas- 
sati delia  loro  grandezza , che  dai  sovvertimenti 
della  natura  onde  si  crollò  di  tremuoti  l’ italico  suu- 
lo,  si  apersero  in  vulcani  le  montagne,  si  spianta- 
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rono  le  città,  c fiumi  e monti  c pianure  andarono 
sossopra  (a).  Fuggendo  la  terra  maladetta , onde 
nacquero , portarono  raminghi  in  paesi  stranieri  , 
oltre  mare , la  fiaccola  della  civiltà  ; lingua  , co- 
stumi , arti , scienze , oracoli  : e dopo  secoli  di 
csiglio,  di  guerre  e di  gloria  , quali  per  una  via  , 
«{unii  per  altra  , ed  in  diversi  tempi , tornarono  a 
respirare  sulle  rovine  della  loro  patria.  Però  trali- 
gnati, e non  più  fratelli  nella  terra  materna,  forma- 
rono una  lega  di  vari  stati,  che  discordi  e l’ un  del- 
l’ altro  gelosi,  non  ebbero  più  a ritrarre  nella  po- 
tenza dagli  antichi  padri.  Sarebbe  infinito  chiunque 
volesse  dire  tutte  le  favole  tra  le  quali  venne  con- 
fusa la  vera  loro  storia  : appena  è che  se  ne  potesse 
credere  l’esistenza,  se  non  ne  facessero  fede  i monu- 
menti, che  anche  nella  valle  del  Po,  come  accen- 
neremo, dopo  tanti  secoli  ci  restano,  ed  innanzi  ai 
quali  tuttavolta  stupisce  la  mente  dell’uomo.  Questi 
Atlantidi,  o Pclasghi,  o Tirreni,  o Toschi,  che  si 
voglian  dire,  per  indicarli  come  il  primo  o primi 
popoli  d’ Italia,  tosto  che  la  loro  storia  comincia  ad 
escir  dalle  tenebre , trovansi  già  assai  mancati  di 
loro  potenza,  ed  il  paese  al  di  qua  del  Po  diven- 
ne teatro  per  secoli  deile  accannitc  loro  guerre 
cogli  Umbri  , o Galli  che  fossero,  ma  certo  la 
prima  rovina  calata  tra  noi.  Combattuti  ad  un 

(a)  Mattoidi,  Delle  Origni  Italiche. 
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tempo  dalie  intestine  discordie,  e dall’  armi  ne- 
miche, furon  cacciati  da  queste  pingui  e fiorenti 
pianure.  Poi  risoluti  di  vendicare  l’ onore  ed  il  per- 
duto paese,  in  una  generale  sollevazione  usciti  da 
ogni  parte  adosso  al  nemico,  lo  sterminarono  da’ suoi 
tenimenti.  Fu  allora  che  a trarre  frutto  della  vitto- 
ria, a bene  e stato  d’ Italia,  pure  nella  valle  del 
Po,  come  in  Etruria,  sorsero  dodici  città,  tra  le 
quali  mi  fa  solo  di  nominare  Brescia  e Mantova , 
dominate  ciascuna  da  un  principe  detto  Lucumone, 
unite  in  confederazione  e rette  insieme  a governo 
di  nobili,  con  ordinamenti  civili,  forza  e liberti!, 
come  ne*  più  floridi  tempi  di  Grecia. 

Ma  come  dà  il  variare  delle  umane  cose,  gli  Etru- 
schi si  addormirono  sopra  il  periglioso  vertice  della 
loro  potenza  e si  lasciarono  andare  all’invidia  e 
all’  ambizione,  sempre  compagne  della  buona  fortu- 
na, le  quali  si  tirarono  addietro  la  rovina  di  quel 
vasto  impero.  I Galli,  come  prima  si  videro  tempo, 
tornarono  alla  conquista  di  queste  nostre  terre  in 
più  invasioni,  in  una  delle  quali  condotta  da  Elito- 
vio,  capitano  de’  Cenomani,  o ultimi  venuti,  conqui- 
starono particolarmente  le  rive  al  di  qua  del  Po; 
c fu  in  quest’ora  che  11  valore  italiano  riparatosi 
tra  le  paludi  del  Mincio,  vi  si  potè  sostenere  per 
lunga  pezza  ancora.  Quindi  circa  due  secoli  d’inu- 
tile sebben  viva  resistenza,  Roma,  città  mal  affetta 
verso  gli  Etruschi,  dal  nulla  salita  in  grande  fortuna 
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e di  que’ giorni  governata  a signoria  di  popolo,  nel- 
T estremo  periglio  di  que’  suoi  emuli,  dimandata  di 
soccorso,  con  assai  buon  cuore  pigliò  sopra  di  sè 
quella  guerra.  Vincitori  i Romani  e a vicenda  vinti, 
da  vedere  perfino  presa  la  loro  capitale,  non  ristet- 
tero mai  dal  combattere  ; Cremona  colonia  romana 
fu  più  fiate  da’  terribili  Galli  assediata:  il  ferro  nemi- 
co, la  pestilenza  e le  fughe  disertarono  tutta  questa 
riviera  traspadana;  ma  di  nuovo  ristorata  di  abitatori 
e presso  che  rifatte  Piacenza  e Cremona,  i Romani 
restarono  al  di  sopra,  e qui  per  lungo  tempo  die- 
dero la  caccia  ai  nemici.  Tuttavia  i Galli,  già  sog- 
getti, da  capo  ribellano;  collegansi  co*  Liguri  e co’ 
Cartaginesi  calati  in  Italia  con  Annibaie,  e la  guerra 
avviata  di  nuovo  in  queste  parti  inveleni  fieramente, 
finché  in  una  grande  battaglia,  dieesi  al  Battaglione, 
a due  miglia  da  Cremona,  i Romani  batterono  e 
misero  in  volta  Galli  e Cartaginesi.  Signori  del- 
1’  alta  Italia  o Gallia  Cisalpina  essi  non  si  la- 
sciarono fuggire  di  mano  1’  avventurosa  oppor- 
tunità d’ insignorirsi  anche  del  rimanente  ; e con 
maravigliosa  arte  di  pace  e di  guerra  a poco 
a poco  scassinato  lo  stato  degli  Etruschi,  già  cor- 
rotti, anzi  affogati  nella  crapula  e nella  lussuria, 
in  breve  signoreggiarono  1*  intera  penisola.  Rigi- 
damente disciplinati  in  guerra,  costumati  in  casa, 
caldi  della  patria , di  tutto  prevalendosi , e da 
tutti , da’  nemici  stessi  imparando , prepararono 
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le  forze  alla  conquista  del  mondo.  Ciò  che  di  poi 
avvenne  ognun  sei  sa  per  la  6toria  di  quel  grande 
popolo  italiano. 

Si  pretende  da  parecchi  gravi  scrittori,  non  so 
però  con  quanto  di  ragione,  se  non  forse  appog- 
giati alla  sola  etimologia,  che  Brescello,  ora  picciol 
fortezza  e per  antico  insigne  e popolosa  città,  abbia 
in  que’  gloriosi  tempi  degli  Etruschi  avuto  nascimen- 
to (a).  Certo  il  suo  nome  suona  quasi  picciola  Bre- 
scia, onde  Giorgio  Anseimo  nipote  per  appunto  cliia- 
inolla  figlia  di  quella  grande  città  (A),  ed  esser  dovette 
statuita  propugnacolo  contro  a 3 nemici  che  si  dife- 
sero lungamente  oltre  Po  tra  i Liguri,  lunghesso  la 
Trebbia,  ne1  colli  Piacentini  e ne’  Tortonesi.  Tuttavia 
se  non  si  vuole  far  conto  di  certe  particolarità,  non 
troppo  fondate  per  essere  ammesse  nella  storia,  egli 
è però  vero,  io  stimo,  che  le  rive  del  Po,  e massime 
queste  nostre,  cominciassero  ad  essere  in  que’  tempi, 
se  già  non  erano,  piantate  di  case.  Nè  punto  vale 
a persuadermi  il  contrario  P autorità  di  coloro, 
nell’  animo  de’  quali  veglia  ancora  il  fallace  pensiero 
che  tutto  il  paese  tra  l’  Ollio  ed  il  Po  fosse  prisca- 
mente una  lunga  palude  , formata  , essi  dicono, 
da  que’  fiumi  non  ritenuti  da  ripe  e trascorrenti 
alla  libera  per  le  campagne.  Egli  bisogna  proprio  non 
sapere  punto  di  storia  per  mettere  in  dubbio  che  quei 

(a)  Curzio  Ingiurimi  Etrusc.  Antiq.  Fragm. 

(A)  Epig.  lib.  5. 
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nostri  antichissimi  padri,  non  già  materiali  e rolli, 
ma  forti  e civili  (pianto  mai  altra  nazione  di  pre- 
sente e più,  dessero  opera  con  arte  sovrana  a fare 
che  i fiumi  corressero  in  canali  proprii,  da  grossi 
argini  sostenuti;  massime  il  Po,  le  bocche  del  quale, 
e la  Filislinc  in  primo  luogo,  da  essi  costruite  fino 
da’  primissimi  tempi  della  storia,  sono  avute  pur  di 
presente  per  lavoro  maravigliosissiino.  Come  non  al- 
trimenti stupenda  è qui  tra  noi  quella  catena  di  ar- 
gini che  da  Farisengo  sotto  Cremona  conduce  il  Po  al 
mare;  opera  loro  attribuita  da  Livio,  da  Plinio  e da 
quel  prodigio  di  dottrina  che  è il  Mazzi-cebi.  In 
processo  di  tempo  voglio  concedere  che  i fiumi  per 
naturale  inalzamento  del  loro  letto,  e abbandonati 
dall’  arte  dell'  uomo  intra  le  guerre  che  seguitarono 
grande  spazio  di  tempo  a disertare  questo  nostro 
paese,  avranno  in  più  luoghi,  e verso  la  loro  foce 
soprattutto,  formato  varie  paludi;  ma  Strabene  che 
ne  assicura  di  questo  (n),  non  tace  altrimenti  co- 
me i Romani  fino  da’  primi  tempi  che  questi  luo- 
ghi signoreggiarono,  scavando  lunghi  canali,  comodi 
ad  essere  navigati,  le  vennero  asciugando.  L quando 
Plinio  narra  (i)  che  oltre  i fiumi  uavicubili  deli’  Apeu- 
nino  e delle  Alpi  scaricavansi  nel  Po  immensi  laghi, 
egli  è da  badare,  che  egli  ed  altri  dopo  lui  accen- 
nano sempre  alle  coudizioni  del  paese  al  di  là  del 

(a)  Geog.  liLi.  5.  (4}  Storia  aal.  lib.  3.  e.  1C. 
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Po,  ed  in  particolar  modo  al  Parmigiano  e Modonese, 
non  al  nostro,  che  è di  quello  notabilmente  più  alto, 
come  si  può  vedere  anche  a3  nostri  giorni.  Di  più, 
se  il  Po,  come  lo  stesso  Plinio  (a)  e Polibio  ne  fanno 
avvertiti,  malagevole  nel  suo  lunghissimo  corso  e 
con  tanta  ampiezza  ad  essere  contenuto  da  ripe,  era 
navigabile  fino  dalle  radici  delle  alpi,  si  deve  ben  cre- 
dere che  grossi  argini  il  tenessero  a segno;  peroc- 
ché, se  si  fosse  sparso  senza  freno  per  le  campagne, 
come  vi  potevano  sorgere  le  navi  di  grande  carico, 
menzionate  dagli  antichi  scrittori,  c correre  fino  al 
mare?  E se  questi  luoghi,  per  lo  traboccamento  dei 
fiumi,  erano  palustri  e selvaggi,  che  è quello  che  di- 
cono gli  storici  Romani  dell’  Italia  traspadana  da 
loro  giudicata  il  sostegno,  l’ornamento  della  romana 
potenza?  E le  campagne  cremonesi  e le  mantovane 
altresì  non  pure  coltivatissime,  ma,  per  testimonianza 
di  Virgilio  e di  Strabone,  irrigate  per  belli  artificii 
da’  contadini?  Onde  non  solo  le  acque  non  trascor- 
revano ad  inondare  e guastare  le  campagne,  ma  pa- 
droneggiate e governate  erano  dal  colono,  e vòlte 
a vantaggio  dell’  agricoltura.  Per  que’  tratti  di  paese 
che  al  dire  anche  di  Tacito  erano  a certe  sta- 
gioni allagati  dal  Po,  credo,  si  potrebbe  intendere 
le  campagne  che  anche  di  presente  in  più  luoghi 
si  distendono  dall’argiue  alla  ripa,  sopra  le  quali 

(a)  Slor.  nat.  lib.  3.  c.  12. 
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si  sfrenano  talvolta  le  correnti  e le  sconvolgono  e 
intere  le  tranghiottono  per  tramutarle  prodigiosa- 
mente altronde.  Arrogi,  che  i testimoni!  portati  di 
Polibio,  di  Plinio  e di  Strabone  riguardano  tempi 
non  remoti  come  quelli  degli  Etruschi,  la  cui  po- 
tenzi e valentia  fu  dai  Romani  più  dappresso  imi- 
tata, ma  non  potuta  mai  superare.  L’antichissimo 
stato  palustre  di  queste  campagne  non  è dunque, 
a mio  avviso,  che  una  fantasia  di  alcuni  moderni 
scrittori,  o,  dirò  meglio,  sbadataggine  nello  studio 
della  Storia,  i fiumi  net  generale  inalzarono  straor- 
dinariamente il  loro  Ietto,  e,  dando  fuori  da’ loro 
antichi  alvei , si  confusero  qualche  volta  infra  di 
loro,  se  pure  non  è esagerata  questa  mia  espressione, 
dopo  un  lasso  di  molti  secoli,  in  tempi  assai  più  a 
noi  vicini,  e dopo  che  i figliuoli  di  questa  bellissi- 
ma e cara  madre,  l’ Italia,  rotti  al  lusso  ed  all’ am- 
bizione , ebbero  dato  il  tracollo  a quel  vasto  edifi- 
cio di  potenza,  che  con  tanto  sangue  i nostri  mag- 
giori nvean  saputo  difendere  e mantenere.  Chiuderò 
dicendo,  che  se  tra  le  paludi  del  Mincio,  ancora  in- 
fami per  aere,  potè  dagli  Etruschi  essere  fabbricata 
Mantova  e fatta  difesa  contro  il  loro  nemico  pei  le 
acque  che  la  circondavano,  a più  ragione,  venendo 
verso  il  Po  il  terreno  vie  meglio  levandosi,  coinè 
più  asciutto,  salvo  alcune  bassure,  dovette  essere  ab 
antico  culto  ed  abitato.  E questa  mia  opinione,  chi 
hen  avvisa,  consona  con  quauto  Plutarco  e Floro 
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dissero  de’  luoghi  attorno  al  Po  (»),  che  facendo  in 
essi  quasi  d’ogni  tempo  temperatissima  stagione,  i 
primi  furono  ad  essere  popolati.  Ciò  è fermato  da 
Catone  nel  suo  libro  delle  origini  dove  si  dice,  che 
tutti  i luoghi  traspadaui  sotto  le  alpi  furono  da  co- 
lonie degli  antichi  Etruschi  priscamente  abitati,  e da 
essi  aver  molti  luoghi  ricevuto  il  nome  e ritenerlo. 
Ma  chi,  in  tanta  distanza  di  tempo  e difetto  di  sto- 
rici documenti,  sapere  il  nome  primitivo  di  quei 
luoghi?  Chi  assegnare,  pognam  caso,  la  posizione  di 
Acerra  antica  città  degli  Etruschi,  ne’  dintorni  del 
Po,  vicina  a Cremona,  della  quale,  per  (scoperta 
dell’  eruditissimo  Mazzocchi,  avanza  pure  una  moneta 
a caratteri  Etruschi?  Ma  torniamo  al  nostro  pro- 
posito. 

Capi  e padroni  del  mondo  i Romani  alla  lor 
volta,  siccome  gli  Etruschi,  calarono  verso  il  peggio; 
c se  uscirono  gloriosi  dalle  guerre  cogli  stranieri  , 
trovarono  la  perdizione  nelle  discordie  civili,  e nella 
bonaccia,  come  si  suol  dire,  affogarono.  Soverchio  sa- 
rebbe il  riferire  il  sangue  italiano  in  Italia  e fuori 
dagli  italiani  sparso;  gli  esigli,  gli  assassini'!,  le  basse 
ire  e le  private  vendette,  che,  sotto  colore  di  ben 
pubblico,  lacerarono  quel  possente  stato,  a cui  par- 
vero nate  per  ubbidire  tutte  le  nazioni  della  terra. 
1 ricchi , al  sdito , si  divisero  dal  povero  volgo. 


(«)  Fiat,  in  CamiL  - Floro  de  bel.  Cimbr. 
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Allora  Giulio  Cesare,  il  Napoleone  del  suo  secolo, 
rntrando  a’  maneggi  della  repubblica , finse  d’  aiu- 
tare scaltritamente  la  causa  del  più  debole , cioè 
della  plebe,  e ne  trasse  gran  forza,  grande  ardi- 
mento , grande  sceleratezza  verso  la  patria  ; peroc- 
ché con  agevol  mano  rovesciò  poi  la  repubblica , e 
di  tutti , ricchi  e poveri , nobili  c volgo  , si  fece 
signore.  Non  valse  che  ventitré  pugnalate  d’  uo- 
mini generosi  gli  rompessero  il  petto  in  senato:  il 
popolo  di  Roma  si  era  già  accollato  il  giogo  ed 
avsezzato  ad  avere  un  padrone.  Ed  ecco  queste  belle 
terre,  bagnate  dal  Po,  cadere  in  nuove  cagioni  di 
guerra.  Tengono  esse  per  Bruto,  uno  degli  uccisori 
di  Cesare:  danari,  vettovaglie  e militi  furono  a 
lui  dati  contro  i nemici  di  Roma;  ma  andata  a 
male  1’  ultima  e più  beila  impresa  d’ Italia  , questi 
campi  furono  la  preda  de’  veterani  del  vittorioso 
Ottaviano,  nipote  di  Cesare;  tanto  che  i mantovani 
nel  comune  infortunio  dicevano  essere  appena  loro 
lasciali  i pantani  attorno  le  mura,  e Virgilio  il  loro 
poeto  cantò  pietosamente  in  versi  la  miseria  di  que- 
sti luoghi.  Ottaviano,  detto  poi  Augusto  per  adula- 
zione, fu  il  primo  imperatore  di  Roma. 

Cosi,  poiché  Roma  non  si  resse  più  a repubblica 
ed  ebbe  un  padrone  , queste  ridenti  campagne  del 
Po  non  furono  più  campo  di  guerra  contro  un 
nemico  straniero  od  i sovvertitori  del  pubblico  bene, 
ma  un  misero  teatro  di  battaglie,  onde  uomini  mali* 
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ziosi  e crudeli  contendevano  di  spiantarsi  1’  un  l*  altro 
e farsi  signori  di  Roma.  L’impero  già  in  piega,  anzi 
barcollante,  era  venuto  a mano,  per  brighe  e per 
sangue,  a certo  Ottone.  Però  quando  Roma  il  rico- 
nobbe, le  legioni  Germaniche  salutarono  in  loro 
imperatore  Vitellio  che  le  comandava:  ambo  indegni 
della  signoria}  l’uno  feroce,  rovinoso;  l’altro  stoli- 
damente gozzovigliatore,  e dell’  arte  militare  quanto 
poco  saputo,  altrettanto  prosontuoso.  Ottone  mosse  in 
persona  contro  i generali  di  'Vitellio  che  discendevano 
dalle  alpi  e pose  il  campo  a Brescello,  terra  allora  po- 
sta, credo,  al  di  qua  del  Po;  e ciò  addivenne  poco  dopo 
che  alcune  sue  schiere  di  cavalli,  a guarnigione  sulle 
rive  di  questo  nostro  fiume,  voltato  stendale  e presa  la 
via  di  Cremona,  Milano  e Vercelli  si  furono  tratte  in- 
contro alle  armi  Vitelline  e unite  eon  esse  a’suoi  dan- 
ni. Al  di  qua  e al  di  là  del  Po  si  combattè  con  assai 
varia  fortuna,  da  prima  favorevole  ad  Ottone,  poi  a 
Vitellio.  Ogni  passo,  ogni  bocca  di  via , ogni  bor- 
gata, furono,  dicesi,  fortificate  dagli  ottomani:  onde 
1’  origine  da  alcuni  data  a’  nostri  castelli  qua  in- 
torno. Finalmente  Ottone , per  natura  impazien- 
te, vedendo  star  tanto  i nemici,  dispose  di  cimen- 
tare la  fortuna  dell’  armi , e quattro  miglia  sopra 
Bedriaco , terra,  da  chi  ora  voluta  Casalmaggiore, 
da  chi  Calvatone,  il  suo  esercito  fu  rotto  e disfatto. 
Si  legge,  che  quaranta  mila  uomini  tra  di  un  eser- 
cito e dell’  altro  rimanessero  in  sul  campo  ; e che. 
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in  Brescello,  risaputo  ddla  sua  rovina,  Ottone 
disperatamente  si  uccidesse.  In  questa  1*  emulo  suo 
Mtellio  all’  avviso  della  vittoria  venia  battendo  dalle 
Gallie  in  Lombardia  ; e quaranta  giorni  dopo  la 
pugna  volle  coi  proprii  occhi,  intorno  a Bedriaco, 
gioire  lo  spettacolo  di  tanti  cadaveri  smozzicati , 
putridi,  vermicolosi  ; e feroce , quanto  ghiottone  , 
vietò  che  fossero  sepolti  quelli  di  parte  avversa,  di- 
cendo che  il  cadavere  di  un  nemico  ucciso  rende 
sempre  uu  grato  odore. 

Non  posò  per  questo  gran  tempo  la  guerra , 
perchè  Flavio  Vespasiano  gridato  imperatore  dalle 
legioni  romane , che  erano  in  Egitto  ed  in  Giu- 
dea da  lui  comandate , la  contesa  dello  impero 
tornò  ad  essere  crudelissimamente  agitata.  In  Ro- 
ma già  molti  erano  per  Vespasiano  e stavano  in 
sentore  aspettando  lo  scoppio  di  nuova  guerra. 
Le  truppe  di  Ottone , che  Vitdlio  dopo  la  vit- 
toria avea  cassate,  e che  sparse  qua  e là  per  queste 
nostre  campagne  disordinatamente  viveano  a terrore 
e rovina  de’ pacifici  abitanti,  sollecitate  per  messi  e 
lettere  secrete  a tener  da  Vespasiano,  tosto  si  rau- 
nano,  cercano  compagni  alla  ribellione,  e,  gelando  il 
tempo  di  menar  le  mani,  si  danno  a vilipendere,  abbat- 
tere, calpestare  le  immagini  di  Vitellio.  In  questo  mez- 
zo tempo  Antonio  Primo,  duce  di  Vespasiano,  uomo 
arrischiato  ed  eloquente,  commovendo  alla  ribellione 
borghesi  e soldati,  giù  viene  fulminando  dalla  Rezia, 
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e presa  Ira  varie  terre  Verona,  la  disegna  a pianta 
di  guerra.  Yitellio,  comechè  sepolto  nella  crapula, 
pensa  a difendere  l’ impero.  Ma  Lucilio  Basso,  am- 
miraglio dell’  armata  a Ravenna,  e Cecina,  generale 
ad  Ostiglia,  dov’  era  a campo,  tramano  contro  di  lui 
ed  in  faccia  all’esercito  si  chiariscono  per  Vespa- 
siano. Le  truppe  di  Ostilia  fedeli  a Vitellio  cor- 
rono addosso  a Cecina,  il  legano,  trascinanlo  con 
esso  loro,  levando  il  campo  e battendo  verso  Cre- 
mona per  unirsi  a quelle  truppe  eh’ erano  già  state 
mandate  innanzi  a tenerla.  A Bedriaco  e sotto  la 
città  si  venne  a disperata  battaglia,  nè  la  notte  o 
stanchezza,  o-  pietà  di  tanta  strage  cessarono  il  com- 
battere. Finalmente,  rotti  i Vitelliani,  1’  esercito  di 
Vespasiano  si  strinse  addosso  a Cremona,  l’oppu- 
gnò e la  prese.  La  misera  città  quattro  giorni  andò 
a ruba  ed  a fuoco.  Quindi  il  vittorioso  esercito  volse 
verso  Roma,  e queste  nostre  terre,  desolatissime  per 
si  lunga  tempesta  di  avvenimenti,  non  posarono  dallo 
spavento,  che  dopo  ucciso  Vitellio  e salito  a pacifico 
governo  dell’  Impero  Vespasiano. 

Ora  egli  è malagevole  in  tanta  scarsezza  di  docu- 
menti il  determinare  se  il  paese  dove  è di  presente 
Sabbioneta  fosse  contenuto,  almeno  a’ tempi  dell’im- 
pero, nel  territorio  mantovano,  o piuttosto  nel  cre- 
monese od  in  altro  che  fosse.  Termini  romani  che  sol- 
vano la  quistione,  disegnando  i confini  del  territorio 
in  particolare  delle  due  città  Mantova  e Cremona, 
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che  mi  sappia,  non  si  trovano,  e se  taluno  ne 
avanza,  i paesi  sopra  indicativi  o più  non  sono,  o 
le  loro  situazioni  a simile  de’  loro  nomi  ci  sono 
tuttavia  sconosciute.  Su  ciò  anche  la  Storia  non  ci 
offerisce  che  congetture.  Virgilio  parlando  del  man- 
tovano accenna  sempre  a’  colli,  a’  valli,  ed  a’  laghi,  nè 
tocca  per  avventura  mai  d’altro  nostro  fiume  che  del 
Mincio,  ond’  è chiaro,  che  quel  territorio  molto  non 
s’ allargasse  verso  l’ Ollio.  Il  cremonese  per  altro 
da  qualche  lato  oltre  1’  Ollio  doveva  essergli  conti- 
guo, se,  nella  confisca  c divisione  particolare  de’ suoi 
campi,  non  bastando  esso  all’  avidità  de’  soldati  ve- 
terani, si  entrò  a far  man  bassa  su  quel  di  Mantova, 
e se  Virgilio,  che  perduto  aveva  i proprii  beni,  gridò 
con  quel  famosissimo  lamento  : 

Mantova  troppo 
A Cremona  in felice  ohimè ! vicina. 

Inoltre  Mantova  anche  ai  tempi  del  poeta  Mar- 
ziale (a)  era  chiamata  piccola,  c da  Ausonio  non 
mentovata  fra  le  città  illustri  fu  solo  detta  chiara 
pel  suo  Virgilio  (A);  taciuta  nell’  itinerario  di  Anto- 
nino e da  Pomponio  Mela,  e nella  divisione  del- 
1’  Italia  fatta  da  Augusto,  tenuta  come  città  posta 
nella  veneta  regione.  Onde  il  suo  territorio  es- 
ser dovette  ben  poco  messo  a ragguaglio  con 
quello  di  Cremona , città  fiorentissima  che  met- 
ta) Epig.  196.  lib.  XIV.  (A)  Moselta  IdyU.  X. 
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teva  alle  altre  per  tre  grandi  Stradi  militari,  ce- 
lebre per  le  sue  vaste  campagne  coltivate  ad  un 
tempo  da  coloni  e da  schiavi,  ricca  di  grauaglìé 
e di  vino,  e campo  sempre  aperto  ai  tracchi  de 
mercatanti  d'  Italia  e di  fuori.  Per  lo  che  non  sènza 
ragione  cadde  in  animo  ud  alcuni  storici  il  pensiero, 
che  tutte  lé  terre  che  si  distendevano  di  sotto  a 
Cremona  tra  1’  Olilo  eif  il  Po',  ed  anche  molte  al 
di  là  dell’Oliio,  si  coiiténessero  nel  contado  di  Cremo- 
na. Ma  in  argomento  si  difficile  non  è da  correrla.  Un 
passo  della  Storia' di  Tacito  parrebbe  intraversarsi  a 
questa  opinione,  ed  è,  che  Antonio  Primo  generale 
di  Vespasiano  da  Bedriaco  mandò  le  ausiliarie 
coorti  nel  cremonese,  perchè , sotto  specie  dì  far 
gente,  foraggiassero  (a).  Quando  si  potesse  dinotare 
positivamente  il  sito  di  Bedriaco  fino  a qui  con  si 
poco  profitto  messo  in  disputa , noi  sapremmo  già 
quali  fossero  per  appuntò,  da  una  parte  alla  me- 
no, i termini  del  contado  di  Cremona;  dappoiché, 
come  ben  avvisa  il  P.  Zaccaria  ( b ),  non  poteva  dire 
Antonio  ai  soldati  che  si  spingessero  ad  empirsi  dì 
preda  nei  Cremonese  standosi  in  una  terra  di  quello 
stesso  contado.  Certamente  dalla  parte  di  Bedriaco 
Cremona  stendeva  il  dominio  sopra  venti  miglia  di 
campagna,  questa  essendo'  la  distanza,  ragguagliati 

(«3‘Tac:  Elisi,  lib.  ih.  c.  XV,  Milano  per  Andrea  Mainanti  1799. 

(6)  Cremon.  Episc.  series,  Medio!.  1749-  pag.  24. 
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le  miglia  romane  colle  nostre  comuni,  poste  da  Tfc 
cito  tra  Bedriaco  e Cremona.  Dal  sapere  poi  per, 
certi  argomenti  che  Bedriaco  era  situato  sotto  Crer 
mona  e al  di  qua  dell’  Ollio  (a),  ci  potremmo,  dietro 
le  parole  di  Tacito  dianzi  citate,  distendere  a peiv 
sare  che  il  territorio  Bresciano  di  que’  tempi  si  alr 
lungasse  per  qualche  lato  fino  al  di  qua  dell’  Ollio 
tra  Cremona  e .Mantova , e Bedriaco  fosse  in  esso 
locato.  Di  che  non  sarebbe  a far  maraviglia , se  è 
vero  quanto  alcuni  credono  alla  sicura , che  cio$ 
ne’  secoli  posteriori  giungesse  fino  al  Po  ; anzi  che 
fino  dal  secolo  decimo  ed  undecimo  contenesse  Ca- 
saimaggiore,  Viadana,  Pomponesco  e Pangoneta  (4). 
Quello  però  eh’  io  senta  di  questa  ultima  opinione 
si  vedrà  più  innanzi  ; e non  partendomi  qui  dal 
tempo  de’  romani  dirò , troppo  esser  certo  che  al- 
lora il  territorio  cremonese  assai  si  estendesse  lun- 

■ * - / . I . • ' • t 

ghesso  il  Po.  Le  misure  e,  i pesi  e le  migliori  pfa; 
tiche  di  agricoltura,  che  il  paese  sabbionetano  ebbe 
costantemente  comuni  con  Cremona , avvegna  che 
quasi  mai  non  le  fosse  soggetto  dai  primi  secoli 
barbari  fino  a Napoleone,  fanno  prova,  se  non  cer- 
ta, probabile , che  nel  contado  di  essa  fosse  com- 
preso. Nondimeno  confesso  tale  e tanto  essere  i| 
baio  deli’  argomento , che  per  meditarvi , sopra 

(a)  Di  ciò  siamo  chiari  pei  libri  i,  e II.  delle  Storie  di  Tacito. 

(b)  Murai.  Antich.  Est.  ao.  1077. 

**  • “ 
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che  uomo  faccia , non  saprà  in  ultimo  se  debba 
questa  o altra  opinione  con  risoluto  animo  ab- 
bracciare. 

Ma,  ritornando  novamente  sul  filo,  poiché  quel- 
l’ immenso  italiano  impero  si  tenne  ancora  bilanciato 
per  qualche  tempo,  la  sua  vita  mostrava  già  di  aver 
toccato  il  suo  maggior  segno,  e dava  giù  senza  ri- 
medio. Nè  poteva  altrimenti.  Quasi  tutti  i successori 
di  Augusto,  matti  sfrenatissimi  in  lussuria,  ombro- 
si d'  ogni  cosa,  crudeli , sanguinari! , si  diedero 
come  là  mano  a sforzarlo,  ad  abbatterlo.  La  semenza 
di  que’  nostri  buoni  antichi  italiani  era  perduta  o 
soffocata.  La  virtù  rabbiosa  non  sapea  di  tacere  'ù 
parlare , 1*  una  e l’ altra  cosa  essendo  ugualmente 
pericolosa.  Straziato  il  danaro  ed  il  tempo  in  osceni 
spettacoli  e snaturati-,  gli  ufficii  dello  Stato  e gli 
onori  in  màno  de’ più  vili  o de’ più  scaltriti  aggi- 
ratori; e se  per  opera  di  qualche  buono  imperatore, 
miracolo  de’ tempi,  Si  riebbe,  à guisa  di  ammalato 
che  sia  divenuto  all’ estremò,  migliorava  per  ricadere 
in  più  fiero  malore  : era  baleno  che  rompeva  le  te- 
nèbre c svanendo  le  raddoppiava.  Il  suprèmo  co- 
mando dell'imperio  non  più  àmbito  o conteso,  ma 
rifiutato,  messo  quasi  all’  incanto  : la  facoltà  di  con- 
ferirlo rimbalzata  a Vicenda  dal  senato  avvilito,  om- 
bra dell’antico,  all’esercito  imperversato.  Dopo  una 


lunga  serie  d’imperatori  Costantino  diede  un  colpo 
mortale  alla  romana  potenza  trasferendo  la  sede  im- 
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penale  a Costantinopoli,  donde  segui  che  l’ Italia 
rimanesse  più  esposta  alle  invasioni  de’  barbari,  p 
Teodosio  crebbe  anzi  compiè  questa  rovina,  partendo 
lo  imperio  tra  i suoi  figliuoli,  il  governo  d’ oriente 
ad  Arcadio,  ad  Onorio  l’occidentale;  l’uno  e l’altro 
svigoriti,  barcollanti,  più  assai  quel  d’Italia  perchè 
assai  più  corrotto;  e Roma,  la  città  de’  trionfi,  non 
appariva  oggimai  phe  un  gigantesco  cadavere. 

E già  i selvaggi  del  settentrione  di  Europa,  che  da 
secoli  respinti  e tenuti  a segno  dalle  nostre  ?rmi  spa- 
simavan  di  sprigionarsi  dalle  loro  tane,  non  p^ire  si 
ardirono  di  passare  i limiti  posti  all’  impero,  ma  l’ as- 
saltarono nel  cuore,  correndo  ed  abbruciando  l’Italia, 
la  quale,  scaduta  com’era,  indarno  andava  combat- 
tendosi da  tant’arme  nemiche  e da  tanti  vizli  ; dispe- 
rata di  mai  più  avere  la  vittoria.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe contar  di  tutti  i barbari  e quante  volte  piom- 
bassero a percuoterla.  Mi  passerò  coll’accennarne  le 
principali  invasioni  ; quelle  che  hanno  coippiuto  di 
strappare  ja  palma  di  mano  alla  regina  del  mondo. 
1 Goti,  sedendo  imperatore  Onorio,  corsa  la  Gallia, 
ruppero  nel  bel  paese;  due  anni  guerreggiarono 
fieramente  al  di  qua  del  Po  e parecchie  città  assal- 
tando presero,  finché  da  Stiliconc  generale  di  Ono- 
rio combattuti  c risospinti,  si  ritirarono  in  rotta, 
abbandonando  immenso  bagaglio  0 prigioni  gli  smessi 
figliuoli  del  loro  condottiere  Alarico  (a).  ÌNè,  condotti 
(a)  An.  di  Criilo  402. 
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da  Radaghjsio,  con  maggior  frutto  tornarono  alla 
riscossa  guastando  in  particolar  modo  i miseri 
paesi  circumpadani. .Onorio  però  non  s’illuse  punto 
di  qtte’  suoi  prosperi  avvenimenti , anzi  badava 
più  che  mai  ad  Alarico , scurissimo  nembo  c^ie 
lontano  non  ricessava  di  muggire.  Temendo  che  Ri- 
fattosi non  si  rovesciasse  po’  altra  volta  sull’  Italia, 
fé’ pubblico  bando,  che  tutti,  liberi  e schiavi  ( premi! 
e gloria  agli  uni,  libertà  agli  altri  promettendo  ),  do- 
vessero pigliare  le  armi  e fare  l’estremo  del  potere 
per  salvare  le  proprie  case  e l’ impero.  Ma  l’amore 
per  la  patria  Àn  tanta  perdizione  di  costumi  no# 
poteva  più  scuotere  animi  già  rimessi  e scioperati, 
nè  bastando  quattro  pilla  libbre  4'  oro  proferte  ai 
nemico  per  comperare  la  salvezza  dello  stato  fa), 
Alarico  torna  in  Italia  (4),  passa  il  Po  « Cremo- 
na, ed  in  due  appi  due  volte  prese  e due  sac- 
cheggiò Roma  (c).  Di  poi  Attila  flagello  di  Dio 
capitanando  gli  ,Unni,  altra  peste  asiatica,  corse  per 
sua  y alta  Italia  : alla  .destra  del  Po  fece  macello  de’ 
ipiseri  abitanti,  spiantò  Cremona  e Mantova,  ed  altri 
narrano  anche  Vegra  ( forse  Ycgriaco,  come  dissero 
alcuni  per  Bebriacp);  una  città  allora  posta,  secondp 
4 fama,  un  miglio  al  di  qua  dell’  Olilo  verso  Cal- 
vatone.  indi  appresso,  là  dove  il  Mincio  .versa  in  P p 

(a)  Zos.  lib.  9.  t,  29.  (6)  An.  di  Cristo  408. 

(c)  An.  di  Cristo  451. 
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accampatosi,  Leone,  il  primo  pontefice  che  s’  impac- 
ciasse di  politica,  capo  di  una  ambasceria  di  romani, 
gli  esci  incontro,  e con  parole  di  religiosa  minaccia 
prodigiosamente  il  vinse  a tornarsene  in  Pannonia, 
d’ond'era  venuto  e dove  mori  poco  stante  per  aver 
trasandato  nel  T>cre. 

Poscia  Odoacre  con  gran  buiima  c strana  di  gente 
tedesca  «d  unna  si  gittò  sull’Italia,  che  non  potea 
più  reggere  alla  violenza  che  le  faceano  ad  un  tempo 
figliuoli  e stranieri:  cacciò  sbandito  l’ ultimo  degli  im- 
peratori romani,  chiamato  per  istrazio  Àugustolo,  è fe- 
rt  d’Italia  un  régno  goto  (a).  Nè  stette  <*|ui  là  mise- 
ria, chè,  sotto  colore  di  voler  difendere  il  re  dei 
Rugi  contro  Odoacre,  calò  in  Lombardia  Teodoricò, 
sangue  barbaro  arieti’ egli,  ma  nobil  senno  c scaltrito; 
capo  d’  altri  bàrbari  detti  Ostrogoti.  Cremona  prima, 
poscia  Mantova  fece  égli  segno  alla  furia  delle  sue 
geriti;  e nella  fine,  dopo  un  lungo  far  d’arme,  battuto 
dal  potere  Odoacre  (4) , colla  giustizia,  la  magnani- 
mità è la  clemenza  adoperate  à tempo  seppe  a poco  a 
pòco  crescere  la  taostra  oppressione  ed  assodare  a sè  11 
regriò.  Lingua,  Scienze,  costumi,  tutto  erà  andato 
in  fasciò,  tutto  perduto  in  Italia  ; à tutti  fuggito 
l’ knim'ò  per  le  grandi  imprese,  nessuno  chè  piò 
ariiasse  nè  ’ricòrdassè  la  patria.  I campi  o erano  a 
forza  spartiti  tra  i vincitori,  o abbandonali  e dati 

(a)  Ad.  di  Cristo  476.  (4)  Àn.  di  Cristo  4ok 
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io  paga  degli  accatti  e de’  balzelli  : dovunque  crassa 
ignoranza  e bestiale  ; dovunque  ozio  e miseria  nel 
loro  più  miserando  aspetto. 

Solo  la  religione  di  Cristo  tra  tanto  scqmbugljq 
c lotta  di  còse,  quando  tutto  era  vacillante  e mu- 
tevole, stava  salda,  anzi  più  era  messa  allo  scherme, 
ed  i seguaci  di  lei  perseguati  e spenti,  più  si  an- 
dava diffondendo.  In  mezzo  all’  avvilimento  di  lina 
gente,  che,  o campava  sui  vituperi  e sulle  fetide  brut- 
ture degli  imperatori,  o diserta  da  ogni  pensiero 
per  la  patria,  di  ogni  dignità  di  popolo  era  bestiai- 
mente  precipitosa  ai  garbugli,  alle  ribellioni,  al  san- 
gue, la  religione  seminava  quella  santa  parola  che 
dovea  fruttare  benedizioni  e felicità  alle  generazioni 
venture  : ed  a ragione  del  patire  cresciuta,  colla 
sicurezza  di  una  vergine,  coi  conforti  di  una  madi;o 
iustitui  ed  ordinò  sopra  la  vecchia  società  di  padroni 
e di  schiavi  una  società  di  fratelli,  Chi  a lei,  dalla 
calca  del  inondo  diviluppandosi,  si  era  ricoverato, 
una  pace  trovava,  che  non  parea  retaggio  della  terra, 
ma  tutta  celeste , e le  speranze  della  vita  corte  e 
fallaci  fidando  a Dio,  recavasi  a quella  perfezione 
di  virtù,  che  fa  parer  dolce  qualunque  sventura, 
ed  a cui  per  la  dottrina  del  Vangelo  sarebbe  slatti 
poco  meno  che  tutta  l’ umana  specie  condotta. 

Egli  è impossibile  accertare  il  quando  e per 
qual  modo  nel  paese  al  di  qua  del  Po  cominciasse 
propagarsi  il  cristianesimo.  Pure  non  recherà  pie- 
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dol  dirètto  af  lettore  a vedérsi  qui  rriessb  dinanzi 
e toécate  per  modo  dì  passaggio  le  tradizioni  po- 
polari che  accompagnarono  ed  abbellirono  la  me- 
moria di  quel  grande  avvenimento.  Si  legge  che 
nell’  anno  cinquantesimo  primo  di  Cristo  S.  Bar- 
naba apostolo,  di  poi  avere  predicato  pér  ben  sette 
anni  presso  Milano  il  Vangelo  (c),  difondendo  tra' la 
gente  idolatra  il  verbo  divino,  giungesse  nc!  boschi 
che  erano  di  rincontro  o'  cingevano  1’  antico  Bre- 
scello,  e quindi  condottosi  a Guastalla,  v’innalzasse 
un  piccolo  oratorio  a S.  Pietro  nel  luogo  appunto 
dove  fu  col  tempo  edificata  la  Pieve  ( b ).  Questi»  tradi- 
zione io  non  so  quanto  tenga,  ma  raffermano  scrit- 
tori di  vaglia,  che  P hanno  recata  ne’  loro  libri  (c); 
a non  dire  delle  pietre  che  voglionsi  in  que’ luoghi 
trovate,  nè  messe  in  dubbio,  le  quali  rammentavano 
il'  fatto.  Posto  inoltre  eh’  ei  veramente  fosse,  predi- 
cando anche  in  Mantova,  a quello  che  ne  racconta 
il  Capreolo  storico'  di  Brescia,  si  può  meglio  aver 

(a)  Bernardino  Corio  e Tristano  Calchi  storici  milanesi. 

{b)  Manoscritto,  di  cui  non  rimane  che  il  principio  [in  60  pa- 
gine, intitolato:  Giardino  dilettevole  dei  più  vaghi  fiori  che 
adornano  la  città  di  Sabbionela,  senza  nome  di  autore;  ora 
posseduto  dal  mio  dilettissimo  suocero  sig.  Antonio  Enrico'  Mt>r- 
tara . Forse  egli  è questo  il  MS.  attribuito  dall1  Arisi  ( Boer. 
ann.  T.  3.  1656  ) e dal  Lancelli  ( Biograf.  Crcm.  Voi.  2.  p.  465  ) 
a Francesco  Bonsignori,  che  fu  dei  Frati  Francescani  di  Casal- 
maggiore. 

(<•}  Pietro  Salesini,  Cardinal  Baronio. 
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per  probabile,  che  queste  rive  del  Po  abbiano  ascol- 
tato il  sermoneggiare  di  quell’  apostolo  santo. 

Si  ha  pure  da  varii  cronichisti  (a)  che  correndo 
T anno  cinquantesimo  quarto  dell’  era  volgare  fu 
eletto  dallo  stesso  S.  Barnaba  a bandire  e mantenere 
la  religione  di  Cristo  nel  contado  di  Cremona  e 
per  tutte  le  terre  al  dintorno  il  suo  discepolo 
S.  Sabino.  Questi,  sendogli  tolto  1’  entrare  in  città, 
dove  i ministri  di  Nerone,  più  che  mai  incaparbiti 
di  adorare  i falsi  numi , imperversavano  contro  i 
nuovi  credenti,  si  pose  a convertire  il  popolo  ido- 
latra su  per  le  rive  traspadane  e intorno  a quelle 
dell’  Adda  e dell’  Olilo,  perciò  che  quivi  il  popolo, 
come  piu  lontano  dalle  minaccie  e false  lusingherie 
de’  governatori,  si  lasciava  volgere  più  agevolmente. 
Una  tradizione  più  minuta  e circonstanziata,  e però 
assai  meno  credibile,  dice  che  dopo  fatto  atterrare 
nell’  anno  cinquantesimo  ottavo  il  tempio  di  Diana 
in  Viadana,  in  passando  per  la  via  di  Saba  o Sam- 
betta  ( Sabbioneta  ) egli  confortasse  il  popolo  a 
diroccare  quello  delle  Sibille,  culto  più  che  romano 

l 

lasciato  quivi,  se  è vero,  dagli  Etruschi  (6).  Leva- 
tosi poi  da  questi  luoghi  e’  salse  a’  paesi  più  alti 
del  Po  (c)  verso  il  naviglio  al  di  là  di  Cremona  ; 
e riscontratosi  per  sorte  nel  suo  dilettissimo  S.  Siro, 

I ■ • 1 ’ ' 

(a)  Gavitelli,  Ant.  Campi,  Francesco  Arisi,  Spezimi  sin.  1590. 

(b)  MS.  Mortara.  (c)  Caviteli!  ano.  Creai,  p.  15. 
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che  fuggiva  1’  ira  dei  ministro  imperiale  sedente 
in  Pavia,  a lui  si  fece  compagno  nel  predicare  la 
fede  di  Cristo.  È fama  che  di  que’ tempi  prendesse 
nome  il  luogo  detto  Sirosina  o per  iscambio  di 
lettera  Soresina,  per  esservi  stato  eretta  una  chiesa 
alla  madre  di  Dio,  poi  nominata  di  S.  Siro  in  me- 
moria del  fondatore:  il  qual  nome  non  le  fu  mai 
alterato  nel  suo  appellativo  latino  Sirocinum  {a).  E 
per  non  lasciare  memoria,  che  sebbene  non  auten- 
ticata sia  stata  ricevuta  fermamente  dal  popolo  e 
ripetuta  da  scrittori , dirò  anche  correr  voce,  che 
sedendo  S.  Apollinare  fin  dall’  anno  quarantesimo 
quinto  di  Cristo  in  Ravenna,  molti  possenti  del  po- 
polo, che  più  stavano  sulla  perfìdia,  gli  si  levassero 
rabbiosamente  contro,  ed  egli  cessandosi  da  loro  si 
desse  a correre  le  rive  del  Po  fino  a Brcscello,  e 
tutte  cercasse  queste  nostre  terre , si  fu  a Brescia , 
con  grande  fervore  di  carità  predicando  la  divina 
parola,  e coll’  esempio  della  sua  santità  edificando 
i novelli  seguaci  di  Gesù  redentore  ( b ). 

Questi  ed  altri  parecchi,  che  io  tralascio  per  non 
esser  soverchio , furono  i primi  a bandire  in  questi 
luoghi  il  Vangelo:  non  però  in  qualità  di  vescovi, 
come  alcuni  vogliono  a torto,  ma  di  preti  sussi- 
diarli (c),  posti  a mantenere  e meglio  accendere 

j 

(a)  Toresino  e Zignani  Cron.  ms.  (b)  Ferrato,  Ànt.  Raveno. 

(c)  Aporti,  Mem.  di  Storia  EccL  part.  I,  pag.  27. 
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la  fede  in  que’  pochi  che  allora  la  tenevano.  I mi- 
liti che  battezzati  vennero  d’  oriente  tra  le  romane 
legioni  con  Vespasiano  , e que’  cristiani  che  cercati 
a morte  in  Roma  e nell’  Italia  meridionale  qui  si 
ricoglievano  a salvamento , dovettero  avervi  sem- 
pre meglio  dilatato  la  credenza  di  nostra  santa 
Religione.  Ma  non  è a credere  che  cosi  sformato  , 
come  narrano  taluni , fosse  il  numero  delle  con- 
versioni lino  da  que’  primi  tempi , poiché  distrut- 
ta nell*  anno  ottantesimo  sesto  di  Cristo  Cremo- 
na , il  primo  pensiero  degli  abitanti  fu  di  rial- 
zare i templi  degli  Dei  («).  I ministri  imperiali  , 
rigidi  persecutori  degli  evangelizzanti,  da  trarli  ad 
acerbissimi  martini,  esser  dovettero  di  grande  in- 
ciampo alla  propagazion  della  fede,  se  appena  dopo 
che  Co&tantino  ebbe  concessa  pace  e libero  culto  ai 
cristiani,  Stefano,  primo  vescovo  di  Cremona,  potè  rac- 
cogliere il  suo  piccolo  gregge  di  battezzati,  e fuori  di 
Porta  a Milano  fabbricare  una  chiesetta  nel  borgo  nomi- 
nato,di  S.  Cataldo.  Anche  gli  editti  di  Teodosio  che  co- 
mandavano di  gittare  a terra  o consacrare  al  culto 
di  Gesù  redentore  i templi  degli  iddii,  non  tennero; 

chè  non  si  potè  al  tutto  diradicare  d’Italia  il  gen- 

. . ' 

tilesimo,  ed  in  Roma  e nelle  provincie  erano  tutta- 
via in  voga  i saturnali,  i lupercali,  e gl’  infami  giuochi 
de’  gladiatori.  Dopo  l’anno  cinquecento  è trenta 


(a)  Tacito,  Ut.  lib.  III.  c.  XXXIV.  Ed.  cit. 
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dell’  era  volgare  era  fra  noi  assai  picciola  ancora 
la  compagnia  de’ credenti  (a),  e forse  non  anche  or- 
dinata in  gerarchia  la  Chiesa  cremonese,  a cui , 
credo  io,  fosse  soggetta  fino  dalla  prima  sua  isti- 
tuzione la  parrocchiale  di  Sabbioneta.  Ora  da  quanto 
abbiamo  premesso  mi  pare  di  essere  condotto  natu- 
ralmente ad  una  materia  più  particolare  e tutta  pro- 
pria del  presente  lavoro. 

. v 

Cap.  III.  Onde  Sabbioneta  avene  il  nome,  antico 
tuo  canale  dell' Adda,  Anjine  circondante  il  suo  ter- 
ritorio,  forma  del  Castello  e sue  notizie  più  lontane. 

Sabbioneta  a mio  vedere,  fu  denominata  dalle 

sabbie  che  formarono  in  piu  luoghi  il  fondo  del 
. . ■ ° 
suo  territorio,  essendo  stata  posta  sopra  posature 

di  alluvioni.  Quando  non  vogliamo  lasciarci  correre 
a strane  etimologie,  come  usarono  alcuni  di  pur 
bella  fama  che  scrissero  storie  particolari  di  cittù^ 
egli  è questa  l’ opinione  più  secondo  ragione,  e, 
dirò  anche,  la  meglio  abbracciata  (A).  Imperocché, 
posto  ancora  che  si  abbiano  argomenti  a farla  sup- 
porre più  antica  di  quello  che  mostra  per  avven- 
tura di  presente,  non  ne  viene  però  che  sia  del 
• <-  "*  ('* 

(a)  Aporti,  Metn.  di  Slor.  Eccl. 

(A)  AITÒ,  Delle  zecche  e monete  di  tutti  i principi  Gonzaga  che 
fuori  di  Mantova  signoreggiarono.  Bologna  per  Lelio  della  Volpe 
1782,  pag.  112. 
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pari  antico  il  suo  nome,  sentendo  al  tutto  di  mo- 
derno, e da  lui  non  discordando  punto  il  suo  latino 
Sabuloncta  o per  accorciamento  Sabloneta,  da  sa- 
bulum,  sabbia.  Che  poi  Sabbioneta  negli  andati 
tempi  cambiasse  nome  per  trasportamento  di  lettere 
o di  sillabe,  io  non  trpvp  pelle  antiche  scritturi 
che  la  riguardano;  se  non  solamente  in  un  atto  $ 
donazione  del  secolo  undecimo,  dove  è detta  Sq ? 
(>luneto  (<»).  JJIa  è ben  ragjpne  dj  crederlo  upp  sra- 
rione  o di  stampa  o di  phi  lesse  quel  documento 
in  fonte,  o infine  del  Pjotajq  che  lo  ro^ò  ed  q cpi  rie: 
sciva  nuovo  quel  luogo;  dappoiphè  fino  dal  spsfo 
secolo  iq  una  Iscrizioppj  che  recheremo  p;q  innan- 
zi (6),  e dal  nono  e decimo,  pei  fiiplpmi  degli  impe- 
ratori e pie’  re  (c),  veniva  detta  chiaramente.  S,a$fo 
gela,  e prima  npq  fu  piai  pè  per  questo.,  pè  per 
altro  nome  somigliante  in  alcunq  storico  ricordqfj. 
Se  pertanto  yi  ha  qualche  fondamento  a prederà 
Sabbioneta  esistesse  in  tempi  assai  più  remoti,  an,- 
che  pe’  documenti  che  andremo  riferendp,  a ca- 
dere è pure  che  d’altro  nome  vanisse  chiamata, 
£erto  ben  grandi  ed  improvvisi  esser  dovetfepp,  i 
rovesci  di  fortuna  sotto  cpi  fu  cqltp  e quasi  m(qssq 

(a)  Aff6,  Storia  di  Parma,  Tom.  ll.pag.  340. 

(b)  Vedi  C.  IV. 

fe)  Zaccaria,  Dell'antichissima  Badìa  di  Leno,  lih.  3 p.  15.  Venezia 
per  Pietro  Mancuzil  1767.  • Affò,  Storia  di  Panna,  Tomo  l. 
Jt»g-  32?. 
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a niente,  se  ne’  tempi  a noi  più  vicini,  quasi  non 
Si  avesse  più  memoria  di  lei,  si  nominò  dalla  po- 
satura di  allagamenti,  su  cui  venne  di  nuovo  fon 
data.  La  quale  mia  opinione  circa  il  presente  suo 
nome  posta  all’  esperimento  de’  fatti  ci  regge  assai 
bene  fra  mano.  Imperocché  nel  territorio  di  Sabbio- 
neta,  salvo  verso  monte  nei  quartieri  di’  Vigoréto, 
Breda  Ubaldi,  Àrgine  vecchio,  Dossi  e Mezzana 
Che  ne  formano  la  parte  più  alta,  cavando  bene 
In  fondo,  si  trova  dovunque  una  grande  quantità  di 
sabbia,  disposta  a diversi  suoli  come  sogliono  csSete 
appunto  le  residenze  de’ fiumi.  E se  ne  ebbe  una 
prova  speciale  anni  sono  ne’  casamenti  di  sabbia 
che  si  ebbero  a fare  per  ristorar  le  strade  del  co- 
mune. A mezzodì  e determinatamente  in  quel  tratto 
di  terra  che  è raccolta  tra  Subbìòneta,  la  strada 
delle  Majocche,  quella  di  Cadàmiei,  l’ Argine  e là 
strada  a ghiuja,  forse  un  quinto  del  territorio,  fa- 
con cavate  sabbie,  che  precisamente  rispondevano  a 
quelle  del  Po,  talché  si  presuppose  averle  quivi  quel 
dame  portate  nelle  sue  inondazioni.  Dentro  quél 
compreso  trovasi  anche  un  quartiere  propriumenté 
nominato  Sabbioni . Presso  Sacca  poi  e Breda  Cisó- 
ni,  e ne’  quartieri  Ronchi  e Sabbioncelli  si  trovò 
sabbia  che , fattone  riscontro  , somigliava  a quella 
dell’  Ollio.  Fu  anche  trovato  un  altro  sedimento 
di  alluvione  presso  che  al  centro  del  territorio 
nel  quartier  Sorbe,  rasentato  a settentrione  dal 
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canale  detto  Naviglio.  Quivi  la  rena  statavi  levata 
e carreggiata  su  per  le  strade , che  si  andavano 
riparando,  si  riscontrava  strettamente  con  quella 
dell’  Adda , oltremodo  grossa  e qni  e qua  sparsa 
di  piccola  ghiaia.  Anche  il  terreno  vi  era  di  na- 
tura gessoso  c contenente  ocra  precisamente  uguale 
a quella  che  trovasi  in  Crotta  d’ Adda.  Cosi  pres- 
so il  Castello,  da  levante  a mezzodi,  lunghesso  lo 
stradone  del  Carmine,  si  trova  tuttavia  nel  fon- 
do sabbia  che  sente  della  mischianza  di  quella  del 
Po  e dell’  Adda,  ed  un  terreno,  dove  tutto  argilla 
soda  e tegnente,  dove  copiosamente  calcinoso,  con 
una  terra  gialla  in  diversi  punti,  che  ha  le  qualità 
dell’  ocria,  ma  però  alterata  di  sua  natura,  indizio 
certo  che  vi  ebbero  a correre  que’due  fiumi.  Dopo 
le  quali  prove,  tratte  dalla  natura  stessa  del  luogo,, 
mi  pnrebbe  fare  acqua  in  un  vaglio  cercando  al- 
tronde P origine  del  nome,  Subhìonrta. 

Ma,  toccato  dell'Adda,  mi  verrebbe  di  dover  provare 
se  veramente  ella  dall’  alto  cremonese  discendendo 
nell’  inferiore  con  un  suo  ramo  corresse  nel  pae- 
se sabbionetano,  di  che  molli  fecero  accesissima  con- 
tesa. Mi  vi  proverò  al  potere  colle  seguenti  osserva- 
zioni- Anzi  tutto  udiamo  quello  che  dica  Taeito  in 
un  suo  luogo  delle  Storie  (a),  mal  recato  nelle  Me- 
morie di  Rivarolo  del  dottor  Bonifacio  M.  Bolo- 


a)  Histor.  Tom.  6.  lib.  11.  c.  XXXIX.  e XL.  Ed.  cil. 
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gni  (a)  quasi  non  1’  abbia  riveduto  in  fonte  , e 
da  lui  e dal  Romani  nella  Storia  di  Casalmaggio- 
re (bj  male  interpretato.  Eccolo  da  me  recato  fe- 
delmente in  volgare:  Tribuni  e Centurioni  sta- 
vano infra  due  vedendo  abbassali  i prodi  e dato 
U comando  ai  dappoco....  Piacque  metter  cam- 
po quattro  miglia  oltre  Bedriaco;  con  sì  poca 
afte  che  di  primavera  , con  tanti  fiumi  et  ini 
tórno,  loro  fallivan  le  acque....  Quindi,  più 
in  ordini  di  marcia  che  di  battaglia , mossero 
alla  sboccatura  dell' Adda,  lontana  di  là  sedici  mi - 
glia.  Dall’  insieme  di  quanto  Tacito  avea  detto 
prima  sappiamo,  che  verso  le  nostre  sponde  del  Po 
erano  appostate  le  armi  di  Vitellio.  Tornatosi  l’ im- 
peratore Ottone  a Brescello,  fu  fatto  al  suo  eser- 
cito porre  il  campo  quattro  miglia  innanzi  a Be- 
driaco, terra,  ripeto  a maggior  chiarezza,  distante 
meglio  che  venti  miglia  da  Cremona,  poi  dalle  guerre 
disfatta  e di  cui  non  venne  a noi  che  il  nome.  Grande 
contèsa  era  tra  i capi  dell’armata  Ottomana  sul  com- 
battere. Ma  Ottone  gli  spronava  alla  pugna  per  let- 
tere da  Brescello,  si  che  dopo  essersi  baloccati  al- 
quanto si  avviarono  alla  sboccatura  dell’  Adda,  pro- 
prio in  faccia  al  nemico.  Ora  io  dico  che  l'Adda 
doveva  imboccare  il  Po  al  dissotto  di  Cremona  ; 

(а)  Pag.  14.  Cremona,  Tip.  Ferrioli  1847. 

(б)  V.  I.  pag.  31. 
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imperocché,  fo  io  ragione,  se  gli  ottoniani  comandati 
dall’Imperatore  voleano  ingaggiar  battaglia,  per  quale 
avvedimento  guerresco  aveano  a portarsi  alla  foce 
dell’  Adda,  posto  eli’  ella  fosse  stata  sopra  Cremona?  E 
come  andarvi,  se  in  Cremona  erano  già  fortemente  ag- 
guerriti i Vitelliaci,  e se  innanzi  a quella  città  verso 
Po  stavano  alla  veletta  con  gran  sentita  di  guer- 
ra altri  nemici  pure  bramosi  di  dar  dentro  e fi- 
nirla? In  caso  di  rotta  qual  ritirata  per  le  armi  otto- 
mane? Si  aggiunga  questo  passo  di  Plutarco  (a),  il 
quale  è gran  rincalzo  alla  mia  opinione . Fatte 
quetle  cote  e veduto  gli  ottomani  pieni  di  mal 
talento  e non  cupidi  che  di  pugna,  Proculo  motte 
le  integne,  e potè  otte  tei  miglia  innanzi  a Be - 
driaco ...  L’ avanzamento  delle  truppe  fu  duuque 
di  sei  miglia,  ed  in  questo  Plutarco  svaria  alquanto 
da  Tacito,  ma  poco  leva.  Al  dimane  mentre  vole- 
vano muovere  contro  il  nemico  dodici  miglia  più 
innanzi,  Paolino  li  tatto,  avvitandoli  che  era  bito- 
gno  di  ripoto,  non  d' infievolirti  colle  fuliche.  Ora 
se,  latte  sei  miglia  da  Bedriaco,  per  trovarsi  iu  fac- 
cia al  nemico  dovean  correre  altre  dodici  miglia  di 
cammino,  certo  la  bocca  dell’  Adda , dove  secoudo 
Tacito  essi  avrebbono  poste  le  tende  e fortificatisi, 
uon  poteva  essere  che  al  di  qua  di  Cremona.  E 
vaglia  il  vero  : se  lo  scogliaste  di  Giovenale,  che 

(a)  Vit.  Comp.  Illusir.  Vir.  Olito.  Basii,  ap.  Guariti.  1544. 
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dice  averlo  ricavato  dallo  stesso  Tacito  ( dai  libri 
forse  perduti  ),  nota  che  Cedriaco  era  un  Vico  a 
venti  miglia  romane  da  Cremona,  la  bocca  del- 
T Adda  che  veniva  ad  essere  sedici  o diciolto 
miglia  sopra  Bedriaco,  doveva  necessariameute  sta' 
re  al  di  sotto  di  quella  città.  Le  miglia  ro- 
mane d’ altra  parte  erano  a un  dipresso  eguali 
alle  comuni  d’  Italia.  L’ Adda  pertanto  metteva 
capo  in  Po  a due  o quattro  miglia  sotto  Cremona, 
e questo  nè  punto  altro  noi  possiamo  ritrarre 
dai  luoghi  citati  di  quegli  accuratissimi  scrit- 
tori. Forse  che  un  lato,  il  più  basso,  della  pre- 
sente Cremona , non  fosse  parte  dell’  aulico  alveo 
dell’  Adda,  sendo  che  qualche  contrada  ne  ritiene 
tuttavolta  il  nome . Nè  mi  credo  punto  avven- 
tare in  questo  giudizio , potendosi  argomentare 
con  Tacito,  che  caduta  essa  per  l’ armi  di  Ve- 
spasiano mosse  contro  Vitellio , non  si  fosse  po- 
tuta rifabbricare  sul  primo  recinto,  ma  tre  miglia 
più  in  qua  per  lo  fetore  che  veniva  dalle  rovine 
della  città  sepolta  (a).  E farebbe  vana  fatica  chi 
volesse  assegnarne  di  preciso  la  situazione  antica  , 
dopo  tanti  rivolgimenti  di  fortuna  ond’  ella  fu 
miseramente  percossa.  Non  veggo  poi  da  qual  te- 
sto di  Tacito  il  signor  Dott.  Bologni  abbia  volga- 
rizzato quel  viluppo  di  parole  a mostrare  chcl’Ad- 


(a,  T»c.  Hislor.  lib.  III.  t.  xxxv.  Ed.  cil. 
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da  sboccava  in  Po  positivamente  presso  il  suo 
Rivarolo.  Conciossiachè  a converso  di  quello  che 
disse  lo  stesso  Tacito,  gli  eserciti  sarebbono  venuti 
a battaglia  al  di  sotto  di  Bedriaco,  Dio  sa  dove,  e 
la  foce  dell’  Adda,  non  a due  o quattro  miglia  sotto 
Cremona,  ma  sarebbe  stata  a quindici.  Ed  altresi  io 
non  so  vedere  come  il  Romani,  trascritto  che  ebbe 
in  originale  il  luogo  di  Tacito  da  me  pure  riportato , 
dica  che  gli  Ottaviani , piantato  il  campo  quattro 
miglia  innanzi  a Bcbriaco , non  accorgendosi  del* 
l’ imminente  battaglia  desideravano  di  avvanzarsi 
alla  imboccatura  dell’  Adda  ; dappoiché  non  pure 
si  era  messo  in  loro  il  desiderio  di  eiò  fare  ; si 
cominciato  a mandarlo  ad  effetto , a ben  levare  il 
senso  delle  parole  di  Tacito  : confluente s padi  et 
abdvce  fluminum  XFl  inde  millium  spatio  distan- 
les  pet ebani. 

Al  testimonio  fededegno  di  quegli  antichi  sto- 
rici seguitano  le  osservazioni  di  uomini  saggi  in- 
torno alla  diversa  giacitura  del  suolo  ed  alla 
natura  del  terreno  sotto  Cremona,  a provare  che 
r Adda  non  a ponente  della  città  come  ora  , ma 
scorrendo  a mezzodi  vicino  o pararella  al  Po , 
più  sotto  a levante  con  questo  fiume  si  unis- 
se. Di  fatto  solo  poco  prima  del  d800  1’  Adda  teneva 
una  via  più  lunga  che  non  al  presente  verso  la  città 
fra  il  territorio  di  Spinadesco  e l’ isola  Mczzidei,  in 
capo  alla  quale  aveva  la  foce.  Fra  il  territorio  di 
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Spinadesco  e quello  di  Cava  Ticozzi,  lungo  la  scarpa 
meridionale  della  strada  postale  di  Milano  fin  presso 
Cremona  al  luogo  detto  l’Incrosato  ed  il  Costone, 
giace  ancora  una  costa , o erta , tutta  di  natura 
gessosa  ed  assai  elevata  sulle  campagne  adiacenti 
al  Po , massime  al  sito  della  chiesa  di  Cava  Ti- 
cozzi e del  vicino  Palazzo  Ali.  Le  materie  di  che 
quel  forte  arginale  è composto,  non  possono  es- 
servi state  trasportate  che  da  un  fiume  più  alto 
del  Po  siccome  è l’Adda  appunto.  Simili  traccie  di 
coste  e qualità  di  terreno  si  scontrano  al  Forcello  ed 
a Farisengo  sotto  Cremona , dove  assai  probabil- 
mente, ne’  secoli  andati  , 1’  Adda  metteva  in  Po  , 
e dove  cominciano  tuttavia  gli  argini  etruschi  o 
maestri  non  lungi  dal  Battaglione.  Quivi  ancora  si 
veggono  dei  larghi  stagni , uno  de’  quali , il  La- 
goscuro, è lungo  oltre  a secento  metri.  L’anda- 
mento serpeggiante  dei  pubblici  canali  Morta  e 
Fossadora  e la  loro  larghezza,  per  lunghi  tratti 
eccessiva,  li  danno  a vedere  alvei  abbandonati  di 
un  fiume.  Che  già  il  Po  si  avvicinasse  a Farisengo 
non  è argomento  difficile  a discorrere,  dappoiché 
appena  del  4800  le  Gerre  dei  Caprioli  e le  Bran- 
dire erano  soggette  allo  stato  di  Parma:  il  che  fa 
supporre  che  il  Po  anticamente  piegasse  più  dal  Iato 
di  settentrione,  e che  di  mano  in  mano  ritraendosi, 
cedesse  il  suo  letto  alle  acque  dell’ Adda,  finché  a 
questo  fiume  non  fu  fatto  imboccare  il  Po  sopra 
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Cremona  (a).  Le  stesse  denominazioni  di  alcuni  luoghi 
«otto  Cremona,  di  Gerra  de’  Borghi,  Gerre  de*  Ca- 
prioli, Gerre  Zanebari,  Gerre  del  Pesce,  pare  at- 
testino il  corso  antico  dell’ Adda,  poiché  ella  sola 
conducendovi  ghiaia,  o gerra , come  si  suol  dire  nel 
nostro  dialetto,  poteva  dare  tali  nomi  a quei  luoghi. 

Però  dopo  quello  che  ho  detto  si  conoscerà  chiara- 
mente che  io  non  la  do  vinta  a coloro,  i quali  vogliono 
che  l’Adda  corresse  tutto  l’inferiore  paese  della  provin- 
cia cremonese  tra  l’Ollio  ed  il  Po:  non  già  perchè,  secon- 
do il  Romani  (A),  la  pianura  interposta  fra  questi  due 
fiumi  sia  troppo  angusta,  non  potendosi  dallo  stato 
presente  del  suolo  dedurre  che  tale  fosse  in  antico, 
ma  perchè  fiume  si  grosso  avrebbe,  come  a Farisen- 
go,  lasciato  forti  orme  della  sua  foce  anche  in  questi 
nostri  luoghi.  Bene  me  ne  vo  con  quelli,  i quali  non 
dubitano  di  credere  che  dall’  Adda  presso  la  foce  a 
Farisengo  o più  sopra,  si  staccasse  un  ramo  e giù 
discorresse  per  queste  nostre  campagne  fino  a 
mettere  nell’  Olito.  Forse  questo  ramo  poteva  es- 
sersi formato  quando  , ritiratosi  il  Po  da  Farisen- 
go,  e lasciato  il  suo  letto  in  abbandono  all’ Adda, 
per  ingorgamento  si  ebbero  a fare  più  laghi,  le 

(a)  Memoria  e caria  topografica  dell’ antico  corso  dell’ Adda,  cb« 
il  prestantissimo  Sig.  Ing.  Marco  Pezzini  con  sua  lettera  del  20  Ago- 
sto di  questo  anno  mandava  da  Cremona  in  mio  aiuto  all’  egregio 
sig.  Ingegnere  Giovanni  Brighenti. 

(A)  Stor.  di  Casal,  voi.  I.  p.  36. 
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acque  de’  quali  straboccando  tramutavansi  o per 
aè  medesime  o per  opera  dell’  uomo  in  varii  canali. 
Fra  essi  vanno  nominati  il  Pozzolo  che  muove  dal 
Lagoscuro,  e la  Gambi  na  che  si  parte  da  Farisen- 
go.  Nel  4606  in  un  rapporto,  fatto  al  Senatore 
e Pretore  di  Cremona  dai  periti  Filippo  Dalindati 
ed  Alessandro  Bettinsoli  (a) , si  dice  che  le  acque 
che  da  Farisengo  scorrono  verso  il  Po  fino  al- 
1’  Ollio  trovavano  un  paese  basso  detto  Regona  di 
circa  trecento  mila  pertiche,  per  un  terzo  nel  ter- 
ritorio Cremonese , per  un  altro  nel  Casalasco  e 
per  1’  ultimo  posseduto  dai  Signori  detti  confinanti 
o del  Mantovano  ; paese  anticamente  aspro  ed  in- 
colto, talora  innondato  dal  Po,  tal  altra  dall’  Adda 
che  nella  parte  più  bassa  di  esso  ve  haveva  il  suo 
letto.  Non  già  1’  Adda , noi  diremo,  ma  un  canale 
di  essa,  che  nel  più  basso  Cremonese  forse  conservò 
lo  stesso  nome,  imboccava  la  Regona,  e quindi  con  un 
suo  ramo  dividendo  i due  Rivaroli , correva  con  un 
altro  a lambire,  come  è vecchia  tradizione,  1’  antica 
Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Casalmaggiore  ( b ),  ed  entrato 
su  quel  di  Sabbioneta , ne  aggirava  dalla  parte  di 
ponente  a mezzodì  il  Castello , passava  per  Villa 
Pasquale,  facendo  forse  il  giro  che  ora  il  canale 
detto  Gambina  o Naviglio  vecchio,  e,  unitosi  presso 

(a)  Arisi,  Prov.  Agg.  eie.  ap.  Riechini,  Cremonae,  1713. 

(b)  Mallraversi  ,Cose  più  notabili  di  Casalmaggiore  p.  37. 
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Breda  col  Comessaggio,  si  versava  nell’  OUio.  IS'on 
per  altro  io  ho  come  tracciato  il  corso  di  que- 
sto canale  dell’  Adda  che  per  accordarmi  al  det- 
tato di  due  cronisti  sabbionetani  non  al  tutto 
spregevoli  (a),  e per  esporre  una  mia  opi- 
nione , alla  quale  fiancheggiare,  in  vero,  poco 
lume  mi  presta  la  storia.  Pure  non  mi  metterà 
mai  nel  capo  l’ Abate  Romani  (6)  che  la  Rego- 
na  da  S.  Giovanni  in  Croce  verso  noi  sia  un 
alveo  dell’  Oliio  o di  qualche  suo  ramo  da  re- 
moti tempi  abbandonato  ; perciocché  dal  divide- 
re che  la  Regoma  fa  1’  uno  dall’  altro  Rivaro- 
lo,  non  viene  che  in  essa  scorresse  piuttosto 
un  fiume  che  altro , nè  gli  si  può  menar  buo- 
no , che  quelle  viilate  derivassero  il  nome  dall’  es- 
sere state  rive  dell’  Oliio.  Chè , dice  assai  bene 
il  Dottor  Bologni  (c),  in  Piemonte  e nel  Geno- 
vesato  sono  altri  Rivaroli  senza  1’  Oliio  che  li  co- 
steggi e dia  loro  il  nome.  Io  credo  piuttosto  che 
questo  nome  si  derivi  da  rivaro  parola  del  verna- 
colo lombardo  che  risponde  a rivaggio  , riva  o 
piaggia , e che  secondo  le  forme  dello  stesso  vol- 


ta) Cronicum  Sabloaelanum  tns.  multi  magnifici  et  Reverendi**. 
Domini  Christofori  Spalenciae  de  llosliano  Praeposili  Parroc- 
ctiìalis  Sablonelae,  p.  2.  - Ms.  cit.  Mortara. 

(bj  Storia  di  Casalmaggiore  voi.  I.  pag.  37. 

(e)  Mera,  di  Riv.  ed.  ciL  pag.  <14. 
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gare  lombardo  avrebbe  diminutivo  rivarolo,  o pic- 
colo maggio.  Che  poi  l’ Adda  con  un  suo  ramo 
corresse  il  sabbionetano  egli  è ora  mai  un  fatto 
provato  da  testimonianze  irrefregabili.  £ prima- 
mente da  quella  che  già  adducemmo  delle  cavate 
in  più  luoghi  di  una  rena  grossa  e di  ghiaja  che 
fanno  singolare  1’  Adda  dagli  altri  fiumi.  A tanta 
profondità  e per  si  lunghi  tratti  e in  tanta  copia 
poteva  mai  esservi  locata  dagli  uomini  7 Ed  a qual 
fine  ? Che  l’ Adda  poi  si  tenesse  sulla  liuea  del 
Naviglio  vecchio  è provato  da  ciò,  che  nel  fondo 
di  questo  canale , massime  presso  Ponte  Schiavi 
a fronte  del  quartier  Sorbe,  in  tempo  d’estate  si 
vedono  sorgere  le  bolle  gialognole  somigliantissime 
a quelle  che  1’  ocra  leva  nelle  poltiglie  detl’  Adda. 
E questo  è poco.  Il  quartiere  di  Sacca,  oltre  Villa 
Pasquale,  porge  le  traccie  di  un  fiume  o grosso 
canale  disseccato;  ed  al  confine  col  quartiere  Nav- 
leto , dove  scorgesi  tuttora  la  strada  alta  a fog- 
gia di  argine , è da  ritenere  che  vi  fosse  il  passo 
o valico  dell’  acqua.  Quivi,  scavando  a qualche  pro- 
fondità il  terreno,  trovasi  alcuna  poca  di  ghiaja 
dell’  Adda  mista  in  maggior  copia  colla  sabbia  del- 
1’  Ollio , il  quale  doveva  anticamente  sboccare  ia 
Po  al  di  sotto  di  Viadana , e ne’  suoi  gonfiamenti 
accresciuti  dalle  acque  dell’  Adda  innondare,  cre- 
do , l’ infima  parte  della  Regona , far  rigurgitare 
1’  Adda  e coprire  le  bassure  del  casalasco,  del  via- 
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danese  e del  sabbionetano  (a).  Dopo  1 quali  argomenti 
dedotti  dalla  natura  fisica  dello  stesso  territorio  non  è 
troppo  a lamentare  che  non  resti  una  memoria  di 
qne*  tempi,  che  F Adda  bagnasse  queste  campagne. 
Pochi  sono , che  che  ne  dica  il  Romani  , i diplomi 
de’  bassi  tempi  riguardanti  questi  luoghi , pochis- 
sime le  opere  storiche;  senza  che  tra  i molti  canali 
che  fin  dal  tempo  de’ romani  dovettero  tra  F OHio 
ed  il  Po  versarsi  dall’  alto  cremonese  ( b ),  non  si 
sarà  badato  gran  cosa  a quello  dell’  Adda,  nè  fat- 
tone menzione,  come  si  ebbe  a tacere  di  molti  al- 
tri. Tralascio  che  in  alcuni  casamenti  fatti  nel  paese 
sabbionetano  siansi  trovati  alcuni  frantumi  di  grosse 
barche,  le  quali  in  piccioli  canali  di  scolo,  come  i 
presenti  che  vi  corrono,  non  potrebbero  naviga- 
re. Solo  dirò  in  nome  di  aggiunta,  che  anche 
in  Comcssnggio  si  ebbe  una  valida  memoria  di  quel 
fiume  in  un  tempietto  che  per  testimonianza  del 
Maltraversi  storico  di  Casal  maggiore,  veniva  chia- 
mato di  S.  Maria  in  ripa  d'  Adda,  nome  che  oggi 
pure  rimane  a tutto  il  quartiere  dove  era  posto. 
Non  lungi  dal  luogo  di  quelsanto  edificio,  fu  fatto, 
sono  pochi  anni,  costruire  in  bella  architettura  dal 

(а)  Romani,  Dell’  antico  corso  de’  fiumi  Po,  Oltìo  ed  Adda. 

(б)  Tac.  Hi&l.  lib.  Il,  c.  xxxix.  Promoveri  ad  quarlum  a Be- 
driaco  castra  placuil , adeo  imperite,  ut  quamquam  verno  tem- 
pore anni,  et  tot  circum  omnibus  , penuria  aquae  faligarenlur. 
td.  cit- 
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signor  Guido  Pagliari  un  altro  bel  tempietto,  e quivi 
trasportare  solennemente  con  grande  edificazione 
dei  devoti  l’ antica  immagine  della  Vergine.  Per  al- 
tro come  quasi  in  ogni  nostra  villa  è venerata  la 
Madonna  di  Caravaggio,  cosi  mi  si  potrebbe  opporre 
che  la  devozione  della  Vergine  detta  in  Ripa  d Adda 
da  qualche  terra  posta  lunghesso  il  superior  corso 
di  quel  fiume  si  fosse  divolgata  in  queste  nostre  par- 
ti. Ma  chi  mi  sa  indicare  il  tempio  od  un  oratorio 
consacrato  alla  Vergine  chiamata  in  Ripa  d Adda, 
sull’  innanzi  del  quale,  e per  la  fama  de’ miracoli 
avvenuti  si  ergessero  in  più  altri  luoghi,  anche  dove 
l'Adda  non  trascorresse,  altri  altari  ed  altri  tempii? 
E come  per  un  altare  innalzato  alla  Vergine  detta 
in  Ripa  d Adda,  ripa  d’Adda  si  potè  denominare 
un  non  piccolo  tratto  di  paese  dove  fosse  ai  più 
del  volgo  sconosciuto  quel  fiume?  Il  titolo  di  S.  Ma- 
ria in  Ripa  d Adda  , sotto  il  quale  tuttavia  si 
mantiene  anche  l’ antica  parrocchiale  di  Rivarolo  Fuo- 
ri, è una  seconda  prova  che  F Adda  e non  1’  01- 
iio  rasentasse  quella  terra.  La  tavoletta  votiva  pe- 
rò riferita  dal  signor  Bologni  (0)  di  alcuni  nau- 
fraganti , nella  quale  vedesi  1’  Adda  che  passa 
tra  Rivarolo  e il  suo  castello  con  sottovi  l’ inscri- 
zione Rivarolo  Fuori,  Paolo  pittor  da-  Piadera 
fece  dell’  ahro  -1598,  è testimonio,  a cui  si  può 

(a)  Mera.  Stor.  di  Rhr.  ed.  eil.  p.  14. 
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beo  dare  eccezione.  Se  1’  Adda  bagnò  la  più  bassa 
parte  della  Regona , dovette  essere  secoli  prima 
dell’anno  ivi  citato,  perchè  egli  è impossibile  che 
altrimenti  non  si  avessero  memorie  scritte  che  at- 
testassero del  suo  corso;  e fino  dal  1606,  come  si 
ha  dal  rapporto  citato  dei  periti  Dalindati  e Bettin- 
toli,  si  dava  solo  per  via  di  congettura,  che  1’  Adda 
corresse  anticamente  nel  fondo  della  Regona.  Nei 
secoli  di  mezzo  poi  Rivarolo  non  era  che  una  cosa 
sola  col  suo  castello  nel  luogo  ora  detto  della  Pieve, 
poiché  solo  dopo  il  mille  quattrocento  cominciò  ad  es- 
sere rifabbricato  nella  forma  e nel  luogo  presente  (a); 
uè  perciò  poteva  passare  l’ Adda  tra  il  castello  ed 
una  terra  che  non  era  ancora  fabbricata.  Forse  in 
quella  tavoletta  vi  potè  essere  figurata  una  inonda- 
zione del  Po  o dell’OUio.  Ma  posto  ciò,  come  del 
mille  cinquecento  novantotto,  (anno  portato  dalla 
tavoletta),  si  poteva  dipingere  il  castello  di  Rivarolo, 
se  Vespasiano  duca  di  Sabbioneta,  lo  aveva  molti 
anni  prima  già  fatto  demolire  per  usare  del  mate- 
riale nella  fabbricazione  della  sua  città  e nell’  ammat- 
tonameuto  di  alcune  contrade  dell’  attuai  Rivaro- 
lo (A)?  Pertanto  o male  fu  riportata  la  cifra  numerica, 
o mal  descritto  il  paese  che  è sulla  tavoletta,  o im- 
maginaria la  tavola  stessa.  Resta  però,  ed  io  il  credo 

(а)  Bologni,  Mem.  Stor.  di  Rii.  Ed.  ciL  pig.  1.  e 5. 

(б)  Bolog.  ib.  p»g.  7.  e 18. 
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d’  avanzo,  che  1’  Adda  per  un  suo  ramo,  qualunque 
ne  fosse  il  corso,  discendesse  dal ‘cremonese  e pas- 
sasse pel  sabbionetano.  Nè  difficile  egli  è trovar  ra- 
gione come  quel  canale  siasi  poi  disseccato.  Giuseppe 
Bresciani  (a)  asserisce  che  nell’anno  1100  approssi- 
matosi il  fiume  Po  a Cremona  prese  in  sè  il  fumé 
Adda  di  sopra  la  città  tei  miylia  incirca.  Quan- 
tunque egli  non  abbia  validato  tale  asserzione  con 
alcuna  storica  testimonianza,  pure  egli  accenna  ad 
un  fatto  #chc  concorderebbe  con  1’  altro  certo  e indu- 
bitabile, che  l’ Adda  un  tempo  abbassasse  per  naturai 
accidente  il  pelo  delle  sue  acque,  accorciando  e re- 
stringendo il  suo  corso.  Allora  appunto  quel  va- 
sto lago  che  ella  ricevendo  il  Brembo  formava,  chia- 
mato nelle  antiche  scritture  Mar  Geroudio,  rimase  a 
secco  e scoperte  quelle  vaste  campagne  che  noi  co- 
nosciamo sotto  il  nome  di  Gerra  d’  Adda.  Del  Lago 
o Mar  Gerondio  si  trova  fatta  menzione  in  tre 
istrumenti  del  secolo  duodecimo  (A),  correndo  il 
quale,  io  credo,  dovette  succedere  che  l’ Adda  de- 
primendo straordinariamente  il  suo  livello  si  unisse 
sopra  Cremona  al  Po,  che  secondo  il  Bresciani, 
le  si  era  già  di  molto  avvicinato.  Non  fu  solo  per 
altro  la  natura  a quest'  opera.  1 cremonesi  (c) 

(а)  Itisi,  della  Città  di  Crem.  MS. 

(б)  Difendente  Lodio,  Ari  tic.  di  Ledi. 

(cj  Gior.  di  Crem.  ao.  1645. 
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quando  retti  in  repubblica  gareggiarono  in  gran- 
dezza cogli  altri  municipii  italiani  , colsero  quel- 
la fortunata  opportunità  per  sanare  dalle  molte 
paludi  la  miglior  parte  delle  loro  campagne  , 
aprendo  sopra  Cremona  la  sboccatura  dell’  Adda  , 
e conducendo  fossati,  pe’  quali  scolassero  le  acque 
morte  rimaste  in  più  luygbi  dell’  ampio  greto  di 
quel  fiume.  Qualunque  canale  poi  , che  dall’  al- 
to cremonese  si  fosse  stuccalo  dall’  Adda  e cala- 
tosi ab  antico  fino  a poi , dovette  inaridirsi , al- 
lorché i milanesi,  aiutando  quel  risorgimento  delle 
arti  eh’  essi  avevano  inaugurato  in  Italia,  uniti  ai 
lodigiani,  derivarono  dall’  Adda  una  portentosa 
quantità  di  acqua  che  condussero  per  entro  il 
grande  canale  della  Muzza , il  quale  appena  a'  suoi 
manuali  artifici*  si  può  credere  opera  d’  uomo , 
e che  per  diversi  rivoli  bagnando  la  campagna 
di  Lodi , già  tenuta  per  la  sua  rena  quasi  mala- 
detta  dalla  natura , la  rifiorì  della  più  allegra  e 
rigogliosa  vegetazione. 

A quegli  stessi  gloriosi  tempi,  in  cui  tanta  gara 
di  bene  era  tra’  comuni  italiani,  tanto  amore  per  la 
gloria  dell’arme,  delle  arti  e del  commercio,  io  vor- 
rei anche  riferire  la  fondazione  del  grosso  argine 
che  circonda  il  comune  sabbionetano.  Ma  troppo 
lunga  incidenza  avendo  fatto  parlando  dell’  Adda, 
mi  converrà  restringere  le  parole  per  quello  che 
qui  mi  rimane  da  dire  sopra  questo  argomento. 
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Nell’  età  infelice  chiamata  dei  barbari,  andati  a fondo 
lo  stato  e la  gloria  d’ Italia,  i fiumi  mal  custoditi 
traboccavano  soventi  volte  dell’  anno  sulle  nostre 
campagne  e loro  davano  il  guasto  e ne  sperdevano 
i frutti,  lasciando  poi  ingombro,  al  loro  ritirarsi, 
di  molti  canali  e di  acquitrini  e paludacci  il  no- 
stro paese.  Allora  dunque  in  forma  d’ isole  e peni- 
sole rimanevano  solamente  scoperti  i tratti  di  ter- 
reno più  sollevati,  e soprattutto  le  strade  militari 
romane,  le  quali  per  esser  battute  d’ ogni  stagione 
sorgevano  a foggia  di  argini  sulle  pianure  più  basse 
e paludose.  Nè  credo  di  dire  un  passo  più  innanzi 
che  non  porti  la  storia;  perciocché,  a pur  recare 
un  esempio,  sappiamo  che  nel  secolo  ottavo  il  ter- 
ritorio di  Cicognara  era  un’  isola  racchiusa  da  acque 
stagnanti,  o dalle  correnti  del  Po  medesimo,  come 
si  ha  da  un  diploma  di  Desiderio  ultimo  re  dei 
Longobardi  (a),  nel  quale  tra  i varii  beni  assegnati 
al  monastero  di  S.  Salvatore  e di  S.  Giulia  in  Bre- 
scia è nominata  assai  chiaramente  intulam  ctcunia- 
riam.  Un  vasto  padule  il  più  dell’  anno  ridondante 
di  acque  doveasi  ne’  bassi  tempi  d’ Italia  stendere  da 
Bozzolo  a Viadana;  e quella  parte  del  territorio  sab- 
bionetano  che  si  dechina  alle  più  basse  campagne 
di  Rivarolo  del  Re,  di  Brugnolo,  di  Quattro  Case 
e di  Casalbellotto,  al  riboccare  de’  fiumi  sarà  stata 

(a)  Dal.  in  Pavia  4.  Ottobre  706. 
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compresa  in  nn  grande  lago.  In  condizione  tanto 
dannosa  all’  agricoltura  de’  nostri  paesi,  ciascuno  o 
parecchi  de’  ben  agiati  abitanti,  insieme  ristretti,  e 
rilevatone  il  bisogno  , avranno  procacciato  di 
salvare  dagli  allagamenti  la  miglior  parte  de’  loro 
terreni,  cerchiandoli  con  argini  privati  e abbando- 
nando al  ribocco  de’  fiumi  i luoghi  più  fondi,  pa- 
ludosi e silvestri  : onde  venne  quella  moltitudine  di 
piccoli  argini  che  senza  perchè  corrono  ancora  que- 
ste nostre  campagne.  Per  la  stessa  cagione,  ma 
con  assai  più  fermo  e grandioso  proposito  i primi 
abitatori  del  sabbionetano  presero  argomento  al  loro 
scampo  di  circondare  con  robusto  arginale  quei  fondi 
che  giacevano  nel  piano  più  eminente  del  loro  co- 
mune e che  erano  del  miglior  pregio.  Al  quale  effet- 
to dovettero  ben  fare  un  grosso  corpo  di  compa- 
gnia e grandissimo  sforzo  e tutti  lavorare  con- 
cordi in  un  solo  pensiero,  se  in  tempi,  diciamolo 
pure,  di  tanto  povera  agricoltura  e in  tanto  caro  di 
pecunia,  poterono  adoperare  che  un  argine,  qual  vedia- 
mo di  presente,  lungo  ben  sedici  miglia  e di  mole  tanto 
singolare,  girasse  attorno  a quasi  tutto  il  loro  con- 
tado; alto  esempio,  per  sì  picciola  popolazione  ed  in 
età  non  ancora  uscita  dalla  barbarie,  di  quanto  possa 
l’ unione  anche  in  opere  materiali.  Le  campagne  che 
troppo  basse  e il  più  dell’  anno  inondate  furon  da 
essi  lasciate  fuori  di  quel  cinto  di  terra  a setten- 
trione , a levante  e a mezzodì,  ricordano  ancora  il 
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loro  essere  antico  coi  nomi  che  portano  d:  Vaibona. 
Lago,  Acquazza,  Valpanara,  Onzola,  Peverara  e con 
altri.  Pare  cosa  incredibile  che  nell’  archivio  di  Snb- 
bioneta  od  almeno  dalla  tradizione  non  si  possa  tro- 
var  mentovato  il  tempo  preciso  che  quest’  argine 
venne  costruito  e come  allora  si  reggesse  il  comu- 
ne. Taluni  non  vedendo  altrove  qua  intorno  un’ope- 
ra per  si  lungo  spazio  continuata  e colossale,  e 
nuovi  deila  nostra  Storia  trovando  impossibile  che 
il  popolo  da  sè  si  possa  unire  ed  accingere  a si 
grossa  impresa,  dicono  fermamente,  ma  con  nes- 
sun fondamento  di  sicurezza,  non  dover  esser 
mancato  di  aiuto  qualche  principe  a quégli  antichi 
abitanti.  Questo  però  è certo,  mi  pare,  che  fino  da 
ipie’ remoti  tempi  il  snbbionetnno  era  costituito  in 
comune,  dappoiché  coll’  esser  cinto  di  propri  ripari 
veniva  allora  separato  del  tutto  dai  territorii  di  Ca- 
salmaggiore e di  Viadana,  il  che  per  successo  di 
tempo  diede  cagione  a molte  contese,  massime  con 
que’  di  Casalmaggiore,  intorno  al  possesso  dei  pa- 
scoli della  Valle  e di  altre  terre  che  fuori  dell’  Ar- 
gine andavano  rimanendo  in  secco.  E quando  i fiumi, 
onde  anche  ora  siamo  circondati,  in  que’  disastrosi 
seeoli  colmavano  e sboccavano  frementi  sulle  nostre 
allccrre  pianure,  facendo  uscire  invano  le  messi  ed 
abbattendo  alberi  e case;  il  compreso  di  quell’  ar- 
gine era  come  un  3icuro  asilo  aperto  alla  gente  del 
paese  intorno,  la  quale  vi  si  ricoglieva  col  bestiame 
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e eolie  altre  sue  cose  più  care,  e talora  vi  pren- 
deva stabile  dimora,  promettendosene  giorni  meno 
fortunosi.  Quivi  in  fatti  coir  andare  degli  anni  ve- 
nuta in  fiore  l’ agricoltura,  crebbe  a poco  a poco 
anche  1’  agiatezza  degli  abitanti,  e si  prospero  e ri- 
dente apparve  nel  secolo  decimo  sesto  il  paese  al- 
l’ immortale  Vespasiano  Gonzaga,  che  fece  pensiero, 
risodato  che  avesse  prima  l’argine  antico,  di  fab- 
bricarvi nel  bel  mezzo  una  città  (a).  £ ben  dovreb- 
bero  i sabbionetani  tener  caro  nell’argine  un  docu- 
mento fortissimo,  che  i loro  maggiori  al  tempo  che 
la  patria  nostra  fece  il  grande  e lungo  sforzo  di 
emulare  il  valor  romano  e la  romana  grandezza, 
non  si  stettero  aiati  ed  indifferenti.  Ma  come  Sab- 
bioneta  fanno  poco  più  di  dugeoto  cinquant’  anni, 
era  tutta  di  preziose  opere  d’arte  ripiena,  ed  ora  nelle 
•cure  pareti,  nell’  edera  che  copre  le  sue  mura,  nel 
dirompimenlo  degli  edifìzii,  nella  nudità  di  ogni  or- 
namento, senza  che  grandi  sventure  la  desolassero, 
appare  desolatissima;  cosi  1’  argine  tutto  scalzato  e 
franante  da  più  parti,  si  può  ben  dire  un  misero 
avanzo  dell’  insigne  lavoro  di  quegli  -antichi  popo- 
lani, che  difendevano  dall’ira  de’ fiumi  quelle  cani- 

• 

(o)  Leti.  orig.  di  Muzio  Capilupo  Scgr.  di  Vespasiano  al 
migli.  Mes.  Gio.  Francesco  Scaramuzzìno  in  Sabbioneta  { Hostiano 
vin  Luglio  1553  ),  tratta  dai  Ms.  fornitimi  dal  gentilissimo  c M.  R. 
aigoort  D.  Giuseppe  Vignali. 
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pugne,  delle  quali  poi  arricchendo  ed  ammorbidando 
i nepoti  sarebbero  stati  alla  loro  opera  ingrati. 

Per  aver  detto  che  Sabbioneta  dema  il  suo  nome 
dalla  posatura  di  allagamenti,  non  cessa  che  in  via 
di  cenno  non  si  debbano  qui  riferire  le  tradizioni  e 
le  opinioni  che  corrono  intorno  al  suo  nome  me- 
desimo. Chiunque  le  legga  conoscerà  fino  a quali 
stranissime  e matte  congetture  possano  esser  tratti 
gli  uomini  dal  sofisticare  sulla  etimologia  dei  nomi 
c dal  lasciarsi  andare  alla  propria  fantasia,  la  quale 
si  finge  raaravigliose  anche  le  cose  più  comuni  e 
dozzinali.  In  primo  luogo  opinano  alcuni  che  Subbio- 
lieta  fosse  da  principio  detta  Subinabdua,  quasi  terra 
tra  1’  Adda  e 1’  Ollio,  che  si  chiamava  anticamente 
Sabino  dal  lago  Sabino  o d’ Iseo  che  egli  forma.  Da 
Sabinabdua  o Sabinada  si  sarebbe  fatto  Sabineta. 
poi  accomodandosi  Io  parole  al  più  moderno  vol- 
gare, Sabbioneta.  Ma  in  quale  antica  scrittura  tro- 
viamo pure  una  volta  menzionata  Sabinabdua? 
Questa  sola  dimanda  taglia  ogni  discorso  che  se  ne 
potesse  fare  più  innanzi,  e ci  persuade  di  passare 
ad  altro.  Dura  anche  nella  tradizione  del  popolo  ed 
iu  qualche  antico  scrittore  essere  stata  Sabbioneta 
un  luogo  sacro  al  culto  delle  Sibille.  Ed  ecco 
come  a questa  favolosa  credenza  rende  un’  origi- 
ne storica  l'autore  anonimo  del  manoscritto  Mor- 
tara.  Rottasi  la  guerra  pel  possesso  dell’  impero 
tra  Vitellio  ed  Ottone,  stavano  già,  come  vedem- 
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* mo  (a),  a quartiere  sulla  nostra  sponda  del  Po  parec- 
chie schiere  di  cavalli,  le  quali  non  riconoscendo  per 
signore  Ottone,  e militato  avendo  sotto  Vitellio  in 
Africa,  presero  la  costui  parte,  e prima  di  movere 
incontro  al  forte  esercito  di  Germania  che  si  ap- 
pressava all’Italia,  vollero  invocare  il  favore  divino. 
Innalzarono  dunque  nel  luogo,  dove  è Sabbioneta, 
una  statua  alla  dea  Lamia , figliuola  di  Giove,  che 
essi  erano  costumati  di  adorare  in  Africa,  e che  in 
lingua  africana  era  detta  Sibilla  ( b ),  denominazione 
che  poi  fu  passata  a tutte  le  donne  che  predissero 
il  futuro.  Ma  il  proprio  nome  di  Sabbioneta,  secondo 
altri,  venne  dall’  avervi  alcuni  indovini  innalzato  un 
simulacro  di  quella  tanto  predicata  sibilla  Sabba  o 
Sambelta,  che  per  la  prima  vaticinò  la  venuta  del 
Redentore,  e per  la  quale  quel  luogo  fu  denominato 
Satn  betta  o Sabbinela[c).  Che  indovini  si  fossero  in 
quel  tempo  sparsi  in  Lombardia  lo  troviamo  nelle  Sto- 
rie di  Tacito  ( d ),  il  quale  ce  li  fa  sapere  tutti  avversi 
a Vitellio,  e tutti  per  ordine  imperiale  banditi  d’ Ita- 
lia innanzi  le  colende  di  Ottobre.  Egli  è per  questo, 
dice  il  Muratori  (e),  che  Vitellio,  visitato  che  ebbe 

(<*)  Tic.  Hist.  Lib.  I.  c.  70.  Ed.  cit. 

(6)  P.  Coniarmi  Croe.  Vag.  Giard.  p.  361.  Vicenra  per  Gì®.  Pie- 
tro Gioannini  1602. 

(c)  MS.  Mortara  p.  51. 

(d)  Itisi.  lib.  il.  c.  lui.  Ed.  cit. 

(e)  Annali  d’ Italia. 
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il  campo  a Rebriaco,  dovunque  passava  nel  suo  * 
condursi  a Roma  vedeva  cartelli  affìssi  alle  pareti, 
coi  quali  a lui  si  comandava  per  converso  di  uscire  dal 
inondo  prima  del  cominciare  di  quello  stesso  mese: 
di  che  si  ebbe  ad  accanire  tanto,  che  gittar  fece  a 
terra  i simulacri  del  culto  di  que’  sortieri  impostori, 
e diede  a morte  crudelissima  chiunque  di  questi  gli 
capitò  alle  mani.  La  tradizione  radicata  nel  popolo 
che  Sabbioneta  fosse  la  contrada  delle  sibille  era 
corrente  altresì  del  4641,  da  che  una  statua  di 
marmo,  mozza  del  capo  e delle  braccia  e tutta  cin- 
cischìi nelle  altre  parti,  trovata  in  quell'anno  ai 
li  d’ Agosto  entro  una  cavata  di  terra  fatta  in  piazza 
d’ armi,  fu  ritenuta  l’ effìgie  della  dea  Sibilla  o Sab- 
ba fondatrice  della  città  (a).  Da  questa  credenza  però, 
naova  e ridicola,  non  dandole  alcun,  fondamento  la 
storia,  m’ è avviso  che  proceda  io  stemma  delia  co- 
munità di  Sabbioneta.  Esso  rappresenta  un  arbusto 
in  campo  azzurro,  ramoso  e verdissimo,  dove  con 
certi  frutti  rotondi  e tinti  in  rosso,  somiglianti  a 
lazzaruole,  dove  senza  : ed  è a ragione  tenuto  an- 
tico, dacché  Vespasiano  duca  e fondatore  dell5  at- 
tuai Sabbioneta,  facendo  nell’anno  1567  dipin- 
gere da  valenti  artefici  il  suo  palazzo,  ebbe  cura  che 
nelle  quattro  lunette  che  sostentavano  il  soppalco  della 
sala  del  consiglio,  fatta  da  pochi  anni  barbaramente 

(o)  Ms.  Mortara  p.  52. 
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atterrare , st  rappresentasse  accanto  allo  stemma  di 
sua  famiglia  quello  di  Sabbioneta.  Il  signore  Spe- 
ridionc  Gialdi  assevera  di  aver  anche  posseduto  una 
moneta  che  nel  diritto  portava  I’  immagine  di  quel 
principe , c nel  rovescio  il  detto  stemma  con 
in  cima  un  fascio  di  folgori , il  quale  era  1*  im- 
presa prediletta  ai  Signori  di  Sabbioneta  (a).  Egli 
è bene  inestimabil  danno  che  siasi  perduto  un 
sì  prezioso  monumento , di  cui  non  è menzio- 
ne in  alcuno  scrittore  delle  zecche  italiane , e 
che  molto  importerebbe  al  lavoro  che  abbiamo  tra 
mano.  Ma  che  arbusto  si  fosse  quello  nello  stem- 
ma raffigurato , sebbene  dalle  sconcie  dipinture 
che  ne  abbiamo  non  si  possa  rilevare,  non  è qui- 
slione  malagevole  a diffinire  dopo  quello  che  abbiam 
detto  sulle  immaginose  origini  di  Sabbioneta.  Stima- 
no alcuni  che  avendo  in  questa  città  dominato  certi 
signori  del  Persico,  quella  pianta  sia  un  pesco  senza 
più;  ma  così  negli  stemmi  soprapposti  nel  secolo  xvh 
ad  alcune  Bolle  per  reliquie  di  martiri,  tuttavia  con- 
servate nell’  archivio  parrocchiale  sabbionetano,  co- 
me in  quelli  che  erano  nel  salone  accennato  del 
Palazzo  ducale  ( b ),  fu  avvolta  allo  stipite  di  quell’ar- 
boscello una  bandella  bianca  con  sopravi  scritto  a ca- 
ca) Affò,  Vila  di  Vesp.  p.  33.  Parma,  Carmignani  1780- Zecche 
e monet.  de’ Goni.  Ed.  cit.  p.  133. 

(6)  Mem.  Brighcnti. 
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ratteri  chiarissimi  Sabina.  Credo  io  adunque  che  l’ar- 
busto dell’  arma  antica  di  Sabbioneta  fosse  quello 
che  comunemente  si  chiama  Sabina  ( Dioecia  Mona- 
delfia  ) ; una  specie  di  gineprio  originario  d’  Afri- 
ca , dove  presso  il  tempio  di  Ammone  e ne’  campi 
Cirenaici  abbonda , con  un  tronco  che  s’ innalza 
fino  a dodici  piedi,  foglie  piccolissime,  di  un  sapore 
acre  amaro  e che  odorano  di  un  forte  e caldo 
aromato.  Esso  fu  ritenuto  per  le  sue  qualità  vio- 
lenti uni  pianta  da  maghi,  non  altrimenti  che  la 
Selagine  di  Plinio  (a),  alla  quale  cogliere  i Drudi 
della  Gallia  si  accostavano  soltanto  dopo  aver  fatto 
sacrificio  di  pane  e di  vino , sbrucandola , se  non 
la  voleano  sciolta  dalle  sue  qualità , con  la  man 
destra , a piedi  scalzi , vestiti  a bianco  e ben  lavati, 
fieli*  radici  della  Sabina  e della  Selagine  come  in 
quelle  del  loto  venivano  sculti  i simulacri  dei  nu- 
mi. Per  questo  io  avviso  che  l’ arbusto  Sabina , 
onde  si  compone  lo  stemma , fosse  trovato  a se- 
condare la  popolare  credenza,  che  la  dea  o maga 
Sabba  fosse  la  prima  fondatrice  di  Sabbioneta.  Che 
se  ad  alcuni  non  garbasse  la  mia  opinione  per  que- 
sto che  gli  stemmi  della  città  e delle  borgate  ragion 
vuole  che  si  fingano  sopra  tutt’  altro  che  soggetti 
fantastici , io  noterò  colla  storia  alla  mano  che 
non  poche  sono,  non  pure  le  città,  ma  le  terre 

(•)  Stor.  aal.  lib.  mr. 
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altresì  e le  borgate,  alle  quali  il  popolo  abbia  altri- 
buito  origini  favolose  e da  queste  ricavato  il  loro 
stemma.  E di  vero  per  cagione  d’  esempio  noi 
vediamo  in  alcuna  antica  memoria  (0)  che  Ri- 
varolo  Fuori  o mantovano  fosse  nominato -da  un 
pesce,  non  so  poi  di  quale  specie,  detto  Rolo, 
“il  quale,  apparso  prodigiosamente  a fior  d’ onda 
nell’  Adda,  prese  sulle  spalle  e portò  alla  riva  un 
guerriero,  che,  caduto  per  qualche  accidente  nelle 
acque,  stava  per  andar  sotto  ed  affogare.  Nello  stem- 
ma perciò  di  Rharoio  si  volle  improntato  quel  pro- 
digio, dappoiché  quello  sconcio  pesce  dalla  lunga 
coda  biforcuta  vi  si  vede  arrivare  a stento  colla 
groppa  un  guerriero  armato  all’  antica  e con  una 
ferrea  mazza  in  mano.  Altri  esempi  potrei  quivi 
addurre  se  in  tate  argomento  non  avessi  già  troppo 
a largo  discorso. 

Non  mancarono  anche  i devoti  delle  pie  tradi- 
zioni cristiane  di  attribuire  a Sabbioneta  un’  origine 
sacra.  Veduto  abbiamo  come  S.  Sabino,  secondo  la 
fama,  abbia  predicato  e potuto  stendere  la  fede  e la 
carità  di  Gesù  Cristo  tra  la  gente  che  abitava  questi 
nostri  luoghi.  Ora  dunque  si  aggiunge  che  la  terra, 
di  cui  scri\  iamo,  fosse  detta  primamente  Sabituila, 
vale  a dire,  netta,  purificata  dalla  idolatria  per  la 
predicazione  del  santo  vescovo  Sabino*,  e che  poi. 


(a)  Ciò  abbiamo  dal  Doti.  Bologni.  Mem.  Riv.  p.  13.  Ed.  cit. 
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coll’ sudare  de’ secoli  sendosi  alterata,  e quindi  ne- 
gletta la  memoria  di  quel  santo  evento,  dal  terreno 
su  cui  quella  borgata  era  posta,  fosse  detta  Sabbio- 
netta,  ed  indi  ne’  tempi  a noi  più  vicini  Sabbioneta  (0). 
Ma  oltre  il  dovere  io  stimo  abbiano  i miei  lettori  spar- 
sa la  mente  in  tradizioni  e congetture,  le  quali  non 
fanno  punto  0 poco  alla  gravità  della  verace  storia.  * 

A sé  ne  chiama  con  assai  maggiore  importanza 
il  Castello  che,  non  sono  molti  anni,  formava  la  più 
bella  parte  e la  più  antica  della  fortezza.  Non  era 
ancora  Sabbioneta  cinta  così,  come  ora  la  vedia- 
mo di  mura,  nè  si  piantata  con  bellissimo  ordine 
di  rettilinee  strade,  quando  sulle  sue  campagne  in 
forte  e ben  assituato  luogo  già  egli  torreggiava  da 
non  so  quanti  secoli  addietro.  Ma  fatalmente  ad  al- 
cuni de’  sopraccapi  del  comune,  che  non  pensarono 
che  al  profitto  di  poche  migliaia  di  lire,  diede  il 
cuore  nell’anno  1794  di  farlo  demolire,  non  pen- 
sando che  a veduta  ragione  loro  ne  sarebbe  suo- 
cesso  biasimo  ed  infamia  presso  quanti  pregiano  il 
bello  delle  arti,  e trovano  negli  antichi  monumenti, 
rispettati  anche  dal  tempo,  un  vero  oggetto  di  am- 
mirazione. La  sua  forma  ci  è ancora  conservata 
nelle  memorie  del  comune,  da  piante  topografici»  t 
da  qualche  antico  dipinto.  Esso  era  lungo  cento  metri 
e largo  settanta  incirca,  e figurava  un  quadrilungo 

(a)  Ms.  Mortara  p.  23. 
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ad  angoli  retti,  in  ciascuno  de’ quali  ergeva  si  un 
torrione  rotondo  con  certe  muraglie  per  traverso, 
o sproni  al  piede,  che  lo  rendevano  più  forte,  e 
con  risalto  di  un  bellissimo  cordone  sulla  cima. 
Due  di  essi  sussistendo  tuttavia , guardano  l’ at- 
tuai fossa  a mezzodì,  ma  di  un  quarto  o meglio 
abbassati;  e i torrioni  che  erano  vólti  a tramon- 
tana aveano  uno  sprone  triangolare  di  marmo , 
che  loro  forse  fu  aggiunto  nel  secolo  XY1  a mag- 
giore solidità  e difesa.  Vecchie  ed  alte  mura  cin- 
gevano 1’  area  del  castello,  le  quali  consentendo 
precisamente  eòi  torrioni  pel  cordone,  ond’  erano 
cinte,  escivano  dolcemente  di  piombo  verso  gli 
sproni,  ed  in  capo  avevano  i merli  rimurati  per 
esser  ridotte  all’  uso  delle  moderne  difese.  Un 
ponte  levatoio  posto  a cavaliere  alla  fossa  che 
saltava  tutto  all'intorno  le  mura,  metteva  da  piazza 
d’ armi  al  castello  e quivi  nel  bel  mezzo  sorgeva 
un  grande  palazzo,  il  cui  antico  e robusto  disegno 
ad  ordine  romano,  e la  tinta  nerastra  datagli  dal 
tempo,  e le  stesse  rovine  di  que’  suoi  fìnestroni,  si 
ben  compartiti  ed  armonici,  e di  quello  sporto  del 
tetto  sì  massiccio  di  membra  e ben  foggiato,  cospira- 
vano a dargli  un’  aria  maestosa.  Erano  in  questo 
palazzo  ampie  sale,  gabinetti  e camere  tutte  sto- 
riate di  peregrini  fatti  greci  e romani,  dei  quali  non 
ci  resta  più  memoria.  Il  Casalmaggiorese  che  fu 
i’aolo  Araldi,  che,  al  dire  dell''  immortale  Diotti 
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suo  discepolo,  non  mancò  che  di  fortuna  per  essere 
un  grande  pittore,  già  vecchio  ottuagenario  eonfes- 
s*va  di  avere  nella  sua  giovinezza  studiato  in  que’di- 
pinti,  e cavatone  de’ bei  disegni,  e lamentava  cho 
fosse  mancato  alle  arti  quel  vetusto  ed  insigne  mo- 
numento, Tra  levante  e tramontana  il  palazzo  ric- 
uciva in  un’  alta  torre  di  stile  e costruttiva  assai 
più  moderna  , la  quale  portava  in  sul  vertice  un 
angelo  di  bronzo  e forse  potè  servire  di  speco- 
la all’  astronomo  che  era  a’  servigi  del  Duca 
Vespasiano.  Di  essa  torre  rimane  tuttavia  una 
memoria  nella  campana,  che  ora  è la  seconda  sui 
campanile  dalla  parrocchiale,  e che  primamente 
batteva  le  ore  nell’  orologio  del  Castello.  Di  fianco  ’ 
al  torrione  di  mezzodi  verso  levante  giacevano  al- 
tri fabbricati  di  vario  stile  e pregio,  parte  d'  ordi- 
no rustico,  parte  di  nobile,  ehe  per  1’ antichezza 
da  molti  lati  facean  pelo  e corpo , e pe’  quali  si 
andava  ad  un  altro  fabbricato,  conosciuto  col  nome 
di  armeria,  hgli  era  un  lungo  c spazioso  porti- 
cale  ad  archi,  che  con  bellissimo  e giusto  rigo- 
glio basavano  alla  fronte  sopra  molte  colonne  di 
marmo  e alle  rivolte  sopr'a  pilastri  assai  robusti. 
Sopra  il  portico  si  reggeva  un’  amplissima  loggia 
o sala  con  larghe  finestre  in  arco,  piramidette  e 
palle  di  marmo  in  sul  tetto,  e con  tale  un’ar- 
monia e consentimento  di  parti  elle  l’ occhio  a fati, 
ca  ne  poteva  essere  distolto.  Contiguo  all’  armeria 
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trovavasi  un  corridore  che  era  passo  al  palagio  del- 
l’ attuai  giardino , sopra  una  volta  sostenuta  da 
grossi  pilastri  murati  a cassa  di  grossi  mattoni 
lisci.  Anche  gli  avanzi,  che  ancora  oggi  si  vedono 
di  questo  corritoio,  mostrano  fabbrica  antica,  scor- 
gendosi anche  nel  suo  tratto  verso  meriggio  una 
fenditura,  la  quale  dà  a vedere  esservene  stata  ag- 
giunta una  parte  a comodo  del  giardino  col  me- 
desimo stile  e modanatura  ed  arte  di  costruire  an- 
tica, ma  con  minore  solidità  e maestria.  Nello  spa- 
zio che  ricevono  tra  mezzo  i due  torrioni , che 
mozzati  ci  rimangano,  si  possono  ancora  discernere 
le  traccie  di  una  grande  porta  accecata,  la  quale 
forse  era  la  prima  e la  più  antica  che  metteva  al 
castello , e , verso  levante  presso  al  dimezzato 
torrione,  vedesi  pure  introdotta  una  portella  con 
•stipiti  ed  archetti  semicircolari,  la  quale  era  usata 
forse  per  entrata  ed  uscita  segreta.  A mezzodì  il 
Castello  era  bagnato  dall’  Adda  che  ne  riempiva 
d’  acqua  le  fosse,  e seguiva  suo  corso,  come  ai  è 
detto;  prova  essendone  la  ghiaia  trovata  in  mag- 
gior copia  da  quel  lato,  e parecchi  pezzi  di  antica 
barca  ivi  tratti  fuori  dal  fondo.  Ho  voluto  qui  rac- 
cogliere tutte  le  memorie  che  avanzano  di  quel- 
I’  antico  edificio  per  riparare  in  qualche  modo  al 
danno  che  coll’  atterrarlo  fu  fatto  alla  storia. 

Ora  ventilerò , quanto  mi  sarà  dato,  la  quisfione 
che  comunemente  si  muove  intorno  la  sua  anti- 
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chezza.  A sture  coll’  opera  di  Yitruvio , primo  ed 
unico  scrittore  antico  che  ci  rimanga  dell’arte  ar- 
chitettonica, vissuto  sotto  l’ imperatore  Augusto,  e a 
non  partirmi  dai  precetti  del  Marchi,  che  fiori  nel 
secolo  XVI,  e che  a giudizio  anche  delle  esterne  na- 
zioni si  può  chiamare  il  padre  della  nuova  foggia 
di  fortificare,'  le  torri  o torrioni  rotondi  e poligoni 
sono  ritenuti  quasi  al  tutto  di  maniera  antica  ro- 
mana, laddove  le  forme  prismatiche  o triangolari 
ed  altre  siffatte  si  addicono  alle  moderne  fortifica- 
zioni, facendole  reggere  più  validamente  all’  urto 
delle  artiglierie,  i colpi  delle  quali  troppa  breccia 
aprirebbero  nei  muri  circolari.  In  questa  sentenza 
concorrono  i biografi  che  commentarono  e dichiara- 
rono. le  opere  del  celebre  Michele  Sammicheli,  che 
del  4525  si  traea  dalla  sua  gran  mente  e mandava 
a termine  le  rinomate  fortificazioni  di  Verona,  di 
Candia  e d’ Orzinovi,  dove  appunto  si  possono  an- 
cora vedere  tutti  i baluardi  o torrioni  fatti  a pri- 
sma o triangolari.  Per  la  qual  cosa  io  vorrei  infe- 
rire, die  il  castello  di  Sabbioneta  alla  sua  forma  fosse 
opera  romana.  Ma  l’ egregio  architetto  Carlo  Vistoli 
di  Casalmaggiore,  uomo  compiuto  di  tutta  quella 
gentilezza  e di  quel  valore  nell'  arte  che  il  fanno  de- 
gno scolaro  del  Voghera,  dubiterebbe  con  fine  accor- 
cimento,  chci  Signori  che  il  dominarono  non  l’aves- 
sero, per  vaghezza  d'imitar  le  opere  antiche,  fatto 
innalzare  in  quella  forma,  ossia  anche,  perchè  ro- 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIOHEtA.  LIBRO  I.  95 

tondo  si  dicosse  meglio  al  luogo  che  scelto  aveva- 
no, ove  fondarlo  : e reca  quindi  ad  esempio  alcuni 
torrioni  circolari  di  Verona  e quelli  di  Rivarolo 
Fuori,  i quali  sappiamo  e vediamo  essere  tutt’  altro 
che  opera  romana.  Concedo  che  la  capresteria  di 
qualche  Signore  abbia  potuto  e possa,  non  pure  con- 
tro le  regole  deH’arte,  ma  con  evidente  svantaggio,  in- 
nalzare fortezze  di  quella  fatta:  concedo  che  oggi  pure 
a certi  luoghi  potrebbero  convenire  torri  circolari, 
ma  per  fare  e dar  giudizio  se  una  tale  opera  sia  ro- 
mana o no,  conviene,  mi  pare,  in  primo  luogo  cerca- 
care più  addentro  la  ragione  dell’arte,  studiar  cioè  la 
costrultura  più  che  la  forma  degli  edilicii,  e seconda- 
riamente vedere  se  le  torri  rotonde  non  sieno  state 
costrutte  per  solo  ornamento  o di  un  palagio  o di 
un  giardino,  o di  una  terra  qualunque.  Dopo  tali 
avvertenze  esaminate  le  torri  circolari  di  Verona, 
quando  anche  non  si  sapesse  il  tempo  che  fu- 
ron  fabbricate,  alla  forma  e giacitura  de’ materiali 
appaiono  chiaramente  opera  non  troppo  antica; 
e le  torri  di  Rivarolo  di  Bozzolo  essere  state  più 
presto  per  una  cotal  bellezza  scenica  di  quelle 
terre,  che  a fortezza  innalzate:  il  che  è fatto  mani- 
festo vie  meglio  dalla  poca  grossezza  dei  muri,  mas- 
sime di  quelli  di  Rivarolo.  Cosi  non  è del  castello 
di  Sabbioneta,  il  quale,  se  rifatto  e spiantato  più 
volte,  ci  lasciò  per  altro  nella  sua  miglior  parte  in- 
travedere la  sua  antichezza.  Se  uomini  almeno  più 
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intendenti  delle  vetuste  cose,  o meno  affollati  di 
altre  briglie  avessero  preseduto  alla  sua  distruzio- 
ne, io  potrei  forse  qui  recare  in  mezzo  maggior 
copia  di  notizie  e più  esatte.  A stringere  però  l' ar- 
gomento varrà  anche  il  poco  che  potrò  dirne.  Tra 
i muramenti  sotterranei,  in  su  de’  quali  posava  l’edi- 
ficio del  castello,  altri  se  ne  trovarono  ad  una  straor- 
dinaria profondità,  tutti  massicci  di  mattoni  trian- 
golari, ad  angolo  retto  nei  canti,  ed  acutangoli  negli 
spazi i intermedi^  ordinali  a filari  orizzontali,  e con 
uno  de’  lati  sempre  alla  fronte;  calcina  di  forte  presa  e 
di  color  bianchissimo.  Oltracciò  trovossi  un  avanzo  di 
muraglia  a cassa  od  imbottita,  che  era  fatto  servire 
di  spalla  ad  una  faccia  laterale  del  palazzo  vec- 
chio a levante,  dove  il  muro  appunto  appariva  come 
tirato  a scarpa.  Esso  aveva  la  veste  pure  di  mattoni  tri- 
angolari, ma  quivi  tutti  rettangoli  coll’ ipotenusa  volta 
all’  esterno  c dentro  era  riempiuto  di  calcina,  from- 
bole e ghiaie  e cementi  alla  rinfusa,  ma  si  ben  mu- 
rato e fermo  che  sembrovà  tutto  insieme  una  pietra 
inacigna,  od  un’opera  di  getto.  Più  giorni  si  penò  a 
volerne  disciogliere  co’  picconi  una  piccola  parte.  Di 
mattoni  poi  triangolari,  misti  a parecchi  riquadrati  con 
•opravi  scritto  a caratteri  romani  EX  F1GL.  C.  L.  T.  se 
ne  rinvennero  molti,  come  pure  embrici  grossi  e te- 
gole assai  lunghe  e piatte,  senzachè  lunghi  tratti  delle 
mura  e delle  torri,  massime  verso  le  fondamenta, 
erano  murati  di  mattoui  sottili  e fuori  affatto  delle 
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presenti  forme.  Certo  quella  mpniera  di  murare  non 
fu  usata  che  dai  romani,  e nelle  Terme  di  Tito,  a 
Sirmione  sul  Lago  di  Garda  ed  a Napoli  non  po- 
chi esempi  se  uè  possono  vedere  j il  perchè  la  ro- 
tondità delle  torri  nel  nostro  caso  verrebbe  ad  es- 
sere una  semplice  riprova,  che  il  castello  di  Sab- 
bioneta  fosse  da' romani  fondato  (o).  Non  però  dob- 
' biamo  supporre  che  come  si  vide  ultimamente,  così 
stesse  il  castello  in  antico,  sapendosi  che  molti  Si- 
gnori, ne’ secoli  più  vicini  a noi,  vi  ebbero  le  mani 
» rifarlo  e ristaurarlo  di  maggior  sito  che  non  era 
stato  d’innanzi;  ina  qual  si  fosse  egli  ne'suoi  primi 
tempi,  certo  non  mi  pare  opera  dell’  Impero  già  ba- 
lenante e cadente,  se  dobbiamo  stare  con  alquanti 
monumenti,  da  credersi  veritieri,  che  entrano  ad 
attribuirgli  una  maggiore  antichità.  Questi  monu- 
menti mi  sono  forniti  da  una  Memoria  manoscritta 
dell’  arciprete  che  fu  Ermenegildo  Benvenuti,  supplita 
da  un’  altra  del  fu  Antonio  Soluzzi , la  quale  ho 
dinanzi.  Quel  benemerito  sacerdote  adunque  trova- 
tosi molte  ore  del  giorno  presente  alla  demolizione 
del  castello,  e dolendogli  a cuore  che  memoria  non 
dovesse  più  rimanere  di  sì  venerabile  edificio,  dili- 
gentemente badava  se  nulla  gli  poteva  venir  trovato 
in  quelle  rovine,  prima  che  anch’esse  fossero  del 
tutto  spente.  Le  sue  annotazioni  per  altro  sono  co- 

(a)  Mera,  dell*  ing.  Gio.  Biighenti. 
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ine  d’ uomo  che  scriva  più  per  sussidio  della  pro- 
pria memoria,  che  per  utile  o piacere  de'  posteri, 
perciocché  vanno  prive  di  quella  finitura  dell’  arte, 
e di  quelle  minute  dichiarazioni,  che  valgono  tan- 
t'oro  nella  relazione  delie  cose  antiche.  Narra  egli  dun- 
que che  tra  le  parecchie  coppe  e vasi  di  creta  e mo- 
nete romane,  quali  quadre,  quali  ritonde,  che  ca- 
vando in  fondo  tra  le  fondamenta  si  trovarono, 
venne  tratta  fuori,  a veggente  di  lui  e del  popolo 
accorso,  una  piccola  statuetta  di  bronzo  alta  intorno 
a trenta  centimetri,  nel  piedestallo  della  quale  si  ' 
leggevano  a caratteri  romani  queste  parole: 

VENERI  F.  EX  V. 

A.  YOLE1US  OB  1US 
CONN.  AB  ANT.  T RIUSI.  CONC. 

Forse  per  essere  io  poco  spedito  nell’  antiquaria 
grande  briga  ebbi  in  su  le  prime  nell’  interpre- 
tare quell’  OB  IUS  CO\N.  ; ma  alfine  mi  diede 
1*  animo  di  aver  letto  qualcosa  di  simile  nelle  No- 
tizie di  Mantova  scritte  dal  Visi,  e,  datomi  a rifru- 
stare que’  suoi  volumi,  fui  cavato  da  ogni  dubbio  per 
la  spiegazione  che  quel  dotto  ed  accurato  scrittore 
dà  ad  un  diploma  romano,  dove  è conservata  la  me- 
moria gloriosa  di  Marco  Brezio  o Brcno  mantova- 
no e dove  si  legge  chiaramente:  IUS  TRIBU1MUS 
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CONNUBII  (a).  E siccome  da  pensiero  nasce  pen- 
siero, cosi  mi  avvisai  di  ricorrere  anche  al  Musco  di 

« 

Mantova  (b)  e mi  abbattei  in  altro  diploma  imperiale 
romano,  in  cui  si  accennava  di  nuovo  il  IUS  TRI- 
BUIMUS  COHISUBII,  senza  però  il  nome  del  soldato, 
al  quale  veniva  concesso.  Era  fatto  divieto , dice  il 
Visi,  ai  soldati  romani,  tanto  che  bastavano  nella 
milizia,  di  menar  moglie,  affinchè  E amor  di  marito 
e di  padre  non  intepidisse  loro  nel  petto  il  corag- 
gio guerriero.  Quante  volte  però  1*  esercito  romano 
stavasene  a campo  presso  i termini  delle  provincie, 
non  pochi  de’  soldati  prendevansi  per  loro  femmine 
le  figlie  dei  confinanti  barbari,  chiamate  secondo  le 
leggi  romane  Contubernio,  e le  conducevano  spesso 
per  entro  gli  stati  del  romano  impero.  Esse  però, 
nè  i loro  figliuoli  non  avevano  punto  diritto  alla 
cittadinanza,  ed  il  soldato  solamente  dopo  avere  per 
certo  numero  di  anni  servito  valorosamente  alla  re- 
pubblica, riportando  /’  honesta  minio,  od  il  suo 
licenziamento  dalla  milizia,  conseguir  poteva  il  lue 
Connubii,  col  quale  leggittimati  venivano  e messi 
a parte  dei  diritti  romani  non  pure  i suoi  figliuoli, 
ma  anche  la  prima  delle  donne,  colle  quali  ebbe  a 
lare,  o quella  che  si  era  giurata  (c).  Premessa  la 

(а)  Notizie  Storiche  di  Mantova  tom.  I.  p.  42. 

(б)  Musco  di  Mantova  descritto  dal  Dottor  Gio.  Labns  presso 
gli  ediL  Carlo  d'Arco  e fratelli  Negrctti,  pag.  142. 

(e)  Dione,  lib.  60.— YtUpiano,  Inslit.  7.  Tom.  V.  $ 4. 
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quale  notizia,  egli  è subito  dichiarato  il  titolo  della 
statuetta.  Fu  certo  A.  Yoleio  che  a Venere  per  voto 
la  dedicò,  poscia  eh’  ebbe  ottenuto  il  diritto  di  con- 
nubio concessogli  da  Antonio  triumviro.  Morto  Ce- 
sare in  senato,  il  governo  di  Roma  cadde  uc’  trium- 
viri  Ottaviano,  Antonio  e Lepido,  che  si  unirono 
in  lega  il  27  noi  ambre  dell’anno  7 IO  di  Roma;  e 
diviso  tra  loro  1’  impero,  ad  Antonio  fu  data  in 
governo  la  provincia  della  Gallia  Cisalpina  (a).  Se- 
condo questa  statuetta  pertanto  si  avrebbe  memoria 
intorno  a cinquanl’  anni  avanti  Cristo  del  castello 
che  di  poi  alcuni  secoli  fu  nominato  Sabbioncta. 

Non  vorrebbero  taluni  assentire  che  una  terra  ab 
antico  incastellata,  com’  era  Sabbioncta,  abbia  potuto 
mutar  nome  a dispetto  del  popolo  che  è tenacissimo 
delle  sue  consuetudini  e de’  suoi  stessi  errori.  Cesse- 
ranno però  essi  ogni  contraddizione  a questo  solo  argo- 
mento che  io  sono  per  addurre.  Certo  in  nessuna  sto- 
ria romana  è mentovata  Calvatone,  ma  pur  dovette 
in  antico  essere  una  terra  di  non  piccolo  conto,  se 
riguardiamo  a’  monumenti,  che,  di  presente  scoperti, 
la  rendono  chiara.  Non  solamente  ivi,  rompendo  il 
terreno  a non  troppa  profondità,  vennero  trovate 
monete  coll’  impronta  degli  imperatori  romani  Gal- 
ba.  Ottone,  Antonino,  Lucio  Vero,  aquile  ed  idolelti 

(a)  Appiano,  be  bello  civil.  lib.  4,  reca  i termini  dell’accordo.— 
Dion.  Cass.  lib.  46. 
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e pavimenti  di  tarso  bellissimi  cd  altre  siffatte  an- 
ticaglie, ma  ultimamente,  circa  un  20  anni,  vi  fu 
cavata  una  statua  di  bronzo  indorato,  onde  fu,  ere- 
desi,  immaginata  la  Vittoria,  una  donna  di  aspetto 
giovanile  e dignitoso,  in  vesta  talare  ed  avvolta  in 
un  manto  di  pelle  di  drago.  Se  mai  nel  luogo  del 
presènte  Calvatone  giaceva  l’ antica  Vegra  od  il  Vico 
Bedrlaco,  come-  potè  in  appresso  mutar  nome  in 
oota  che  il  popolo  tenacemente  serva  le  sue  con- 
suetudini? 

Tanto  il  Solazzi  come  il  Benvenuti  fanno  anche 
menzione  di  un  cippo  di  marmo  esagono  dissot- 
terrato nel  luogo  dell’  Armeria , alto  un  metro 
e portante  in  una  delle  faccie  un’  inscrizione,  la 
quale,  nelle  poche  parti  non  logore  dal  tempo,  cosi 
leggeva  : 

I . . . M.  BEL  , . . ET. ..  L1B. ..  SALVT  . . . 

VEDIVS  . . . LEG  . ..  GTH  . . . 

V . . . SVSCEPTV  . ..  T. 

Forse  che  agguzzando  un  poco  più  gli  occhi  sopra  quel 
marmo,  potevano  que’  due  benemeriti  meglio  esem- 
plarla; ma  tanto  ancora  ne  avanza,  secondo  me,  da 
toglierne  il  senso.  I>’  altra  parte  per  quanto  io  di- 
mandassi del  dove  si  potessero  trovare  cosi  la  sta- 
tuetta come  il  marmo  anzidetto,  non  potei  racco- 
glierne che  supposti.  Ora  pertanto  mi  pare  indicato 
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nel  marmo  lo  scioglimento  di  un  voto  per  libera- 
zione ottenuta  e salvezza  da  certo  Vedio  o Yezio. 
Xel  suo  principio  forse  l’ epigrafe  recitava  1.  0.  M. 
e cosi  il  voto  era  sciolto  a Giove  Ottimo  Massimo, 
liberatore,  vindice,  ed  alla  salute  da  Vedio  legato 
di  Ottone;  da  che  in  quel  GTH  io  leggerei  OTH. 
Sappiamo  ili  fatto  da  Tacito  (a)  che  dopo  la  rotta 
toccata  alle  armi  Ottoniane,  fuggendo  i soldati  a Be- 
driaco,  certo  Vedio  Aquila  legato  della  XIII  legione 
di  Ottone  entrò  pure  tutto  trafelato  negli  alloggia- 
menti; e che  quelli  incolpando,  come  avviene,  della 
rotta  i loro  capi,  gli  furono  addosso  e chiamatolo 
truffatore  c traditore,  fecero  colle  mani  e co’  denti. 
Scampato  alla  loro  furia,  egli  dovette  andar  correndo 
fino  al  luogo,  dove  è ora  Sabbioneta,  e quivi,  ras- 
sicurato l’animo  e la  persona,  sciogliere  il  voto  fatto 
in  suo  cuore  di  lasciar  memoria  del  pericolo  supe- 
rato. In  Breda  Cisoni,  non  sono  molti  anni,  nel- 
1’  occasione  che  si  volle  diverre  e spianare  il  prato 
della  parrocchia,  alla  profondità  di  un  metro  e 
mezzo  vennero  pure  scavate  monete  coll’  immagine 
di  parecchi  imperatori,  e pezzi  di  pavimento  e sti- 
piti e cornici  effigiate  che  mostravano  reliquie  di 
un  tempio  romano;  ma  o perchè  i sopraintendenti 
non  si  curassero  che  di  livellare  quel  fondo,  o per- 
chè loro  mancassero  la  curiosità  ed  il  denaro,  non 
si  cavò  più  innanzi. 

(a)  Tac.  Disi.  lib.  2.  c.  44.  Ed.  cit. 
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Contro  all’  autorità  de’  monumenti  che  allegano1 
ne’  loro  scritti  il  Benvenuti  ed  il  Solazzi,  sospetta- 
rono alcuni  che  il  Duca  Vespasiano,  studiosissimo 
com’era  di  cose  antiche,  non  'avesse  fatti  traspor- 
tare in  Sabbioneta  da  altri  luoghi  quegli  oggetti 
d’arte,  sapendosi  che  egli  massimamente  in  Roma 
fe’ tesoro  di  quante  statue,  marmi  e monete  potè 
più,  per  ornare  la  sua  città.  Si  osservi  però  che 
quanto  da  quel  sapiente  principe  fu  in  Sabbione- 
ta fatto  portare,  venne  descritto  dal  dott.  Labus 
nel  suo  Museo  di  Mantova.  In  secondo  luogo  le  an- 
tiche materiali  memorie  che  abbiamo  riferite  furono 
ritrovate  in  cavamenli  assai  profondi  fatti  per  Spian- 
tare da’  fondamenti  le  mura  del  castello;  nè  è da 
presumere,  senza  farsi  ridere,  che,  ne’dugento  cin- 
quant’  anni  o poco  più  che  corsero  dalla  morte  di' 
Vespasiano  a noi,  da  fior  di  terra  siano  esse  potute 
andare  tanto  in  fondo,  ciò  che  sarebbe  l’opera  di 
molti  secoli,  per  le  sovversioni  delle  guerre  e della 
natura  de’  luoghi.  Con  questo  mi  par  tolto  quel 
dubbio  che  di  sopra  riportai:  che  se  vi  fosse  chi 
pur  pensasse  il  contrario  ed  avesse  testimoni*!  di 
fatto  da  contrapporre  a quello  che  io  ho  detto,  sarà 
sempre  bene  della  storia  il  metterli  in  palese. 

Altre  memorie  antiche,  da  quelle  recate  in  fuori, 
non  si  hanno  per  mollo  andare  di  tempo,  se  già 
non  si  vuole  ripetere  la  tradizione  che  tra  il  po- 
polo corre  di  S.  Polieno  e Serapione,  che,  nati  in 


m 


BEB0RIB  STORICHE 


Roma  ed  inscritti  nella  milizia  circa  ì tempi  del* 
l’ imperatore  Diocleziano,  militassero  da  queste  parti, 
e fossero  a guardia  del  castello  di  Sabbioneta.  Una 
lapida  posta  in  un  muro  laterale  del  coro  di 
S.  Rocco  e che  legge: 

SERÀPION  IN  PACE 
POLIENONI  C.  SOC1US 
CCCL 

diede  peso  a questa  tradizione.  Ma  ogni  abbaglio 
però  vien  tolto,  se  si  ponga  mente  che  quando  nel 
4661  per  dono  del  R.  D.  Marco  Antonio  Lanfranco 
patrizio  sabbionetano  le  salme  di  que’  due  santi  con 
altre  reliquie  furon  fatte  portare  da  Roma  a Sab- 
bioneta, e riporre  nella  Chiesa  di  S.  Rocco,  era  con 
esse  anche  quella  parte  di  lapida  sepolcrale  che  indi- 
ca i loro  nomi.  Tra  Poliexoiu  e C.  Socius  vi  sta  scolpi- 
to, è vero,  1’  albero  Sabina,  ma  rozzamente,  e,  come 
appare  a’  segni  manifesti,  d‘  altra  mano  che  da  quell» 
che  incise  le  lettere  dell’  cpitafio,  sebbene  anche 
queste  mi  sappiano  di  religiosa  trufferia,  sendo  che 
di  que’ tempi,  ch’era  l’anno  301,  non  potevano  es- 
sere cosi  ben  lavorate  dai  fedeli  che  far  dovevano 
di  celato  e di  furto  ; nè  finalmente  parendomi  esse 
del  carattere  romano  di  que’  tempi.  E per  non  istare 
più  oltre  a detta  del  popolo  o delle  sue  vuote  tradizio- 
ni, dirò  infine  ad  onore  della  verità,  non  riguarda- 
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re  quella  lapida  alla  storia  sabbionetana,  ed  essere 
sempre  negli  uomini  maggiore  la  fantasia  che  la 
voglia  di  studiare  almeno  almeno  le  cose  di  casa 
propria. 

Cap.  IV.  Proclo  soldato  greco  ricordato  da  un 
spila  fio  antico  sabbionctano  : egli  fu  compagno  di 
Folcavi  nella  battaglia  tra  gli  Eruli  e i Franchi 
sotto  Parma  : ferito  a Brcsccllo  si  ricovera  in  Sab- 
biando e ti  muore:  da  chi  gli  fosse  fatto  il  mo- 
numento. Sabbioneta  è dominata  da  Rainaldo  Per- 
sico al  tempo  de'  Longobardi:  è concessa  in  dono 
da  Carlo  Magno  alla  Badia  di  Leno,  poi  ad  Aicardo 
Vescovo  di  Panna  dal  re  Rodolfo.  Come  Bonifa- 
cio Marchese  di  Toscana  e padre  di  Aicardo  fosse 
grande  presso  questo  monarca : ultime  notizie  che  si 
hanno  di  Sabbioneta  prima  dell’  anno  1000  di 
Cristo. 

Dopo  di  aver  veduto  invasa  e padroneggiata  l’Italia 
dai  Goti,  noi  dovremmo  per  molto  tempo  ancora 
stare  al  buio  delie  cose  di  Sabbioneta,  se  a grande 
fortuna  non  mi  fosse  qui  data  innanzi  un’  altra  iscri- 
zione, la  quale  come  preziosissima  e tutta  del  no- 
stro argomento,  io  verrò  con  la  maggiore  possibile 
chiarezza  sponcndo.  Essa  ci  venne  tramandata  da 
Cristoforo  Spalcnza,  nato  di  Ostiano  e prevosto  della 
Chiesa  di  Sabbioneta  verso  la  fine  del  secolo  XVI, 
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il  quale  al  suo  tempo  fu  uno  de’ molti  che  si  pro- 
ponevano di  descrivere  la  genealogia  de’ Gonzaga;  e 
ne  dettò  veramente  con  quello  stesso  ardire  e fran- 
chezza, onde  il  capitano  Spalenza,  consanguineo  di 
lui,  aveva  già  mandato  al  duca  Vespasiano  strampalate 
e ridicole  poesie  (a).  Sebbene  la  cronaca  di  quel  reve- 
rendo sacerdote  testé  da  noi  citata  e distesa  in  un 
latino  puerile  sia  piuttosto  un  informe  zibaldone  di 
annotazioni  storiche,  che  altro,  pure  le  notizie  in 
essa  racchiuse  sono  per  lo  più  di  tale  importanza 
da  farci  amare  per  poco  la  presunzione  di  chi 
le  dettò.  L’  epigrafe  del  secolo  VI  che  vi  si  legge, 
tollerabilmente  corretta,  viene  altresì  riferita  dal- 
l'anonimo autore  del  manoscritto  Mortara,  che  as- 
severa di  averla  egli  stesso  veduta  in  originale  e 
supplita  di  qualche  sua  parola;  ed  è quella  stessa 
che  si  riscontra,  ma  con  qualche  mutazione  nel  11* 
bro  che  fece  delie  memorie  sabbionctane  1’  arciprete 
Benvenuti.  Del  dove  quell’  epigrafe  fosse  trovata  fa- 
tiamoci ad  udire  le  parole  dello  stesso  reverendo 
domino  Christophoro  Spedendo  ( cosi  egli  umilmente 
si  sottoscrive  ) da  me  per  maggiore  chiarezza  recate 

(a)  It  romanzo  detto  Ruggirlo  che  il  capitano  Spalenza  di  Ostia- 
no  intitolò  a Vespasiano  nel  1552,  era  posseduto  dal  P.  Ireneo  Affò 
già  regio  Bibliotecario  in  Parma.  Nella  Biblioteca  di  Guastalla  si 
consena  ub’  altra  poesia  dello  Spalenza  intorno  P IllusXrissimo 
ceppo  del  Sangue  Gonzaghetco,  nella  quale  lo  stila  rotto  e 
stentato  e i versi  la  più  parte  zoppi  sono  “ncora  il  minor  difetto. 
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al  volgare.  Quando  l’ illustrissimo  ed  eceellentissi- 
mo  tignor  mio.  Duca  di  Sabbionela,  già  venuto 
in  gran  voce  per  le  molte  e grandi  cose  operate 
negli  studii  di  Marte  e di  Palla,  si  fu  rivolto,  per 
consolazione  dell'  animo,  alle  opere  di  cristiana 
pietà,  ordinò  nel  -1579  la  edificazione  di  una  nuo- 
va chiesa  parrocchiale  entro  le  mura,  la  quale  si 
dovesse  chiamare  dal  nome  di  S.  Maria  Vergine  de- 
sunta. Ora  dunque  quattro  anni  appresso  a 3 di  Ago- 
sto mentre  nel f antica  chiesa  di  S.  Biagio  si  stava 
smurando  il  basamento,  su  cui  erano  ordinati  gli 
scaglioni  che  portavano  all'  aitar  maggiore,  fu  sen- 
tilo sotto  a * colpi  delle  martelline  rimbombare  il 
suolo  come  ss  richiudesse  nell’  interno  qualche  vuo- 
to. La  curiosità  avendo  dato  polso  e lena  ai  la- 
voratori, si  cavò  un  piede  e mezzo  più  in  fondo, 
ed  ecco,  sopra  spallette  di  mattoni  assai  grossi  e 
con  arte  novissima  insieme  congiunti  , posare 
orizzontalmente  un  grosso  marmo.  Il  quale  mes- 
so a leva  e cavato , anzi  isconficcato  di  quel  luo- 
go, fu  trovato  nella  sua  faccia  di  sopra  tutto  inciso 
di  caratteri  gotici  condotti  a stento,  assai  fitti 

l 

ed  imbreviati,  ma  per  l’  umidore  del  terreno  che 
a lungo  li  tenne  toperti , affatto  guasti  in  più 
luoghi.  Invitato  dalla  novità  dtl  fatto,  trasse  a 
vederlo,  fra  molti  altri,  il  molto  magnifico  Signore 
Capitano  Lodovico  Dc-Masscrotti , accompagnato  dal 
merendo  Prevosto  Schizzi  t dal  sig.  Gabrio  Degli 
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Olmi  Valttìlinese  (a),  allora  medico  fisico  della 
molto  Mago.*  città  nostra , giovane  di  non  ordina- 
ria crnditionc  nelle  cose  antiche.  Ma  per  essere  già 
stato  quel  marmo  alcuni  giorni  al  sole,  di  mano 
in  mano  che  i detti  signori  sfregavano  le  lettere 
per  ripulirle  e farle  risaltare,  esse,  come  si  suol 
dire,  sfiorivano  e andavano  in  polvere.  Nondime- 
no allora,  come  meglio  si  potè,  ne  fu  tratta  copio, 
la  quale  io  ebbi  dal  sig.  Giorgio  Zanichelli  com- 
missario delle  fabbriche  di  S.  E.  il  Duca,  e qui  sotto 
trascrivo  con  quelle  aggiunte  e correzioni,  che  io 
ed  altri,  facendone  il  riscontro  sul  marmo  già  tutto 
sconcio,  abbiamo  potuto  rilevare. 

+...  AQ.  PROCLV...  ROM.  COH.  PRtfiF.  OPMVS  FIDSV 

Q.  PHOLCARIS  IV1CTSS.  EXTREAM SEV 

TVS  N.  MQ.  IMP.  DED.  fovit  /zorTES  DROCT 
VLFI  BRIXF.L1Q...  tuorM.. . FVGA  SAYCIYSSABV 
/wj«TAM  OPPID.  cmaIT  YIXIT  A.  PLM.  LXIX  DEPO 
sitns  in  HOC  SACLLO  S.  D.  PRD/e  NON... 

A.  DXCIL.  NzEYE  HOSPS  *oe/ALISQ  sumT\.  ff 


(«>  L’ Olmi  si  sottoscrive  fistio  del  già  sig-  Pau/o  di  Morbe- 
gno  di  f 'alte/ina  nel  lesi  amento  che  egli  stesso  dislese  in  nome 
della  Stage.*  Sig .*  Paula  figlio  del  già  Sig.  Antonio  Perdi 
di  Sabbioneta , moglie  ( in  terze  nozze  ) del  Magr.°  Sig.  Luigi 
De  ÌOeseroii,  colpita  di  apoplessia  H venerdì  1.  giugno  1576. 

T)ai  Manoscritti  del  M.  R.  D.  GIUS.  PIGIALI. 
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Le  lettere  dell’  epigrafe  segnate  in  corsivo  sono 
i supplementi  dell’  Anonimo,  salvo  quelle  dell’  ul- 
timo verso,  che  furono  aggiunte  del  Benvenuti.  Pa- 
recchi  cittadini,  segnila  lo  Spalenza,  che  molto 
avanti  sentivano  nello  studio  delle  cose  antiche , 
si  provarono,  ma  con  poca  riuscita,  di  dare  al - 
t illustrissimo  ed  eccellentissimo  Duca  sig.  nostro 
la  spiegazione  di  questa  memoria,  che  essendo  la 
più  antica  della  nostra  città,  fa  menzione  di  Pro - 
culo  o Proclo,  argomento  perpetuo  delle  favole  del 
volgo.  Quali  siano  poi  queste  favole,  nè  egli  nè  al- 
cun altro,  che  mi  sappia  ce  ne  lasciò  scritto,  a tal- 
ché io  coll’  inscrizione  sotto  gli  occhi  e con  quello 
che  lo  Spalenza  e la  Storia  generale  d’ Italia  mi  ver- 
ranno suggerendo,  narrerò  quanto  se  ne  debba  in- 
tendere. Primamente  appare  nell’  inscrizione  che 
Proclo,  Greco  di  nazione  al  nome,  era  prefetto  di 
una  o più  coorti  romane,  ottimo  soldato  e fede- 
lissimo che  seguitò  f estrema  ( EXTREAM  ) fortuna 

detf  invittissimo  Folcari.  Il  quale  fatto  precisamen- 

« 

te  verrebbe  a rispondere  con  quello  che  troviamo 
menzionato  dai  nostri  vecchi  cronisti.  Giustiniano 
imperatore  di  Costantinopoli  dolente  a cuore  che  i 
suoi  antenati  avessero  lasciato  occupare  ai  Barbari 
l’ impero  d’  occidente,  si  volse  a ricuperare  l’ Italia, 
aprendo  una  guerra,  dove  prima  Belisario  diede 
prova  di  grandissimo  valore,  e dopo  lui  Narsete,  die 
coll’  esterminio  di  molte  nostre  terre  e città  compì 
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I’  impresa  non  senza  però  ingrossare  1’  esercito  di 
barbare  genti  dette  Longobarde,  le  quali  alla  tal- 
volta, vedendo  cosi  fatta  la  via,  sarebbero  calati 
aneli’  essi  al  conquisto  de’  nostri  paesi . i Goti 
messi  all’  estremo  in  rotta  per  urta  gran  battaglia  a 
l’aneto , o come  altri  dicono  a Brescello  preso 
dai  Longobardi  (o),  mandarono  cercando  aiuto  a 
Teodoberto  re  de’  Franchi,  che  avido  di  conquista- 
re l’ l'alia  mostrò  cautamente  di  starsene  in  forse  « 
diede  parole  generali,  intanto  che  Butilino  e Leu- 
tari  fratelli  alemanni,  che  per  lui  militavano  e sta- 
vano al  governo  di  alcune  città,  facevano  animo  ai 
Goti,  e messo  alla  via  un  esercito  di  72,000  com- 
- battenti  tra  Alemanni  e Franchi,  tutta  gioventù 
buona  d’arme  e di  gran  coraggio,  s’ incamminavano 
verso  Italia.  Giunti  che  furono,  ed  entrato  Butilino 
in  Parma,  il  generale  Narsete  che  in  questo  mezzo 
stava  combattendo  con  varia  arte  di  guerra  il  ne- 
mico in  Toscana,  fe’ muovere  verso  quella  città  Fol- 
cari  condotliere  degli  Fruii,  quegli,  io  stimo,  che 
ò mentovato  nell’  epigrafe  da  me  riferita.  Egli  co- 
me uomo  sùbito  all’  ira  ed  avventato  ne’  pericoli, 
giù  pei  mouti  di  Toscana  quasi  straboccando  venne, 
e senza  mandare  avanti  spiatori  a riconoscere  il 
paese  ed  i consigli  del  nemico,  anzi  fidando  in  un 
impeto  improvviso,  spinse  di  corso  verso  Parma 

(a)  Anno  652  - Bossi  Girol.  Hist.  Bav.  lib.  3.  tra  molti  altri. 
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una  scomposta  frotta  di  Eruli  e que’ soldati  del- 
le romane  legioni , che  probabilmente  erano  con- 
dotti da  Proclo  ricordato  pure  nella  epitafio  Sab- 
hionetano.  Butilino  fatto  avvisato  di  ciò,  e venuto 
fuori  di  città  ad  appostare  il  nemico,  si  mise  con 
molta  parte  dell’  esercito  per  certe  vie  segrete,  le 
quali  escivano  ad  un  anfiteatro,  dove  a spettacolo 
solevano  spesso  combattere  uomini  e fiere:  e quivi  na- 
scosti i più  arrischiati  e gagliardi  de’  suoi,  si  strinse 
cogli  altri  entro  le  mura.  Nulla  sapendo  delle  po- 
ste insidie  e camminando  disordinatamente  e bra- 
veggiando e facendo  un  nabissare,  un  urlare  da  spi- 
ritati vengono  intanto  sotto  Parma  gli  Eruli.  Ma 
ad  un  dato  segno  sboccano  loro  addosso  alle  spalle 
i Franchi,  che  fino  a qui  si  erano  tenuti  nascosti 
nell’  anfiteatro,  e li  percuote  di  fronte  la  solda- 
tesca che  improvvisamente  balzò  fuori  di  città.  1 
più  delle  truppe  imperiali  non  sostenendo  il  re- 
pentino e doppio  assalto,  nè  ricordevoli  dell’antico 
valore  nè  del  lungo  uso  deli’  armi,  voltano  le  spalle 
ft  fuggono  in  rotta  ; gli  altri  o son  fatti  prigioni  o 
tagliati  a pezzi.  La  disperazione  aggiunse  forza  a 
Folcari,  il  quale,  fiancheggiato  da’  suoi  più  fidi,  è 
risoluto  di  spegnere  la  macchia  di  tanta  sua  impru- 
denza con  una  morte  da  eroe.  Piantatosi  perciò  in 
un  luogo  che  gli  parve  il  più  opportuno  al  combat- 
tere, avendo  il  tergo  difeso  da  un  sepolcro,  tem- 
pesta i Franchi  di  fierissimi  colpi,  ora  spingendosi 
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innanzi  co’ suoi  pochi.  Ora  indietreggiando,  senza 
però  mai  torcere  il  volto  dal  nemico.  Non  impossi- 
bile gli  sarebbe  stato  il  fuggire,  e ve  lo  esortavano 
gli  amici;  ma  come,  rispose  egli  già  tutto  sparso 
di  sangue  e col  pallore  della  morte  in  volta,  come 
vivendo  reggerò  a’  rimproveri  di  ÌSarsete?  Oppresso 
io  fine  dalla  moltitudine  e abbandonato  al  periglio 
dagli  stessi  amici,  fu  trafitto  da  molli  dardi,  né 
cessando  pure  moribondo  di  menare  a cerchio  il 
brando,  ad  un  colpo  di  scure  che  il  percosse  in 
sul  capo,  stramazzò  spirando  sul  proprio  scudo  (a). 
con  che  mi  pare  abbastanza  dichiarata  la  prima 
parte  dell’  epigrafe  sabbionetanat  Proclo  che  dovette 
trovarsi  in  tanto  estermi nio  avrà  potuto  tra  gli  altri 
amici  di  Folcari  fuggire  la  morte  aspettando  che  il 
cielo  mandasse  tempo  alla  vendetta. 

Appresso  queste  cose  dice  I’  epigrafe  che  Proeulo 
devoto  ai  cenni  ed  alla  maestà  dell'  Imperatore  par- 
teggiò per  Drottulfo,  e ferito  sotto  a Brescello,  nel  di- 
sordinato fuggire  de ’ suoi,  tenne  e posò  al  castella 
di  Sabbioncta.  Mano  dunque  alla  storia  per  cavarne  il 
senso.  La  mala  fortuna  ed  il  fine  miserando  di  Fol- 
cari non  tolsero  che  la  guerra  piegasse  in  favore  di 
Giustiniano,  il  quale,  sterminati  nella  fine  i Goti, 
lasciò  al  pacifico  governo  d’ Italia  il  glorioso  generale 
Narsete,  quell’  eunuco  persiano,  che  dal  seno  della 

(a)  Agalhias,  de  Bello  gotico  Ub.  1. 
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schiavitù  era  montato  così  alle  prime  cariche  dello 
stato.  L’ impero  d’ occidente  o romano  risorgeva 
intanto  dalie  sue  rovine  e si  gode  non  pochi  anni 
la  pace  ed  una  gloria  che  arieggiava  per  certo  modo 
all’  antica.  Ma  lungo  non  fu  il  riposo,  nè  dissimile  da 
quella  calma  che  precede  la  tempesta.  Prima  la  fame, 
poi  una  Gera  peste  gittarono  la  disperazione  e la  mor- 
te  per  quasi  tutta  la  bella  penisola,  massime  in  que- 
sti nostri  luoghi  che  ridussero  quasi  un  sepolcro  (a); 
e venuto  per  compimento  di  nostra  sciagura  a morte 
Giustiniano,  salse  al  potere  imperiale  in  Costantinopoli 
un  uomo  assai  da  meno  di  lui,  Girstino,  che  ri  fu  di 
grandi  ed  infiniti  danni  cagione.  Forse  egli  ombrò  die 
Narsete  volesse  quaDdochesia  farsi  signore  d’Italia-,  e 
subornato  da’  cortigiani,  diè  sciaguratamente  retta 
alia  moglie,  la  quale  un  giorno  villaneggiando  in- 
nanzi lui  il  valoroso  eunuco;  è tempo  oggimai, 
disse,  di  richiamarlo  a filar  tra  le  donne.  Ne  sdegnò 
stranamente  Narsete,  c prima  di  levarsi  dui  campo 
delle  sue  vittorie,  tornando  secondo  il  'cenno  del- 
l’ imperatore  in  Oriente,  mandò  messaggi  e lettere 
segrete  a’  Longobardi  sollecitandoli  a dover  di- 
scendere in  Italia  già  dalla  pestilenza  spopolata  e 
tenuta  dall’  esarca  o governatore  Longino,  uomo 
nuovo,  più  assai  millantatore,  che  saggio.  Non  bi- 
sognò molto  pregare  quei  barbari,  nazion  germanica 


( a ) Dlacon.  Hist.  Langob.  lib.  2.  c.  4. 
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anch’essi,  che  venuti  già  dal!5  estrema  Scandinavia,  ed 
ingrossatisi  tra  via  di  molti  popoli,  e vittoriosi  sotto 
fa  condotta  del  re  Alboino  nella  Pannonia,  non  ba« 
darono  troppo  a calare  sopra  di  noi.  Era  un  nu- 
golo immenso  di  nazioni  barbare,  Gepidi,  Bulgari, 
Sarmati,  Pannonii,  Svevi,  borici.  Sassoni;  giovani, 
vecchi,  donne,  fanciulli,  che  piantando  e fermando 
tra  noi  le  loro  costumanze  e le  loro  leggi,  e ri- 
sedendo il  frutto  del  terzo  delle  terre,  recarono 
gli  Italiani  alla  misera  condizione  di  pigionali  e di 
lavoratori  de’ campi.  Tutto  il  paese  rinchiuso  tra  le 
alpi  e la  sinistra  sponda  del  Po  divenne  loro  prima 
conquista,  mal  contrastandoli  i Greci  che  appena 
si  sostennero  oltre  il  Panaro  tenendo  Bologna.  Ma, 
sul  bello  delle  vittorie  de’  Longobardi,  ilosmunda 
invitata  in  un  banchetto  dal  marito  e re  Aiboino 
a bevere  in  una  coppa  cavata  dentro  il  cranio 
di  Cunimondo  padre  di  lei  e re  de’  Lepidi,  ucciso 
da  quello  spietato,  gli  fece  in  Verona  nottetempo 
a tradimento  segare  la  gola.  Clefo  che  a lui  succe- 
dette nel  trono,  infame  ed  esoso  a’  suoi  per  libidini, 
fu  anch’  egli  finito  di  pugnale.  Per  la  qual  cosa  i 
trentasei  duchi  de’  Longobardi,  governatori  di  al- 
trettante città  che  ne  formavano  il  regno,  già  stan- 
chi di  re,  si  composero  tra  loro  di  rimanere  indi- 
pendenti,  e,  dominando  ciascuno  la  propria  città, 
di  sostenere  in  cornane  il  longobardo  nome.  Ma 
badando  poi  essi  in  effetto  più  a’  proprii  vantaggi 
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che  alla  conquista  del  resto  della  penisola,  divennero 
in  breve  ingiusti  e crudeli  tiranni,  i quali  sola- 
mente concordi  nell’ opprimere  il  minuto  popolo 
colla  fame  e colla  schiavitù,  ed  i ricchi  colla  confi- 
sca e colla  morte,  punto  non  si  dicevano  fra  loro 
nel  resto,  anzi  erano  in  una  continua  battaglia  di 
private  gelosie  e di  vendette.  Donde  venne  che  i 
più  di  loro  alla  per  fine  trovando  più  vantaggioso 
porre  di  bel  nuovo  il  comando  nelle  mani  di  un 
solo,  acclamarono  re  Auctari  figliuolo  dell’  ucciso 
Clefi.  Ed  eccoci  al  caso  di  poter  mettere  in  chiaro 
la  seconda  parte  dell’  epigrafe. 

11  duca  Drotulfo,  di  cui  in  essa  si  fa  menzione, 
chiamato  in  qualche  antica  memoria  duca  di  Bre- 
scello  («),  fu  uno  de'  pochi  che  non  si  accostarono 
cogli  altri  capi  Longobardi  nella  elezione  del  re.  E 
sia  che  toccasse,  come  dicesi,  molto  oro  da  Sraa- 
ragdo,  che  allora  era  1’  Esarca  in  Ravenna,  o che  ne 
ricevesse  solo  grandi  sperauze,  egli  certo  falli  infa- 
memente alla  propria  nazione  prendendo  le  parti 
dell’  imperatore  di  Oriente.  Tenuto  adunque  con 
una  buona  mano  di  soldati  sotto  la  città  di  Bre- 
telle, e,  presala  o ribellatala  ad  Auctari  (6),  vi  si 

» 

(a)  Affarosi,  Notizie  di  Reggio,  p.  25. 

,b)  L' lìpilaGo  posto  a Drotulfo  nella  chiesa  di  S.  Vitale  a Ra- 
venna riferito  dal  Rosai  ( Cron.  Rav.  ) ha  queste  formate  parole: 
Huìus  prima  fu  il  Brixelli  gloria  capti. 

Quo  residens  cunctis  hostibus  horror  trai. 

là 
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mise  a fortezza,  adunandovi  anche  gii  aiuti  de  gre- 
ci («).  Proclo  perciò,  come  prefetto  di  qualche 
romana  legione,  vi  dovette  esser  posto-  a presidio. 
Auctari  intanto,  fatta  la  massa  delle  sue  truppe  a 
Parma,  si  mosse  speditamente  contro  Brescello,  la 
qual  città  espugnata  gli  sarebbe  stata  buon  princi- 
pio di  guerra.  Benché  però  non  troppa  gente  vi 
fosse  posta  a difenderla,  e per  la  precipitosa  mossa 
del  re  non  fosse  rimasto  tempo  a Drotulfo  di  ben 
provvederla  di  vettovaglie,  pure  la  resistenza  che 
questi  oppose  fu  lunga  e feroce.  Venuti  meno  i 
viveri,  e diradati  a poco  a poco  pe’  continui  e gra- 
vissimi assalti  del  nemico  i difensori  delle  mura, 
non  si  abbandonò  egli,  nè  mancò  a sè  medesimo, 
chè  al  contrario  gli  parve  allora  di  dover  mettersi 
nell’estremo  cimento.  Talché  fatta  un’improvvisa 
sortita  col  miglior  nerbo  de’ suoi,  pochi  lasciando  a 
guardare  la  fortezza,  si  serrò  addosso  furiosamente 
al  nemico,  il  quale  sorpreso  alle  prime  balenò,  ce- 
dette campo,  ma,  rifattosi,  ruppe  e disfece  le  file 
de*  Greci  con  sua  grandissima  vittoria  (4).  Drotulfo 
si  salvò  a gran  pena  colla  fuga;  ed  il  re  de’Longobardi, 
preso  da  bollentissima  rabbia,  ogni  cosa  andò  cac- 
ciandosi innanzi  a bottino,  mandò  a ilio  di  spada 
gli  abitanti  della  misera  città,  ne  adeguò  al  suolo 

(а)  Paolo  Diac.  Uist.  Langob. 

(б)  Spaleociae,  Crou.  S all  Ms.  p.  4. 
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le  mura,  perchè,  egli  diceva,  non  fossero  più  nido 
di  nemici,  e colla  sola  fama  del  suo  valore  sforzò 
l’ Esarca  a dimandargli  umilmente  una  tregua  per 
tre  anni  (a).  Proculo , avvegnaché  ferito , seppe 
un’altra  volta  fuggendo  sottrarsi  alla  morte,  rico- 
verandosi, come  a termine  de'  suoi  patimenti  e 
delle  sue  vane  speranze,  in  Sabbioneta.  Quindi  dalla 
terza  ed  ultima  parte  dell*  epigrafe  sappiamo,  che 
quivi  roccoli»  da  L.  Neva,  e riavutosi  dallo  spavento 
e dalla  ferita,  visse  parecchi  anni  nella  quiete  e nel 
silenzio,  inetto  forse  per  la  riportata  percossa  al 
mestiere  dell’ armi;  e che,  passato  di  questa  vita 
negli  anni  78,  fu  in  un  oracolo,  o capello,  sepolto 
1'  anno  591  a spese  dell’  ospite  suo.  Gloriosa  me- 
moria quanto  indubitabile  egli  è questa,  perciocché, 
oltre  i fatti  narrati,  c’  insegna  come  fino  dal  se- 
colo VI  di  Cristo  Sabbioneta  avesse  già  una  di 
quelle  chiese  minori  od  oratorii,  che  a crescimento 
della  santa  nostra  religione  cominciavano  allora  soltan- 
to fabbricarsi  nelle  campagne  dai  fedeli,  o dai  signori 
di  qualche  grossa  terra  o castello.  Dall’  essere  inol- 
tre quel  greco  soldato  venuto  più  tosto  a Sabbio- 
neta che  in  qualunque  altra  terra  al  di  là  o al  di 
qna  del  Po,  si  potrebbe  dedurre,  che  quivi  aggiunta 
all’  oratorio  fosse  altresì  una  Diaconia,  costituitavi, 
secondo  il  costume  di  que’  tempi,  ad  alimento  dei 
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poveri  ed  a ricovero  de’  pellegrini  e degli  infermi. 
Clie  Proculo  poi  non  usaise  di  questo  pubblico 
ospizio,  ma  si  bene  di  un  asilo  privato,  potrebbe 
essere  avvenuto  senz’  altro  per  questo,  che  Lucio 
Neva,  generoso  popolano,  scontratosi  forse  il  primo 
con  lui,  e vinto  alla  pietà  od  al  grandissimo  af- 
fetto che  nutriva  pe'  Greci,  lo  avesse  accolto  e fatto 
uno  di  sua  famiglia.  Certo  quel  buono  e valoroso 
greco  che  stette  costantemente  in  fede  per  la  causa 
dell’  impero,  dal  suo  pacifico  soggiorno  di  Sabbio* 
neta  avrà  con  assai  amaro  cuore  veduto  in  appresso 
i Longobardi  allargarsi  sempre  più  ne’conquisti 
d’ Italia,  ed  i suoi  nazionali  venir  mancando  a poco 
a poco  dì  coraggio  e di  potenza,  costretti  in  fine 
vergognosamente  a patteggiare  per  danari  la  loro 
salute  col  nemico.  Per  la  qual  cosa  ben  gli  volle  più 
volte  rincrescere  la  vita  e parer  soave  quella  morte, 
che  da  lui  fuggita  in  sul  campo,  ora  quasi  in  ven- 
detta indugiava  tanto  a percuoterlo. 

Narra  lo  Spalcnza  (a)  che  Sabbioneta  sottoposta 
di  questi  tempi  all’  impero  greco,  fosse  pure  tenuta 
da  un  greco  Signore.  Sopra  quali  fatti  però  egli  si 
fondasse  cosi  dicendo,  e quali  sieno  quc’  teiera  mo- 
numenta che  egli  assicura  di  avere  intorno  a ciò 
consultato,  io  non  saprei  bene:  perocché  posto  che  i 
greci,  facendo  a modo  de*  barbari,  dividessero  i paesi 

(a)  Cron.  Sabl.  Ms.  p.  5. 
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conquistati  in  piccole  signorie,  come  mai  nel  mag- 
gior bollore  della  guerra  co’ Longobardi  avranno  essi 
potuto  badare  a mantenere  in  istato  un  governatore 
o signore  di  tanto  picciola  terra?  L’ avere  quel 
L.  Nera  fatto  fare  a Proculo  il  monumento,  al  più 
indicherebbe,  che  Sabbioneta  o fosse  in  que’  tempi 
tenuta  dai  greci,  o nel  partito  de’  greci  pendesse  : 
altrimenti  come  un  greco  avervi  tanta  protezione  ed 
onore?  Aggiungi  che  l’essere  già  i Longobardi 
divenuti  padroni  della  maggior  parte  d’ Italia,  noD 
tolse  che  di  qua  del  Po  stessero  salde  alla  devozione 
dell’  impero  Cremona  e Mantova;  di  che  si  può  pen- 
sare con  buona  ragione  che  i contadi  di  queste  due 
città  medesimamente  soggiacessero  ai  Greci.  Quello 
tuttavia  che  certamente  accredita  1"  asserzione  dello 
Spalcnza  egli  è questo,  che,  prese  in  processo  di  tempo 
e mandate  a terra  dal  re  Agilulfo  Cremona  e Man- 
tova, ed  insieme  ridotto  tutto  il  paese  al  di  qua  del 
Po  sotto  la  dominazione  de’ Longobardi,  troviamo 
nell’anno  675  Sabbioneta  signoreggiata  da  certo 
Rainaldo  principe  di  sangue  greco.  Egli  era  in  fatti 
figliuolo  di  Valeriano  pronipote  di  quell’  Atrio  Per- 
se» o Persico,  il  quale,  originario  forse  di  Persia  e 
venuto  in  Italia  co’  greci  condotti  dal  generale  Nar- 
sete,  disfece  e fuori  serrò  di  Cremona  i Goti,  es- 
sendo poi  in  merito  di  ciò  fatto  tribuno  de’ sol- 
dati e prefetto  della  rocca  nella  medesima  città. 
Epperò  noi  potremmo  in  certo  modo  esser  con- 
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dotti  a pensare  che  sopra  Sabbioneta  avesse  Ramai' 
do,  greco  di  nazione,  vecchi  diritti  di  famiglia,  e 
che  i re  Longobardi,  vuoisi  per  cattivarsene  1’  ani- 
mo, vuoisi  per  rimunerarlo  di  qualche  buon  servi- 
gio, lo  ponessero  o lo  confermassero  in  quel  domi- 
nio. Fratello  di  questo  Rainaldo  era  Adriano  ve- 
scovo di  Mantova  nel  medesimo  anno.  Queste  no- 
tizie io  rilevai  dall’  albero  degli  ascendenti  del  cre- 
monese conte  Persichelli  fatto  sopra  testimonianze 
scritte  che  altre  volte  si  custodivano  'come  molto 
rare  e preziose  da  quell’  illustre  casato.  Di  qui  noi 
potremmo  derivare  le  antiche  ragioni  che  mise  in 
campo  ne’  secoli  appresso  la  famiglia  del  Persico  al 
dominio  di  Sabbioneta,  e forse  è vero  quello  che  il 
Padre  Leandro  Alberti  (a)  disse,  allegando  la  cronaca 
del  Biondo,  che  cioè  da  Sabbioneta  quella  nobil  fa- 
miglia avesse  origine.  II  che  essendo  vero,  noi  sia- 
mo recati  a credere,  che  se,  come  premio  del  valore 
e della  fedeltà,  Sabbioneta  fu  posseduta  da  valo- 
rosi personaggi,  che  mettevano  la  loro  vita  per  la 
salute  d’Italia,  ella  fosse  sotto  i greci  un  castello 
di  non  piccolo  conto;  e che  allora  quando  le  altre 
terre  di  questi  dintorni  non  avevano  per  anche  princi- 
piato ad  essere,  o portavano  un  povero  ed  oscu- 
ro nome,  ella  potesse  vantarsi  di  avere  propri» 
e naturali  principi.  Ma  da  questo,  a dir  vero,  ono- 

(a)  Descrizione  d’ Italia,  p.  I9C. 
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resole  posto,  in  cui  1’  aveva  messa  la  fortuna  o più 
presto  la  rinomanza  della  sua  vetusta  origine,  di- 
scadde poi  appresso  combattuta  anch’  ella,  più  che  dal 
tempo,  da  quell’  ira  degli  uomini  che  sì  di  sovente  fe- 
ce mutar  faccia  a’  paesi  d’ Italia.  Dopo  un  secolo,  o 
poco  più  che  il  suo  nome  sarà  andato  perduto  nella 
notte  di  un’età  deplorabile  per  tutta  la  penisola, 
noi  lo  vedremo  ricomparire  nella  Storia,  ma  con 
assai  più  umili  apparenze. 

Contro  i Longobardi  che  credevano  già  alla  fede 
di  Cristo,  e lasciata  la  loro  lingua,  e divevuti  italia- 
ni, persistevano  nel  proposito  di  assoggettare  tutta 
Italia,  si  levò  il  Pontefice  Adriano  I,  il  quale,  non 
tanto  per  amore  che  avesse  ai  Greci,  quanto  per 
ricuperare  alcune  terre  tolte  alla  Chiesa,  ricorse 
per  aiuto  agli  stranieri,  tardando  così  la  pace,  e avvi- 
luppando il  Bel  Paese  in  nuove  guerre.  Carlo  Ma- 
gno re  dei  Francesi  ne  tenne  l’ invito , e travali- 
cale con  poderosissima  oste  le  alpi,  e,  vinto  e fatto 
prigione  a Pavia  Desiderio  ultimo  re  de’  Longo- 
bardi , ne  abbattè  c disfece  il  regno  (a).  Quindi 
avvolpinandoci  colle  vane  rimembranze  della  no- 
stra passata  gloria,  e fattosi  al  papa  nominare  ed 
ungere  imperatore,  ristabilì  un  impero  romano, 
che , fioca  immagine  dell’  antico  , non  aveva  la 
sede  in  Roma,  e non  differiva  dal  regno  dei  Lou- 

ia)  Anno  771. 
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gobardi  che  nell’  aver  mutato  il  re  (a).  Tuttavia 
ricevuto  a grandissimo  onore  da  tutto  il  popolo,  e fe- 
steggiato e messo  in  cielo  come  liberatore  magnani- 
mo e monarca  fortissimo,  egli  si  diè  tosto  ad  inricchi- 
re  ogni  fatta'  di  ecclesiastici,  sia  per  ricambiarli  del- 
l’ aiuto  che  gli  fu  da  essi  dato  nel  far  sua  l’ Italia, 
sia  per  contrappesare  la  potenza  dei  Conti,  dei  Du- 
chi e de’  Vassalli,  che  gli  si  potevano  quaudochesia 
storcere  contro  e cimentare  le  armi.  Tra  le  molte 
opere  di  pietà  che  gli  meritarono  voce  di  religio- 
sissimo principe,  troviamo  che  egli  donò  Sabbioneta 
ai  Monaci  Benedettini  di  Leno,  terra  nella  provincia 
di  Brescia.  Come  e quando  il  loro  Monastero  veuisse 
fondalo , non  metterà  qui  male  che  io  dica;  percioc- 
ché le  sue  origini  hanno  dato  materia  ad  una  favo- 
la tra  le  altre,  lavorata  secondo  il  gusto  de’ barbari, 
i quali  tenevano  per  fermo  essere  sempre  i grandi 
avvenimenti  prenunziati  da  qualche  celeste  prodigio. 

Desiderio,  nobile  e ricco  Longobardo,  un  giorno  es- 
sendo ito  a caccia  in  una  selva  che  era  presso  Leuo, 
tutto  a un  tempo,  come  suole  avvenire,  i suoi  compa- 
gni e’  famigliari  sbandaronsi  a piacere  qua  e cola 
ne’  luoghi  più  riposti;  ed  egli  solo  si  trovò  con  un 
suo  confidente  in  un  solitario  pratcllo  tutto  all’  in- 
torno chiuso  da  bellissimi  alberi.  Quivi  la  fragranza 
soavissima  che  gli  veniva  de’  fiori  e più  di  cento 

(a;  Anno  799- 
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guise  di  augelli  che  su  per  li  rami  flebilmente 
andavano  gorgheggiando  e cantando  , e il  romorio 
di  un  ruscello , che  menava  tra’  fiori  fresche  acque 
e vivissime,  invitandolo  al  riposo,  si  mise  a giacere 
sopra  la  minuta  erbetta,  e poco  stante , velati  gli 
occhi , si  addormentò.  Ed  ecco  d’ improvviso  dal 
rigagnolo,  che  era  ivi  presso,  sbucando  un  grosso 
serpe,  verso  lui  difilarsi  e avviticchiarglisi  al  capo. 
A tal  vista  poco  mancò  che  il  compagno  di  Desi- 
derio non  mandasse  un  acutissimo  grido,  ma  si 
tenne  per  tema  che  il  serpente  stizzito,  se  quegli 
si  fosse  svegliato,  non  1’  abboccasse.  Però  il  serpe,  do- 
po che  si  fu  stato  in  quella  giacitura  qualche  po- 
co d’ora,  sgroppandosi  dalle  tempia  del  dormente, 
e mettendo  sibili  orribilissimi,  tornò  al  ruscello, 
passollo  e disparve.  Quindi  a poco  destatosi  Desi- 
derio, narrò  di  aver  veduto  dormendo  cose  molto 
inaravigliose.  Perocché  gli  parve,  sedendo  in  riva 
di  un  grande  fiume,  che  molte  compagnie  di  no- 
bili Lombardi,  corteggiandolo,  gli  ponessero  in  capo 
una  corona  di  un  vivo  serpe:  il  quale  poco  poi  svol- 
gendo i suoi  nodi,  e guizzatogli  giù  dal  capo,  e 
varcato  a nuoto  il  fiume,  gli  sparisse  dinanzi.  Quivi 
il  suo  fedele  si  fece  a raccontare  per  filo  quello 
che  anch’  egli,  e non  in  sogno,  aveva  veduto.  Per 
la  qual  cosa  in  quell’anno  medesimo  che  Desiderio 
ralse  il  trono  de’  Longobardi,  e nello  stesso  luogo, 
dove  egli  ebbe  la  visione,  fe’ innalzare  il  monastero 
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di  Leno,  ringraziando  Dio  che  gli  avesse  con  quel 
prodigio  predetta  la  grandezza,  a cui  era  salito,  e 
pregandolo  similmente  che  da  lui  e dal  reame  dei 
Longobardi  allungassa  l’augurio,  ch’egli  v’ intrav- 
vide  di  qualche  grande  sventura  (a). 

Ma  lasciando  le  favole  a cui  piaciono,  noi  riferi* 
remo,  che  l’anno  stesso  759,  che  egli  donò  Cico- 
gnara  alle  monache  di  S.  Giulia  in  Brescia  ( b ),  insti- 
tuì  anche  il  monastero  de’Benedettini  di  Leno,  donan- 
dogli S.  Martino  dell’  Àrgine,  Spineta,  Gazzolo  e Cor- 
reggio Verde.  A queste  donazioni  Carlo  Magno  volle 
aggiungere  Sabbioncta,  concedendo  in  pari  tempo  a 
quella  Badia  preminenze  e larghi  privilegi  sopra  tutte 
le  altre.  Ciò  si  raccoglie  dai  diplomi  di  alcuni  re  che 
gli  succedettero  nella  signoria  d’Italia  (e),  e anco- 
raché non  si  possa  accertare  l’anno  che  quella  do- 
nazione fu  fatta,  pure  volle  essere  tra  il  770  e 1’  800, 
da  poi  che  presa  Pavia  e fatto  prigione  l’emulo  suo 
Desiderio,  Carlo  Magno  ebbe  in  sua  balia  tutto  il  re- 
gno de’  Longobardi.  E per  veritò  ci  consta,  che 
nell’anno  781  e 782  egli  aveva  già  di  molte  nè 
piccole  donazioni  colma  to  il  vescovo  di  Regio  (rf), 

(а)  Cronica  di  Rodolfo  Notaio,  che  sia  in  fronte  al  tomo  II. 
della  Storia  di  Brescia  del  Biemmi.  Ed  ciL 

(б)  Mur  Anliq.  Ilai  M.  ytv.  t.  1.  p.  930. 

(c)  là,  e. ria,  Storia  dell’ anlic.  Badia  di  Leno,  pag.  09,  12,  78. 

( d ) Affò,  Storia  di  Parma  t.  1.  p.  141. 
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donde  le  altre  larghezze  fatte  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri'! dovettero  seguitarsi  a questa  prima  da  que- 
gli anni  in  poi.  E l’abate  Romani  s’ inganna  a par- 
tito (o)  ponendo  nel  secolo  nono  il  dono  fatto  di 
Sabbioneta  all’  abazia  di  Leno,  perciò  che  alcuni 
mesi  prima  dell’  anno  800  era  Carlo  Magno  già 
passato  in  Francia,  lasciando  re  in  Italia,  dove  egli 
più  non  tornò,  Pipino  suo  figliuolo. 

Il  Sacerdote  Ferrante  Àporti  consigliatamente  avver- 
te (/>),  che  quando  Sabbioneta  ubbidiva  al  monastero 
di  Leno , non  era  ancora  soggetta  alla  giurisdi- 
zione episcopale  cremonese,  sebbene  già  si  conte- 
nesse entro  i termini  di  questa  Diocesi.  Perocché 
r abate  di  Leno  mandava  per  gli  olii  sacri  e per 
le  ordinazioni  non  pure  a Cremona,  ma  altresi  a 
Verona  liberamente  (c).  La  quale  indipendenza  di 
lui  è fatta  vie  meglio  palese  dalle  bolle  di  Bene- 
detto Vili,  Gregorio  VII,  Alessandro  IH  e di  altri 
pontefici,  nelle  quali  si  dice  manifestamente  che  per 
gli  olii  santi,  la  consacrazione  degli  altari  e le  or- 
dinazioni de’  monaci  F Abbate  potesse  a suo  arbi- 
trio richiedere  qualunque  vescovo,  dal  quale  tutto 
gli  sarebbe  ministrato  gratuitamente  (d).  Guardaronsi 
però  sempre  gli  Abbati  di  Leno,  del  giovarsi  dei  ve- 
to) Slor.  di  Casalm.  rol  I.  pag.  161. 

(b)  Mera,  di  Slor.  Eccle».  Cremon.  p.  42. 

(e)  Murat.  Antìq.  Itti.  M.  yBv.  toni.  1.  p.  843. 

(d)  Zaccaria,  Storia  dell'  antic.  Badia  di  Leno,  p.  284.  Ed.  cit. 
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scovi  di  Brescia,  perciocché  trovandosi  il  loro  mo- 
nastero nel  contado  Bresciano,  sospettavano  non  po- 
tessero quelli  comechesia  porre  loro  innanzi  il  piede 
nella  autorità  (a).  Tuttavolta  il  vescovo  di  Cremona, 
a cui  più  spesso  si  ebbe  ricorso  pel  conferimento 
della  Cresima,  poteva  fino  d'  allora  aver  qualche 
titolo  di  padronato  sopra  questi  nostri  luoghi,  dacché 
la  sua  podestà  spirituale  trovavasi  già  prima  di  que’ 
tempi  distesa  più  oltre  a Sabbioncta.  £ nel  vero  le 
monache  di  S.  Giulia  in  Brescia  per  volontà  di  Deside- 
rio, eletto  che  avessero  il  parroco  di  Cicognara, 
eran  tenute  a proporglielo  perchè  l’approvasse  (6). 
Quanto  poi  a Sabbioneta,  dove  non  troviamo  esse- 
re ancora  stata  costituita  una  chiesa  parrocchia- 
le, dovevano  gli  abati  di  Leno  mantenervi  uno  o 
più»  frati  del  loro  ordine  già  provveduti  degli  olii 
sacri  per  amministrarvi  il  battesimo  c T estrema 
unzione. 

La  temporale  giurisdizione  del  monastero  Leo- 
ncse  sopra  i luoghi  a lui  sottomessi  era  in  ge- 
nerale piena  ed  assoluta.  A Leno  stava  la  principal 
Curia  civile,  i giudici  delle  quali  si  chiamavano 
avvocati  , e ad  essi  dagli  altri  ufficiali  o giudici 
detti  Pari , sparsi  nelle  curie  minori  dei  luoghi 

subalterni  e più  grossi,  si  rapportavano  le  cau- 

« 

(a)  Zaccaria,  Oper.  Ed.  ed  cìt.  p.  284. 

(8)  Murai.  Aaliq.  il.  M.  sE*.  I.  1.  p.  950. 
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se  maggiori  e le  comparse  e gli  altri  atti  da  re- 
gistrare. In  Ostiano  era  una  di  queste  curie  minori; 
ma  in  Sabbioneta,  secondo  considera  Io  Spalenza,  non 
pare  che  vi  fossero  se  non  camerlinghi  o rettori  della 
Corte  ( reclor , (/ucestor  ),  sottoscrivendosi  con  que’nomi 
certo  Malteria  de  Comesatio  in  una  carta  segnata 
dell’  anno  829,  colla  quale  nel  castello  di  Sabbioneta 
( castro  Sablonctae  ) fu  decisa  tra  certo  Alberico  e 
Gherardo  una  controversia  pel  possesso  di  una 
terra  piscaria  posta  al  confine  della  Signoria  del 
Monistero  (a).  Messi  che  furono  in  costume  i duelli 
e i giuramenti  solenni  per  ogni  estrema  prova  di 
verità  nelle  quistioni  pubbliche , gli  avvocati  della 
Curia  di  Leno  mandavano  qua  e là  duellanti  e giura- 
tori, assistendo  talora  a’ combattimenti  gli  stessi  Abati, 
o i loro  procuratori,  a fare  che  frodi  non  vi  si  usas- 
sero od  inganni.  Oltracciò  stava  in  arbitrio  degli 
Abati  il  dare  feudi  a chiunque  volessero,  determi- 
nando la  colta  che  i feudatarii  dovevano  pagare 
ogni  anno  al  monastero  Benedettino:  il  che  in  quei 

x 

tempi  si  teneva  per  sovrano  diritto  di  padronanza. 

Ma  dal  possesso  di  Sabbioneta  erano  già  caduti 
gU  Abbati  di  Leno  quasi  un  secolo  e mezzo  dopo 
che  Carlo  Magno  ne  gli  aveva  aggranditi.  Concios- 
siachè  nell’  anno  924  troviamo  conferita  quella 
terra  ad  Aicardo  vescovo  di  Parma.  Chi  egli  Cosse  « 


(a)  Spai.  cron.  Sablon.  Ms.  p,  22- 
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-come  entrasse  in  tale  signoria,  io  mi  proverò  di 
narrare,  ripigliando  il  filo  generale  della  Storia 
d’  Italia.  I successori  di  Carlo  Magno,  non  ebbero 
senno  uguale  al  carico  loro  imposto.  Altri  vantati 
di  religiosa  pietà,  cercata  però  o debole,  nè  di  ma- 
cchio ingegno,  altri  naturalmente  tristi  e di  niun 
valore  in  tutto,  sì  nel  bene  che  nel  male,  divisero 
e suddivisero  l’ impero  del  grande  Carlo,  conten- 
dendo  a prova  l’uno  all’ altro  il  nome  d’imperatore 
dissotterrato  e suscitato  fuori  di  tempo  tra  noi. 
£ l’ Italia  in  quell’  età  di  tenebre,  o di  ferro,  come 
alcuni  hanno  vaghezza  di  ricordarla,  vi  andava 
sempre  di  mezzo,  disputata  a vicenda  e messa  come 
in  avventura  tra  i sovrani  di  Germania  e di  Fran- 
cia. Quando  però  tutte  le  nazioni  di  Europa  si 
risentirono  di  quelle  aspre  e lunghe  contese,  co- 
minciò farsi  viva  anche  l’Italia,  sicché  vcsoovi, 
duchi,  marchesi  e conti,  adunatisi  in  grande  as- 
semblea a Milano,  dopo  molto  disputare  chiamarono 
in  nostro  re  Berengario  duca  o marchese  dei 
Friuli  (a).  Ma  egli,  fra  i parteggiamenti  che  gli  si 
erano  contro  svegliati,  temendo  di  perdere  il  rice- 
vuto dominio,  lo  riconobbe  come  io  feudo  da  Ar- 
nolfo re  di  Germania-,  il  quale  disceso  tra  noi  ad 
aiutarlo  dagli  emuli,  che  glielo  combattevano,  tenne 
per  sé  la  contrastata  corona.  Devastazioni  quindi 

(a)  Anno  888. 
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e molte  altre  deplorabili  calamità  seguirono  nei 
paesi  alla  linistra  del  l’o,  tra  t quali  furono  ripar- 
tite le  soldatesche  di  Arnolfo;  ed  in  estrema  for- 
tuna queste  nostre  terre  furono  poi  condotte  dagli 
Ungheri,  che  tra  le  contese,  ond’era  divisa  e deso- 
lata l' Italia,  calarono  con  gran  rovina  e furore  a 
saccheggiare  Lombardia;  ora  combattuti  ed  ora 
tenuti  coi  doni,  poi  in  fine  chiamati  da  quel  Beren- 
gario che  dopo  due  anni  di  avvilimento,  di  tapine 
pratiche,  e di  sangue,  aveva  potuto  rimettersi  in  capo 
l’ italica  corona.  In  questa  alcuni  turbolenti  marchesi 
invitarono  a scendere  in  Italia  Rodolfo  re  dell’  alta 
Borgogna,  infiammandoli  a ciò  Lamberto  arcive- 
scovo di  Milano  e il  coguato  del  re  e capo  di  essi 
Bonifacio  marchese  di  Toscana.  Venuto  lo  incoro- 
narono a Pavia,  ed  a lui  si  rivolsero  tutte  le  città 
Lombarde  e i vescovi  e i conti  che  le  reggevano. 
Berengario  perciò  da  Verona,  dove  si  era  ritirato, 
si  condusse  rapidamente  oltre  Po  a Firenzuola, 
nella  fiducia  che  il  vescovo  di  Piacenza,  a lui  ade- 
rendo, gli  avrebbe  aperte  le  porte  della  sua  città. 
Ma  posato  ivi  appena  P esercito,  ebbe  sentore  che 
i partigiani  di  Rodolfo  con  grandissimo  sforio  di 
soldati  venivangli  contro  a gran  passi.  Per  la  qual 
cosa  bene  provvedutosi,  e serrata  tutto  intorno  la 
terra,  fermò  di  quivi  aspettarli.  Ifon  andarono  molle 
ore  che  ambiduc  i campi  si  abboccarono  a batta- 
glia. Le  prove  ebe  fece  Berengario  di  valore  • di 
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coraggio  furono  incredibili,  degne  di  un  animo  mi- 
gliore del  suo.  Ora  alla  testa  di  una  schiera  di 
prodi,  tra  mille  saette  che  gli  fischiavano  attorno, 
percoteva  nel  nemico,  là  dove  più  folta,  più  dubbia 
era  la  pugna;  ora,  cacciandosi  tra  le  frotte  de’  suoi, 
11  animava  a combattere  con  accese  parole  di  virtù 
e di  vendetta,  lodando  i più  arditi  e ferendo  nel 
volto  o nel  tergo  i fuggenti.  I nemici  non  reggen- 
do più  innanzi  quell’  empito,  anzi  quella  furia  di 
soldati,  e tenendosi  già  per  perdati,  diedero  piega. 
Quindi  per  gridare  e minacciare  di  capi  non  po- 
tendosi più  ordinare  e far  testa,  voltarono  le  spalle 
e andarono  precipitosamente  in  fuga,  abbandonando 
il  loro  fardaggio  e le  bagaglie  tutte  a bottino  delle 
genti  di  Berengario.  Le  quali  gloriando  c trion- 
fando per  T avuta  vittoria,  ed  avide  della  grossa 
preda  loro  gettata  innanzi,  invece  di  perseguitar* 
e perdere  nella  fuga  il  nemico,  con  una  matta  al- 
legria e disperato  frastuono  menavano  le  mani  alla 
ruba  del  campo.  Riseppero  i congiurati  del  re 
Rodolfo  questa  imprudenza,  ed  ecco,  quando  enn 
più  fervore  quelli  stavano  sguazzando  e strappan- 
dosi la  preda,  il  marchese  Bonifacio  cd  il  conte 
Gariardo  con  una  fresca  schiera  di  cavalli  venir 
loro  sopraccapo  alla  sprovvista  ed  assalirgli  impe- 
tuosamente e fracassargli  d'  ogni  banda.  Lo  scon- 
volgimento, il  terrore,  le  bestemmie,  il  sangue  ebe 
ne  seguitarono,  non  si  possono  a parole  descrivere. 
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Si  correva  più  col  furore  della  disperazione  che 
con  disciplina  di  guerra  all’ armi;  ed  erano  arme 
quegli  oggetti,  quali  si  fossero,  che  in  quel  pa- 
rapiglia capitavano  alle  mani  ; affollandosi  spesso 
l’ uno  sopra  1’  altro  i soldati  della  stessa  bandiera, 
e morendone  molti  percussati  e pestati  dai  cavalli, 
che  senza  cavalliero  e sbrigliati,  schiattendo  e furi- 
bondundo,  correvano  pel  campo.  Il  repentino  assalto 
non  ismarrì  tuttavia  Berengario,  il  quale,  infiammalo 
vie  più  di  combattere,  per  dar  campo  a’  suoi  di 
riaversi  ed  armarsi,  s’  avventò  colla  sola  guardia  del 
corpo  contro  i nemici,  e teneva  già  maravigliosa- 
mente la  puntaglia.  Ma  rinforzandogli  addosso  la 
calca,  e vedendosi  chiudere  intorno  a poco  a poco 
dai  nemici,  essendo  tutto  coperto  di  cadaveri  il 
suolo,  e perduti  i vessilli,  fuggì  al  Po  in  rotta  coi 
pochi  de’ suoi  che  avanzarono  al  macello.  Quindi 
levatosi  di  là,  si  ritrasse  a Verona,  ove  poco  poi 
inori  accoltellato  da  un  assassino. 

Non  è a dire  quanto  Rodolfo  si  tenesse  obbligalo 
a que'  due  prodi  cavalieri,  e con  loro  largheggiasse. 
Egli  per»  un  anno  dopo,  o poco  più,  venuto  in  odio 
a’ suoi  stessi  partigiani,  fu  fatto  fuggire  alla  sua 
Borgogna.  Del  marchese  Bonifacio  e di  certa  contessa 
Edmengarda  era  figliuolo  Aicardo,  vescovo  allora  di 
Parma,  il  quale  a simile  de’  genitori  essendo  tutto 
per  Rodolfo,  al  primo  venire  di  quel  re  in  Italia,  s’era 
levato  ad  incontrarlo  e a prestargli  omaggio,  ri- 
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portando  la  conferma  del  possesso  della  Badia  di 
Berceto  e degli  antichi  privilegi  del  Capitolo  di  Par- 
ma. Ora  pertanto  in  compenso  del  maneggio,  che 
Bonifacio  ed  Cdmengarda  avevano  si  ben  condotto 
per  innalzarlo  alla  corona  d’ Italia,  e per  la  illustre 
vittoria,  che  quegli  ad  una  col  conte  Gariardo  eb- 
be sopra  Berengario,  (piando  appunto  pareva  di- 
sperata la  fortuna  dell’ armi,  chiamò  Aicardo  suo 
consigliere  principale  ( summum  auriculariutn  no- 
strum ) ( a ),  e con  diploma  dato  in  Pavia  a’  6 di 
ottobre  dell’  anno  924  gli  donò  ( b ) certa  Corte  di 
ragione  del  tino  regno  chiamata  Sabbioneta,  la 
t/uale  giace  presso  al  fiume  ibridano,  che  con  altro 
nome  è detto  anche  Po.  In  questo  diploma  corre 
agli  occhi  di  primo  tratto  il  titolo  di  Corte  che  è 
dato  a Sabbioneta,  e non  più  di  castello  come  nelle 
altre  antiche  memorie,  che  abbiamo  citate.  Non  im- 
portando la  parola  Corte  più  che  Viilata  o Ricinto 
di  case,  di  orti  e di  altre  pertinenze  di  una  Villa  (e), 
ne  seguita  di  credere  che  Sabhioncta  nelle  guerre 
de’  successori  di  Carlo  Magno,  sottostata  a grandi 
rovine,  rimanesse  disarmata  di  mura  e di  torri,  nè 
piu  atta  alle  belliche  difese.  Vero  è,  al  dire  del 


(a)  Anliq.  Hai.  Sacra,  Med.  /Kv.  t.  VI.  Diss.  7t  in  un  privilegio 
conceduto  ai  Vescovo  di  Cremona  dallo  stesso  Rodolfo. 

\b)  l'gtietli,  Italia  Sacra,  t.  II.  in  Ep.  I’arm.  ?i.  XVII. 
i /■’  Purangc,  Closs.  mcd.  et  lnf.  latin. 


Digitized  by  Google 


DI  SABBI05ETA.  UBBO  I.  -131 

Muratori  (6),  che  per  Corte,  nelle  antiche  carte, 
alle  volte  s’intesero  non  pure  vasti  poderi,  una  par- 
rocchia o una  Pieve,  ma  ben  anche  un  Castello  od 
una  piccola  fortezza.  Tuttavia  nel  diploma  di  Rodolfo 
parlandosi  in  particolare  della  terra  di  Sabbioneta, 
Dota  già  da  tempo  per  fortezza,  e di  presente  data 
in  ispccial  dono  ad  Aicardo,  parmi  non  fosse  po- 
tuto toglierle  il  nome  di  castello,  senza  farla  ca- 
dere dal  suo  essere  antico.  Di  vantaggio  noi  vedre- 
mo più  innanzi  come  le  diroccate  sue  mura  fossero 
ritornate  in  essere  da  uno  de*  suoi  principi.  Il  ve- 
scovo Aicardo  poi  1*  ebbe  non  quale  feudo  del  suo  ve- 
scovado, ma  come  a lui  venuta  in  proprio,  con  pri- 
vata ed  assoluta  facoltà  di  poterla  dare,  quando  che 
fosse,  in  vendita,  o a baratto  con  altri  possedimen- 
ti , o di  farne  a bene  dell’  anima  un  legato  alle 
chiese,  e tutt’  altro  che  a lui  fosse  in  piacere.  Con- 
tuttociò  in  que’ tempi  mal  temuta  essendo  nella 
divisa  Italia  la  reale  autorità , e molto  aspra  e 
bizzarra  la  prepotenza  di  tanti  conti,  marchesi  e 
duchi,  niente  fondata  e sicura  essere  pur  doveva  la 
proprietà  de’  semplici  cittadini,  non  altrimenti  che 
de’  potentati.  Ciò  possiamo  ritrarre  da  mille  testi- 
monianze scritte  di  quell’  età  e da  questo  mede- 
simo diploma  di  Rodolfo,  nel  quale  è scritto,  che 
*e  per  avventura  alcuno  a tanto  si  avanzasse  da 


(b)  Murai.  Aulic.  Est.  ed  Anliq.  Hai.  Diss.  11  et  XIX/ 
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rompere  o violare  quella  sua  giuridica  instituzione 
e donazione,  incorrendo  nelle  pene  poste  dalla 
legge  , contasse  trecento  lire  d' oro,  metà  alla 
camera  del  Regio  Palazzo  e metà  al  vescovo  A lear- 
do, suo  fedele  e carissimo  consigliere.  Anche  ve- 
diamo dallo  stesso  diploma  coinè  il  paese,  dove  giace 
Sabbioneta,  fosse  fino  d’ allora  allegrato  dai  più 
felici  doni  della  natura  ; bei  prati,  vigne,  spaziosi 
campi  ed  acque,  altre  raccolte  a peschiera,  altre 
non  pure  trascorrenti  in  propri  i canali,  ma  gover- 
nale in  servigio  dell’agricoltura,  e date  a fitto  ai 
possessori  di  quelle  campagne,  che  ne  mancavano. 
Ma  ben  altra  era  la  condizione  dell’  uomo;  peroc- 
ché ancora  nel  secolo  X vi  durava  la  schiavitù 
personale,  essendo  compresi  nella  donazione  che 
Rodolfo  fece  ad  Aicardo,  gli  aldioni,  le  ancelle  ed 
i servi  della  gleba-  Misera  e deplorabil  fortuna,  per 
In  quale  1’  uomo,  escito  libero  dalle  mani  di  Dio,  era 
bene  spesso  sentenziato  a ricevere  dal  padre  e tra- 
smettere ai  figliuoli  una  eredità  di  pianto  e di  marti- 
ni,- e venduto  e rotto  dalle  fatiche  a modo  de’ giu- 
menti, gli  era  solo  conforto  il  maledire  la  vita. 

E cosa  al  fermo  curiosissima,  che  nel  diploma  di 
Rodolfo  non  sia  fatto  un  cenno,  che  che  piccolissi- 
mo, dell’investitura  di  Sabbioneta,  che  gli  Abbati 
Leonesi  ebbero  da  Carlo  Magno.  Forse  essi  ne  fu- 
rono spropriati  nei  dolorosi  casi  e continue  vicende, 
che,  come  io  diceva,  dovettero  travagliare  questa  terra 
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nel  secolo  nono.  Perocché  se  gii  Abbati  ne  fossero 
stati  deposti  poco  prima,  fors’  anche  per  avere  par- 
teggiato in  favore  di  Berengario,  pare  a me,  che 
Rodolfo  l’avrebbe  dichiarato  o toccato  almeno  nel 
suo  diploma,  col  quale  avrebbe  voluto,  a danno 
degli  Abbati  suoi  nemici,  guiderdonare  un  suo  fedele. 
Ma  è perduta  la  speranza,  io  dirò  col  Muratori  (o), 
di  più  rinvenire  le  infinite  memorie  delle  investi- 
xioni  concedute  e tolte  ai  principi  secolari  ed  ec- 
clesiastici dagli  Augusti,  e le  permutazioni,  che  in 
materia  di  possessi,  non  avevano  mai  tregua  in 
que’  barbari  secoli.  Questo  però  è sieuro,  che  il  Ve- 
scovo di  Parma  dovesse  perdere  i suoi  diritti  sopra 
Sabbioneta,  appena  Rodolfo,  sospinto  dall’ armi  dei 
principi  congiurati,  sbrattò  d’ Italia.  Nè,  come  eerto 
travede  l’ Affò,  può  averla  quegli  venduta  ; perocché 
gli  Abbati  di  Leno  gelosi  dalle  antiche  ragioni,  che 
avevano  su  quella  florida  Corte,  fecero  istanze  con- 
tinue e grandissime  ai  Monarchi  d’ Italia  per 
rivendicarle,  e a giusto  sdegno  tennero  sempre  le 
minacele  che  re  Rodolfo  aveva  fatte  contro  colora 
che  avessero  cercato  di  manomettere  la  sua  dona- 
zione (ù).  Alfine  essi  ebbero  l’ intento  loro,  e dai 


(a)  Amie.  Est.  p.  t.  eap.  7. 

(b)  Annotar,  sulle  Nonni  di  Sabbioneta  del  Bolognese  P. 
Zaccaria.  Libretto  Ms.  senza  nome  di  autore  posseduto  da  Fer- 
dinando Glassi  in  Marihuana.  Del  Padre  Zaccaria  Barbieri  capu- 
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re  Berengario  II.  ed  Adalberto  con  una  lettera 
patente  data  in  Verona  il  13  di  gennaio  dell’  an- 
no 938  furono  confermati  nel  possedimento  cosi  di 
Sabbioncta,  come  anche  di  Pomponesco,  di  S.  Mar- 
tino dell'  Àrgine  e di  molti  altri  luoghi.  Le  forme 
della  rafferma  non  potrebbono  essere  più  favoreveli  al 
Monastero  Benedettino.  Nessun  mio  pubblico  giu- 
dice, dice  il  diploma,  nessun  messaggero  tra  via , nè 
alcun  altro  de’  nostri  fedeli  presuma  di  poter  re- 
care violenza  di  sorta  ai  detti  monaci  e alla  loro 
famiglia,  ai  massari,  agli  aldioni  ed  a’  commenda- 
tarli  loro.  Sieno  essi  franchi  da  ogni  regio  diritto  o 
data  per  mantenimento  di  guardie  o per  alloggia- 
mento di  ministri  regii  (a),  e così  da’  balzelli  e da 
qua' siasi  donativo.  Non  sieno  tenuti  di  costruire  ponti 
a richiesta  de’  pubblici  ufficiali,  nè  a rimetter  su  o 
ristorare  i vecchi.  Non  vi  abbia,  a ’ miei  tempi  e 
ne'  futuri,  chi  osi  entrare  nel  monastero  e nelle  tenu- 
te de’  monaci  a compiervi  i pubblici  giudizii,  o per 
andarvi  in  procaccio  di  fidejussori...  Non  si  tassino 
per  le  pubbliche  diete  gli  Avvocati  della  Badia,  ma 

ciao  Bolognese  si  fa  riaordo  dall’  Arisi  nella  sua  Cremona  li  Ite- 
rata toI.  .11.  p.  314.  Ed.  cit.  Ma  le  memorie  di  Sabbioneta  da  lui 
dettale  si  credono  irreparabilmente  perdute. 

(a)  Ciò  era  contro  la  legge  comune  bandita  da  Carlo  Magno 
( lib.  III.  c.  3!).  ) De  missis  nostris  dìscurrentibus,  vel  caeteris 
propter  utilitaUm  nostrani  iter  agenlibus  ut  nullus  mansione m 
contradicere  praesumat. 
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interamente  e liberamente  etti  trattino  le  cause 
loro  e le  ragioni  su  loro  mancipii  e sulle  cose 
gualungue  del  monastero.. ..  E mille  libbre  d'oro 
paghi,  metà  alla  Badia  e metà  alla  nostra  Ca- 
mera, colui  che  contro  il  nostro  precetto  si  leverà 
a contrastare  e rompere  guesta  concessione ; il  che 
però  credo  non  potrà  mai  avvenire,  ecc.  E siccome 
dì  que’  tempi,  per  essere  i possessi  incerti  e tran- 
sitorii, ottenuto  che  si  avesse  da  un  re,  o da  un 
imperatore,  un  privilegio  o 1’  ampliamone  di  qual- 
che grazia,  era  stile  di  cercarne  ai  successori  la  con- 
fermazione; cosi  si  trova  che  Ottone  I.  con  un  di- 
ploma dato  in  Pavia  a’  2 di  Aprila  dell’anno  962  (a), 
c Ottone  11  con  altro  diploma  del  28  Gennaio 
dell’anno  981  raffermarono  agli  Abbati  il  domi- 
nio di  Sabbioncta  e le  altre  vecchie  concessioni. 
Queste  patenti,  presso  a poco  distese  colla  mede- 
sima materia  e forma  di  dire,  si  leggono  conser- 
vate e ben  ricopiate  al  possibile  nella  storia  della 

(a)  Il  diploma , per  vero  dire , legge  : Data  serto  nonas 
aprilis  anno  Dominicas  Incamationis  DCCCCLXU.  Ma  s*  in 
aprile  le  none  radono  al  5,  qual  giorno  intendere  pel  serto  no- 
nas? Ritenendo  pertanto  mal  trascritta,  o errata  la  data  originate, 
m’  è avviso  che  la  Patente  sia  stala  concessa  il  2 o il  3 di  aprile: 
dappoiché  Ottone  I in  qucsl'anno  era  da  Roma  per  la  Toscana  pas- 
sato a Pavia  a celebrarvi  la  Pasqua,  che  capitava  a’30  di  marzo;  né 
vi  ha  Carta  di  quel  sovrano  in  data  dì  questo  mese.  Ondechè  si 
corregga  così  : Data  III  siu  IV  nonas. 
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Badia  di  Leno  del  P.  Zaccaria  (a).  Tutte  le  altre 
memorie  de’  bassi  tempi , che  seguitamente  si  veg- 
gono riferite  nella  medesima  opera , non  fanno  da 
vantaggio  alcuna  menzione  di  Sabbioneta.  Il  per- 
chè io  stimo  che  gli  Abbati  come  che  sia  la  per- 
dessero, o,  come  vogliono  altri,  ne  alienassero  il 
dominio,  od  il  commutassero  con  quello  di  qualche 
altra  terra. 

Questo  è ciò  che  noi  possiamo  fin  qui  sapere  di 
Sabbioneta  in  secoli  di  tanta  barbarie , in  tanta 
confusione  di  politici  avvenimenti , in  tanto  sor- 
gere e precipitare  di  troni  e di  signorie.  La  dispe- 
razione, in  che  si  viveva  l’ Italia  di  avere  mai  riposo 
c sicurezza , ( talché  ad  estremo  rimedio  si  aspettava 
il  finimondo  predicato  da  non  pochi  uomini  fanatici 
o di  mente  svaniti  ),  insegnò  al  popolo  la  vera  via  di 
salute.  Ed  ecco  in  un  subito  tutti  correre  a’  prin- 
cipi della  Chiesa  e ai  Vescovi  delle  città  ; di  loro 
far  capo  eome  di  padri , ne’  quali  ancora  vedevano 
qualche  sentimento  di  patria  e di  giustizia  ; unirsi, 
dettare  c bandir  leggi , comporre  o riformare  sta- 
tuti, debellare  la  potenza , anzi  la  prepotenza  de’ 
feudatarii,  e contro  essi  dar  vita  a cento  città  libe- 
re, che  ad  una  ad  una  sorsero  ingegnose,  intrap- 
prendenti , popolatissime  , anima  delle  arti  belle , 
delle  guerresche  imprese  e del  commercio.  Il  quale 


(o)  Montini.  N.  IV  pag.  09,  N.  V pag.  72,  N.  VII  pag.  78. 
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vero  risorgimento  mostrò,  che  il  sangue  di  tanti 
barbari  calati  e stanziatisi  tra  noi  non  aveva  com- 
piuto di  corrompere  la  vena  dell’  antico  sangue 
italiano. 

Cap.  V.  Sabbioneta,  secondo  pan  , vien  tolta  ai 
Monaci  di  Leno.  É tenuta  come  Contea  da 
Gianpietro  del  Persico,  quindi  da  Bosone  conto 
e barone  Alemanno  pure  cognominato  del  Per- 
tico e Vicario  imperiale  di  Asola.  Come  questi, 
commossi  i Parmigiani  a difendere  F antipa- 
pa Cadalo,  fosse  di  improvviso  in  Mantova  con 
molta  gente  d arme  a frastornare  il  Sacro  Con- 
cilio ivi  convocato.  Egli  è creato  Gonfaloniere 
di  tulle  le  milizie  di  Everardo  Vescovo  di  Parma 
nella  guerra  Delle  Investiture.  Ugo,  Bosone,  Al- 
berto ed  Uberto  suoi  figliuoli.  Poche  notizie  che 
te  ne  hanno.  Ugolino  nato  di  Ugo , sopranno- 
minato del  Persico,  dà  braccio  ai  Piacentini  e 
Creinonesi,  che  erano  il 9 arme  contro  i Par- 
migiani , e viene  mazzerato  in  Po  sotto  Bre- 
scello.  Benedetto  Agini  diacono  cardinale  Pre- 
fetto al  Santo  Ospizio  de’  poveri  e de  peregrini 
in  Sabbioneta : primo  ricordo  di  una  Chiesa  par- 
rocchiale. Come  Andreasio  del  Persico  de’  Signori 
di  Sabbioneta  foste  capitano  de’  Cremonesi  nella 
prima  Crociata  al  conquisto  di  Terra  Santa. 

IS 
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Egli  è assai  probabile  che  in  questo  levarsi  che 
fece  l'Italia  dall’abisso,  in  che  l'avevano  profon- 
data le  sue  colpe  e la  fortuna,  anche  il  Monastero 
di  Leno  , tocco  da  quell’  Impeto  di  popolo  che 
rovesciava  per  ogni  dove  I’  edifìcio  della  prepoten- 
za , perdesse,  tra  molti  altri  luoghi , Sabbioneta. 
Già  lino  dall’  anno  983  certo  Raimondo,  caporione 
di  plebe,  dipinto  nelle  cronache  della  Badia  come 
uomo  di  crudeli  costumi , d’ indomita  prodezza  e 
di  forte  séguito,  aveva  preso  ad  infestare  con  ru- 
bamenti  e correrie  la  gente  e i luoghi,  che  più 
erano  vicini  al  Monastero:  e da  ultimo  cacciatosi 
armata  mano , in  quella  santa  casa , manomise  e 
fuori  ne  mandò  i servi  di  Cristo,  cambiandola  in  uno 
stallaggio  di  cavalli  ed  in  un  serraglio  di  efferati 
mastini  (a).  Il  misero  però,  fulminato  da'un  decreto 
e dalle  armi  di  Ottone  III,  fu  preso , ed  a lui  ed 
alla  moglie , che  gli  aveva  tenuto  il  sacco  nella 
violenza,  furon  fatti  cavare  gli  occhi.  Anche  sappia- 
mo che  un  tal  Siriberto,  circa  1’  anno  1000,  con- 
dotti al  soldo  molli  sbanditi  e scherani  ed  altra 
gente  di  basso  affare , aveva  occupati  certi  fondi 
della  Badia , che  tenne  con  tanta  baldanza  da  fabbri- 
carvi un  castello  col  nome  di  Dale.  Ma  la  forza  e 
i decreti  della  Corte  Imperiale , alla  quale , come 
pare,  tennero  sempre  fede  i monaci  Benedettini, 

-a)  'n,l°  998-  - Op,  Zacc.  cllat.  — Chron.  Sabl.  Spaimene  p.  32. 
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liberò  la  Badia  anche  da  questa  seconda  violenza. 
Senza  i quali  danni,  che  noi  diremo  particolari  e 
privati , il  Monastero  Leonese  ricevette  una  grave 
ferita  dal  non  essersi  in  que’  tempi  tenuto  mezzo 
tra  i parteggiamenti  del  popolo,  o dal  non  aver 
secondato  quel  commovimento  generale  ed  irrefre- 
nabile, onde  le  genti  tentavano  riscuotersi  dalle 
passate  miserie.  Certo  monaco  Andrea,  per  niente 
tenendo  l’autorità  della  Santa  Sede,  forte  del- 
P assenso  dell’  imperatore  Arrigo  non  volle  dal 
Pontefice  essere  consacrato  Abbate,  ma  si  fece  be- 
nedire al  Vescovo  di  Brescia.  Cosi  i monaci  tolsero 
ad  immischiarsi  nelle  pubbliche  e profane  quistioni, 
e vennero  a tanto,  che  quando  Arduino  marchese 
d'  Ivrea  già  gridato  re  d’ Italia,  avea  rivolte  le  ar- 
mi contro  1’  Arcivescovo  di  Milano  che  sopra  noi 
aveva  chiamato  1’  imperatore  Arrigo  li  e coronatolo 
re , 1’  Abbate  Addone  arrotati  a sue  spese  due  mila 
tra  fanti  e cavalli,  diede  soccorso  all’  Arcivescovo. 
E allora  che  questi  nell’  anno  4024  (a)  osteggiava 
i Cremonesi , che  si  tenevano  a parte  del  re  Ar- 
duino , fu  dallo  stesso  Abbate  Oddone  aiutato  di 
truppe  e di  danaro.  Di  qui  successe  che  la  Badia 
di  Leno  dovesse  perdere , come  avvenne  di  fatto  , 

(a)  Il  Padre  Zaccaria  ed  altri  non  pochi  pongono  l'anno  1015; 
ma  io  la  senio  al  lutto  col  Campi,  Storia  di  Cremona,  Milana 
tn  casa  di  Gio.  Battista  Bidelli  MDCXLV. 
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molti  suoi  possedimenti , tra  i quali , a quel  ette 
sembra,  anche  Sabbioneta  ; e venisse  in  processo 
di  tempo  ad  ultima  povertà  (a).  Egli  è un  fatto 
per  altro  che  Sabbioneta  al  principio  del  secolo  un- 
decimo  non  pure  aveva  un  proprio  e secolare  Si- 
gnore, ma  e godeva  del  titolo  di  Contea. 

Poche  ancora  ed  interrotte  sono  le  notizie  che  ci 
rimangono  di  essa.  Tuttavia  sappiamo  che  nell’anno 
1021  n’  era  Conte  Giampietro  figliuolo  di  Lotario 
del  Persico.  Di  costui  si  narra  soltanto,  che  fece 
chiudere  di  nuove  mura  e nel  primo  italo  riporre 
il  costellar»  di  Sabbioneta,  dove  a diletto  abitava 
una  sua  bellissima  figliuola,  destra,  secondo  donna , 
al  mestiere  deli  armi  : che  egli  con  allato  la  sua 
giovane  guerriera  condusse  gente  in  soccorso  di 
Cremona  contro  i arcivescovo  di  Milano  A riporto  ; 
e che  presa  dall'  arcivescovo  e ridotta  a segno  quella 
città,  fu  con  atrocissimi  bandi  cercato  a morte  (b). 
Sia  poi  che  Sabbioneta  gli  fosse  tolta,  o che  egli 
la  vendesse  in  quel  grande  pericolo  della  vita,  certo 


(a)  Due  setoli  appresso  era  condotto  a tale  stremo  il  monastero, 
rtie  certo  Lamberto  di  Lancilo  ebbe  dall’  Abbate  Guglielmo  il  do- 
minio di  alcune  pezze  di  terra,  della  metà  di  un  mulino  e di  altri 
tieni  per  sole  25  lire  imperiali  e mezzo  ; le  quali  furono  tosto 
investite  in  viveri  e vestimeuta  pe’  frali. 

(5)  Anon,  Annot.  Sulle  Sol.  di  Sabbion • del  P.  Zacc.  Bar- 
bieri. p.  1.  Ms.  - Albero  già  citato  delia  famiglia  de’  Conti  Per- 
sichelli  di  Cremona. 
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è,  che  nella  fine  di  quello  stesso  anno  4021,  ella 
eia  in  potere  di  certo  Bosone  o Bersone,  che  ne 
domandò  ed  ottenne  per  investitura  il  dominio  da 
Arrigo  II,  poco  avanti  che  questi  da  Mantova  mo- 
vesse i esertito  contro  i Duchi  Greci  ribelli  alla 
sua  corona  (a).  Questo  conte  Bosone  era  di  nazione 
Alemanna:  ciò  ricaviamo  da  un  atto  di  donazione 
di  una  sua  figliuola  nominata  Adelaide,  la  quale, 
poiché  fu  andata  a marito,  confessa  di  Don  più  vi- 
vere  a legge  Alemanna,  come  vorrebbe  la  sua 
nazione,  ma  a legge  de’  Longobardi.  Essa  ed  il  ma- 
rito suo  Adalberto,  figliuolo  di  Oberto  marchese 
d’Este  donarono  con  quella  carta,  tra  parecchi 
altri  beni  posti  in  Casalmaggiore  in  Yiadana  ed  al- 
trove, una  terra  paludate  e piscosa  ( terram  pisca- 
riam  ) bagnala  dal  fiume  Comesaggio  presso  la 
rocca  dello  stesso  nome  (b).  Bosone  però,  che  era  giù 
morto  prima  dell’  anno  4053  secondo  ci  dice  il 
resto  di  quella  memoria,  nominavasi  conte,  ma  non 
di  Sabbioneta.  Egli  dunque  come  ascendente  dei 
conti  di  questa  terra,  dovette  avere  un  figliuolo 
dello  stesso  nome;  conciossiachè,  per  quello  che 
verremo  sponendo,  nell’  anno  4052  era  Conte  di 
Sabbioneta  un  altro  Bosone,  che  molto  fece  nelle 
guerre  d’Italia,  ed  a cui  sottostava  anche  Comes- 

(aj  Anon.  AnnoL  ecc.  p.  2. 

Ci)  Murai.  Amidi.  Estea.  p.  1.  e.  12. 
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saggio  qualificato  nella  carta  suddetta  come  Rocca. 
Egli,  come  è fatto  palese  da  una  Scrittura  di  do- 
nazione de*  suoi  figliuoli,  che  citeremo  più  innanzi, 
veniva  soprannominato  del  Persico,  sia  perchè  suc- 
ceduto a Giampietro  Persico  nel  dominio  di  Sab- 
bioneta,  o piuttosto  perchè  fosse  nato  dell’  unica 
figliuola  di  lui,  per  la  quale  gli  era  venuto  forse 
il  dominio  di  Sabbioneta.  Certamente  da  questo  so- 
prannome, e dall5  essere  egli  di  nazione  Alemanno, 
derivò  coll5  andare  del  tempo  la  falsa  credenza,  che 
la  famiglia  del  Persico  fosse  originaria  di  Germania, 
e propagatasi  e diramatasi  tra  noi  per  mezzo  di 
Miliolino  nell5  anno  825  («).  Strana  è poi  l5  opinione 
di  Alessandro  Roinati  Piacentino,  che  la  famiglia  del 
Persico  sia  discesa  in  Italia  coll5  imperatore  Fe- 
derico I ( b ) -,  dappoiché  ella  vi  era  da5  secoli  ; e 
quell5  Arnolfo  Persico,  che,  segretario  imperiale,  sot- 
toscrisse in  Germania  più  diplomi  di  quell’impera- 
tore, era  un  italiano  (c).  Germanica  soltanto,  e pro- 


to) Albero  della  famiglia  del  Persico  che  signoreggiò  Sab- 
bioneta. Esso  andò  sventuratamente  smarrito  fra  parecchie  altre 
carte  importanti  del  Tu  Antonio  Solarli,  e me  ne  rimangono  sola- 
mente quelle  poche  note,  che  ne  ha  ricolte,  fa  molli  anni,  1'  egre- 
gio ingen.  Gio.  Origlienti. 

(b)  Oratio  in  laudem  Comìlis  Franchici  Persici  Cremonensis  dum 
Placenliae  anno  1513  quarto  decimo  Kal.  Maias  Praeturam  iniit. 
Arisi,  Cremona  lillerata,  lom-  2.  pag.  153.  Ed.  cil. 

(<•)  Albero  ciL  del  Solazzi. 
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ceduta  forse  dal  Miliolino  sopraddetto  era  la  propria 
e vera  stirpe  del  conte  Bosone,  il  quale  per  altro 
dovette  esser  nato  nel  Parmigiano  al  pari  di  sua 
moglie  Donneila  «ignora  di  una  parte  della  Corte  e 
Castello  di  Costamezzana  (a). 

Ma  passando  ad  altro,  sebbene  il  titolo  di  Con' 
tea,  poco  poi  l’anno  dOOO,  acquisti  pregio  e sin- 
golarità a Sabbioneta,  pure  non  si  deve  nella  mente 
dei  lettori  estendere  ad  un  maggior  concetto,  che 
non  si  convenga  alla  Storia  di  cosi  piccola  terra. 
Fu  costume,  come  toccammo  altrove  in  passando, 
dei  re  Goti  e de’  Longobardi  d’inricchire  i fedeli  della 
corona  col  dar  loro  il  possesso  delle  città,  de’più  grossi 
castelli  e d’altre  signorie:  utile  costume  che  met- 
teva di  presente  in  sicuro  la  fatta  conquista,  ma 
barbaro  per  le  sue  conseguenze , però  che  nel 
medesimo  tempo  che  minacciava  il  potere  del  re, 
vie  meglio  aggravava  la  servitù  del  popolo,  sotto- 
mettendolo a più  tiranni.  Dominando  i Longobardi, 
il  territorio  conquistato  era  principalmente  diviso 
in  Ducati,  Contee  o Comitati  : ma  essendo  cresciuti 
■sformatamente  coll’andare  degli  anni  in  baldanza  i 
Duchi,  i Conti  e gli  altri  Signori,  Carlo  Magno 
trovò  mezzo  di  doverli  ad  ogni  modo  abbassare. 
Suo  spediente  fu  di  non  dare  più  innanzi  a feudo 
i Comitati,  ma  solamente  in  governo  a’  suoi  vassalli 


(a)  Affò,  Storia  di  Parma  tom.  2.  pag  09. 
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con  assoluta  obbedienza  alla  corona  c col  diritto  di 
successione , quando  però  il  padre  od  i figliuoli 
non  ne  divenissero  immeritevoli.  Ma  la  burbanza 
altresì  di  questi  Signorotti  tanto  sormontò,  che  pfer 
rendere  men  possibile  1*  unione  e più  spezzate 
le  loro  forze , nel  territorio  di  una  sola  città 
si  fecero  parecchi  comitati  minori  ; empiendo  cosi 
di  tirannetti  l’ Italia  e moltiplicando  nelle  famiglie 
del  popolo  i poveri  servi,  che  col  sudor  della  fronte 
e le  pene  più  atroci  sostenevano  a quelli  il  lusso  e la 
superbia.  Questi  nuovi  signorclli  erano  detti  Conti 
rurali,  ed  uno  di  essi  fu  indubitatamente  il  nostro 
Bosone,  conte  e barone  Alemanno,  e molto  innanzi 
cogli  imperatori,  che  già  lo  avevano  di  non  pochi 
beni  investito  e fatto  vicario  imperiale  di  Asola  (a). 

I fatti  che  misero  in  fama  costui  entrano  a bel 
principio  in  quella  lotta  che  durò  sì  lunga  e si 
ostinata  tra  i monarchi  di  Germania,  i Pontefici  ed 
i principi  italiani,  che  più  tenevano  alta  la  testa. 
1 popoli  abborrenti  da  ogni  giogo  soffiavano  iu 
questo  incendio,  nel  quale  avevano  campo  d’  armarsi 
e d’ insorgere.  Era  Conte  allora  di  Mantova  Boni- 
facio, un  ricco  sfondato  per  molti  beni  che  teneva 
in  quasi  tutta  Italia  e segnatamente  in  Toscana.  F 
di  vero  si  narra  di  lui,  che  essendo  nell’anno  1046 


(ai  Alquanti  di  questi  beni  giacevano  in  Fossacaprara.  ludo 
viro  Mangi  ni.  Storia  Mt.  di  Asola. 
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venuto  alla  sua  corte  1’ imperatore  Arrigo,  egli  lo 
presentisse  di  certo  finissimo  aceto  in  vasi  di  mas- 
siccio  argento,  posti  sopra  un  carro  pure  di  ar- 
gento, con  cento  cavalli  de*  più  avvantaggiati,  tutti 
guerniti  di  regai  bardatura,  e con  cento  Astori  da 
caccia.  Arrigo  invece  di  gradire  l’omaggio,  ne  pi- 
gliò  sospetto,  e 1’ odio,  che  i nobili  da  tempo  coce- 
vano  nel  cuore,  invelenì  fieramente,  talché  andando 
Bonifacio  nel  4052  da  Mantova  a Cremona  fu  in 
riva  dell’  Ollio  ferito  da  un  dardo  avvelenato,  che 
il  trasse  poco  poi  a morte.  E morto  anche  il  figliuolo 
di  lui,  e rimanendone  la  sola  figlia  Matilde  ancora 
pargoletta,  i feudi  per  la  legge  dell’  impeéator  Cor- 
rado dovevano  scadere  all’  impero.  Ma  Beatrice,  ve- 
dova di  Bonifacio,  di  animo  virile  e possente,  seppe 
ad  un*  ora  schermirsi  dalle  minaccie  imperiali,  dalle 
brighe  de’ nobili  e dai  romoii  e tumulti  del  popolo. 
Intanto  era  sfato  elevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
Alessandro  II.  («),  grand’  uomo,  che,  posto  in  non 
cale  l’ esservi  raffermato  dall’  imperatore,  fomentò 
acerbo  disdegno  nella  parte  tedesca  di  que’  tem- 
pi, e si  vide  posto  contro  in  antipapa  il  vescovo 
di  Parma  Cadalo  non^aprei  se  più  dissoluto  ne’  vizi?, 
che  ricco;  il  quale  venne  eletto  in  Basilea  negli  orrori 
della  notte  c tra  il  tumultuare  di  turbe  armate  il 


(a)  Addo  1061. 


a 
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28  ottobre  dell’  anno  I0G1  (a).  Grandemente  ne 
esaltarono  i Parmigiani  presi  al  vano  fasto  di  veder 
nominato  a pontefice  un  loro  prelato,  e con  esso  loro 
tutti  i vescovi  concubinarii  di  Lombardia,  i (piali  si 
ristrinsero  insieme  per  trovar  via  di  sostenerlo,  a ciò 
in  più  tanto  aizzali  dal  vederlo  rinegato  da  quasi  tutti 
i vescovi  di  Alemagna  e di  Francia  I’  anno  appresso 
(27  ottobre)  nel  solenne  congresso  di  Osbor  (4).  Ncl- 
l' aspra  e ostinata  contesa  si  venne  all’  armi,  e ben 
due  volte  Roma  fu  bagnala  di  sangue-,  nè  si  sarebbero 
acchetate  l’ ire,  se  non  si  fosse  proposto  un  concilio 
in  Italia,  nel  quale  avevano  ad  intervenire  papa  Ales- 
sandro e 1’  antqiapa  Cadalo.  Essendo  disegnata  Man- 
tova a luogo  del  congresso,  la  contessa  Beatrice  . 
che  si  teneva  per  Alessandro,  fe’  grandi  e sfolgorati 
apprestamenti  di  festa,  e con  tanta  solennità  rice- 
vette i personaggi  del  Concilio,  che  la  sua  corte 
parea  quella  medesima  dello  imperatore,  se  già  non 
le  entrava  d’ innanzi.  Papa  Alessandro  non  vi  si  fece 
troppo  aspettare,  e con  esso  lui  vi  convennero,  quali 
maneggiatori  ed  autori  di  quel  Sinodo,  1’  arcivescovo 
di  Colonia  ed  il  cardinale  Ildebrando,  e dopo  questi 
tutti  i vescovi  lombardi  (c)  e grande  novero  d’ al- 


fa) Cardia.  Aragon.  Vita  Alex.  II.  - Rerum  Hat.  lom.  3.  p.  302. 
(6)  Storia  Crono!,  de'  Papi,  toni.  1.  p.  196.  Genova  1798,  Stam- 
peria Frugoni  e Lobero. 

(e;  Alton.  Vita  S.  Arialdi  apud  Puricel.  lib.  3.  c.  58 
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tri  Prelati  e Signori  (a).  Ma  il  posto  giorno  non 
essendo  comparso  Cadalo,  nè  fattosi  ad  aleuno  rap- 
presentare nel  cospetto  dei  giudici,  cadde  in  con- 
tumacia, e fu  aperto  senza  lui  il  concistoro.  I ne- 
mici di  Alessandro  però,  che  s’ erano  ridotti  in  Par- 
ma, non  restarono  di  mulinare  iniquità,  mandando 
secretissimi  messaggi  a spiare  se  dell’  antipapa  o di 
Alessandro  fosse  in  generale  l’ animo  del  concilio; 
ed  avutooe  Che  indubitabilmente  sarebbe  Alessandro 
confermato,  gridarono  come  cosa  perduta  ali'  armi. 
La  città  tutta  quanta,  che  era  pazza  di  Cadalo,  si 
levò  a rumore,  a furore,  a besteraie.  Da  ogni  banda 
sciagurate  genti  e perverse  si  affollano  colle  tratte 
spada  e stringonsi  presso  il  palagio  del  vescovo, 
dove,  montati  sopra  una  ringhiera  da’  banditori,  il 
Conte  Bosone  ed  altri  grandi  dell’ impero  dicono 
parole  di  fuoco  contro  il  pontefice  e il  sacro  col- 
legio mantovano.  Ad  una  voce  incrocicchiando  i 
brandi  e le  lande,  giurarono  di  distruggere  colla 
for%a  quello  che  non  avevano  saputo  colle  soppiatte 
macchinazioni.  Cd  in  poco  d’ora  fatti  gli  apparec- 
chi e abbandonata  la  città,  vennero  quelle  truppe 
al  Po,  e varcatolo  chetamente,  il  47  luglio,  che  era 
il  secondo  giorno  del  sacro  Sinodo,  verso  il  merig- 
gio, si  erano  raccolte  parte  in  Sabbioncta,  parte  in 
Comessaggio,  terre  padroneggiate  dal  conte  Bosone. 

(a)  Chron.  Laurisbamens.  I.  1.  a pud  Freher  p.  7G. 
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Quivi  altri  ribaldi  dei  nostri  contadi  unironsi  a 
quelle  bande,  e con  essi  andarono  anche  donne  di 
bassissima  mano,  che  coll’arte  delle  loro  libidini 
infocavano  e attizzavano  alla  mala  impresa  i soldati. 
All’ abbassare  del  giorno,  essendo  già  quasi  l’ora 
ordinata  alla  partenza,  si  fecero  le  più  pazze  al- 
legrezze del  mondo,  si  accesero  fuochi,  spessi  c 
grandissimi,  e intorno  ad  essi  riddarono,  strepi- 
tarono, crapularono  quegli  scismatici  perduti.  E poscia 
che  alTatto  fu  posto  il  sole,  ciascuno  con  in  mano 
una  fiaccola,  o con  un  lizzo  o stipe  impeciate  ed 
ardenti,  mossero  da  Sabbioneta,  come  li  porta- 
va il  vino  ed  il  furore , mettendo  spavento  negli 
abitanti  delle  borgate , per  le  quali  passavano , 
niuno  sapendo  o indovinandosi  il  perchè  di  tanto 
fracassare.  Parecchie  villate  e cascine  della  contessa 
Beatrice  date  furono  alle  fiamme  , uccisi  alla  luce 
dello  incendio  gli  uomini  e le  bestie , che  nella 
fuga  si  venivano  con  quelle  furie  scontrati;  dovun- 
que un  urlare,  un  piangere,  un  ridere  dispera- 
lo (a).  Come  furono  camminati  tutta  notte,  co- 
minciando già  l’ alba  ad  apparire , si  trovarono 

( a)  Spalenciae,  Chronicum,  pag.  37.  - L'  anonimo  autore  delle 
annotazioni  sulle  Notiiie  di  Sabbioneta  del  Padre  Bolognese  Zac- 
caria, reea  un  lungo  tratto  di  un'  antica  Memoria , scritta  nel  Ia- 
lino volgare  di  questi  tempi , da  cui  lo  Spalenza  debbe  aver 
derivali  questi  pari  colari. 
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sotto  Mantova  (a).  Allora  Bosone , avvisate  e ser- 
rate le  schiere , le  fece  ad  un  tratto  invadere  la 
città , senza  che  le  guardie , ( o sorprese  dall’  im- 
provviso caso , o guadagnate  per  danaro  dal  Ve- 
scovo di  Mantova , che  stava  per  Cadalo  ),  loro 
punto  fermassero  le  porte.  Entrati  i Parmigiani, 
vanno  difilati  alla  corte,  di  qua  e di  là  strepi- 
tando e dicendo  di  Dio  contro  il  Papa  Alessandro. 
Ma  il  concistoro  in  quella  appunto  si  disciolse,  il 
partito  era  preso,  e tolto  via  ogni  scandolo  dalla 
Chiesa  (A).  La  città  intanto  che  tutta  volta  alle  fe- 
ste, era  rimasta  in  silenzio  e come  stordita  a mi- 
rare quella  infamia  dell’  armi  forestiere,  cominciò 
a poco  a poco  corrucciarsi  e mormorare.  » Non  es- 
sere una  soperchieria  fatta  per  animo  di  parte  so- 
lamente ai  Prelati  del  Concilio,  ma  si  anche  ai 
cittadini.  Non  altri  che  i traditori  cacciarsi  dentro 
una  città  parte  dormente,  parte  tenuta  in  sacre 
feste  ed  in  allegrezze.  Le  guardie  delle  porte,  non 
isforzatc , avergli  lasciati  entrare  : però  covarvi 
sotto  una  maggior  mena  che  non  si  pensavano, 
mena  che  li  trarrebbe  ad  essere  venduti  all'  im- 
pero. Beatrice  non  esser  ottima , ma  pure  larga 
de’  suoi  tesori  col  popolo , e,  per  donna , abba- 

(a)  Benzone,  Iib.  3,  c.  28.  Te  rei  i vero  diei  diluculo  adest  Par- 
niensis  exercitus  maxima  mulliludo. 

{b)  Gli  atti  di  questo  Sinodo  si  sono  perduti. 
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stanza  valente,  e degna  di  quella  Contea.  Meglio  il 
piatire  in  casa,  che  con  que’ di  fuori;  onde  do* 
versi , e tosto  , coll’  armi  rimovere  le  armi  de’  vio- 
lenti, mostrare  che  un  insulto  si  può  bene  rice- 
vere , non  patirlo  ».  G così  di  balzo  e di  rimbalzo 
discorrendola  tra  loro  i cittadini,  vie  più  l’ un 
F altro  si  riscaldavano , messi  al  punto  da  certi 
segreti  speculatori  di  Beatrice , che  intrammetten- 
dosi  qua  e colà  delle  ire  della  moltitudine,  senti- 
vano, lodavano,  sobillavanli.  Da  ultimo  prorompendo 
gli  sdegni , i mantovani  corrono  sotto  I’  armi  e im- 
petuosamente da  ogni  mano  si  cacciano  sul  nemico. 
I Parmensi  benché  caduti  d’ animo  al  vedere  così 
uscita  invano  la  loro  trama,  non  istanno  però  ad  aspet- 
tarli, ma  rotti  alla  prima  affrontata,  e toccato  un  gran 
danno,  appena  fu  che  potessero  escire  della  città 
e battendo  in  caccia  e in  furia  ricoverare  ver- 
so Po.  Due  giorni  oppresso  scornati  e confusi  si 
levarono  da  Sabbioneta  per  indi  dar  volta  a Par- 
ma (o).  Quivi  riseppero  che  di  dolore  1*  antipapa 
Cadalo  era  morto.  , 

Successore  di  Alessandro  II.  fu  il  cardinale  Ilde- 
brando sotto  nome  di  Gregorio  VII,  uomo  spedi- 
te) Spalen.  Chron.  p.  38.  — Anon.  Annoi,  ece.  e Memoria  Ms. 
già  posseduta  dal  tu  sig.  dolt.  Andrea  Cavalli,  dettala,  a quel  che 
mostrano  t caratteri,  nel  secolo  XVI  ; della  quale  mi  accomodi 
tcnlilmenU  il  sig.  SPER1DIONE  CIALDE 
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lissimo  c sagace  così  nelle  sacre  lettere  come  nelle 
cose  di  stato.  Egli  a grido  di  popolo  e in  picn  conci- 
storo venne  assunto  contro  sua  voglia  al  pontificato 
il  22  di  aprile  dell’anno  1075.  Fu  gran  riforma- 
tore della  Chiesa  e delle  cose  d' Italia,  soperendo 
maravigliosamente  al  bisogno  che  avevano  allora  le 
umane  generazioni  di  mutare  le  proprie  sorti.  Com- 
battè segnalatamente  l’ incontinenza  de’  cherici,  che 
di  que’  tempi  era  molta  e svergognata,  e volendo 
toglier  piede,  anzi  svellere  fino  dalle  sue  più  fonde 
radici  la  simonia,  dannò  nel  romano  concilio  del 
1074  le  investiture  che  per  consueto  i sovrani  «li 
Lamagna  e di  Francia  davano  delle  chiese  e dei 
monasteri  da  loro  instituiti,  perciocché  dovunque 
ad  esempio  di  loro  si  faceva  un’  indegna  e abbo- 
minevole  baratteria  delle  dignità  ecclesiastiche.  Di 
che  inalberò  furiosamente  l’ imperatore  Arrigo  IV,  il 
quale,  già  sdegnoso  perchè  quegli  tenesse  il  papato  sen- 
zachè  vi  avesse  posto  in  mezzo  la  sua  autorità,  intimò 
a Gregorio  di  deporre  la  tiara,  ed  ai  cardinali  che 
venissero  alla  sua  corte  per  ricevervi  un  novello  pa- 
store. Ma  il  pontefice  non  rimettendo  punto  del  suo 
zelo,  e stimando,  che  se  i papi  ristabilirono  e con- 
ferirono sempre  la  dignità  imperiale  fino  dal  tempo 
di  Carlo  Magno,  aver  dovessero  altresì  il  diritto  di  po- 
terla dare  e togliere  a chiunque  volevano,  fulminò  con 
gravissimi  anatemi  Arrigo,  Io  dichiarò  diposto  dalla 
corona  dell’  impero,  e assolvette  del  giuramento  tutti 
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i suoi  baroni.  Di  qui  il  principio  di  quella  famosi  guer- 
ra che  nella  storia  ebbe  nome  Delle  Investiture.  À 
quel  fatto  tremendo  del  pontefice,  si  doppiò  I’  odio 
che  i principi  tedeschi  gii  avevano  nello  scapestrato 
e superbissimo  Arrigo,,  e molti  gii  si  accingevano  a 
sbatterlo  dal  trono.  Fu  allora  che  quei  monarca 
disperato  di  potersi  più  sostenere,  non  ostante  la 
stagione  freddissima,  venne  a grande  andare  in  Ita- 
lia per  fare  la  pace  con  Gregorio,  il  più  possente  de’ 
suoi  nemici.  Ma  questi  saputolo  in  assetto  d’ ar- 
mi, si  ebbe  ad  adontare  più  fieramente  con  lui , 
e indossi  a chiudere  in  Canossa  nelle  montagne 
di  Reggio  presso  la  contessa  Matilde , cui  poc'  an- 
zi era  morta  Beatrice  sua  madre.  Onde , comfMt- 
sto  il  viso,  se  non  1’  animo,  a penitenza,  salse  d i 
solo  a quella  rocca  nel  Gennaio  dell’  anno  1077; 
e dopo  1’  aspra  disciplina  ingiuntagli  di  stare  tre 
giorni  a scoperto  con  indosso  una  schiavina  di 
grosso  guarnello , sbracciato , a piedi  nudi  e di- 
g;uno , sotto  un  crudo  e nevoso  cielo,  tra  i gironi 
del  triplice  muro  che  serrava  quel  castello  inespu- 
gnabile, fu  messo  dentro  al  Pontefice,  assoluto  e 
ribenedetto  (a).  Ma  i popoli  canzonarono  un  re 
cosi  pusillanimo  e scaduto,  e le  città , a cui  s’  ap- 
pressò, gli  chiusero  le  porte  in  faccia  (6).  Non  se 

(a)  Episl.  Gregor.  VII  presso  il  Camici.  - Serie  dei  Duchi  e 
.Marchesi  di  Toscana  - Matilde  sola.  pag.  13. 

( b ) Lamie  Srafnaburg.  ad  an.  1077 
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la  passò  tuttavia  anche  Gregorio  senza  biasimo  nè 
odio:  e principalmente  l’ebbero  a guardare  a sbie- 
co il  parmigiano  Giberto  Arcivescovo  di  Ravenna  , 
Tedaldo  Arcivescovo  di  Milano , Ugo  Bianco  cardi- 
nale e molti  altri  vescovi  scismatici  e scapestrati. 
Forte  ne  soffiava  Giberto,  e lavorava  di  forza  nel 
trarre  dalla  sua  i principi  e i magnati  d’  Italia  e 
sopra  tutti  Gverardo  vescovo  di  Parma.  Raro  è 
che  l’ esito  delle  imprese  fallisca  ai  tristi.  Onde 
sollecitati  verisimilmente  da  lui  il  marchese  Al- 
berto, figliuolo  di  Oberlo  ascendente  de’  marche- 
si Pelavicini  (a)  e Bosone  conte  di  Sabbionetd , 
ricchi  e possenti  nel  parmigiano,  accompagnarono 
Arrigo  IV  fino  a Verona , nel  ritornare  che  questi 
faceva  in  Germania  (A),  assicurandolo  essi  della  loro 
fedeltà  e del  loro  aiuto  (c).  Intanto  il  vescovo  di 
Parma  era  venuto  a tale  dispetto  contro  il  Ponte- 
fice , che  non  cercava  che  un  pretesto  per  rom- 
persi con  lui  ; nè  gli  fu  malagevole  il  trovarlo.  Es- 
sendo bandito  in  Roma  F anno  <079  un  Con- 
cilio , certo  Abbate  di  non  so  qnal  monastero 
obbligato  per  debito  al  vescovo  Everardo , si|  pose 
in  via  per  esservi  il  giorno  determinato.  Ma  pas- 


fa)  Atta,  Slori»  di  Parma,  tom.  Il,  pag.  91  e 100. 

(b)  Murai.  Anliq.  Hat.  Med.  /Evi,  tom.  Il,  Piss.  xxxi  pag.  945 
e 509. 

<c)  Anonimo.  Annoi,  ecc.  Ms.  dialo. 
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sando  il  meschinello  da  Parma  fu  preso  dalle  guar- 
die della  città  e tenuto  prigione,  sotto  colore  che 
egli  non  avesse  ancora  pareggiati  col  vescovo  i suoi 
conti.  Entrò  in  forte  sdegno  Gregorio  perciò , e 
cou  quell’alterezza  e.  costanza  che  il  fa  nella  sto- 
ria campeggiare  sopra  tutti  i successori  di  S.  Pietro , 
scrisse  al  vescovo  Everardo  privandolo  d’  ogni  atto 
ed  ufficio  vescovile,  e citandolo  a venirsene  a’  suoi 
piedi  in  Roma  a purgarsi  d’  ogni  ecclesiastica  cen- 
sura. Quando  che  non  si  movesse  a ciò  fare,  pre- 
stamente e in  andatura  di  penitente , sarebbe  raso 
dalla  comunion  de’  fedeli  per  iscomunica  ; ed  inol- 
tre che,  appena  ricevuta  c letta  la  lettera,  mettesse 
in  libertà  1’  Abbate  e molto  onorevolmente  lo  scor- 
tasse fino  alla  contessa  Matilde  (0).  In  luogo  di 
rimettersi  ai  voleri  del  capo  della  chiesa  se  ne  rise 
Everardo , ed  in  questo  mezzo  Arrigo  IV  , vinto 
Rodolfo,  che,  lui  diposto,  i Principi  di  Germania 
avevano  gridato  re , riprese  le  ostilità  contro 
Gregorio  , di  nuovo  gli  abrogò  il  pontificato  e 
fece  sorgergli  contro  un  Antipapa  , che  fu  Giberto 
Arcivescovo  di  Ravenna,  uom  falsardo , paterino  e 
fogna  di  ogni  vizio.  Tutti  i vescovi  Lombardi , ac- 
consentendo allo  scandalo,  mettevano  in  favola  e sfida- 
vano la  contessa  Matilde,  che  sola  avendo  armato  * 
le  sue  terre  in  favore  di  Gregorio , riparava  valo- 


(n  Es  Episl.  Grog.  Vii  lib.  VI  ep.  18  del  I Mar/u  1079. 


Digìtized  by  Google 


DI  SABBIORETA.  LIBRO  I. 


<55 


rosamente  il  danno  e le  molestie  che  già  gliene 
davano  gli  scismatici.  11  vescovo  di  Reggio , a lei 
tanto  vicino  nei  possedimenti,  le  allestiva  'contro 
non  poche  maladette  milizie , dandogli  spalla  il  ve- 
scovo di  Parma  Everardo.  il  quale  tutta  la  città  e 
il  contado  aveva  già  chiamati  all’  arme.  Gonfalo- 
niere de’  Parmigiani  fu  creato  Bosone  conte  di  Sab- 
bioneta,  che  era  vassallo  di  Everardo  per  la  terra 
di  Gualtieri  che  possedeva  nel  contado  Parmense  (a), 
e fors’  anche,  dice  assennatamente  1’  Affò  ( b ) , per 
la  contea  di  Sabbioneta,  che  donata  dal  re  Rodolfo 
ad  Aicardo,  poteva,  quanto  a possesso,  reputarsi  di 
diritto  dei  Vescovi  di  Parma.  Tutte  le  città  Lom- 
barde e’  Signori  di  castella , e’  vassalli  de’  Ve- 
scovi sollecitamente  adunarono  sotto  le  loro  inse- 
1 

gne  e mandarono  verso  Parma  uomini  d’  arme 
quanti  più  seppero,  e capitano  generale  dell’  e- 
sercito  scomunicato  fu  Oberto , ceppo  de’ marchesi 
Pelavicini.  Tante  soldatesche  frattanto  si  posero  qua 
e là  a cavalcare  sopra  i paesi  della  Contessa  ar- 
dendo e guastando  (c).  Piò  Matilde  dovasi  tan- 


ta) Affarosi,  Mem.  Slor.  di  Reggio. 

(A)  Affò,  Sloria  di  Parma,  pag.  09. 

(c)  Otto  Frising.  io  Cbroo.  --Sigeberl.  in  Cbronic.  ad  ann.  1080. 
- Doni/zon.  lib,  2.  e.  1.  dice: 

Hi  lodatore!  ibant  prò  regii  honore , 

Terrai  vaitantes  circumcirra  pero  gran  tei  : 
Audace!  tandem  terram  Jlfathildii  amanles 
Introni  credente!  ipsam  vallare  repente. 
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po  ; anzi  raccolte  le  genti  che  avea  fatte  gran- 
dissime in  tutte  le  sue  terre  di  Lombardia , le 
spiegò  con  maraviglia  de’  nemici  sul  mantovano 
presso  la  Volta  in  tutto  punto  di  battaglia,  mentre 
che  Gregorio  VII  con  un  altro  esercito  correva  so- 
pra Ravenna,  dov’  era  l’ antipapa.  In  questo  stante 
il  campo  pure  dei  congiurati  per  l’ impero  si  era 
mosso  e diviso  in  due  parti,  l’  una  delle  quali  passò 
il  Po  a Piacenza,  mentre  I’  altra,  che  era  la  mag- 
giore, composta  delle  forze  Parmensi  e Reggiane 
condotte  da  Bosone  conte  di  Sabbioncta,  venne  a 
passarlo  di  rincontro  a Casalmaggiore,  terra  dove 
avevano  signoria  e facevano  setta  coll*  antipapa. 
Folco  ed  Ugo  figliuoli  del  marchese  Azzo  II  pro- 
genitore degli  Estensi.  In  Sabbioneta  posò  buona 
parte  di  questo  esercito  « vi  s' ingrossò  d’ altre 
genti  non  soggette  a Bosone,  le  quali  vennero  sin- 
golarmente da  Viadana,  da  Pangoneta,  da  Pompo- 
nesco  e da  Gazzolo  (o).  Indi  Bosone  trasse  verso 
Marchareggia,  o come  noi  diciamo.  Marcaria,  ca- 
stello che  guardava  l’Ollio.  Quivi  la  sua  antiguar- 
dia fu  assalita  dagli  uomini  de’  contadi  circostanti, 
che  a fede  servivano  Matilde,  stranamente  armati 
di  grossissimi  picconi,  di  zagaglie,  di  falci  e di  al- 
tre armi  rusticane  levate  in  aste  assai  lunghe  e 
terribilissime.  Però  sopraggiunto  egli  col  forte  delle 


(o)  Anon.  Annotar,  alle  Nolirie  del  Padre  Zaccaria  Barbieri. 
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schiere,  se  li  levò  dinanzi,  e fatti  abbassare  i ponti 
del  castello,  quivi  aspettò  che  anche  le  truppe  pas- 
sate da  Piacenza  avanzassero  verso  il  nemico.  Quindi 
ambedue  le  colonne  dell'  esercito  de’  congiurati  im- 
periali a gitto  e di  concordia  marciarono  sopra 
Coito,  empiendo  di  strage  e di  sangue  le  terre  della 
Contessa.  Veduto  il  nemico,  esse  rinfuriarono,  nè 
Oberto  capitan  generale  sapendole  più  contenere, 
fece  sonare  a battaglia.  Prima  a percuotere  ne’ 
soldati  di  Matilde  fu  la  colonna,  dove  era  il  conte 
Bosone.  Ripulsata,  tornò  a investirli  più  violenta , 
nè  vennero  meno  anche  questa  volta  i Matildiani. 
Scambievole  era  il  perdere  e l’ acquistare  campo, 
e come  pari  la  virtù,  pari  durava  la  strage  del- 
1’  una  e dall’  altra  parte.  In  fine  la  incertezza  del 
vincere  o del  dover  cedere  alla  fortuna,  cambiò 
quella  regolare  battaglia  in  una  gara  forsennata. 
L' arte  in  tutti  cessò  di  repente,  e la  rabbia  in  fu- 
rore trascorse,  tosto  che  la  seconda  colonna  de- 
gli imperiali  venne  ad  urtare  folgorando  dall*  al- 
tro fianco  le  genti  di  Matilde.  Le  urla,  allora 
de’ due  eserciti  andarono  al  cielo.  |Rotte  le  lan- 
ce e i brandi  molti  de’  guerrieri  si  gettavano  a 
corpo  perduto  sul  nemico;  a braccia  si  combatte- 
vano, e l’un  l’altro  avvinghiando  e rabbiosamente 
gettandosi  a terra,  morivano  più  presto  scalpitati 
dagli  accorrenti  cavalli  o soppressati  dalla  calca,  che 
di  ferro  trafitti.  Più  ore  bastò  questa  crudelis- 
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sima  pugna,  dove  i!  Conte  di  Sabbioneta  si  me- 
ritò fama  di  coraggiosissimo  e d’espertissimo  capi- 
tano. Ma  nella  fine  quc’di  Matilde  non  potendo  più 
innanzi  tener  fronte,  sonarono  a raccolta  e,  come  sep- 
pero meglio,  in  isconfitta  si  tolsero  dal  campo  (a). 

Arrigo  in  quel  tanto  disfatte  in  Germania  le  forze 
dell’  emulo  suo  Rodolfo,  che  morì  di  una  ferita  ri- 
portata sul  campo,  ricondusse  nell’anno  4084  l’e- 
sercito in  Italia,  e da  Verona  passato  a Parma,  li 
furono  a fargli  corte  Erico  patriarca  di  Aquileia, 
Alberto  vescovo  di  Novara,  e oltre  questi  prelati, 
il  marchese  Alberto  Pelavicino,  Rosone  gonfaloniere 
delle  milizie  Parmigiane  e conte  di  Sabbioneta,  An- 
seimo e Oberto  conti  di  Sospiro  ed  altri  nobili  con- 
dottieri d’ armi  (A).  Stando  forte  il  re  a volere 
collocare  nella  sedia  Pontificia  l’ antipapa  Guiberto, 
mosse  da  Parma  verso  Roma,  e prima  strinse  di 
assedio  Firenze,  ma  ne  fuggì  cacciato  e sgominato 
bravamente  dai  cittadini;  quindi  in  tre  anni  posto 
tre  volte  1’  assedio  alla  città  eterna,  e levatolo  tre 
v olte  per  l’ inclemenza  dell’  aria  e la  pestilenza  che 
«Aligevano  il  suo  campo,  lasciò  una  parte  delle  sue 
truppe  in  Toscana  e a Ravenna,  e con  l’altra  da 
capo  si  gettò  sopra  Lombardia.  Qui  diedesi  a gra- 
vare di  lenta,  ma  sanguinosa  guerra  le  fortezze  e 

(a)  Spalenciae,  Cliron.  Sabl.  Ms.  p.  40. 

(b)  Affò,  Storia  di  Parma,  voi.  II.  pag.  102. 
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le  castella  della  contessa  Matilde,  parecchie  delle 
quali  incendiò  e mandò  a terra  («);  ed  egli  è pro- 
babile, dice  il  Yisi  (A),  che  venisse  tentando  anche 
di  occupar  Mantova,  la  qual  città  corrotta  dai  se- 
greti fautori  dello  scisma  gli  avea  dato  qualche 
segno  di  devozione.  Tuttavolta  la  valorosa  Contessa 
seppe  rompere  ogni  suo  ordito.  Per  la  qual  co- 
sa il  re,  retribuito  che  ebbe  con  molte  dona- 
zioni la  fedeltà  e i servigi  di  non  pochi  suoi 
aderenti  Lombardi,  e principalmente  con  alcuni  di- 
plomi (c)  confermato  nel  possesso  de’ singoli  suoi 
beni  Bosone  conte  di  Sabbioneta  e barone  Aleman- 
no (et),  tornò  l’anno  4 084  sotto  Roma.  Il  popolo 
di  questa  città,  a cosi  lungo  andare,  pieno  e noiato 
della  guerra,  e sollevato  per  danari  dall’  obbedienza 
del  Pontefice,  apri  le  porte  al  nemico,  metteudo  in 
gravissimo  pericolo  Gregorio,  il  quale  potè  appena 
salvamente  chiudersi  in  Castel  S.  Angelo.  Però  Ar- 
rigo, fattosi  ivi  appena  dall’  antipapa  Giberto,  rico- 
ronare  dello  imperio,  ne  dovette  uscire  a gran  fretta, 
essendogli  venuti  avvisi,  che  Roberto  Guiscardo  Duca 
.Normanno  con  grande  sforzo  di  gente  veniva  dalle 
Gallie  sopra  di  Ini.  Risalilo  in  Lombardia  ordinò 


(a)  Murat.  Rerum  UaUcarum,  tom.  III. 

( h ) Nolirie  di  Mantova  t.  II.  p.  131. 

(c)  Aoon.  Annoi.  Ms.  cil.  --  Spaleuciae,  Cliron.  p.  37. 
(«/)  Mangini , Storia  di  Asola  Ms. 
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sentitamente  ai  Conti , ai  Vescovi  e a tutti  quanti 
i suoi  fedeli  di  levare  al  più  presto  molta  gente 
d’  arme , colle  quali  mandava  voce  di  voler  ricon- 
dursi sotto  Roma,  ma,  per  vero  dire,  affine  di 
portare  una  stretta  guerra  a Matilde.  Detto  fatto. 
Un  forte  esercito  sotto  cento  bandiere,  capitanato 
dal  Marchese  Oberto  e con  alla  testa  i Vescovi  di 
Parma  e di  Reggio  armati  di  usbergo  e di  spada, 
si  spinse  per  ordine  reale  sopra  Sorbara  nel  Mo- 
donese , ardendo  e depredando  molto  paese  intor- 
* no.  In  esso  era  purej  Gonfaloniere  de’  Parmigiani 
il  Conte  Bosone  di  Sabbioneta.  Ma  quelle  terre  seb- 
bene assaltata  e virilmente  battuta  non  si  potè  ave- 
re, e convenne  ai  nemici  attorniarla  d’  assedio. 
Perciò  pigliati  tutti  i passi,  tirarono  essi  d’  attorno 
alle  mura  alte  bastite,  e alzarono  quinci  e quindi 
torri , battifolli  ed  altre  maniere  di  macchine  da 
gittar  fuoco  e sassi  entro  la  fortezza.  Tornando 
tuttavia  a nulla  ogni  loro  ingegno,  e pur  non  vo- 
lendo essi  per  vergogna  levarsi  da  quei  campo , 
appoco  appoco  rimisero  dell’  ardore  di  prima , 
e mantenevano  in  fiue  assai  debolmente  l’assedio. 
Qui  Matilde  vedendo  il  poco  consiglio  e la  negli- 
genza loro,  messe  insieme  tutte  le  sue  truppe, 
le  mandò  improvvisamente  ad  assaltarli.  La  notte 
adunque  del  giorno  due  di  luglio  esse  tacitamente 
si  mossero,  armate  alla  leggera,  senta  carri  ed  altri 
impedimenti:  e poiché  furono  ben  entrate  sotto  al 
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nemico  eli  andarono  a fin  tempo  distesi  e con  im- 
peto addosso.  Non  fossato,  non  trincea  le  intoppò  : 
meglio  de’  nemici  conoscevano  già  il  campo  nemico; 
né  un  grido,  nè  un  accento  al  primo  affronto  man- 
darono. Anclie  gli  assalili,  o che  fossero  i più  nel 
sonno  trafitti,  o che  la  subita  paura  togliesse  loro 
la  voce,  poco  clamore  levarono  alla  prilla.  »{Son  al- 
tro quasi  clic  il  percuotere  disperalo  de’  ferri  e il 
gemito  de’  morenti  rompeva  ,il  silenzio-  di  quella 
notte  tenebrosissima.  Come,,  però  i nemici  si- furono 
riavuti  dal  repentino  easo,  e rt  fiore  delle  schiere  ebbe 
fatto  testa  e.d.ito  tnj.le  trombe,  le  grilla  c gli  ululati* 
dall’ una  e dall’altra  parte  andarono  al  cielo.  Quan- 
tunque la  gente  di  Matilde,  sii  ella  SI  ietta  e prov-"’ 
veduta  combattendo,  avesse  il  vantaggio  nella  batta- 
glia, e i finn  ci,  senz’  ordine  e a discrezione  menando 
le  mani,  spesso  tra  loro  in  quelle  fitte  tenebre  si 
uccidessero,  tuttavia  il  numero  di  costoro  vincendo 
la  virtù  di  quelli , per  qualche  tempri  la  vittoria  si 
rimase  incerta.  Alfine  la  fortuna  rispose  a’  Matildiauf, 
che,  mentre  i neinic’,  voltatele  spallò,  levaronst  a cor» 
sa  fuggendo,  potcrun  prendere  prigionieri  il  vescovo 
Evcrunlo  con  cento  de’ migliori  suoi  soldati,  sei 
capitani  e meglio  di  cinquecento  cavalli,  senza  lo  spo- 
glio del  campo,  dond’  essi  levarono  molte  e bellissime’ 
armature.  Il  Vescovo  tir  Reggio  dalla  paura  stelle, 
dicono  le  cronache,  tre  giorni  incantucciato  in  uno 
spinaiu:  il  marchese  Qberto,  capi ' ano  generale,  fe- 
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rito  indamente,  a gran  pena  si  salvò  nella  lusiade! 
suoi,  rii  Arrigo  se  la  hitlè  in  Germania,  <lu\e  i mali 
inunei  coiiirn  di  lui  rigonfiavano.  Il  Colile  di  Sab- 
bioin  ta,  sia  che  si  rendesse  'prigione,  n scampasse 
fuggendo,  certamente  egli  mori  nella  pestilenza, 
che  dopo  una  fiera  carestia  travagliò  l'Italia  circa 
ranno  U) 8$  spegnendo  la  più  parte  dei  duci  degli 
scismatici,  pc  (j  utili , dice  semplice  ed  ingenuo 
il  cronista  Bertoldo,  t/uosi  lutiti  Iln/itt  contro  il 
Pu/ia  loro  signore  t contro  S.  Pietro  era  insor- 
ta (’i).  Morto  Bustine , la  sua  famiglia  dovette  a 
quel  che  sembra  ritirarsi  nel  JGcscianp,  e noi  la. 
ved' emù  Ira  breve  in  Ai'quanrgra;  ma  da  que’ 
tempi  essa  venne  mancando  come  di  nome  cosi 
di  fortuita.  Alla  sventura  della  peste  e del  caro 
de’  viveri,  che  tanto  affanno  diedero  all’  Italia, 
s’  aggiunse , che  , essendosi  intorno  a questi  tem- 
pi il  Po  ingrossato)  smisuratamente , e rotti  in 
più  luoshi  gli  argini  , rimasero  d.dl’  impelo  della 
inondazioni  guaste*  queste  nostre  campagne,  e mol- 
te ville'  c castelli  qua  intorno,  fuggendone  dispe- 
ratamente gli  abitanti,  sudarono  sotto. 

(a)  Berloid.  Constant,  in  Chron'eo.  ~ Ipsa  etiam  rapita  scisma- 
lir.orum  heu  misere  abìerunt  in  locum  strini,  viilelicrl  l’armensis 
et  Rhegiensis  Episcopi,  Theilaldus  Mfdio'anrnsis  non  Arrbiepisce- 
pus  sed  antichrislus,  Adalbirlus  et  Reginhcrus  Marcinone»  et  eo- 
mes  Roso  et  aiii  innumeraliiles,  quorum  Taci  ione  loia  pene  Italia 
mitra  dominimi  Papaia  et  sauctum  Pelrutn  se  erexit. 
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irriso  vincitore  un’altra  volta  in  Germania,  nè 
inai  fitto  savio  e canto  dai  pericoli,  seguitò  ad  es- 
sere esca  e mantice  alle  discordie  ed  agli  scismi,,  c 
scese  nell' anno  4039  la  terza  volta  in  Italia  con 
un  più  forte  esercito.  Essendo  già  venuto  a morte 
papa  Gregorio,  suo  maggior  avversario,  si  volse  a 
combattere  una  donna  quasi  sola,  Matilde,  ne  menò 
a guasto  miseramente  il  territorio  mantovano,  e 
striasela  per  dieci  mesi  di  assedio  in  Mantova,  città 
che  per  danaro  o per  fame  infine  gli  si  rendette  (a). 

Ma  la  Contessa  ed  il  marito  n’ erano  già  fuggiti, 
e dietro  essi  ebbero  luogo  e tempo  a ritrarsene 
i soldati  del  presidio  coll’ armi  e con  tutti  gli 
equipaggi  giù  scendendo  in  «piccole  barche  a se- 
«onda  del  Mincio,  e andando  per  Po  a riparare  sul 
Reggiano.  Tutti  i forti  di  qua  del  Po,  salso  Piadena 
sul  Cremonese  e Nogara  sul  veronese,  vennero  in  Q 
potere  di  Arrigo.  Il  quale,  sconfitte  altre  genti  di 
Matilde  all’Adige,  passò  sul  Reggiano  con  gran  danno  e 
desolazione  di  tutte  le  campagne  della  Contessa,  e 
prese  Monte  Morello,  Mont’  Alfredo  e Reggio.  Ma 
respinto  da  Montcbelln  e rotto  sotto  Canossa  da 
Matilde,  che  di  sua  persona  venne  a condurre  I» 
schiere,  si  ricolse  di  quà  del  Po  verso  ÌSogira  con 
poche  truppe,  alla  sfilata,  perdu’a  la  bandiera  im- 
periale, cd  inseguito  sempr*  dalla  gloriosa  dona*. 

(a)  Dooiz.  lib.  2.  cap.  IV.  - Murai.  Annali,  anno  1091. 
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Quindi  venutogli  avviso  clic  il  ribelle  figliuol  suo 
Corrado  era  fitto,  ad  unanime  voto  de’  nostri  prin- 
cipi, re  d’Italia,  e che  Matilde,  presa  Risalta  e Go- 
vernalo e rinforzata  di  truppe,  correva  sopra  di  loi, 
abbandonato  il  campo,  ftigsi  a Germania.  Mantova 
ferma  ad  Arrigo,  o,  meglio,  al  comodo  di  non  aver  pa- 
droni, oppose  viva  resistenza  a Matilde.  Ma  stretta  dal 
cavile  e dall'esercito  di  lei,  si  rese  ed  ebbe  perdono 
dalla  generosa  vincitrice.  La  quale  poscia  ritiratasi  alla 
aoa  corte  del  Bondeno,  tutta  volta  ad  esercizii  di 
religione  e ad  investire  di  molti  suoi  beni  i mona- 
steri e le  chiese,  già  di  età  granile  e di  fama,  nel- 
1*  anno  1115  rese  la  sua  invitta  anima  a Dio. 

Qui  nelle  cose  Sabbmnetane  va  entrando  la  maggior 
confusione  che  inai,  e,  posto  che  ne  caviamo  le  mani, 
poco  più  che  aride  citazioni  noi  potremo  presentare 
al  lettore.  l)a  Bosone,  Gonfaloniere  del  vescovo  di 
Parma,  erano  nati  (piatirò  figl  indi  chiamali  Ugo, 
Bosone,  Alberto  ed  Uberto,  Nell’anno  10S5  es*i 
trovavausi  sul  Bresciano,  come  dianzi  dicemmo, 
poco  poi  la  morte  del  padre,  e precisamente  in 
Acquaiiegra,  dove  a’  7 ili  Luglio  dominino  alla  cano- 
nica di  Parma  quanti  beni  spettavano  alla  loro  madre 
Donella  nel  Castella,  Capella  e Curie  di  Costa  Mez- 
zana Grhahli  (tt).  Questa  famiglia,  tuttavia  possente® 
ricca,  dimorava  pure  a certi  tempi  nel  Castello 

(a)  Archi».  Parai,  sec.  XI.  N.  LXXXI. 
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Gualtieri;  perocché  nell’anno  1091  il  Conte  Ugo 
figliuolo  del  fu  Bmone  similmente  conte  dello 

terra  che  diersi  Sabbioneta  , tlonò  al  mona- 

« 

stero  di  S.  Prospero  di  Reggio  alcune  sue  terre 
iituate  in  Castel  Gualtieri.  L’  aito  di  donazione  è 
in  data  del  IO  dicembre  in  Castro  Calrisiono  feti- 
eitèr.  Quella  panila  siniilv/ente  ci  dà  , panni,  che 
Ugo,  forse  come  il  primogenito,  era  allora  conte 
di  Sabbioneta  (//).  Nell'anno  1091  certa  Matilde 
contessa,  figliuola  del  fu  Egibaldo  conte  rurale  (6) 
di  Trevigi,  moglie  di  Ugo  conte  di  Sabbioneta  donò 
pure  al  monastero  di  S.  Prospero  di  Bega  io  urta 
masseria  in  Castel  Gualtieri  (e).  Alberto  de’  conti 
di  Sabbioneta  si  trova  inoltre  avere  aderito  al  par- 
titOf  di  Matilde,  probabilmente  perchè  Castel  Gual- 
tieri sorgendo  tra  Guastalla  e Brescrllo,  terre  delia 
Contessa,  mancata  la  forte  mano  ilei  padre,  e venuto 
meno  in  tutti  gl'  italiani  il  fervore  per  la  causa 
dell’  impero,  poteva  essergli  tolto.  Egli  vedevi  in  fatti 
presso  (polla  famosa  donna  e sottoscritto  in  duo 
carte  di  donazione  da  lei  fatte,  negli  .inni  1099  e 
1104,  e forse  era  già  morto  Ugo,  da  che  egli  vt 
si  scorge  segnato  coi  proprio  titolo  di  Conte  di 

(а)  Murai.  An'iq.  Ilal.  Med.  diri.  Tom  1.  Diss.  8.  p.  419.— 
AfTarosi,  Memorie  Storiche  del  Monastero  di  S.  Prospero  dì  Reg- 
gio, Parte  2.  fiocina.  XXVIII. 

(б)  Comes  cnmìtalus  Trivlsi). 

(c)  AfTarosi,  oper.  cit.  due.  XXIX. 
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Sabhioneta  (ir).  Nell’ anno  4105,  il  28  aprii'1,  Rosone, 
temo  de’  fidinoli  del  conte  Rosone,  già  arcidiacono 
della  tanta  Chiesa  Parmense,  trovandosi  in  Gual- 
tieri e professando  di  »i\ere  ( forse  perchè  cherico ) 
a teppe  romana,  tirsi  allo  stesso  monastero  di 
S.  Prospero  I’  ottava  parte  delle  sue  campagne  che 
▼i  possedeva.  E per  noi  questo  atto  di  grandissimo 
momento,  essendovi  sottoscritto  tra  i testi  moni» 
certo  Agini  figliuolo  di  Benedetto  diacono  di  Sab- 
bioneta  (6),  pel  (piale  viene  ad  essere  in  certo  modo 
verificata  la  mia  opinione  espressa  parlando  di  Pro- 
clo al  principio  di  questo  Capitolo,  che  cioè  in  Sab- 
bionrta  fosse  g:A  insliluita  una  Casa  Ospitale  o Diaco- 
nia per  raccogliervi  i poveri  ed  i pelleprini.  Era 
pertanto  in  quest’anno  prete  cardinale  o diacono 
cardinale  di  quel  santo  Ospizio  Benedetto  Asini.  Il 
mandato  dei  Diaconi  in  qitc’ tempi  era  di  fare  gl! 
offici  ecclesiastici  nella  chiesa,  di  porger  conforto 
alla  vedova,  all'orfano  e al  povero,  e di  ricoverare 
il  mend  co  ed  il  pellegrino  (e).  Ma  quantunque 
Sabbione!  j tra  le  molte  terre  di  questi  d’  intorni 
fosse  privilegiata  di  sì  utile,  di  sì  divina  inslituzio- 
nc,  non  vediamo  che  ella,  potesse  per  anche  darsi 


(«)  IHurat.  Anliq.  lisi.  Med.  ^vi  Tom.  t.  Diss.  Vili,  e Tom.  3. 
Diss.  XI  II. 

(b)  Affarosi,  Doc.  XXXVI  p.  407.  pari.  t. 

(c)  Aporli,  Meni,  di  Slor.  eccl. 
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Tanto  di  una  clvesa  parrocchiale.  Se  non  che  qui 
mi  pare  di  dover  aggiungere  quelle  poche  notizie 
e nve  considerazioni  che  in  materia  della  Chiesa 
Sablvon.-tana  mi  cadono  in  tiglio.  Secondi  lina 
carta  di  senilità  clic  slava  nell’archivio  episcopale 
di  Cremona,  e che.  smarritasi,  non  è che  semplice- 
mente ricordata  dal  Bonafossa  (a),  fin  dall’  anno 
4087  liberto  vescovo  di  Cremona  comprò  tutti  r 
beni  che  Alasciudo  ed  Ambrogio  coniugi  possede- 
vano in  lorinii/frie , Snrrxinne  , Stiblihni'lac  et 
Silvur  Beraurdur  (A).  Donde  si  può  osservare  co- 
me altresì  con  proprii  possed:menii  i vescovi  di 
Cremona  cominciassero  adoperare  autorità  sul  ter- 
ritorio Siihbionrtano.  Tuttavia  non  si  può  afferà 
mare  che  essi  vi  avessero  ancora  ecclesi tslica  giurisdi- 
zione. E di  vero  Papa  Lucio  con  un  diploma  dato 
di  Laterano  il  45  marzo  del  4 Ili  avendo  riconfer- 
mato al  vescovo  Oberto  di  Cremona  ogni  suo  diritto 
temporale  ed  ecclesiastico  (e),  annovera  tutti  i luo- 
ghi, ne’  quali  i Prelati  cremonesi  tenevano  beoi 
o vi  esercitavano  diritti  di  spirituale  giurisdizione, 

(а)  Moiium.  pag.  81  num.  6.  Ms. 

(б)  Serlrs  Critico  Chronologica  Episcoporum  Cremonensiom, 
«udore  Enrico  Sanclemenlio , Cremonae  apud  ijpografum  Fo- 
ratoli 1814.  — tigli  dii,  presso  Zaccaria,  Epise.  Crem.  Serie»  *U. 
Mediolani  1749  pag.  113. 

'X'j  Zaccaria,  Op.  eit. 
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ina  non  fa  punto  tnctnoiia  ili  Sabbionela.  Bene  si 
trovano  mentovati  in  ipn-l  Breve  tra  molte  chiese  quel- 
le ili  Latto  Scuro,  ili  Scaoilolara,  tli  (.al' alone,  del  Ca- 
stello ili  Uiv arolo,  c quella  di  Cnrezgm  Verde,  di  Pan- 
guncta,  di  Cicminara  c ili  S.  Maria  di  Cnmessaggio. 
In  S abbimela,  dice  qui  opportunamente  P annotatore 
delle  Memorie  del  I*.  Zaccaria  Barbieri,  era  instituilo 
Sol  •mente  un  Ospzio  ( Xenodorhivw  ) con  una  pic- 
cola -chiesa  governata  d i alcuni  religiosi  Benedet- 
tini. Egli  è dunque  un  fitto,  se  crediamo  a questo 
mieniino  e a' memoriali  di  lui  consultili,  elici  Mo- 
naci di  Leno,  perduto  la  temporale  ih  mutazione  di 
Sabbionela,  vi  seguitassero  però  a soprastare  negli 
uffieii  ecclesiastici.  Per  I.»  elle  la  Chiesa  di  Sabbio- 
neta  fino  dai  primi  suoi  tempi  putrì  bbe  ritenersi 
dipendente  dal  monastero  Leonrse.  Ma  poiché  fu 
inndzata  al  grado  di  parrocebi.*,  stette  soggetta 
alla  sede  episcopale  di  Cri-mona.  In  questa  sentenza 
mi  pone  una  carta  dettata  la  mela  del  secolo  Xli, 
colla  quale  certo  F.vcrardo  comprò  dalla  famiglia 
Corradi  una  pezza  di  terra  nel  contado  Sabbione tanu. 
In  essa  è sottoscritto  tra  i teslimonii  Giordano  frate 
da  Gamhurn,  zio  del  detto  Evcrordo  e Rettore  pre- 
posto alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Sabbionela.  In 
essa,  là  dove  si  tracciano  i termini  della  campa- 
gna venduta,  si  dice,  che  dalla  parte  di  sera  face- 
vano confine  per  un  lato  l’ argine  e per  un  al- 
tro i beni  del  vescovo  Oberlo  Prelato  di  questa 
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diocesi («).  Gwmbara  essendo  nel  secolo  XII  e più  innao- 
li  sospetta  al  monastero  Benedettino,  siam  portali,  a 
credere,  che  Giordano  fosse  nn  monaco  di  quella  Sacri 
eongre2<2Ìonc,  levato  ad  onore  di  Parroco  o di  Ret- 
tore dal  vescovo  di  Cremona,  atta  cui  giurisdizione 
era  stala  sottoposta  Sabbimela.  Questo  testimonio 
oltremodo  prezioso,  disteso  per  intero  sopra  mem- 
brana, abbinato  e manco  in  (|o  delie  lo 020,  ma 
non  troppo  malagevole  ad  esser  letto,  sta  tra  i citati 
manoscritti  del  M.  R.  Don  Giuseppe  Vignali,  che  ancor 
giovanetto,  con  (pie)  I’  accorgimento  di’  esser  poteva 
alla  sua  tenera  età  concesso,  ma  fin  d’ allora  caldo 
tl’ amore  perla  sua  terra  natale,  potè  sottrarre  dai 

fa)  Al  sommo  della  caria  è così  scrino:  Empiiti  ruiusdam 
pitia*  terra e arrat.  et  vineat.  farla  ab  /tire lardo  de 
Gambara  ab  itlis  de  Conradis.  L'  allo  indi  così  co- 
mincia -•  In  Xsti  noie  amen  anno  eiusdem  incama- 
cionis  millesimo  centesimo  quinquagesimo  sexto , presi  uria 
bonorum  Hoininum  quorum  nomina  snbtus  liabentur.  Alle 
molle  forinole  c indicanolo  dell'  allo  seguitano  quelle  parole: 
Peliam  unam  terne  arai,  et  vineat.  quae.  est  intra  hos  fìne% 
a mane  camporum  de  e4 mali s,  a meriditu  et  de  suplus  pra- 
torum  Cuonradi  de  Cavatlis  et  Cazunentae,  a sero  aggeris 
prò  parte  et  prò  parte  Bonorum  D.ni  tìberti  qui  est  venerabili s 
nastrar  dioercsis  antistes....  In  (ine:  Patitili  Castro  Sabhtnnetar 
anno  MCLI'l.  Indir.t . y.  y.  ante  nonas  octobris...  Ego  I n ter  fui 
tlirardiis  de  Sartiis.  Ego  Teodìnus  fraler.  Ego  iordanus  frat. 
de.  Gambara  patruus  dici  Inverarti!  et  Beri,  praep.  Ercles  <• 
•V.  Marta*  de  Sabloneta.  Ego  U randimars  Bellottus  pub.  nota- 
rmi huius....  aulenticum  esemplar  recognovi. 

ot) 
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moltissimi  e importantissimi  manoscritti  * dell*  archi- 
vio comunale  di  S-ibbioneta  stati  me-M  poi  a pubblico 
incanto,  «piasi  marnine  r sferravecchie,  l’anno  1820.- 

Ma  tornando  a’ Conti  di  Sabbioneta,  possiamo  star 
certi  che  nell'anno  1103  Ugo  conte  fosse  già  pu- 
nto di  questa  vita  -,  cmtciossiuchè  con  una  carta 
in  data  di  ipiesto  anno,  Matilde,  già  detta  vedova 
di  Ugo,  i suoi  figliuoli  ( senza  che  vi  si  accenni 
guati  siano  ),  l’arcidiacono  Bosone,  i fratelli  di  lui 
Alberto  e Uberto  ed  altri  p trenti  donarono  al  mo- 
nastero di  S.  Prospero  la  Capelh  di  S.  Maria  edi- 
ficata in  Gualtieri  (a). 

La  guerra  delle  investiture  dopo  tante  contese 
e tanto  sangue,  non  era  ancora  posata,  ma  vol- 
geva al  suo  termine.  Arrigo  li , che  sebbene  mi- 
gliore del  padre  aveva  pure  senza  frutto  com- 
battuto in  Italia  c abbassato  il  nome  imperiale. 
Sentito  della  morte  di  Matilde  e dell’  aver  ella  le- 
gato a Gregorio  VII  e a’ suoi  successori  tutto  il 
retaggio  de’  suoi  beni  cosi  I b'-ri  coinè  feudali  , 
comparve  nello  scorcio  del  Febbraio  dell’anno  1116 
Ira  noi  colla  moglie  e con  tutta  I’  imperiale  fami- 
glia , e studiandoti  nelle  terre  poste  sul  Po  agli 
affari  del  regno,  supplicherò! mente  ordinò  tuoi 
ambasciatori  alla  Santa  Sede  per  comporre  quei 
ditsidii  che  già  ricominciato  avevano  a turbare 

C a)  t (Tarasi,  Op.  di.  Doe.  XXXVII.  p.  408. 
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il  regno  td  il  Sacerdozio  (oj.  Intinto  però  ehe 
que’  lesati  trattavano  l’ accorilo  in  Roma , l’ im- 
peratore senza  troppo  dondolarla  in  sul  Po,  e 
operati. lo,  conte  si  suol  dire,  il  tempo,  andava  in 
effetto  mettendosi  al  possesso  di  tutti  i beni  libe- 
ri e feudali  stati  già  della  Contessa  Matilde.  A vi- 
so aperto  dimostrava,  che,  mancata  questa  donna, 
gli  stili  di  lei  ricadevano  all’  impero  , nè  lasciò , 
in  capo  a varii  diplomi , di  usare  la  formula  : In 
mercede  e rimedio  dell'  animo  mia  e di  t/vella 
iella  Contessa  Matilde.  Non  fu  di  qua  del  Po 
rocca  o castello  , di  cui  non  s’  impadronissero  per 
suo  conto  i deputati  imperiali}  tua  tuttavia  sempre 
operando  a modo  e pesatamente.  Alberto  Conte  di 
Sabbinneta  , che  per  paura  , secondo  vedemmo  , si 
era  dato  a seguitare  la  parte  di  Matilde,  mor- 
ta lei,  tornò  a quella  dell’imperatore:  uno  an- 
ch’  rsso  de’  mobili  e volanti  ingegni , che  non 
mancarono  mai  in  alcun  secolo , quinci  e quindi 
tirati  dalla  fortuna,  e sempre  serti  codardi  del 
più  forte.  Ciò  noi  abbiamo  ritratto  da  una  carta 
data  in  Go\ emulo  il  12  Maggio  di  questo  stesso 
anno  1 1 1 fi,  colla  (piale  Arrigo  V confermò  ed  ac- 
crebbe le  donazioni  latte  da  Matilde  al  monastero 
di  Politone,  e dote  veggoiisi  soscritti  a testimoni! 
Con  rad  in  eomes  , O/iizo  de'  Gonzaga  et  II  u li- 


ba) Cbroo.  Abbas.  Uspergeus. 
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rhrrins  de  Gonzaga  et  Albertus  cornee  de  Sablone- 
ta  (a)  .Quindi  appresso  passato  a miglior  vita  so- 
dio costui,  liberto , che  di  già  chiamavasi  Conte  di 
Sabbioneta,  l’anno  ii  19  duvasi  buon  tempo  in  Mar- 
caria, dove  egli  e sua  monlie  Berta  ( che  nati  e 
naturati  in  Italia  già  dicevano  di  vivere  a legge 
romana  ) donarono  al  monastero  di  S.  Prospero  di 
Re  ggio  altri  beni,  che  io  credo  giacessero  in  Castel 
Gualtieri,  e/.iand  o che  non  si  possa  rilevarlo  dalla 
carta  di  donazione,  che,  come  fu  riportata  dall’ Af- 
finosi, è la  p ò parte  guasta  (A)  Kè  Lberto  era  conte 
solamente  di  Sabliioneta,  ma  ancora  di  Marcaria,  pe- 
rocché con  questo  nome  etili  si  titola  io  una  carta  data 
da  Marcarli  il  18  ottobre  di  questo  stesso  anno; 
colla  qu  le  egli  e la  moglie  Berta  diedero  in  pro- 
prietà ad  Ottone  l’i. scemi  quanti  beni  questi  teneva 
ila  loro  io  feudo,  fra  i (piali  vanno  ricordali  alcuni 
posti  in  Fossa  Capi  ara,  in  Comcssaggio,  in  Marca- 
ria,  in  Kedundesco,  in  Asola,  ed  in  Mosio  (c).  Af- 
finché fosse  rata  e ferma  tale  donazione  essi  coniugi 
ricevettero  ili  cambio  Lattnir.held  Craunna  una. 
Questa  era  la  formalità  per  la  quale  si  adempievano 
le  don  iZ'oni  alla  Germanica,  che  cioè  il  donante  ri- 
cevesse dal  donalo  sotto  il  nome  di  Launicheld 

( a ) Visi  notizie  (ti  Mantova,  Ioni.  II.  pag.  238. 

(f>i  Op.  cil.  I toc.  XLIII.  Vedi  anche  Bullario  Casinens.  tom.  2. 
conslilutiun  1 45. 

(c;  Visi,  Koiiz.  stor.  ManL  voi.  2.  tib.  XIII  pag.  242  e 243.  , 
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qualche  mobile  che  equivalesse  al  dono,  come  sa- 
rebbero monete,  masserizie  ed  alcuna  volta  pure 
qualche  animale.  Crausna  nuli’  altro  viene  a dira 
che  munitilo  o teste  (a).  Pare  che  questi  signori 
non  sapessero  tampoco  fare  il  loro  nome,  se  a piedi 
dell’alto  posero  il  segno  usato  a quei  tempi  dagli 
uomini  volgari  e senza  lettera  J+’l.  Nè  sapeva  scri- 
vere anche  Jnserardo  da  Rivatolo,  che  vi  appare  per 
croce  tra  parecchi  altri  testimoni!.  In  questa  carta  so» 
prappiù  Uberto  è detto  figliuolo  di  Rosone  del  Per- 
sico, il  qual  soprannome  dato  al  padre  ci  fu  come 
di  lume  e di  scorta  nelle  congetture  che  feci  di 
sopra  sulla  famiglia  del  Persico,  c conferma  quante 
lo  storico  cremonese  Giuseppe  Bresciani  dsse  nel. 
Suo  libretto  intorno  le  generose  imprese  di  ZaninB 
dalla  balla,  elle  cioè  circa  questi  tempi  la  famiglia 
del  Persico  possedesse  Subbinoci».  Se  il  padre  AITO 
avesse  conosciuto  l’ atto  ora  da  me  citato,  a simile 
eh'  ei  conosceva  ( e d<  bhe  aver  veduti)  gli  altri  che  bo 
riferiti  traendoli  dall ’Aila rosi,  non  sarebbesi  lasciato 
fuggir  della  penna  , che  non  vi  avessero  testimo- 
manze  a provare  ciò  che  il  Bresciani  ci  dà  per 
fermo  (A).  Ripeto,  che  in  fatto  di  cose  municipali 
ed  antiche  non  è da  correre  nel  giudicare  ; peroc- 
ché non  una  sol  volta  vennero  trovati  a prova 


(a)  Durange,  Giova,  mrd.  et  inttm.  Latin. 

(i>)  /«celie  de'  Principi  tee.  ed.  eli.  pag.  113. 
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storici  veritieri  e giudiziosi , tuli,  che  per  lungo 
«mi. ire  di  tempo  si  tennero  aver  vendute  fiabe  in 
luogo  di  verità  ai  lettori.  Tanto  avenne,  a modo 
di  esempio,  dell’ operetta  or  ora  citata  di  Giuseppe 
Bi  esca  ni  intorno  le  imprese  di  Giovanni  Ealdesio, 
la  quale  lino  a qui  lasciata  nelle  cianfrusaglie , 
ora  è ritenuta  pregievole  in  tutte  le  sue  parli,  dal 
colorito  in  fuori,  che  dà  nel  carico, anzi  risente  al  tutto 
del  secolo,  in  cui  l’autore  scriveva  («).  Lo  stesso  padre 
Affo  afferma,  di  più,  non  sembrargli  poste  nel  con- 
tado di  Sahbioneta  certe  possessioni , elle  la  con* 
tessa  Matilde  ebbe  donate  al  monastero  di  Bre- 
scello,  divisate  in  un  istrumento,  che  il  Bacchiai 
riporla  nella  sua  storia  del  monastero  di  S.  Beno* 
detto  di  Poltrone  (b).  Qu and'  egli  però  avesse  uo 
po’  più  adoperato  di  pazienta  , gli  sarebbe  venuto 
di  vedere  che  in  quell'  istrumento  sta  scritto  Mat- 
uri ci  a»  Ircsdceim  qua  sunt  postine  in  loco  qui 
Sabbino , e non  Subloncta  E fa  caso  come  a!  mo- 
denese Affò  non  sia  suggerito  che  Subirla  era  una 
villa  nel  Reggiano , nominata  eziandio  in  un  diplo- 
ma dell’  anno  857,  col  (piale  Lodovico  li  raffermò 
alla  Chiesa  di  Reggio  tutti  i suoi  possedimenti  (c). 


fa)  Vedi  quanto  ne  disse  l' erudtlissimo  Lanceltì  nella  su* 
Bio  grolie  cremonesi. 

(A)  Append.  pag.  78,  80. 

(cj  Tirabusciò,  Dizion.  lipogr.  storico  degli  stati  estensi  tom.  li. 
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La  contessi»  Mutilile  non  può  aver  tenuta  Sabhio- 
neta  che  ili  passaggio  nel  bollore  «Iella  guerra  che 
«veva  coll’  imperatore. 

Le  cose  d’Italia  intanto,  trambustate,  come  ve* 
demmo,  d ille  «l'fFcrenze  ile’ papi  coirli  imperatori  , 
cornine' avano  fusi  torbide  c ro\ inose.  Il  fuoco 
delle  discordie  a passo  a passo  si  era  insinualo  tra 
le  città  vanitose  ciascuna  della  supremazia;  e da 
queste  tra  le  varie  fao'iglie,  e quindi,  quasi  mala* 
dizione,  tra  q-ie'li  dello  stesso  sangue.  Nello  spazio 
di  poco  piii  che  un  secolo  e mezzo  l’ Italia  era  tutta 
piena  di  tumulti  e d’ ire  cittadine,  divorata  dal— 
l’ambizione  de’ suoi  capi,  alla  cui  prvp«itenza  • 
paura  ogni  rupe  fu  trasformata  in  castello,  ogni 
casa  ricinta  ili  fosse  e guardata  da  torri.  Chi  par- 
teggiando per  l’imperatore,  chi  p«d  papa,  ( onde  i 
rabbiosi  nomi  di  Ghibellini  e di  Guelfi  ),  tutti  vive- 
vano in  ombra  e diffidenti  I’  uni»  dell’  altro,  avendo 
Spediti  alla  mano,  dove  non  fossero  b «state  alti 
vendetta  le  pubbliche  armi,  i pugnali  ed  ? veleni. 
Un  sospetto,  una  parola  risentita,  che  sapesse  al- 
cun che  d’ingiuria,  erano  sovente  materia  «ii  tenaci 
odii  e di  sangue.  Tanto  che  gli  stranieri  chiamati 
spesso  a concordare  le  città  nemiche,  soffocarono 
quasi  appena  nato  quei  generoso  sentimento,  eh* 
ci  aveva  redenti  dalla  buharie,  e dal  quale  recati 
a vera  grandezza,  non  saremmo  così  rimasti  con- 
tenti al  Eliso  splendore  di  una  nobiltà  ereditata,  ma 
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a quello  solamente  che  viene  dalla  propria  virtù. 

In  tale  deplorabil  fortuna  della  patria  nostra,  I’  an- 
no 4 121  i Piacentini  si  erano  uniti  coi  Cremonesi  ai 
danni  di  Parma;  e avvegnaché  non  se  ne  sappia  deter- 
minatamente la  cagione,  pure  la  possimi)  derivare  da 
quelle  stesse  (azioni  Guelfe  e Ghibelline,  le  quali,  sicco- 
me anche  fomite  ai  privati  rancori,  lastricavano  la  via, 
per  cui  conquistarci,  ai  dominatori  stranieri.  Certo  é 
che  i Piacentini  e i Cremonesi  ai  tenessero  allora  dalla 
parte  dell’  imperatore;  quando  invece  Parma,  fatta 
ritisa\  ire  dal  suo  santo  vescovo  Bernardo,  era  tutta 
yolta  a parte  Guelfa.  Vedi  in  ciò,  pare  a me,  la 
presa  di  quella  rottura.  Ugolino  del  Persico  , nato 
di  Ugo,  Conte  di  Sabbionela,  era  al  solilo  allora 
de'  Cremonesi  («),  i quali  assettati  grossamente  in 
armi  e stretti  co’  Piacentini,  avendo  indarno  per 
una  intera  giornata  dato  assalto  alla  città  di  Par- 
ma (6),  furono  per  giudizio  di  Dio,  dicono  le  vec- 
chie cronache,  rotti  e la  più  parte  fatti  prigioni 
alia  Ghiara  Parmense  o di  S.  Giovanni  verso  Fon- 
Unelato  (e).  Per  quella  ruina  però  essi  vennero  in  più 
fierezza,  e,  levata  di  nuovo  numerosissima  gente,  alla 
sommossa  principalmente  di  Ugolino  Signore  di  Sali- 
rà Chroo.  Spatcncae,  pag.  52.  — Albero  citato  del  fu  Antonie 
Solazzi. 

Anon.  Vita  S.  Remarli. 

(<•)  Sieardus,  Misi.  - herutn  Italicarum  tool.  VI.  coi.  501.  — lam- 
pi, Si  or.  di  Crear,  lib.  1.  — Cavitatili,  Cremon.  Annalcs  pag.  45. 
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bioneta,  si  rifecero  più  terribili  alla  guerra.  Sti- 
mando che,  ove  Brescello  ( terra  fortissima  donata 
da  Matilde  a que’  monaci  ) fosse  loro  venuta  nelle 
mani,  avrebbero  non  pure  padroneggiato  il  Po,  ma 
più  agevolmente  mandate  sopra  i nemici  le  loro 
forze,  guadagnaronsi  per  danaro  1’  animo  de’  princi- 
pali di  quei  luogo  (a).  Poi  a seconda  dei  fiume  molta 
parte  di  essi  condottisi  giù  verso  quella  fortezza, 
ebbervi  senza  opposizione  aperte  le  porte.  Quivi  al- 
lora chiamarono  anche  le  soldatesche  che  da  Cre- 
mona per  terra  vi  guidava  Ugolino  Del  Persico,  e 
che  avevano  fatto  alto  a Brescello,  villa  presso  Sab- 
bioneta,  forse  ab  antico  ingoiata  dal  Po,  ma  eh’  io  ar- 
bitro esser  possa  il  presente  Roncadello,  posto  ap- 
punto non  molto  di  lungi  da  Sabbioneta  tra  Fossa 
Caprara  e Cicognara  (b).  Molta  gente,  anzi,  dicesi, 
una  ladronaia  licenziosa  e violentissima  trasse  a con- 
g>  ungersi  a’  Cremonesi  dai  contadi  vicini  a Bre- 
scello; onde  la  loro  oste  faceva  un  20,000  soldati,  i 
più  benissimo  in  armi  ed  a cavallo.  I Parmigiani 
alle  prime  ne  allibirono,  ma  incorati  dal  santo  loro  ve- 
scovo Bernardo,  contro  cui  erano  agguzzate  parti- 


i ’à)  An*n.  Vita  S.  Bernardi:  Eiusque  civitatis  fraude  praetii 
rorruperunt  quosdam  viros,  qui  eit  tradiderunt  locum  munì- 
tistìmum. 


\b)  Murai.  Aulii],  ltal.  Med.  -£'*i,  toni.  V.  diss.  103.  Bolla  di 
l’apa  Eugenio  ILI.  ' 
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colarmcnte  le  ire  di  tonti  e si  gagliardi  nemici,  in 
luogo  di  aspettare  di  essere  assaliti,  mossero  i primi 
allo  scontro,  e sotto  Brescello  animosamente  s’  at- 
testarono coi  Cremonesi.  La  religione  sempre  posseute 
ad  esaltare  le  menti  della  moltitudine  ebbe  certo 
ad  accenderne  il  coraggio  più  che  il  ricordo  della 
passata  vittoria.  Parve  loro,  dice  lo  Spalenza  dietro 
una  vecchia  cronaca,  che  schiere  di  celesti  spiriti, 
da  in  aria,  con  una  spada  di  fuoco  nelle  lor  destre 
percotessero  ne’  Cremonesi.  Non  ha  dubbio  che 
l’ accesa  fantasia  de’  Parmigiani , spinti  alla  pugna 
da  un  Vescovo  in  odore  di  santità,  potesse  fare 
che  per  numero  men  forti  a fronte  del  nemico, 
ottenessero  vittoria.  Onde  i Cremonesi,  battuti  e sba- 
rattati, dirottamente  si  ritrassero  verso  Po  per  indi 
gettarsi  sulle  loro  barche  e fuggirsene;  ma  le  più 
di  esse  erano  già  tenute  od  affondate  dai  Parmi- 
giani, che  pure  sulle  aeque  del  fiume,  non  altri- 
menti che  per  terra,  seguitarono  a rincalzarli  in 
caccia,  facendone  orribile  macello  e traboccando  in 
Po  i presi  e i feriti.  Molti  nobili  di  Cremona  per 
questa  guisa  perirono  affogati  (a).  Ugolino  Del  Per- 
sico, che  provatissimo  in  valore  sosteneva,  chiuso 
in  Brescello,  l' assalto  de’  Parmigiani,  avrebbe  in- 


fo) Ctiron.  P*rm.  presso  il  Muratori.  Iter.  Hai.  I.  IX.  --  Vedi  anche 
Jean.  Del  Giudice,  Chrou.  • Multi  nobiles  capti  tunt  et  plures 

in  path  necali  fuere.  » . 
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nanzi  che  cedere,  tolto  di  morirvi  sotto  le  rovine , 
ma  i terrieri  e molti  de’  medesimi  suoi  soldati , 
disperando  di  poter  più  reggere,  se  gli  commossero 
contro  e a forza  volevano  che  si  desse  vinto.  Men- 
tre, dalle  parole  e dagli  strepiti  passando  ai  fatti,  pre- 
so 1’  ostinato  quanto  infelice  capitano  , stavano  le- 
gandolo e bistrattandolo,  a furia  entravano  su  per 
le  mura  e dalle  porte  i Parmigiani.  Questi  a prima 
giunta  stettero,  vedendo  colui  imperterrito  tra  le  tante 
villanie  che  gli  dicevano  e facevano  le  circostanti 
marmaglie;  ma  riconosciutolo,  ne  ebbero  tale  e sì 
sconcia  allegrezza,  che  esciti  parevano  di  lor  mede- 
simi. Tosto,  com’  è della  plebe  il  dar  negli  estremi, 
dimenticato  1’  avviso  del  loro  santo  Vescovo,  di  dover 
sostenere  le  mani  dal  sangue  de’  vinti,  compirono  un 
atrocissimo  fatto.  Posto  mano  ad  un  sacco,  e afferrato 
quel  misero,  che  indarno  si  arrabbattava  perchè  non 
lo  mettessero  nelle  funi,  si  disposero  a capovolgervelo 
dentro.  Ugolino,  ciò  veduto  e qual  ne  fosse  per  essere 
la  sua  fine , comecbè  al  viso  gli  si  paresse  tutto 
1’  orrore  e lo  spavento  di  quel  supplizio,  non  mosse 
più  innanzi  un  grido,  ma  si  lasciò  fare , non  sa- 
prei se  più  disperato  delle  sue  forze  o della  pietà 
di  tali  nemici.  Poiché  vi  fu  chiuso  dentro,  i più 
forsennati  lo  portarono  al  Po,  e quivi  rlccoman- 
datolo  ad  una  grossa  pietra,  e datogli  ad  un  tem- 
po una  grande  sospinta,  l’ avventarono  di  peso  nelle 
acque.  I Cremonesi  dopo  si  grande  lor  perdita  non 
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istettero  molto  a chieder  pace  («).  Ed  eccoci,  dopo 
il  racconto  di  tanto  immane  nequizia,  condotti  come 
per  riposo  dell’  animo  a dire  del  più  glorioso  e 
piacevole  fatto , per  questi  tempi , delle  memorie 
Sabbionetane. 

Noli  nella  storia  d’Italia,  che  in  tutte  quelle 
delle  colte  nazioni  d’ Europa,  sono  i tempi  delle 
crociate;  ne’ quali  tutta  la  cristianità  levossi  ad  arme 
per  sottrarre  da’ Turchi  Gerusalemme  e tutte  le 
terre  consacrate  nei  patimenti  di  Cristo.  La  politi- 
ca, antiveggente  c sottile,  che  col  prestigio  di  un’ 
eroica  e religiosa  impresa  voleva  divertire  gli  animi 
dall’  irrequieta  cupidigia  di  novità;  Io  spirito  di  una 
cieca  divozione  cosi  nella  massa  del  volgo  come  nei 
grandi  frugati  dalla  coscienza  delle  lor  colpe;  l’in- 
dulgenza plenaria  bandita  dai  pontefici  per  tutti  che 
andassero  in  arme  come  cavallieri  di  Cristo;  desi- 
derio di  ricchezze,  di  fama,  di  romanzesche  avven- 
ture ne’  capi,  e fanatica  pietà  in  tutti  pei  cristiani 
d’Oriente  martoriati  e morti  dagl’infedeli,  persua- 
sero e misero  in  atti  un’  impresa  d’  arte  guerresca 
quanto  poetica,  superstiziosa  e crudele.  Così  di  una 
religione  tutta  pace  e carità,  una  se  ne  fece  di  odii 
e di  sangue.  I Crociati,  così  detti  da  una  croce  a 
liste  di  panno  rosso,  onde  era  distinta  la  lor  divisa 

(a)  Spalenciae,  Chronicum  Sablonelanum.  - Gavitelli,  Cremoo. 
Annales,  pag.  45. 
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sili  petto  o sulla  spalla  sinistra,  in  numero,  diccsr 
di  600,000  fanti  e di  -100,000  cavalli  passarono  per 
terra  e per  mare  in  Asia,  ed  espugnate  parecchie 
città,  e sostenute  e vinte  con  grande  costanza  batta- 
glie sanguinosissime,  nò  mai  perduti  d’animo  sotto 
i flagelli  della  fame,  della  sete  e della  pestilenza, 
a’ 15  di  luglio  dell’anno  1099  ebbero  infine  d’as- 
salto Gerusalemme . L’  entrata  che  essi  vi  fecero  è 
memorabile  per  ferocia.  Inalberato  sulle  vette  delle 
torri  il  vessillo  del  Dio  crocefisso,  misero  a fil  di 
spada  soldati  e abitatori,  senza  pietà  di  sommessi, 
di  donne,  di  vecchi,  nè  di  fanciulli.  Fiacclri,  ma 
non  satolli  di  tanta  strage  mutarono  spettacolo. 
Poste  giù  I’  armi  ad  un  tratto  rompono  in  lagrime 
di  penitenza,  e a pie’  nudi  battendosi  il  petto  e in- 
tonando a coro  sante  canzoni  e preci,  stillanti  an- 
cora di  sangue,  si  presentano  a volto  basso  fino  in 
terra  al  sepolcro  di  Cristo.  Tanto  per  natura  nel- 
I’ uomo  mal  rispondonsi  pur  gli  affetti  migliori.  Ma 
non  era  andato  ancora  un  secolo,  che  la  signoria 
di  Gerusalemme  fu  ritolta  a’  cristiani  dai  Turchi 
condotti  dal  possente  Saladino,  l’anno  1187.  Il  do- 
lore c la  vergogna  per  tanta  perdita  concitarono 
tutto  il  ponente  a prender  di  bel  nuovo  la  croce 
in  soccorso  de’  cristiani  di  Palestina , e grande 
sprone  all’  impresa  fu  papa  Clemente  HI.  Gli  Ita- 
liani chiamati  dal  cronista  Uspergense  uomini 
prodi  nell’  armi,  discreti,  sagaci,  non  profusi  nello 


<82 


MEMORIE  STORICHE 


spendere  e osservatori  delle  poste  leggi,  i primi  fu- 
rono al  gran  passaggio,  e primi  tra  gl’italiani  a 
crociarsi  corsero  i Veneziani,  i Lombardi  e i To- 
scani. Tra  le  città  di  Lombardia  che  prime  risposero 
alla  chiamata,  ebbe  voce  di  magnanima  Cremona,  i 
cui  più  arditi  e poderosi  cittadini  ( nè  furono  po- 
chi ),  scrivendo  alla  santa  insegna  quanta  gente  più 
seppero  entro  le  mura  e nel  contado,  fecero  capo 
in  Casalmaggiore,  dove  costrusscro  una  grossissima 
trireme,  armata,  che  mai  di  meglio,  di  ogni  acconcio 
alla  guerra  (a).  Tra  questa  gente  d’arme  avevano 
la  condotta  delle  squadre  da  loro  armiate  .Federico 
PoBzone,  Albertino  Sfondrato,  Antonio  Offredo  e 
Cesare  Rangone,  commesso  1’  officio  di  sergente  ad 
Abramo  Maggio  quello  di  alfiere  a Salvcrio  Pice- 
nardo,  ed  altri  ad  altri  uffici.  Capitano  generale  del 
naviglio  cremonese  era  Andreasio  De!  Persico  dei 
Signori  di  Sabbioneta  ( b ).  Questi  esser  doveva  il 
terzogenito  dello  sciagurato  Ugolino,  al  quale  eb- 
bero ( secondo  narra  l’ anonimo  annotatore  delle 


(a)  Mutai.  Annali  anno  1189.—  Caviteli!,  Cremon.  Annales, 

Ann.  1189,  pag.  64.  « 

(b)  Risposta  ai  libro  delle  cose  più  insigni  di  Casalmag- 
giore ecc.  Manoscritto  già  posseduto,  non  so  se  in  copia  od  ori- 
ginale, da  Giovanni  Romani  storico  di  Casalmaggiore.  Autore  di 
questo  manoscritto  è il  piu  volte  citato  Giuseppe  Bresciani  storico 
Cremonese  nato  probabilmente  I'  anno  1599  e certamente  morto 
nel  1670.  Vedi  Lancelti,  Biogr.  Crem. 
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notizie  del  P.  Barbieri  ) a succedere  Azzo  e Rinieri 
Del  Persico,  l’uno  morto  del  4469  di  una  caduta 
da  cavallo,  l’ altro  marito  d’ Isabella  degli  Andreasi 
di  Mantova,  del  quale  dicono  solamente  le  nostre 
cronache  essere  sempre  stato  di  mezzo  e zelantis- 
simo della  pace  tra  i pazzi  parteggiameoti  de’  suoi 
tempi.  Andreasio,  che  fu,  dice  io  Spalenza,  a’ suoi 
tempi  guerriero  di  grande  riputazione,  e che  s’era 
trovato,  dopo  l’ eccidio  di  Brescello,  in  tutte  le  più 
arrischiate  opere  d’  arme  de’  Cremonesi,  levò  molta 
gente  nelle  terre  possedute  dalla  nobilissima  sua  fa- 
miglia, e in  breve  tempo  le  agguerrì  maravigliosa- 
mente per  quella  santa  impresa.  Quindi  alzata  bandie- 
ra di  partenza,  tra  il  plauso  grandissimo  del  popolo 
concorso  da  ogni  dove  al  po,  montò  co’ suoi  cro- 
ciati sulla  trireme,  e giù  discese  nell’  Adriatico.  Di 
quivi  senza  pór  tempo  in  mezzo  fece  vela  per  Siria, 
unendosi  al  naviglio,  che  Federico  I.  imperatore  ave- 
va già  presto  al  gran  riscatto.  Quanto  in  appresso 
i Cremonesi  e precipuamente  il  Sabbionetano  lor  con- 
, dottiere  si  segnalassero,  o mal  capitassero  in  Terra 
Santa,  non  è fatta  menzione,  che  mi  sappia,  nelle 
storie.  Onde  qui  mi  sia  tanto  di  dire,  come  quella 
ed  altre  imprese  ontose  alla  santità  di  nostra  Fede 
ed  al  nome  cristiano,  dopo  un  lungo  andare  torna- 
rono a nulla  e di  danno,  se  ne  togli  l’ utile  che 
ne  ebbero  ad  acquistare  le  belle  arti,  l’agricoltura, 
la  geografia  e le  altre  scienze  di  que’dì.  Sull’au- 
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tenticità  di  alcuni  particolari  di  questa  spedizione 
cremonese  narrati  dallo  storico  Bresciani,  e da  noi 
nella  sua  fede  riferiti,  1’  abate  Gio.  Romani  vorrebbe 
muover  dubbio,  per  questo  solo,  che  il  Gavitelli, 
storico  vissuto  quasi  un  secolo  prima  del  Bresciani, 
non  ne  lasciò  cenno  ne’ suoi  aunali  di  Cremona.  Ma 
valga  il  vero.  11  Bresciani,  ora  messo  giustamente 
in  onore  di  storico,  nel  suo  possibile,  accurato  e 
sincero,  non  può  egli  per  entro  gli  archivii  della 
sua  città  ( chè  certo  ebbe  a cercarli  più  volte  ) avere 
scovati  nuovi  scritti  ed  autentici  a migliorare  non 
solo,  ma  ad  accrescere  quello  che  prima  di  lui  ci  ave- 
va narrato  il  Gavitelli?  Non  è egli  la  storia,  mas- 
sime la  municipale  antica  italiana,  tale  scienza  che 
si  vien  perfezionando  in  ragione  che  il  tempo  s' ina- 
vanza e gli  uomini  vi  studiano  c scoprono  ? Chi 
alle  storie  d’ Italia,  che  si  scrivevano  quattro  o cin- 
que secoli  fa,  metterebbe  appresso  ( nella  esattezza 
e vastità  delle  notizie,  se  non  nel  dettato  ) quelle 
che  a’ nostri  tempi  si  vennero  pubblicando?  £ con 
quelle,  che  saranno  lavoro  de’  posteri,  potranno  an- 
d tre  al  paragone  le  nostre?  Quanto  dunque  poco 
timga  e sia  frivola  la  considerazione  dell’  abate  Ro- 
mani, ognun  sei  vede.  Ma  chi  ne  ferra  nc  inchioda. 


Fine  del  libro  privo. 
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Gap.  I.  Se  ne'  bassi  tempi  Sabbioneta  giacesse  nel 
territorio  Bresciano.  Come  ad  Ugone  e Pietro  Del 
Persico  fosse  tolta  dai  Cremonesi  che  erano  ad 
arme  contro  i Ferraresi  e’  Mantovani.  I Guelfi 
Bresciani  e Milanesi  mandano  a fuoco  -e  fiain- 
‘ma  Rivaro/o  Fuori • ma  son  battuti  dai  Ghibel- 
lini Cremonesi  presso  Bossolo.  Ugone  Pertico 
caduto  prigione  è condotto  in  catene  a Cremona. 
Mosio  è fatta  spiantare,  Marcaria  e Gassolo  prese 
e agguerrite  dai  Ghibellini.  Bosio  Do  vara  è dal - 
f imperatore  Federico  II  investito  del  dominio 
di  Sabbioneta  : sue  imprese.  Guamerio  Assoli- 
no ed  Obito  Sanguanino  alt  assedio  di  Mantova 
ut  soldo  di  Bosio  Dovuru  e del  crudelissimo  Ez- 
zelino III  da  Romano  * con  una  inano  di  ar- 
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rischiati  sabbìonetani  enti  prendano  Cesoie  tt ade- 
guano al  suolo.  Di  Gherardo  famoso  astronomo 
ed  astrologo  Sabbionetano.  Esilio  di  Bosio  Do- 
vara.  Rolando  Persico  ripara  Sabbioneta  dall  ar- 
mi de'  Mantovani , e conduce  i Teczolani  in 
soccorso  de’  Cremonesi  contro  i Guelfi  di  Brescia 
e di  Mantova.  Ne  riceve  in  merito  da'  Cremo- 
nesi il  possesso  di  Sabbioneta.  Il  castello  T eccole 
è raso  al  suolo.  Gherardo  distoma  Bosio  Dorava 
dal  muover  sopra  Sabbioneta  co'  suoi  forusciti 
ghibellini.  Sabbioneta  è presa  ed  incendiata  dai 
Mantovani  e Veronesi. 


rima  che  piò  ci  distendiamo  nella  Storia  farà  be- 
ne il  venir  discorrendo,  sommatamente  e eolia  mag- 
gior possibile  esattezza,  in  qu  d territorio  di  città  Sab- , 
bioneta  orbassi  tempi  si  riguardasse  compresa.  11  Padre 
Adi),  eruditissimo  uomo  nelle  cose  antiche,  stima  che 
fino  dall’undccimo  secolo  ella  fosse  contenuta  entro  i 
termini  del  territorio  Bresciano,  il  quale  stendevasi 
a tutta  la  riva  del  Po  da  CasaImagg>ore  sino  a Ban- 
conota , terra  che  fu  un  tempo  presso  Corcggio 
A erde  (a)  Egli  ne  dà  in  prova  una  scritta  dell'  an- 
no 1077,  colla  quale  Arrigo  IV  imperatore  investì 

(a)  Delle  Zecche  e Monete  ecc.  Ed.  cit.  p.  1 1 2. 
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Ugo  e Folco,  figliuoli  di  Azzo  d’ Este , di  varie 
terre,  tra  le  quali  era  loro  raffermato  il  possesso 
di  Casale  Malore , Videliana , Pomponiscum  e 
Pangonedum  poste  in  comitatu  lincienti  (a).  Ta- 
le opinione  fu  levata  di  peso  dall’opera  delle  An- 
tichità estensi  ed  è quella  medesima  che  pure 
l’ amieo  mio  Pier  Luigi  Donini  recò  nelle  sue  Storie 
Cremonesi,  le  quali  a bene  delle  buone  lettere,  di  cui 
egli  è caldo  zelatore,  sarebbe  desiderabile  veder  pro- 
seguite e compiute.  Ma,  se  mi  è lecito  storcermi  un 
cotal  poco  e battere  parola  contro  quel  sommo  maestro 
e padre  della  storia,  che  è il  Muratori,  io  mi  faccio 
ad  osservare  , che  in  quel  citato  diploma  di  Arrigo 
trovasi  scritto  ben  a ragione  non  in  agro , ma  in 
comitatu  Brixiensi,  e che  comìtatus  importa  deter- 
minatamente politica  giurisdizione  o dominazione  , 
la  quale  si  può  avere  alti-esì  nel  territorio  di  un’al- 
tra città  o di  un  altro  stato,  a quel  modo  per 
esempio  che  oggi  nello  stato  della  Chiesa  entra  Bene- 
vento  che  sta  nel  regno  di  Napoli.  A ribadire  la 
verità  di  tale  interpretazione,  eh’  io  fo  della  parola 
Comitatus , viene  in  proposito  una  carta  dell’  auno 
-1040  , che  tolta  dalle  opere  del  Muratori  il  Biem- 
mi  fece  di  nuovo  pubblica  nella  sua  Storia]  di  Bre- 
scia (b).  In  essa  determinandosi  il,  sito  di  Sesto , 

. » • 

ia)  Maral.  Allieti.  Estens.  P.  I.  e.  7.  pag.  41. 

(A)  Pag.  16.  e scg.  ed.  cit. 
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sititi  discosta  a Cremona  sei  miglia  , si  legge  che 
era  una  terra  del  territorio  cremonese  entro  il 
contado  Bresciano.  Ciò  parmi  dover  rimuovere 
ogni  dubbio  dalla  mia  sentenza,  nella  quale  tanto 
più  io  sto  fermo,  quantochè  il  dotto  P.  Astezzu- 
ti , nelle  sue  osservazioni  sopra  un  diploma  di 
Arrigo,  cadutemi  agli  occhi  sopra  lavoro,  meco  la 
sente  nè  più  nè  meno  (a).  Io  giudico  pertanto  che 
tutte  le  nostre  terre  bagnate  dal  Po  sieno  da  tenersi 
come  poste  in  antico  nel  territorio  Cremonese,  e Sab- 
biuneta  sopra  tutte,  non  essendo  mai  essa  venuta  in 
Signoria  de’  Bresciani.  Cremona , che , secondo  ra- 
gionammo nel  secondo  capitolo , aveva  sotto  di 
sé , a’  tempi  de’  Romani  ed  anche  dopo  caduto 
1!  Impero,  un  vasto  territorio , poiché  fu  presa  e 
spianata  dal  ferocissimo  Agilulfo  re  de’ Longobar- 
di , lasciollo  come  in  preda  dell’  emula  e vicina 
Brescia.  Rifabbricata  dalla  caritè  de’  cittadini  e 
della  regina  Teodolinda,  non  poggiò  tuttavia  per 
molto  tempo  alla  prima  grandezza,  e a cinque  mi- 
glia soltanto  di  paese  all’  intorno  delle  mura  se  ne 
stendeva  la  signoria  (A).  Brescia  al  contrario  venuta, 
sotto  i re  Longobardi,  a fioritissimo  stato,  non  pure 
ebbe  condotta  a suo  dominio  gran  parte  di  queste 

(a)  Cod.  dipi,  preponi,  all'  ediz.  del  Maoelmi  p.  20. 

(b)  Diploma  di  Ottone  1.  al  Vescovo  di  Cremona  Olderico  dato 
in  Quiniileburg  28  marzo  073.  V.  Sanclem.  Serie»  Epis.  Crem 

p.  226.  ed.  ciL 
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rive,  ma  e di  là  del  Po  possedeva  Suzza  ra  fino 
dal  secolo  nono  (a).  In  tanta  possanza  ella  si  man- 
tenne fino  a buona  pezza  del  secolo  dodecimo  (è): 
ma  qui  appunto  Cremona  reggendosi  a governo  di 
popolo  andò  innanzi  di  tratto,  e francheggiata  di 
ricchezze  e d’  uomini  valorosi  diede  mano  a vendi- 
care a poco  a poco  l’ antico  territorio  in  danno 
de’  Bresciani,  co’  quali  da  poi  scambiossi  un  odio 
mortale,  nè  si  diede  mai  pace.  A non  partirci  dal- 
1*  autorità  del  Ca vitelli  e del  Sigonio  (c),  nell’  an- 
dò 4437,  o quell’  intorno,  Casalmaggiore  si  dava 
palesemente  come  posto  nel  territorio  di  Cremona, 
e non  istette  molto  ad  esserle  anche  soggetto,  se 
già  non  era.  Medesimamente  Sabbioneta,  che  seb- 
bene già  entrata  nella  giurisdizione  de5  vescovi  di 
Cremona,  non  aveva  mai  riconosciuto  altra  possanza, 
che  quella  de’  proprii  Signori,  al  principio  del  de- 
cimo terzo  secolo  trovasi  con  varie  nostre  terre  in 
balia  de’  Cremonesi.  Ne  fa  fede  Giuseppe  Bresciani, 
il  quale  sopra  memorie  da  lui  rintracciate  nell’ar- 
chivio della  sua  città,  ci  assicura  aver  Cremona 
nell’  anno  4207  pigliato  l’ estimo  di  tutta  la  sua 
provincia,  e datolo  fra  le  altre  terre  a Sabbioneta. 

(o)  Vedi  nelle  Ànllc.  EsL  del  Muratori  i diplomi  di  Carlo  il 
Crosso  in  data  degli  anni  880  e 883. 

(A)  Murai.  Ib.  p.  40  e segu. 

(e)  Ca  vitelli,  Ann.  Crem.  pone  l’anno  1136;  U Sigonio,  De 
fkg.  ItaL  lib.  2.  l'auno  1137. 


-190  MEMORIE  STORICHE 

Il  titolo  di  quelle  memorie,  a cui  egli  ebbe  ricor* 
so,  di  latino  fatto  volgare,  cosi  dice:  Estimo  nel 
<]uale  tra  le  altre  terre  si  menzionano  Viadana , 
Rivaro/o  Dentro,  Sallionela  e Casalmaggiore  (a)- 
Sull’altro  dalia  denominazione  in  poi  ci  fu  trasmes- 
so di  quel  manoscritto.  Tuttavia  i Cremonesi  da  non 
troppo  tempo  dovevano  aver  recato  a loro  signoria 
quelle  terre;  conciossiachè  essendo  la  cosa  altri- 
menti, secondo  considera  a ragion  veduta  il  Ro- 
mani {li),  non  ne  avrebbero  fatto  una  particolare 
menzione,  ma  inscritto  solamente  sul  libro:  Estimo 
delle  terre  di  Cremona.  E di  vero  noi  sappiamo 
come  a’ Signori  Del  Persico  venisse  meno  in  ef- 
fetto il  doraiuio  di  Sabbioneta.  Questa  famiglia 
per  le  molte  guerre  e parteggiamenti , in  cui 
s’  intrigò,  da  ricca  e possente,  era  venuta  assai  al 
di  sotto:  molti  beni,  dice  lo  Spalcnza,  essa  aveva 
alienali  o dati  in  dono,  quali  per  bisogno  di  pe- 
cunia, quali  per  disperazione  di  poterli  sottrarre 
alle  ruberie  de’  suoi  nemici.  Al  rintanante  avere 
diedero  fondo  in  gran  parte  Pietro  ed  Ugone 
figliuoli  di  Rinieri  Del  Persico,  i quali  da  ul- 
timo nell’  anno  1203  vendettero  quanti  poderi 
essi  tenevano  nella  curia  e territorio  di  Cicognara 


(a)  Bresciani,  Fera  Orìg.  di  Casalmaggiore , Ms.  un  tempo 
pcesso  il  Casalmaggiorese  P.  Porcelli,  ora  da  me  posseduto  in  copia. 

(b)  Slor,  di  Casalm.  voi.  3.  p.  65. 
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«He  monache  di  S.  Giulia  di  quella  terra  (a).  Ma 
quello,  che  li  tracollò  nell’  estrema  rovina , fu  l’ ave- 
re inimicato  il  popolo  di  Cremona,  al  quale  sem- 
pre avevano  aderito  i loro  maggiori.  Ed  eccone 
il  come.  Accanito  continuava  il  far  d’arme  tra  le 
città  italiane,  e tante  ne  furono  le  cagioni,  tanti  i 
fatti  di  quella  esecrata  discordia,  che  a fatica  tien 
loro  dietro  lo  storico.  I Cremonesi  repubblicani 
ad  un  tempo  e fautori  dell’  impero  ambivano  la 
signoria  del  Po , nè  poca  briga  avevano  per  ciò 
fatto  molti  anni  prima  co’  Ferraresi  e Mantova- 
ni (à).  Ora  pertanto  verso  la  fine  dell’anno  4206, 
strigati  appena  da  una  lor  guerra  cpn  quelli  di 
Brescia,  resuscitando  quella  lor  voglia,  essi  man- 
darono verso  Torricella  una  grossa  nave  inca- 
stellata a tenere  il  passo  a’  Mantovani,  i quali,  già 
guelfi  ed  in  lega  con  Brescia,  navigavano  Con  grande 
carico  di  granaglie  verso  il  Milanese.  Forzato  il 
navile  di  Mantova,  che  non  era  armato,  a retroce- 
dere, si  tenne  come  rotta  la  guerra.  I Ferraresi, 
che  gelosi  di  quanti  avevano  dominio  sul  Po,  sta- 
vano già  punta  punta  co' Cremonesi,  giudicarono 
quella  una  buona  occasione  di  abbassarli.  La  prima 


(a)  Codice  de’  privilegi  de’  comuni  di  Cicognara  e Cogozzo 
nell’  archivio  parrocchiale  di  Cicognara.  L’ insirura.  vi  è rogalo  da 
Egidio  dell'Occhio,  notaro  del  S.  Palazzo  a' 6 di  Gennaro  1203. 
(4)  Anliq.  Hai.  Tom.  IV.  col.  331,  335. 
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co* a dunque  essi  legaronsi  co’  Mantovani,  cbe  vi 
avevano  la  prima  parte,  e unite  le  forze,  occupa* 
rono  Viadana.  Quindi,  poiché  già  s’ intendevano 
per  secreti  messaggi  co’ Signori  Del  Persico,  ven* 
nero  sicuramente  a Sabbioneta,  e quivi  s' imbarra* 
rono,  vuoi  per  sostenere  ad  un  bel  bisogno  d’in 
su  le  rive  le  cocche  armate  che  su  per  Po  avevano 
mandate  contro  Cremona,  vuoi  per  tenere  a bada 
con  fìnti  assalti  e badalucchi  le  soldatesche  cremo* 
nesi  che  campeggiavano  in  Casalmaggiore.  Ma  di 
Cremona  frattanto  discendevan  di  lancio  due  navi 
assai  ben  armate,  condotte  da  Cabrino  Lupo  da 
Rivarolo  e da  Uberto  Maltraversi,  le  quali  sì  vio- 
lentemente sotto  Barcello  percossero  nel  naviglio  de’ 
nemici,  che  una  ne  fu  presa,  e le  altre  fieramente 
cozzate  e in  soqquadro  poterono  appena  ritrarsi  e 
afferrare  a Bocca  d’  Ollio.  In  questa  anche  le  milizie 
cremonesi,  che  erano  a oste  in  Casalmaggiore,  ve- 
duta quella  vittoria,  tiraron  baldanzosamente  verso 
Sabbioneta.  Ma  i Mantovani  mostrato  eh’  ebbero  per 
brev’  ora  il  riso,  abbandonarono  il  forte,  riparando 
smarriti  e scombuiati  al  Comcssaggio.  Quivi  raccolti  e 
rifattisi  d’  animo  e di  forze,  quasi  in  sugli  occhi  della 
cavalleria  nemica,  tagliarono  d’ogni  intorno  le  vie, 
e abbattuti  alberi  senza  numero  si  steccarono  in 
quelle  intricate  e fonde  paludi,  d’ onde  ordinata- 
mente poi  si  tolsero  camminando  verso  Mantova.  I 
Cremonesi  in  più  tanti  pieni  d’ izza  e di  mal  ta- 
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lento,  tornati  a Sabbioneta,  vi  entrarono  a furia, 
e gridando  morte  a’  traditori,  disarmarono,  scorna* 
rono  le  guardie,  e fecero  atterrare  il  palazzo  dei 
signori  Del  Persico,  che  già  fuggiti  erano  co’ Man- 
tovani, e tutto  misero  in  conquasso  e rumore.  Indi 
a poco  vi  fu  da  Cremona  mandalo  un  Pretore  a 
governo. 

Ugone  Del  Persico,  a cui  1’  anno  appresso  morì 
in  una  sua  villa  ad  Acquanegra  il  fratei  Pietro, 
sia  perchè  si  sentisse  l’ animo  avverso  alla  causa 
dell’  impero,  o sia  più  tosto  perchè,  nimicati  a 
morte  i Cremonesi,  solo  abbassandosi  poteva  rimet- 
tersi nella  loro  grazia,  passò  non  pochi  anni  sol- 
dato di  ventura  quando  de’  Veronesi , quando  de’ 
Bresciani.  Era  al  servigio  di  questi  ultimi  allorché 
que’  di  Cremona,  mirando  a dominare  liberamente 
I’  Ollio,  nell’anno  1235  assaltarono  Orzi  e Pontevico. 
Essi  intendevano  ( mirabii  pensiero,  ma  non  unico 
in  que’  forti  tempi  ) a fare  una  grande  tagliata  a 
Scandolara  per  voltare  altrove  questo  fiume  (a)  e 
per  derivarne  in  pari  tempo  le  acque  intorno  al  ca- 
stello di  Seniga  (A)  : onde  e’  s’  afferrarono  più  volte 
co’  Bresciani,  e più  volte  li  ruppero,  molti  ammaz- 
zandone e prendendo  prigioni  non  pochi  de'  primi 
popolani  d’Orzi  e di  Pontevico.  Dato  quindi  alquanto 

(a)  Campi,  Itisi,  di  Creta.  Iib.  2.  p.  50. 

(5)  Cavitelo,  Op.  cit.  fai.  83. 
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silenzio  a questa  guerra,  passarono  oltre  Po  ad 
osteggiare  i Bolognesi.  Ma  in  quel  tanto  i Bresciani, 
fermata  al  soldo  molta  gente  a divenire  un  45,000 
combattitori,  e uniti  a parecchie  schiere  di  Milanesi, 
s’  erano  raccolti  a Mosio,  una  loro  terra  ben  mu- 
nita e confine  al  paese  nemico,  nel  quale  alfine 
ruppero  in  grande  assetto  di  battaglia  e terribi- 
li. Sforzato  Bozzolo  e abbruciato  Rivarolo  Fuori, 
procedevano  tempestosamente  verso  Po.  Se  non  che 
spiralo  del  venir  di  una  forte  soldatesca  cremonese,  a 
cui  era  messo  capo  Cabrino  Lupo,  prode  e sicuro 
in  arme  si  per  terra  che  in  acqua,  si  ritrassero 
sotto  Bozzolo,  dove  a posta  fatta,  co’  migliori  van- 
taggi di  quel  luogo,  c con  una  terra  alle  spalle 
giù  doma  c spaventata,  non  a impeto  di  fortuna, 
avrebbero  ingaggiata  battaglia.  Cabrino,  armate  Sab- 
bioneta  c Casalmaggiore,  clic  erano  fortissime  chiavi 
alla  guardia  del  Po,  fece  loro  stendere  innanzi  tutto  il 
suo  campo,  e sostenne  le  altre  m i zie  concittadine,  che 
venute  a gran  fretta  dal  Bolognese  passavano  da  più 
parli  il  fiume.  Compiuto  l’ esercito,  e vedendo  tanto 
stare  i nemici,  lieti  c baldanzosi  de’  luoghi  presi, 
si  dispose  a muover  loro  contro,  e , primo,  cercarli 
a battaglia,  il  mercoledì  20  maggio  di  questo  stesso 
anno  4255  i due  campi , affermali  l’uno  di  contro 
all’  altro  tra  Rivarolo  e Bozzolo,  vennero  alle  prese, 
c lunga  e sanguinosissima  fu  la  pugua  Ma  l’ oste 
bresciana  ebbe  la  peggio,  e sonando  a raccolta  ab- 
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bandonò  il  campo,  a corsa  riparandosi  verso  1*  01* 
■io.  A sostenerne  la  ritratta,  un’  ardita  mano  di 
Milanesi  guidata  da  Ugone  Del  Persico  de’  Signori 
di  Sabbioneta,  era  corsa  a tagliare  gli  argini  di  non 
pochi  canali,  che  riversavano  giù  dal  cremonese  in 
quei  luoghi,  e che  gonfii  com’  erano  di  que’  di , 
sarebbono  straboccati  sopra  i Cremonesi,  che  tene- 
vano il  fondo  di  quelle  pianure.  Ma  questi,  av- 
vedutisi di  quel  tranello  de1  nemici,  se  ne  ritrassero 
prima,  non  restando  però  co’  loro  cavalli  di  dar  la 
caccia  ai  Bresciani,  i quali  stremati,  e,  i più,  per- 
dute 1’  armi,  e pieni  di  ferite  e di  lividi,  fuggendo 
a gran  pena,  si  chiusero  entro  Mosio.  La 'rovina  di 
quella  giornata  fu  molta}  ottocento,  narra  lo  Spn- 
lenza,  de’ Cremonesi  rimasero  in  sul  campo,  ma  de’ 
Bresciani  più  di  -10,000,  e dugento  de’  più  nobili 
caduti  prigioni;  alcuni  castelli  mandati  a ruba  ed  a 
fuoco,  nè  poche  campagne  sotto  l’ acque  affogate. 
Ugone  Del  Persico  venuto  tra  gli  altri  nelle  mani 
de’  Cremonesi  fu  messo  strettamente  in  catene  , e , 
palleggiandolo  e scaracchiandolo  la  inatta  soldate- 
sca, condotto  a Cremona,  dove  già  essendo  molto 
innanzi  del  tempo,  e pel  dolore  che  il  prese  for- 
tissimo dì  quella  sua  bassezza,  poco  stante  mori  (a). 

A metter  baldanza  vieppiù  ne’ Cremonesi  si  aggiun- 


ta) Spalcnciae,  Chron.  --  Campi  Hist.  di  Cren.  - Caviteli! , A ni. 
Cren). 
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se,  che  l’anno  appresso  a questa  vittoria  del  mese 
di  Febbraio  discese  in  Italia  l’ imperatore  Federico  li 
di  Svevia,  accampandosi  sull' Adige  tra  Mantova  e 
Verona  a spalleggiare  i Ghibellini,  o per  meglio 
dire,  acciocché  questi  gli  dessero  mano  nell’  assog- 
gettare molte  nostre  città,  che  tra  loro  discordi, 
eran  però  fortissime  e sempre  unite  contro  quel 
comune  nemico,  che  loro  avesse  voluto  accollare  il 
giogo.  Contro  lui  già  terribile  pel  possesso  del  re- 
gno di  Napoli  e fulminato  di  scomuniche  dai  Pon- 
tefici, a cui  era  nello  stato  pericoloso  vicino,  si  fu 
unita  una  seconda  lega  delle  città  lombarde,  non 
meno  poderosa  e costante  di  quella,  che  avea  disfatti 
gli  eserciti  del  suo  fortissimo  antecessore  Federico 
Barbarossa.  Venuto  quel  monarca,  i Mantovani,  armata- 
gli contro  moltissima  gente , si  legarono  ai  Bre- 
sciani, ai  Milanesi,  ai  Bolognesi  e a’ Faentini,  tutti 
Guelfi  perduti;  e cosi  messo  in  punto  un  grosso 
esercito  stavano  pronti  a riceverlo.  Fermo  d’  altra 
parte  avevano  1’  animo  all*  imperatore  i Cremonesi, 
i quali,  chiamati  in  aiuto  i Pavesi,  i Parmensi,  i 
Modenesi  e i Reggiani , passarono  per  forza  d’  ar- 
me nel  territorio  di  Brescia.  Il  loro  numero  e va- 
lore per  altro  non  sarebbero  bastati  a lungo  , se 
l’  imperatore  andato  sopravvento  a Montechiaro 
contro  il  campo  Guelfo , e sgominatolo  , non  si 
fosse  a loro  congiunto.  Entrato  egli  quindi  coi  col- 
legati nel  Mantovano,  ne  guastò  orribilmente  le 
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campagne , e di  là  gettatosi  sopra  Mosio , il  fece 
spiantare;  prese  Marcaria  difesa  indarno  da  Basilio 
da  Campodello,  valente  Mantovano,  che  vi  mise  la 
vita  (a),  ed  agguerriti  validamente  a guardia  de’ 
ponti  sull’  OUio  Marcaria  e Gazzolo,  pigliò  cani* 
mino  verso  Milano.  Ma  comechè  egli  vittoriasse, 
ora  su  questo,  ora  su  quel  popolo,  non  gii  veniva 
però  mai  fatto  di  domare  tutte  le  città  della  lega, 
le  quali  battute  e vinte  si  rifacevano  più  violente 
e con  più  formidabili  eserciti , ora  insieme,  ora 
1’  una  dopo  1’  altra , contro  di  lui.  Per  lo  che,  a 
mantenere  come  che  sia  la  sua  autorità  tra  noi, 
nessun  mezzo  vide  più  acconcio,  che  d’empier  di 
doni  e mettere  in  forte  stato  quei  capi  della  parte 
Ghibellina,  che  più  in  senno  e coraggio  valevano. 
De’  più  innanzi  tra  suoi  fedeli  era  di  que’  tempi 
Bosio  Dovara , vuoi  pe’  sottili  partiti  e accorgimen- 
ti , che  que  sti  da  scaltro  politico  aveva  sempre  a 
mano  per  caldeggiare  in  Italia  la  causa  dell’impe- 
ro (b),  vuoi  perchè  sapiente  e attissimo  a condurre 
qualunque  più  difficile  impresa  guerresca.  Trovan- 
dosi pertanto  1’  anno  1246  a’  2 di  febbraio  Fede- 
rico II  in  Cremona,  gli  conferì  il  possesso  della 


fa)  Spalenciae  Chronicnm  Sablonetanum  p.  75. 

(b)  Lasciò  anche  un’  opera  scritta  intitolata  : Statuto  servando 
a Cremonensibus  prò  Reipubi.  negotiis  administrandis.  Arisi, 
Crem.  Lit.  voi.  I,  pag.  122. 
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Contea  di  Sabbioneta  (a).  Il  diploma  di  lai  cnstodivasi 
altre  volte  nel  R.  Archivio  camerale  di  Bozzolo , e 
debbe  esser  passato  tra  molte  altre  carte  in  quello  im- 
periale di  Vienna.  Questa  memoria  sta  tra  i giudiziosis- 
simi dettati  del  dottore  che  fu  Andrea  Cavalli  Sabbio- 
retano,  che  accenna  di  aver  veduto  de’  proprii  oc- 
chi in  originale  la  lettera  patente  di  quell’  imperatore. 
Onde  ben  mi  pare  stempiata  notizia  quella  che 
riscontrasi  in  alcune  copie  di  un  manoscritto  rin- 
venuto nell’  archivio  comunale  col  titolo  di  Strie 
istorica  deile  investiture  del  feudo  di  Sabbioneta  , 
essere  stato  cioè  il  Dovara  donato  di  quella  signo- 
ria dai  Milanesi , di  cui  era  capitano.  Contro  la 
quale  notizia , copiata  appunto  appunto  e confes- 
sata vera  senza  duolo  di  fune  dall’  abate  Romani 
nella  sua  Storia  di  Casalmaggiore  (6) , si  osservi 
primamente  che  Sabbioneta  ne’  tempi , de’  quali 
teniamo  discorso , era  una  terra  posseduta  dai 
Cremonesi , allora  ghibellini  assai  possenti , nè  mai 
loro  tampoco  contrastata  di  parole;  ed  in  secondo 
luogo  che  i Milanesi,  guelfi  per  la  vita  e odiatori 
a morte  del  sangue  di  Svevia,  non  possono  aver 
largito  beni  ad  un  fautore  e capitano  di  Federi- 
co , loro  capitale  nemico.  La  famiglia  Dovara , cosi 
detta  da  un  castello  di  ugual  nome  sul  milanese  , 

(a)  Aitò,  Zecche  e Monete  ecc.  ed.  cit.  pag..  1 13. 

{b)  Voi.  2.  all’anno  1246. 
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dond’era  natia,  nomavasi  in  prima  degli  Anscl- 
mi  (a),  condotta  e fatta  possente  in  Cremona  dai- 
1’  arcivescovo  di  Milano  Eriperto,  il  quale,  secondo 
vedemmo , ebbe  presa  questa  città  per  Arrigo  li 
imperatore  (6).  I vescovi  di  Cremona,  che  temeva- 
no, o sapevan  fedeli  i Dovara , seguitarono  ad  in- 
ricchirgli,  investendoli  di  non  pochi  feudi,  tra  i quali 
andavano  primi  Castel  Maleo  e Castello  di  Bocca 
d’  Adda.  Da  essi  ebbe  !o  scendente  il  nostro  Bosio, 
ora  fatto  Conte  di  Sabbioneta,  e che,  essendo  assai 
bene  della  grazia  dell’imperatore  Federico  li,  ave- 
va una  specie  di  sovranità  o,  meglio,  di  tirannia, 
sopra  Cremona,  a simile  che  il  crudelissimo  Ezze- 
lino 111  da  Romano  allora  1’  usava  sopra  Padova , 
ed  Uberto  Palavicino  ne’  suoi  Feudi  dello  stato  di 
Piacenza.  Governatori  nel  nome  imperiale  di  tutti  i 
Ghibellini  Lombardi , questi  signori  avevano  costi- 
tuito una  guisa  di  triumvirato  : de’  loro  soldati 
componevasi  il  fiore  dell’esercito  imperiale;  essi  fa- 
cevano la  guerra-,  loro  quasi  sempre  il  merito  delle 
vittorie.  Morto  Federico  II  nell’  anno  4250  conti- 
nuarono a tenere  accordo  contro  i Guelfi  Lombar- 
di ; ma  i nomi  di  parte  divenuti  erano  ornai  pre- 
testi a coprire  la  lor  privata  ambizione.  Per  la  qual 


(a)  Arisi,  Creai,  lil.  voi.  1.  pag.  123. 

( b ) Anso  1021.  Corius  Hist.  Mcdiol.  — Galvanus  Fiamma  iu 
Chrua.  tumori  cap.  137.  Vedi  Murai.  Rerum  /tal.  script. 
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degli  antichi  filosofi,  passò  in  Ispagna  (a)  sapendo 
che  ivi  presso  gli  Arabi  ve  ne  aveva  gran  copia; 
e messosi  a Toledo  e divenuto  in  breve  tempo  spe- 
ditissimo nella  lingua  arabica,  tolse  a recare  in  la- 
tino quanti  potè  più  di  que’  libri,  che  singolarmente 
riguardavano  la  matematica,  la  fisolofia  e la  medi- 
cina. Di  quest’  uomo,  che  del  suo  tempo  tutti  ec- 
cedette in  amore  e fermezza  alla  fatica,  e che  ten- 
ne grado  di  professore  nello  studio  di  Toledo,  sono 
da  gloriare  soprattutto  le  traduzioni  eh’  egli  fece  di 
Avicenna,  di  Rasi,  dell’  Almansore,  e,  dicesi  anche,  del- 
T Almagesto  di  Tolomeo.  Nè  solamente  l' ingegno 
gli  ebbe  meritato  la  stima  dell’  universale,  ma  con 
esso,  che  è ben  più,  la  virtù  dell’  animo  ed  una 
cristiana  pietà  singolarissima  (A).-  tanto  che  gli  spa- 
gnuoli  contrastarono  non  poco  agli  Italiani  I’  onore 
d’ avergli  dato  i natali.  In  fatti  Nicolò  Antonio  (e), 
dottissimo  uomo,  e dietro  lui  una  filiera  di  scrittori 
nostrali  e stranieri  contesero,  che  in  cambio  di 
Cremona,  la  città,  dond’egli  era  nato,  fosse  Canno- 
na nella  Spagna  fietica.  Ma  Girolamo  Tiraboschi , 
con  tutta  la  discretezza  del  critico  che  ragiona  e 
• non  tiene  mai  parte,  ebbe  ultimamente,  aiutato  da 


(а)  Pipino  Frane,  dominicano,  Chron.  Murai.  Rer.  ltal.  v.  9. 
pag.  587. 

(б)  Pipino,  Chron.  cil. 

(fi)  Cibi.  Hispana  retini,  tom.  2.  p.  203. 
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profondissima  erudizione,  a ben  distinguere  e cribrare 
ogni  punto  di  tal  disputa,  talché  cessando  ogni  dub- 
bio, non  solo  provò  eh’  egli  è veramente  da  tenersi 
cremonese,  ma  pel  primo  il  distinse  dal  Gherardo, 
che,  nato  in  Sabbioneta,  visse  sotto  l’ imperatore  Fe- 
derico II  («).  Potrebb’  essere,  egli  gravemente  sog- 
giunge, che  amenduc  fossero  Sabbionetani,  ed  il  se- 
condo figliuolo  o nepote  del  primo;  ma  intorno  a 
ciò  mancando  noi  di  ogni  sufficiente  argomento  a 
poter  cogliere  la  verità , si  lascia  al  lettore  cre- 
dere quanto  più  gli  abbella.  E siccome  il  P.  Lean- 
dro Alberti  (b)  dà  fermamente  come  Sabbionetano 
questo  filosofo,  ed  io  vorrei  che  dicesse  il  vero,  e 
non  avesse  anch’  egli  pigliato  l’ un  Gherardo  per 
I’  altro,  e fattone  un  solo.  Ma  faciamoci  a seguitare 
il  racconto  delle  cose  politiche. 

Poiché  fu  andata  voce  che  Piacenza  e Cremona 
s’ erano  sollevate  dall’obbedienza  del  Palavicino,  i 
Milanesi,  a mantenere  e crescere  quel  sommovimento 
di  Guelfi,  vi  ebbero  pronte  le  armi,  correndo  le  ter- 
re del  Dovnra,  ultimo  del  triumvirato  ghibellino,  che 
tanto  sangue  costò  alle  città  lombarde.  Saputolo 
quindi  cacciato  fuor  di  Cremona  dai  Guelfi,  che  * 
prevalevano  allora  in  quella  città,  essi  ed  i Berga- 


(ai  Tirab.  Stor.  lett.  Itat.  t.  VI.  p.  296  - 1.  VII.  p.  286.  Milano 
per  k.  Fontana  1827. 

1,6,  Descm.  d' Italia  p.  196. 
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maschi  assaltarono  e presero  Covo,  Castello  Tutto 
innalzare  da  Bosio,  ne  rovinarono  al  suolo  le  mu* 
ra,  e per  modo  afflissero  e spaurarono  quegli  abi- 
tanti, che  molti  andaron  raminghi  e presero  stanza 
in  altre  terre  (a).  In  questo  mezzo  anche  i Man- 
tovani, caldi  di  parte  guelfa,  cacciaronsi  a grande 
andare  per  la  volta  di  Sabbioneta,  terra  pure  di 
Bosio,  giurali  in  tra  loro  di  volerla  sobbissare.  La 
cavalleria  cavalcando  avanti  era  venuta  al  Comes- 
saggio,  quando  l’annuncio  di  tanto  nemico  percosse 
l’ infelice  castello.  Tutti  gli  abitanti , ricordando  la 
ferocia  della  propria  milizia  all’assedio  di  Mantova, 
se  ne  aspettavano  già  l’estrema  rovina:  pararsi  d,« 
tanto  èmpito  di  arrabbiati  nemici  con  le  lor  poche 
forze,  non  sentivan  fattibile,  e la  stessa  poca  solda- 
tesca di  Cremona  che  v’  era  a quartiere,  in  quella 
generai  costernazione  e sùbito  spavento  rimescolan- 
dosi, stava  a bada,  nè  si  accingeva  alla  difesa.  Ma 
quivi  a gran  fortuna  e come  angelo  di  salvezza 


(a)  Campi,  Itisi.  Creta,  lib.  3.  pag.  76  »U'  ann.  1266,  Oavit.  Ad. 
Creta,  fot.  93.  ad  an.  1263  ; più  chiaramente  lo  Spalen.  Chron.  Sabl. 
pag.  77.  ~ Qualcuno  degli  abitanti  o qualche  famiglia  dì  Covo  do- 
vette da  quella  terra  sventurata  tramutarsi  allora  a Sabbioneta,  e 
sotto  il  nome  Da  Covo  avere  originata  la  cospicua  Casa  Cova,  che, 
madre  sempre  feconda  di  begli  ingegni,  ultimamente  ebbe  a ri- 
splendere dell’  Avv.  che  fu  Giuseppe  Cova  - Berlazzoli,  uomo  molto 
profondo  in  iscieuza  forense,  amante  e cultore  delle  buone  lettere, 
eloquentissimo. 
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trovossi  Rolando  Del  Persico.  Egli,  che  se  non  era 
figliuolo , moveva  certo  dalla  famiglia  di  Ugune 
morto  prigioniere  in  Cremona,  vide  modo  in  quel- 
l'estremo periglio  di  salvare  la  terra  de’ suoi  pa- 
dri . Sia  che  fosse  mandato  in  Sakbioneta  dai 
Cremonesi  per  tenerla  contro  Bosio,  sia  che  udendo 
dell’  ira  de’  Mantovani , vi  accorresse  spontaneo , 
certo  avendovi  allora  piena  autorità,  fe’  tosto  levare 
sulla  rocca  bandiera  di  pace,  calare  i ponti,  spa- 
lancare le  porte  e disporre  i militi  sulle  mura  col- 
1’  arme  abbassate.  Quindi,  presi  a compagni  Berniero 
Oldroandi  e Amatino  de'  Savii,  uomini  di  gran  senno, 
tutti  addobbati  nelle  assise  di  ambasciatori,  mosse 
incontro  alle  armi  mantovane  (a).  Dopo  loro  venivano, 
dice  il  manoscritto  Cavalli,  il  proposto  della  Chiesa 
Donn’  Egidio  degli  liberti  di  Lagoscuro,  santa  per- 
sona, ed  altri  pii  sacerdoti  del  castello  e de’  luo- 
ghi vicini,  parati  da  festa,  colla  croce  e le  altre 
insegne  della  Chiesa  in  alto,  e seguiti  da  molto  popolo, 
che  veniva  tenendo  capopiede  l’ arme  della  comunità, 
a mani  alzate  e lagrimoso.  Ricevuti  nel  campo  man- 
tovano, che  attendava  sul  Comessaggio,  parlò  Ro- 
lando Persico  : « iNon  doversi  una  terra  piccola  si, 
ma  rinomata  per  sua  vetusta  origine  e per  savia 
gente  e valorosa,  in  odio  dell’  ora  non  più  suo  Si- 
gnore, mandare  a terra.  Bosio  Dovara,  infausto  no- 
te) Spaleociae  Cbron.  ms.  pag.  78.  all'  uno  1205. 


Digitized  by  Google 


Dt  SABBIOftETA.  LIBRO  II.  213 

me  ed  abbonito  a tutti  che  parteggiavano  pel  giusto, 
sarebbe,  coinè  da  Cremona,  achinso  da  Sabbioneta 
per  l’ armi  de'  Guelfi  Cremonesi.  Ora  egli  in  bando 
e contumace  della  sua  città  andarsene  accozzando 
dove  che  sia  usciti  Ghibellini,  nulla  più  standogli  a 
cuore  che  d’insanguinare  e distruggere  le  nostre  ter- 
re. Con  lui , contro  i suoi  satelliti,  vii  bordaglia , 
rifiuto  maledizione  di  tutte  le  città,  idra  che  fiaccata 
a morte,  rivisse  sempre  dal  suo  sangue,  doversi 
rivolger  le  anni , aguzzare  la  vendetta.  Poca  glo- 
ria , anzi  essere  vergogna  a si  prodi  guerrieri  di- 
sfare una  terra  niente  agguerrita,  a porte  aper- 
te , e macellare  un  popolo,  che  loro  supplichevol- 
mente si  prostrava  innanzi.  1 potenti  usare  a ven- 
detta il  perdono.  A bene  e stato  d’ Italia  dovere 
alfine  le  nostre  città  por  giù  gli  odìi  fratricidi,  coi 
quali  senza  più  farebbero  la  lor  rovina  e si  tire- 
rebbero addosso  le  imprecazioni  de’  posteri.  Stare 
a Mantova  e a Cremona  darne  il  primo  esempio; 
esse  di  presente  di  uno  stesso  animo  di  parte,  esse 
minacciate  del  pari  da  Bosio  implacabile  nemico.  » I 
Mantovani  lasciatisi  vincere  a tali  parole  e a quelle 
molte  che  gli  altri  aggiunsero,  si  ritrassero:  ma  se 
passò  in  bene  quella  burrasca,  non  però  quest’  ul- 
timo voto  di  Rolando  ebbe  effetto.  Perciocché,  cosi 
volendo  nostra  ferma  sventura , l’ anno  appresso 
d268  essendo  i Bresciani  venuti  di  bel  nuovo  alle 
rotte  coi  Cremonesi  pel  possesso  delle  acque  del- 
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T Olito,  chiamarono  ed  ebbero  in  aiuto  que’  di 
Mantova,  accendendone  gli  sdegni  appena  sopiti  11 
Cavitelii  racconta  questo  fatto  per  errore  sotto 
T anno  1267  e si  confusamente  e con  parole  sì 
avviluppate,  che  nell’  oscurità  disgrada  i più  ar- 
cani misteri  della  Sfinge.  Noi  però  staremo  con- 
tenti, che,  almeno  nel  più  dei  nomi  de*  Capitani 
in  quella  guerra,  egli  si  riscontri  colla  cronachetta  di 
Mosio,  manoscritto  che  diligentemente  si  custodi  gran 
tempo  nella  sala  degli  uflicii  di  quel  comune,  e che 
da  poco  tempo,  dicesi,  passò,  non  so  in  che  mani,  a 
Viadana.  Le  cronache  messe  insieme  ed  ordinate 
per  anno  nei  manoscritti  Cavalli  , hanno  sopra  lo 
scritto  di  Mosio , non  pochi  particolari  in  conto 
della  nuova  discordia  tra  i Cremonesi  e i Brescia- 
ni. Lo  Spalenza  poi  accenna  appena  quella  guerra, 
dicendo  essersi  smarriti  i documenti  a narrarla  più 
in  disteso.  Io  la  riferirò  sulla  scorta  di  tutte  queste 
memorie,  usando , secondo  è mio  costume , P una 
in  sussidio  e correzione  dell’altra.  Rolando  Persico  de’ 
Signori  di  Sabbioneta,  con  una  buona  presa  di  gente 
cremonese  a cavallo  e a piedi  aveva  occupato  Tcz- 
zole , castello  assai  vicino  di  Mosio  per  avere  piede 
sopra  il  nemico , e fattolo  di  gran  vantaggio  ar- 
mare , due  volte  nel  mese  d’ Aprile  ne  ebbe  a ri- 
sospingere i nemici , i Mantovani  prima , e di  poi 
Bosio  Dovara  che  co’  suoi  usciti  ghibellini  veniva  dal 
saccheggiare  il  paese  di  Cremona.  In  queste  stante 
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anche  Francesco  Cavalcabò  col  grosso  della  gente 
de’  Cremonesi  a piedi  e a cavallo,  si  era  da  Marearia 
cacciato  a gran  furia  verso  Mosio,  ove  tenevano  cam- 
po i Bresciani,  capitanati  da  Antonio  Martinengo , 
ed  i Mantovani,  dal  famoso  Sordello  Visconte  di 
Goito.  Piantatosi  a due  miglia  da  Mosio , presentò 
ai  nemici  la  battaglia , nè  quelli  se  ne  scansarono . 
La  carica  de’  Cremonesi  nella  prima  giunta  fu  as- 
sai dirotta  e a stento  sostenuta  dalle  armi  di  Bre- 
scia, che  s’  eran  messe  un  cotal  poco  in  volta;  ma 
entrati  all’  avvisaglia  dal  sinistro  fianco  i Manto- 
vani, che  tenevansi  pronti  nella  retroguardia , la 
fortuna  cambiò.  Al  doppio  assalto  tosto  balenarono 
le  schiere  di  Cremona.  A dar  loro  animo  Francesco 
Cavalcabue  ondava  mostrandosi  nelle  prime  ordinan- 
ze; testa  per  testa  correva  a percuotersi  col  nemico, 
e cosi  tenne  alcuna  cosa  i suoi,  eh'  erano  già  in  piega. 
Ma  vedendosi  a poco  a poco  girare  attorno  i Man- 
tovani, ed  esserne  co’  suoi  sospinto  a forza  verso 
l’01Iio,  dove  giunto,  senza  alcuno  scampo,  do- 
vrebbe darsi  al  nemico,  fece  battere  alla  ritratta. 
Quando  Rolando  Persico  colle  sue  file  cremonesi 
ed  alcune  battaglie  di  Tezzolani  sopraggiunto  al- 
1’  aita  diedesi  a batter  da  tergo  i Mantovani.  Que- 
sti, cosi  d’improvviso  assaliti,  scombuiaronsi , e 
dieder  modo  a’  Cremonesi  di  riaversi  e tener  petto 
all'  impeto  nemico.  Però  la  vittoria  non  istette 
molto  sospesa.  Da  Mosio  proruppero  fresche  trup- 
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pe  Bresciane  a rinfrancar  la  battaglia  , e 1*  urto 
loro  fu  tale,  che  i Cremonesi  voltarono  le  spalle 
e alla  dirotta  si  posero  a fuggire.  Nella  caccia  che, 
verso  Calvatone  ed  il  Castellazzo,  loro  davano  i 
Bresciani , Francesco  Cavalcabò  rimase  malamente 
ferito  in  una  coscia  da  un  dardo-,  nè  potendo  reg- 
gere allo  spasimo  che  gliene  veniva,  essendosi  la 
piaga  vieppiù  rincrudita  nella  fuga , esortava  i suoi 
soldati  a volere  più  presto  che  lasciarlo  nelle  mani 
de’  nemici,  dargli  d’  una  punta  nel  cuore.  Ma  al- 
tri di  essi  levatolo  sopra  uno  scudo,  altri  scher- 
mendolo dalla  sopravvegnente  cavalleria  nemica,  fu 
potuto  recare  semivivo  dentro  Calvatone.  In  tanto 
Rolando  Persico  riparatosi  in  Tezzole,  stordito  an- 
cora della  mal  capitata  battaglia,  dovette  in  caccia 
e in  furia  provvedersi  da  Bosio  Dovara,  che  colla  sua 
geldra  di  forusciti,  venne  ad  assaltare  quella  for- 
tezza; ma  nè  sforzo  però  di  guarnigione , nè  virtù  di 
capitano,  nè  fermezza  ed  aiuto  di  terrieri  basta- 
rono a salvarla  al  sopravvenire  de’  Bresciani  vin- 
citori Urtate  da  cento  tormenti  in  piccioP  ora  le 
mura  fracassarono,  ed  al  fragore  delle  trombe  e 
de’  timballi  vi  si  precipitaron  dentro  i furenti  ne- 
mici, che  tutta  l’empierono  di  confusione,  dispavento 
c di  sangue.  Il  busso,  il  frastuono  e i pianti,  che  face- 
vansi  in  quella  misera  terra , udivansi  da  lunge  a non 
breve  spazio  di  campagna.  Gli  abitanti  che  non  cad- 
dero tra  le  male  branche  di  quelle  tigri,  o potc- 
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ron  come  che  fosse  difendersene,  andaron  fuggendo 
a traverso  que’ desolatissimi  campi,  salvandosi  parte 
a Cremona,  parte  a Bozzolo.  I mattoni  delle  mu- 
ra e degli  edifìcii  di  Tezzolc  condotti  furono  su 
traini  alla  vicina  Marcaria,  dice  il  Gavitelli,  per  co- 
struirne un  ponte  sull’  Ollio  (a).  Tra  quella  misera 
gente  trafugatosi  anche  Rolando,  e giunto  per  miracolo 
salvamente  a Cremona , fu  ricevuto  a grande  onore 
dal  popolo,  e poco  poi  rimesso  nel  dominio  di  Sabbio- 
neta,  la  terra  de’  suoi  padri,  a cui  riavere  tante  sup- 
pliche aveva  spese  indarno.  Per  tal  maniera  il  va- 
lore gli  ridiede  quello  che  la  troppo  frivola  ragione 
del  sangue  non  aveva  potuto,  e Sahbioneta  posesi 
festosa  all’  obbedienza  di  lui , non  tanto  come  al 
rampollo  de’  suoi  principi , quanto  ad  uomo  che 
colla  sua  virtù  1’  avrebbe  fatta  gloriosa.  Non  così 
però  Bosio  Dovara  , in  merito  d’  aver  dato  braccio 
in  questa  battaglia  a’  Bresciani , ebbe  lo  sperato 
aiuto  contro  Cremona  , sia  che  quelli  si  accanas- 
sero a sentimenti  di  pace , sia  che  troppo  superbi 
non  andassero  di  una  vittoria  a sì  caro  prezzo  ot- 
tenuta. Ondechè  Bosio  l’anno  appresso,  ingrossata 
la  sua  gente  di  nuovi  sbanditi  Piacentini,  Cremonesi 
e Lodigiani,  entrò  nel  territorio  Bresciano,  guastan- 
do Caneto  , Seniga  , Pontcvico  e non  pòche  altre 
terre  sull’  Ollio  ; quindi  sentendosi  consumare  del- 


2 iS  MEMORIE  STORICHE 

1’  aver  perduta  Sabbioneta , munitissimo  castello  da 
fronteggiare  ad  un  bisogno  Cremonesi  e Mantova- 
ni , e donatogli  da  un  imperatore , diede  repenti- 
namente volta,  e vi  correva  addosso  a gran  passi 
con  tutto  il  suo  sforzo.  Ma  non  prima  i soldati 
ebber  piantate  le  macchine  a batter  le  mura,  e 
fatto  cerchio  alla  terra , che  Bosio  diede  lo  stra- 
no ordine  di  levare  tantosto  il  campo  e di  ri- 
dursi verso  1’  Otlio.  Lo  Spalenza , che  primo 
raccontò  questo  fatto  , assevera  che  niuno  se 
ne  potè  indovinare  la  cagione,  se  già  Bosio  non 
temette  de’  Mantovani,  che  mandavan  voce  di  voler 
tornare  contro  Sabbioneta,  o piuttosto  de’  Cremo- 
nesi, che  alla  sommossa  di  Rolando  Del  Persico  eran 
già  corsi  sotto  1’  armi  in  grandissimo  numero;  nè 
egli  era  ancora  da  poter  volerla  in  campo  con 
que’  suoi  tanti  e possenti  nemici.  Il  Cavalli  aggiun- 
ge, che  egli  levasse  1’  assedio,  vinto  agli  spaventi  che 
in  due  lettere  gliene  diede  da  Bologna  I’  astronomo 
Gherardo.  Datate  nello  stesso  mese  di  ottobre  ed 
affogate  in  un  inar  di  parole  mistiche,  in  avvolgi- 
menti, sottigliezze  e scappatoie  astronomiche,  quelle 
due  epistole  certo  ( io  sto  per  appunto  coi  Cavalli  ) 
si  riferiscono  all’assalto,  che  Bosio  aveva  giura- 
to di  dare  a Sabbioneta,  sebbene  questa  terra  non  vi 
sia  menomamente  accennata.  Essendo  esse  ancora 
inedite  e curiosissime  mi  spiace,  per  lo  studio  dì 
brevità,  a cui  sono  tenuto  in  questo  lavoro,  di  non 
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le  potere  recare  tutta  per  disteso.  Abbiatesele  in 
sunto:  dice  la  prima:  Lo  Scorpione  metter  bene  «Un 
guerra , fecondo  i documenti  di  Halhindu»,  ma  non 
vi  avere  per  anche  pollo  piede  la  Luna,  nè  Vene- 
re, senza  le  quali  non  era  quel  legno  allora  fe- 
lice alle  imprese . . . Marte  vi  entrerebbe  più  tardi 
e farebbe  al  fatto,  ove  tenga  f angolo  ascenden- 
te della  sua  casa.. . Ma  Giove  trovarsi  ne/f  an- 
golo di  mezzo  del  cielo,  del  sinistro  color  della 
viva  fiamma  ( sinistre  combustum  Damma  ),  net 
basso  fondo  di  un'  orbita  assai  dittico,  che  i a 
dire  alta  sua  maggior  possìbile  distanza  dal  So- 
le ; angoli  acutissimi,  ma  incavalcati.  La  secon- 
da prèdica  più  vivacemente  al  capitano  dicendo: 
Tremasse  dell’  ira  de’  cieli  chi  fosse  violatore  della 
casa  de’  loro  Sacerdoti . . . Che  siccome  gli  angoli 
de'  raggi  di  Marte  concorrenti  alla  terra  succede- 
vansi  ottusi,  ottuse  o senza  taglio  sarebbon  le 
spade  de’ profani.  Lo  Scorpione  ascendente  de’  na- 
tali del  sacrìlego  ( accenna  a Bosio  ) agitatasi  a 
morte,  e si  volgeva  in  si  medesimo  colle  venenose 
punte,  /ledendosi  il  petto  ,■  il  che  era  sicuro  indi- 
zio che  le  armi  ritornerebbero  in  capo  a chi  le 
moveva.  Aggiunge  quindi  : che  era  da  coglier  altro 
tempo,  combatter  nemici  troppo  più  fieri,  e che. 
buono  ascendente  avrebbe,  cosi  dtcevagli  il  roteare 
de’  oidi,  oppugnando  la  rocca  dei  forti.  Con  ciò 
intendeva  d’  inanimarlo  a campeggiare  Cremona , 
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il  che  Bosio  avendo  poi  fallo,  come  appresso  vedre- 
mo, trovò  che  i cieli  o erano  mensogneri,  o inter- 
pretati a sproposito  dall’  astronomo  maestro,  a cui 
solo  bastava  il  poterne  allungare  le  armi  dalla  sua 
terra  natale.  Vegga  il  discreto  lettore  a quanta  cre- 
dulità e superstizione  si  abbottava  1’  animo  di  un 
capitano,  che  quanto  era  poderoso  in  guerra  e ba- 
dava a signoreggiare  gli  altri,  tanto  pareva  dover 
essere  scèvero  dagli  errori  e più  grossolane  ubbie 
del  volgo.  Levatosi  pertanto  Bosio  da  Sabbioneta, 
per  terrore  del  giudicio,  che  gliene  facevano  le 
stelle,  andò  qua  e là  correndo  per  alcuni  mesi  il 
paese  mantovano  c cremonese,  senza  però  mai  ve- 
nire ad  un  fatto  d’armi  decisivo.  Ma  l’anno  ap- 
presso essendo  disceso  in  Italia  il  giovanetto  re 
Corradino  di  Svevia  per  restituirvi  nel  primo 
stato  la  parte  ghibellina  già  rifinita  e cadente , 
egli  risolse  di  mettersi  di  nuovo  alla  fortuna  e 
tentare  quel  gran  colpo,  al  quale  esortavamo  Ghe- 
rardo ed  altri  indovini.  Tuttavia  assai  meglio  che 
i presagi  di  costoro  vel  persuase  l’ indole  di  quel- 
la sua  gente  accogliticcia,  la  quale  togliendo  più 
presto  di  morire  in  battaglia,  che  di  marcire  co- 
si a campo,  non  tanto  combattuta  dagli  uomini , 
che  dall’  intemperie  dell’  aria , s’  andava  sfilan- 
do e dissolvendo  vie  più  di  giorno  in  giorno. 
Onde  assaltata  improvvisamente  Cremona,  dove  al- 
cuni traditori  ghibellini  al  rumor  delle  sue  armi 
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levaronsi  a dargli  aiuto , commovendo  a ribellione 
i loro  partigiani  del  popolo,  ne  prese  agevolmente 
la  rocca.  Ha  sopraggiunti  al  soccorso  de’  guelfi 
molti  armati  de’  Milanesi , Bresciani  , Parmensi  e 
Modenesi , egli  con  grandissima  strage  de’  suoi 
ne  fu  respinto , e , secondo  parmi  indicare  co’  suoi 
viluppi  di  parole  il  Gavitelli , anche  ucciso.  Scri- 
vono altri  però  eh’  egli  scampatone , vivesse  più 
anni  ancora  in  esilio,  abbandonato  da  tutti,  povero 
e doloroso  a morte.  Nell’  anno  4269  egli  non  era 
più,  dal  nome  in  fuori,  il  quale  ancor  dura  ( abbor- 
rito  o compianto  ) a salutare  documento  dei  mali 
che  a noi  partorì  in  ogni  tempo  1’  ambizione.  L’aver 
segnato  quell’  anno  come  a termine  della  tua  vita, 
ci  toglie  dal  doverlo  scambiare , come  fece  il  Cam- 
pi , con  un  altro  Bosio , nipote  forse  di  quel 
primo  e al  soldo  de'  Visconti  di  Milano  nelle  suc- 
cessive guerre  di  Lombardia. 

Con  Bosio  però  non  fu  soffocata  e spenta  la  rea 
semenza  di  coloro,  che  facendo  lor  prò'  delle  ire 
cittadine,  ond’  era  allora  divisa  1*  Italia,  venivan  mol- 
tiplicando di  ricchezze  e di  forze  : ciurmadori  mal- 
vagissimi, che  in  nome  di  pacieri  o di  capi  di  un 
partito,  entravano  agli  ufficil  del  pubblico,  li  occu- 
pavano, e finivano  per  cavalcare  il  popolo  e farsi 
signori  delle  città.  Da  prima  la  feroce  guerra  do- 
mestica de’  comuni  era  colpa  d’  animi  forti  e sinceri: 
in  appresso  non  fu  che  lo  sfogo  d’una  rabbia  ere- 
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ditaria,  delle  lunghe  e meditate  vendette  de’  mag- 
giorenti. AH’  entrante  del  secolo  XIV  dominavano 
in  Mantova  sotto  nome  di  capitani  del  popolo, 
ma  tiranni  in  effetto,  i Bonacolsi,  la  famiglia  d’ Este 
a Ferrara,  i Coreggesi  a Parma,  i Visconti  a Mi- 
lano. Cessata  la  guerra  del  popolo,  questi  Signori 
posero  in  campo  quella  delle  proprie  gelosie:  1*  uno 
temendo  di  essere  scavallato  dall’  altro,  e smaniosi 
tutti  di  trionfar  più  paese,  correvano,  per  un’  om- 
bra d’ insulto  ricevuto,  all’  armi  ; odiato  e combat- 
tuto sempre  tra  loro  il  più  possente,  e le  città  che 
oggi  eran  guelfe  arrabbiate  contro  un  prepotente 
ghibellino,  dimani,  voltato  stendale,  si  facevan  ghi- 
belline contro  quel  guelfo  Signore,  che  avesse  pur 
accennato  di  volerle  soprastare.  Cosi  la  lotta  era 
continua,  le  ire  multiformi,  si  spesse,  si  da  varie 
cagioni  mosse  le  battaglie,  che  non  vi  ha  storico 
ancora  che  le  abbia  tutte  ben  distinte  e chiaramente 
narrate.  Nell’anno  -H06  i Veronesi,  i Mantovani,  i 
Bresciani,  i Parmigiani  e’  forusciti  Estensi  fecero 
lega  insieme  e grande  guerra  mossero  al  Marchese 
Azzo  d’ Este,  che  era  Signore  di  Ferrara,  tenendo 
sospetto,  eh’  egli  non  volesse,  quando  che  fosse, 
levarsi  a Signore  di  Lombardia  (a).  Possentissimo 
egli  era  in  fatto,  di  fresco  fatto  genero  di  Carlo 

(<*)  Gio.  Vili.  Cron.  ; Venezia,  to'  tipi  di  Paolo  Lampato,  1833. 
pag.  213. 
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re  di  Napoli,  ostentatore  sbracato  di  voler  proteg- 
gere i guelfi  e l’Italia,  ma  caldo  in  cuore  sola- 
mente della  propria  ambizione.  La  lega  delle  città 
fu  in  Mantova  fermata,  e andando  grido  che  Azzo 
d’  Este,  armato  un  forte  navile  si  disponesse  a sa- 
lire il  Po,  fu  prima  cura  de’  collegati  di  rassodarsi 
nella  signoria  di  questo  fiume.  Ora  pertanto  per 
sospetto  preso  de’  Cremonesi,  che  come  guelfi,  o 
finti  o veri,  non  dessero  mano  ad  Azzo  d’ Este,  co- 
minciarono di  prenderne  senza  dimora  a forza  le 
terre,  non  dandosi  alcun  pensiero  de’ Milanesi  che 
avean  mandato  in  aiuto  a’  Cremonesi  due  mila  fanti, 
nè  de’  Piacentini  che  s’ inchinavano  a far  giura  con 
loro.  Giberto  da  Correggio,  come  s’ era  già  compo- 
sto cogli  alleati,  mosse  il  primo  da  Parma,  e la  vigi- 
lia di  S.  Bartolomeo  ( 23  Agosto  1306  ) piantossi  a 
Brescello.  L’  altro  giorno,  o,  secondo  lo  Spalen- 
za  (a),  tre  giorni  appresso,  intanto  che  i Bresciani  da 
Pontevico  si  spingevano  fin  sotto  Cremona  guastan- 
done il  territorio , i Mantovani  e i Veronesi  con- 
dotti da  Guido  Bonacolsi,  detto  Botticella,  Signore 
di  Mantova,  giunsero  al  Castello  di  Dozzolo  tenuto 
da  Cremonesi  ; e,  distruttolo,  su  pel  ponte  passarono 
oltre  Po,  abbatterono  Montecchio  e Luzzara,  e s’ or- 
dinarono a pigliar  Guastalla.  Non  volendo  essi  per 
avventura  rifinirsi  di  forze  nell’  assalto  di  quella 


(a)  Cron.  SabL  ad  au.  1306.  p.  70. 
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forte  terra,  la  steccarono  e affossarono  tatto  aU 
F intorno,  tanto  che  non  vi  si  potendo  mettere  vet- 
tovaglie di  sorta,  tenevano  di  doverla  avere  in  brevi 
giorni  per  fame.  Ma  i Cremonesi,  che  vi  erano  a pre- 
sidio, forti  di  numero  e del  sito  di  quella  terra  non 
induggiarono  a mettersi  al  cimento  dell’  armi,  sboo 
cando  un  bel  giorno  impetuosi  addosso  all’  eser- 
cito della  lega.  Sostenuti  e ributtati  dai  Veronesi, 
si  procedè  all’  assalto,  che  durò  più  ore  accanito  e 
furioso.  I Mantovani  piantatisi  verso  Po,  là  dove  il 
terreno  più  sovrastava,  armati  la  maggior  parte  a 
balestra,  nella  quale  erano  addestratissimi,  facevano 
gran  danno  ne'  difensori  delle  mura.  Alfine  sbattuta 
e spalancata  la  porta  di  mezzodi,  o loro  aperta, 
dicesi,  per  tradimento,  i giurati  vi  si  cacciarono 
dentro  a furore,  adoprandovi.  ferocemente  più  ore 
fi  ferro  e il  fuoco,  e lasciamola  tutta  in  con- 
quasso e devastazione  (a).  Per  tal  maniera  guadagna- 
to il  passo  del  Po,  e congiuntesi  insieme  per  terra 
e per  acqua  le  genti  di  Parma,  di  Mantova  e di  Ve- 
rona, venne  a rinfiammarsi  asprissima  la  guerra  sulla 
nostra  riviera.  Guglielmo  e Giacomo  figliuoli  di  Ugo- 
lino Cavalcabò  Marchese  di  Viadana,  trovandosi  co- 
me partigiani  de’  Cremonesi  a grande  pericolo,  si 
strinsero  con  Rolando  Persico  Signore  di  Sabbione- 

fa)  Croo.  Spalenciae,  anno  1306.  — Cavalli  Mem.  e Annotazioni 
Cit.  alle  Memorie  del  Barbieri. 
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ta,  uomo  di  una  straordinaria  attitudine  e maravi- 
glioso  valore  nelle  cose  di  guerra;  e fatto,  se- 
condo Signori  di  piccolo  paese,  grande  sforzo  di 
gente,  osarono  di  contrapporsi  al  torrente  de’ nemici. 
Mentre  che  la  misera  Guastalla  giurava  tremando 
ne’ voleri  di  Giberto,  ito,  poco  dopo  l’eccidio,  a 
prenderne  il  possesso  coll’  armi  (a);  essi  sopra 
certi  barcosi  e batti  armati  a remi  Iraghcttaronsi 
a Brescello , pensando , nel  coglierlo  alla  sprov- 
vista , di  poterlo  agevolmente  avere  e fortificar- 
visi.  Ma  grossa  n’  era  la  guarnigione  lasciatavi 
da’  Parmensi;  la  quale  escita  loro  addosso  impetuo- 
samente, tutti  li  avrebbe  sconfitti  e morti,  se  Ales- 
sandro Maggia  con  molta  gente  d’  arme  cremonese 
e Orlando  Palavicino  co’ suoi  Casalmaggioresi  ( b ), 
quivi  approdati  in  quel  tanto  sopra  tre  buone  ga- 
lee ed  altri  legni  sottili,  non  li  avessero  nel  bisogno 
spalleggiali,  e sottratti  all’ultimo  sterminio.  Tuttavia  i 
morti  de’  nostri  furono  in  grande  numero,  e cinquan- 
ta) Chron.  Parm.  ad  ann.  1307.  - Mur.  Rer.  lini.  - L'AfTò  ( Storia 
dì  Guastalla  voi  1.  pag.  218.  219  ) racconta  questo  fatto,  ma 
■on  cercando  più  in  là  delta  Cronaca  Parmense,  ignorò  quello 
della  presa  che  fecero  di  Guastalla  i Mantovani,  e lasciò  chi  ben 
vede,  un  gran  vuoto  nella  sua  Storia.  Se  i cremonesi  avean  rac- 
colte a Guastalla  molle  armi  (Affò  op.  cit.  p.  317,),  e vi  stavan 
fieramente  agguerriti;  come  ne  uscirono?  Come  i terrieri  dledersi 
spontanei  a Giberto? 

(ò)  Bresciani,  Risposta  alle  Notizie  di  Casaltnaggiort  del 
Mallraversi.  Ms.  — Chron.  Sabi.  Spalenùae. 
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ta  quelli,  che  presi  prigioni  furon  condotti  a Par- 
ma (a).  Piè.  riparatisi  nel  lor  naviglio  sul  Po,  ebbe 
fine  il  combattere:  chè  a vela  e remo  quivi  spintesi 
due  navi  di  Parmigiani,  sì  violentemente  investirono 
il  navile  de’  cremonesi,  che  due  galee  andarono  a 
fondo,  affogandone  i miseri  che  le  difendevano,  e gli 
altri  legni  pigliarono  terra  a grande  stento  a Via- 
dana e a Casalmaggiore , dove  li  difese  d’ in  su  le 
rive  il  popolo , che , sonando  spaventevolmente  a 
stormo  le  campane  de’ comuni,  traeva  da  ogni  parte 
a pcrcoter  colla  balestra  e colle  Trombe  1’  armata 
nemica  (6).  Rolando  Del  Persico  co’pochi  de'suoi,  che 
scamparono  di  quella  sanguinosissima  giornata,  da  Ca- 
salmaggiore venne  di  filo  a Sabbioneta.  Ricevuto  da’ 
suoi  terrieri  tutti  in  lagrime  e singhiozzi  di  pianto,  fe- 
ce andar  tantosto  una  grida:  « essere  altro  tempo  che 
da  lamenti;  le  donne  piangessero  a loro  posta  e pre- 
gassero nelle  loro  case;  chi  uomo  era  s’ accignesse  a 
menar  le  mani  nel  campo.  Lo  scurissimo  tempo,  testé 
levatosi,  già  già  scoppiare.  Essersi  messi  a partito  con 
un  forte  nemico,  non  restar  loro  dunque  oggiraai 
che  di  usare  l’ armi  della  disperazione  ; con  esse 
poter  forse  salvare  ancora  le  lor  case,  le  lor  mogli,  i 
loro  figliuoli.  Se  co’  volti  dimessi  e lagninosi  e colla 


(a)  In  luogo  di  50  die*  84  la  Cron.  Pumi.  Vedi  ttur.  Ber 
Piai,  script,  tom.  9.  col.  865,  866. 
tb)  Memorie  Als.  Cavalli. 
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corda  al  collo  andassero  a pittarsi  a’  piedi  dell'  in- 
solente vincitore,  avrebboho  colla  morte  anche  lo 
scherno.  1 principi  di  casa  Persico  non  aver  loro 
insegnata  giammai  viltà,  ma  come  si  debba  onora- 
tamente morire.  » Arme  Arme,  guerra  alla  lega 
fu  la  risposta  che  diede  il  popolo  a qne’  generosi 
sensi  di  Rolando.  E qui  fu  un  forte  volere,  una  cal- 
dissima gara  in  tutti  di  provvedersi  e fortificarsi 
contro  il  vegnente  nemico.  Si  corse  intorno  alla 
terra , si  ruppero  le  vie,  e le  s’ imbarrarono  d’  ar- 
bori abbattuti  e di  grosse  pietre,  quinci  e quindi 
per  le  campagne  ordinando  cave  coperte  e trabo- 
chelli,  e pungelii  lunghi  acutissimi  da  trafiggere  i 
piè  de’  cavalli,  ed  altri  calappi  d’  ogni  manie- 
ra (a).  D’  attorno  alle  mura  si  fecero  altri  fossi, 
i vecchi  s’ affondarono , tiraronsi  molto  alte  trin- 
cere  e repenti  in  faccia  al  nemico;  s’  ordinarono 
bertesche  a’  merli,  e ad  ogni  rivolta  delle  mura 
terribilissimi  ingegni  si  posero  da  scagliar  grossi 
massi  e ardenti  globi  di  fuoco  sul  nemico,  in 
bello  studio  trovati  e già  disposti  da  Rolando  (b). 
Intanto  essendosi  le  truppe  di  terra  parmensi  fer- 


(al  Spalenciae,  Ctiron.  pag.  87. 

(A)  Chron.  Alex.  Rodoflli  ne’  scritti  a penna  del  Cavalli.  Il  Redo- 
lilo fiori  al  principio  del  secolo  XVI,  e abbiamo  di  lui  a stampa 
non  pochi  versi  latini  ( Arisi,  Crem.  lit.  tom.  2.  p.  71. }.  Noi  n* 
parleremo  a suo  luogo. 
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mate  a Pamponesco,  che  ne  fu  rubato  c disfatto  (a), 
i Mantovani  co’ Veronesi  salirono  la  nostra  riviera 
ardendo  e divorando  col  ferro  e col  fuoco  quanto 
era  intoppo  al  loro  impeto,  alla  lor  rabbia.  Di  pari 
passo  il  loro  naviglio  ed  il  Parmense  montavano  il  Po. 
Portiolo  e Viadana  , che  non  sì  tosto  si  diedero  , 
furon  prese  -a  forza , e macellata  la  guarnigione  ; 
Cicognara,  Casalmaggiore  e Rivarolo  a prima  giun- 
ta abbruciate  (A);  Sabbjpneta,  come  il  più  forte  di 
que’  castelli  ed  il  mèglio  agguerrito,  seppe  per 
la  virtù  del  suo  valentissimo  principe  sostenersi 
un  intero  giorno  (e).  Superate  non  senza  loro 
gran  danno  le  difficoltà  del  cammino,  ed  entrati 
sotto  la  fortezza  quanto  meglio  poterono,  i Man- 
tovani c’ Veronesi  si  apprestarono  all’  assalto.  Tra 
il  nembo  di  sassi  e di  saette  che  loro  trabocca- 
vano addosso  i Sabbionctani,  stavano  maraviglio- 
samente forti  al  loro  posto,  morti  e schiacciati  pri- 
ma, che  cedere.  Al  fuoco  che  a grosse  falde  co- 
minciò lor  venire  sopraccapo  dalla  fortezza,  rispo- 
sero col  fuoco,  ma  men  destri  in  ciò  ad  offendere, 
sarebbersi  ben  tosto  dovuti  spiccare  dall’ assedio,  se 
la  stessa  natura,  giurata  a’  nostri  danni,  non  veni- 


(a)  Mur.  Rer.  Ita),  serip.  loro.  9.  cot.  865.  866.  Chron.  Parai. 

(b)  Spalcnciae  Chron.  pag.  87.  Chron.  Est.  apud  Murat.  Ber. 
lui.  Script. 

(e)  Chron.  RodoQli  nc'Ms.  Cavalli. 
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va  loro  in  soccorso.  Misesi  da  ponente  e levante 
un  vento  violentissimo,  nunzio  d’  un  grosso  tempo- 
rale, che,  sendo  allora  quasi  il  cuor  della  state  e 
l’ora  più  calda  del  dì,  con  uno  scurissimo  nugolato 
mugghiando  e folgorando  s’andava  allargando  nell’ae- 
re. Il  fuoco,  che  i Sabbionctani  avventavano  dalle  mu- 
ra, risospinto  dalla  bufera  ricadeva  sovente  sugli  edi- 
licii  di  quella  terra  infelice  (a):  onde  nell’  esercito  ve- 
ronese - mantovano  un  lavorare  di  maggior  forza 
nel  mandare  a seconda  del  vento  globi  di  fuoco  là 
dentro.  Poco  stando  Sabbioneta  era  in  fiamme  ( b ),  i 
difensori  turbati,  stravolti;  un  gridore,  un  tramazzo 
inudito.  Fu  allora  che  con  più  furore  e tempesta , 
superati  i valli  e scassate  le  fosse,  l’  esercito  della 
lega  si  cacciò  sotto  a Sabbioneta.  Le  mura  all’urto 
di  cento  macchine  smosse,  intronate  si  sfasciavano; 
già  su  per  le  rovine  s’ aggrappavano  i soldati,  e 
l’ ultima  barriera  combattevano,  da  cui  fuggivan  i 
difensori  storditi,  spaventati  ; quando  il  cielo  volle 
cessare  1’  orrendo  sterminio , che  stava  per  succe- 
dere a tanta  pugna.  Apertesi  in  un  subito  le  nubi, 
una  pioggia  si  fracassata  venne  giù,  che,  mentre  si 
andavano  spegnendo  gl’  incendii  della  terra,  gli  as- 


(a)  Commentarla  Ottoboni  Pozzetti  Sablonetensis  ne’Ms,  Cavalli. 

(b)  Anche  la  Cronaca  Estense  presso  il  Muratori  accenna  l’ in- 
cendio di  Sabbioneta,  ma  come  se  fossero  stali  i soli  nemici  ad 
accendercelo. 
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salitori  dovettero  starsene  dall’opera  (a).  Rifiniti  com’e- 
rano dalle  fatiche  e dall’ affanno  del  giorno,  in  peg- 
gior  condizione  de’ vinti,  non  valevano  a spigliarsi 
dalle  fanghiglie  di  quc’  luoghi  fondi,  e rivalicare  su 
per  le  motte  quegli  argini  si  erti  c,  come  fatti 
di  recente , si  sdrucciolevoli.  Ritrattisi  alla  sfilata, 
malconci  e spossati,  non  ostante  i rovesci  del  ciclo, 
che  seguitarono  buona  parte  della  notte,  si  ricon- 
dussero a Rivarolo,  dove,  rifattisi  dalla  pena  del 
viaggio,  all’alba,  corsero  sopra  Bozzolo,  che  ba- 
dando ad  aprir  loro  le  porte,  fu  saccheggiato  (i). 
Quindi,  preso  a viva  forza  S.  Martino,  lo  smantella- 
rono, giunsero  al  ponte  di  Marcarla,  e dati  addietro, 
furono  addosso  a Piadena  (c).  Quivi  appiccata  co’  Cre- 
monesi e vinta  ( con  molto  sangue  dall’  una  e dal- 
P altra  parte)  una  grande  battaglia,  essi  dirocca- 
rono pure  quel  formidabil  castello.  Quasi  nel  mede- 
simo tempo  il  loro  navitio  sul  Po,  espugnata  Tor- 
ricella,  s’  era  spinto  con  leggeri  scontri  fino  a sei 
miglia  da  Cremona  ( d ).  Il  maggior  danno  tuttavolta 
di  quelle  correrie  e battaglie  era  toccato  a’  Mar- 
chesi di  Viadana  ed  al  Signore  di  Sabbioneta,  nelle 
cui  campagne  cavalcaron  più  giorni  c furiarono  i 


(а)  Speleo.  Chr.  p.  87.-Annot.  cit.  alle  Meni,  del  P.  Barbieri. 

(б)  Anliq.  Mem.  Sabl.  Joan.  Bapt.  Boltae  a Sabi.  Ms  Cavalli, 
(c)  Chr.  Eslens,  ad  an.  1307.  Murai.  Rer.  Hai.  Script. 

C d,  Chron.  Est.  Vedi.  Murai.  Rer.  Hai.  Scrip. 
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soldati  della  lega.  Ma  finalmente  Azzo  d’ Este,  prima 
cagione  di  questa  guerra,  salse  con  una  fortissima 
armata  il  Po,  e tirando  contro  sé  tutto  lo  sforzo 
de5  nemici,  diede  come  riposo  alle  desolate  terre  del 
cremonese.  Egli  conduceva  gagliardi  aiuti  del  Pie- 
monte e di  Carlo  re  di  Napoli:  niuuo  agguagliavalo 
di  que’  tempi  nell’  arte  della  guerra:  vinceva  sempre 
in  aperto  campo  e per  virtù}  talvolta  col  terrore  che 
le  sue  armi  ponevano  al  solo  appressarsi  al  nemico. 
Ostilia  fu  dal  Mantovano  Salinguerra  a lui  abban- 
donata in  fiamme,-  corse  a furore  quasi  tutte  le  terre 
della  lega,  estremo  danno  ne  sarebbe  venuto  a Man- 
tova, se  nel  fiore  di  prender  quella  fortissima  città. 
Azzo  non  si  fosse  ammalato  e morto. 

Cap.  II.  Gilio  Persico  Conte  di  Sabbionela  sta  per 
aiuto  di  Giberto  da  Correggio  contro  i Rossi 
ed  altri  usciti  Parmensi.  Prodezze  ch’egli  fece 
della  sua  persona  sul  Parmigiano.  Sabbionela  so- 
stiene in  estremo  t assalto  datole  da  Cune  Della 
Scala  Signor  di  Verona;  i presa,-  Giacobino  de- 
gli Ongari  Viadanese  vi  mette  la  vita.  Ultime 
notizie  di  Gilio  Persico.  Come  Luigi  Gonzaga 
capitano  del  popolo  e Signore  di  Mantova  ne- 
gasse di  render  Sabbionela  a'  Cremonesi.  Si  le- 
vano a guerra  contro  di  lui  Luchino  Visconti, 
Obizzo  d Este  e Mastino  Della  Scala.  Sabbio- 
neta  vitn  presa  e poco  appresso  perduta  da  Mi- 
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chele  Pertico  capitano  di  Luchino  Visconti.  L hott- 
no  stabilmente  i Cremonesi  per  trattato.  Come 
Bernabò  Visconti  Signor  di  Cremona  rafforzasse 
contro  i Mantovani  e vi  rimettesse  in  signoria 
Michele  Persico. 


Sedò  per  alcun  poco  tempo  tanti  furori  di  parte, 
te  non  la  paura,  la  novità  della  venuta  di  Arrigo  VII 
di  Lucemburgo  re  di  Germania,  il  quale  nell’an- 
no 1310  all’  uscita  di  dicembre  fu  in  Italia  a farsi 
incoronare  dello  imperio.  Fianchcggiavanlo  poca 
gente , poco  denaro,  poco  fama.  Nessun  capitano 
ghibellino  gli  assicurava  il  passo  tra  tante  città 
fiere  nell’ armi;  e,  se  ne  togli  gli  Scaligeri  in  Vero- 
na, non  aveva  dalla  sua  un  Signore  che  potente 
fosse.  Ma  egli  fidava  nella  stessi  depravazione  di 
parte  guelfa,  che,  superba  di  tener  sotto  la  ghibel- 
lina, veniva  consumandosi  per  basse  invidie  intesti- 
ne, dimentica  di  sè  e delle  glorie  del  suo  nome. 
Accolto,  festeggiato,  gonfialo  da  tutti,  egli  mandò 
vicarii  imperiali  nelle  città  italiche  dello  imperio, 
per  cessarle,  egli  diceva,  dalla  discordia,  che  le  di- 
vorava. Però  i guelfi  allora  si  riconobbero  da  lui 
sopraffatti:  ne  villaneggiarono  l’autorità:  le  città  a 
bollire , a sollevarsi  l’ una  appresso  l’ altra.  Or 
ecco  come  di  que’  tumulti  fosse  parte  anche  Sab- 
bioneta.  Giberto  da  Correggio,  quanto  mai  altro 
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Signore,  ebbe  a grave  il  vedersi  cosi  tolto  di  mano 
quel  dominio,  che  in  nome  di  podestà  e di  capitano 
s’ era  tanto  esercitato  di  conseguire  e già  teneva  in 
Parma.  Tentava  e inzigava  l’ animo  di  lui  Roberto 
re  di  Napoli,  acerrimo  nemico  dell’  imperatore  e 
guelfo  di  sangue;  il  quale  fece  e condusse  maestre- 
volmente pratiche  infinite,  sicché  Parma  tutta  si 
commosse  a furore  e ad  arme,  cacciando  fuori  il 
Vicario  imperiale  colla  sua  gente,  e vendicando  al 
comune  il  primo  potere.  Ciò  fatto  si  ailesti  l’ eser- 
cito in  soccorso  di  Guglielmo  Cavalcabò,  marchese 
di  Viadana,  che  a viva  forza  entrato  in  Cremona, 
ne  mandò  il  Vicario  di  Arrigo  VII  Galeazzo  Visconti, 
e ripose  in  istato  parte  guelfa.  Allora  i Rossi,  usciti 
ghibellini  di  Parma,  che  con  grosso  c guerreggie- 
vole  animo  tenevansi  chiusi  ne’ loro  forti  castelli, 
non  seppero  a quella  soperchierà  di  Giberto  stare 
più  cheti.  Sbuffando  alla  scoperta  dicevano,  non 
aver  essi  tempo  da  gittarc,  doversi  aiutare  tantosto  la 
ragione  di  Arrigo;  dar  guerra  a Giberto,  il  quale, 
se  più  badavano,  li  avrebbe  tutti  schiacciati.  Laon- 
de fatta  grande  raunata,  ed  avuti  i soccorsi  del  ca- 
porione de’  ghibellini  lombardi  Matteo  Visconti  Si- 
gnore di  Milano,  andarono  assaltando  i castelli  de’ 
guelfi,  e parecchi  avendone  presi,  si  disponevano  a 
dover  campeggiare  Parma.  Non  dormiva  però  Gi- 
berto da  Correggio,  il  quale  aiutato  da’  nobili  suoi 
aderenti,  aveva  fatto  sorgere  all’  arme  quanta  gente 
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potè  più  non  pure  della  città,  ma  de’ castelli  e de’ 
villaggi  del  contado;  scnzachè  molti  cavalli  gli  era- 
no venuti  in  aiuto  da  Reggio,  e molta  gente  a lui 
mandarono  i Cavalcai»)  ed  altri  Signori  cremonesi 
da  Pomponesco,  da  Viadana,  da  Portiolo,  da  Ca- 
salmaggiore da  Sabbioneta  e d’  altronde  (a).  Ma 
prima  di  narrare  come  Sabbioneta  entrasse  in  quella 
guerra,  avvertiremo  co’  nostri  cronisti,  che  nella  li- 
nea de'  Signori  Del  Persico  incontrasi  un’  altra  la- 
cuna, a cui  riempiere  nulla  ci  valsero  le  memorie 
che  avanzano  dell’  antico  archivio  del  comune,  e le 
molte  di  che  mi  vollero  fornire  que’  gentili,  che 
hanno  in  pregio  ed  aiutano  del  lor  sapere  que- 
sto mio  lavoro.  Come  finisse  Rolando  Persico  , di 
cui  abbiamo  testé  raccontato  tante  prodezze,  e 
s’  egli  menasse  mai  donna  ed  avesse  figliuoli  ci  è 
in  tutto  sconosciuto.  Solo  troviamo  che  a’  tempi  di 
questa  guerra  di  Parma  era  Signore  di  Sabbioneta 
certo  Gilio  Del  Persico,  de’  cui  natali  taciono 
anche  quelle  vecchie  cronache,  che  riboccano  delle 
sue  lodi  (b).  Non  andrebbe  troppo  lungi  dal  vero, 
dice  lo  Spalenza,  chi  ponesse  che  fosse  stato  figliuo- 
lo di  Rolando  (c);  ed  è quegli  forse,  dico  io,  che  del 
4 303  con  Giacopo  Cavulcabò,  Sopramonte  Amato  ed 


(a)  Affò,  Storia  di  Par.  tom.  4.  pag.  182.  Anno  1312. 

(A)  Chr.  Fratria  And  re  a e a Sabloucta,  Rodopkili  et  Spalenciie. 
(c;  Spateac.  Chran.  p.  88. 
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ArmenDioo  Sommo  fu,  secondo  il  Campi  (a),  a Parma 
a sentenziare,  in  nome  di  arbitro,  se  Giberto  da  Co* 
reggio  doveva  recare  in  città  i forusciti , di  che 
s’era  levato  grande  differenza  tra  lui  e parecchi 
Signori  parmigiani  (b).  Certo  egli  era  ancor  giova- 
netto , allorché  radunata  molta  gente  andò  per 
aiuto  di  Giberto  Signore  di  Parma.  Bello  era  della 
persona,  alto,  atticciato;  valentissimo  tirator  d’arco 
e sì  bene  a cavallo  che  a maraviglia  tutti  il  riguar- 
davano (c).  Entrato  in  Parma  e ricevutovi  ad  onore 
dai  capi  guelfi,  ebbe  tosto,  senza  la  gente  d’  arme 
eh’  egli  guidava,  la  condotta  di  cinquanta  cavallieri, 
benissimo  in  arme  e de’  più  sicuri  c vogliosi  (rf). 
L’ ingegno  suo  perspicace  e molto  più  grande  che 
non  portava  la  sua  fresca  età,  valse  in  Parma  tan- 
t’  oro,  dice  la  cronica  di  certo  Frate  Andrea  Sab- 
bionetano,  (e)  per  iscoprire  e sventare  le  molte  mac- 
chinazioni e’  tradimenti,  che  i partigiani  de’  Rossi, 
pochi,  ma  fieri  e tenebrosissimi,  vi  avevano  potuto 
ordire.  Come  poi  Roberto  re  di  Napoli  ebbe  man- 
dato a Parma  in  aiuto  del  Correggese  un  buon 
presidio  di  certi  suoi  soldati  vestiti  di  non  più  vi- 


ta) Slor.  Creai.  lib.  3.  p.  84. 

C b ) Affò  Stor.  Parm.  tom.  IV.  p.  I». 

(c)  Ms.  Cavalli,  Antiq.  Mem.  Joannis  Bapl.  Bollar  a Sabl. 
(dj  Spalenciae  Chron.  pag.  89. 

(e)  Ne  ' Manoscritti  Cavalli,  Fr.  And.  Cbroo.  Sabl. 
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ste  armadure  e gagliardissimi  (a),  trasalendo  i guelfi 
d'  allegrezza,  molti  de’  più  audaci  erano  da  Giberto 
mandati  fuor  dalle  mura  a molestare  il  nemico, 
che  s’  era  raccolto  a Borgo  S.  Donnino.  Non  poche 
ville  intorno  quella  terra,  perchè  possedute  da  Si- 
gnori ghibellini,  furono  abbattute,  incendiate;  tra  le 
quali  Medesano  non  per  fuoco  cadutovi  dal  cielo, 
come  alcuni  vogliono,  ma  per  quello  messovi  sop- 
piattamente  da  guelfi  ( b ),  fu  reso  al  tutto  inabitabile. 
Anche  Gilio  Del  Persico  co’  suoi  cavalli  ed  una  mano 
di  fanti  leggeri  fu  più  volte  sopra  il  nemico,  disor- 
dinandolo e facendogli  danno.  Ma  il  giorno  trenta 
di  giugno  1513,  mentre  stavasi  non  troppo  guardato 
in  Cortemaggiorc,  lo  colsero  alcune  bande  di  buoni 
cavalli  nemici,  che,  nondimeno  1‘  altissime  sue  prove 
di  coraggio,  miscrlo  in  volta  e cacciarono  fin  sotto 
le  mura  di  Parma  (c).  Inanimati  di  si  bel  fatto  all’  al- 
ba del  giorno  appresso  i Rossi  co’ loro  collegati 
ghibellini  trassero  da  S.  Donnino  verso  Parma. 
Prime  venivano  le  truppe  tedesche  avute  in  soc- 
corso dall’  imperatore,  poi  quelle  di  Matteo  Visconti 
e dopo  loro  tutte  le  numerose  battaglie  degli  sban- 
dili. Come  Giberto  seppe  del  loro  venire,  fe’dare 


(а)  Mussato,  Hist.  Aug.  Ub.  12.  Vedi  Mar.  Rer.  It.  Script  L 10.  — 
Spalrnciae  Chron.  pag.  79 

(б)  Spalenc.  Cbron.  p.  88. 

',<)  Rodophil.  Chrou.  Ms.  Cavalli  cil. 
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all’ armi:  prima  si  gittò  di  città  la  cavalleria,  che 
percosse  in  furia  nell’  esercito  nemico,  dandogli  fe- 
rocemente delle  lancie  e spaurandone  i cavalli  cogli 
spaventacchi  levati  sulle  aste  (a).  Ebbe  il  pregio 
di  queste  prime  armi  il  Signore  di  Sabbioneta,  che 
con  alcuni  de’  più  arrisicati  guerrieri  entrò  innanzi 
correndo  a tutti  i suoi,  e trascorse  infino  in  mezzo 
a’  nemici,  facendosi  piazza  or  col  brando  or  colla 
picca,  che  sì  menava  con  arte  e ad  impeto,  da 
stupirne  gli  stessi  nemici  ( 6 ).  Ma  soperchiata  dal  mag- 
gior numero  la  cavalleria  parmense  fu  cacciata  di 
campo,  e fatta  rientrare  in  città,  donde  Giberto, 
per  sospetto  preso  di  tradimento  nelle  sue  milizie, 
levò  che  potesse  più  uscire,  e tutto  egli  stavasene 
nell’  assodare  le  mura,  nel  rimettere  i fossi,  fare 
steccati  ed  approntare  ogni  altra  difesa.  I nemici, 
occupato  rovinosamente  il  borgo  S.  llario , furo- 
no poco  dopo  a stringere  la  città , ma  senza 
tuttavia  sperarsene  gran  frutto,  perciocché  troppo 
forti  essendone  le  mura,  ogni  repentino  assalto  sa- 
rebbe tornato  a nulla,  e troppo  tempo  vedeano  di 
dover  spendere  all’assedio.  1 balestrieri  Parmensi, 
a’  quali  le  donne  delle  città  correvano  in  gara  a 
porger  ristoro  di  pane  e di  buon  vino,  stancaronli 


fa)  Ms.  Cavalli,  Joannis  Bapt.  Bottac  a Salii.  Aatiq.  Meo. 
(ò,  Spalenciae  Cbron.  Ms.  p.  90. 
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fino  all’  ora  di  terza  (a),  e Gilio  Persico  co’  più  ri- 
nomati arcieri  di  quel  tempo  ebbe  gran  che  ad  in- 
festarli colle  sue  quadretta  dall’  alto  de’  torrioni , po- 
nendo sopra  la  cocca  de’dardi  certi  cartelli  con  parole 
di  aspro  scherno  e di  abbominazione  a’  nemici  (ò\ 
11  campo  ghibellino  non  sapendo  finalmente  più 
reggere  a que'  rovesci  di  pietre  e di  saette,  a cui 
assai  debolmente  rispondeva,  levossi  dall’assedio, 
non  senza  però  ( per  dare  qualche  uscita  alla  rabbia 
che  consumavaio  ) ardere  prima  e diroccare  il  Bor- 
go tutto  quanto,  da’  casolari  de’  poveri  infino  alla 
Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Ilario , sparnazzando  e 
rubando  il  meglio  che  vi  si  trovava.  Altri  fatti  d’ar- 
me  seguirono  in  questo  stesso  anno  sul  parmigiano 
oltre  quelli  che  abbiamo  narrati,  ma  i forusciti  ghi- 
bellini dopo  essersi  messi  per  ogni  via  ad  abbas- 
sare il  Correggese,  trovandosi  a mal  partito,  s’  ac- 
chinarono  a domandargli  grazia*,  e ottenutala  , nel 
solennissimo  giorno  di  Maria  Vergine  al  cielo  as- 
sunta, 1’  anno  4314,  i Rossi  rientraron  nella  città  in 
abito  e portamento  di  pace , e con  essi  erano  i 
Palavicini , i Puttaglta  , gli  Scorza , gli  Aidighieri , 
i Ruggeri  e gli  Smancini.  Ricevuti  ad  onore  e con 
sorriso  di  pace  da  Giberto,  ed  abbracciatisi  te- 


(<j)  Affò  Storia  dì  Parma,  voi.  4.  p.  188. 

(6)  Cron.  di  Fr.  Andrea  ne'  Ms.  Cavalli  ad  ano.  1317.  Fixa  piu- 
mii  jaculorum  tcripta  provocationes  et  in j uria- 
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neramente  col  popolo  concorso  in  folla  a veder* 
li,  le  feste  e le  allegrezze  furono  molte  e da 
cuore. 

Cosi  quetate,  dopo  questi  ed  alcuni  altri  buoni  fatti 
finalmente  le  cose  in  Parma,  Giberto  non  posa- 
va per  ciò  di  trascorrere  dove  la  sua  vasta  mente 
ed  il  cuore,  fatti  alle  guerre  e tronfii  di  ambizio- 
ne, lo  invitavano,  rapivanlo.  L’  anno  dopo  1315  , 
addestrato  e messo  in  concio  1*  esercito , prese  le 
armi  per  Giacopo  Cavalcabò  marchese  di  Viadana 
e Signor  di  Cremona,  col  quale,  dopo  avere  indar- 
no combattuto  , stavano  grossi  e minacciosi  Matteo 
Visconti  signor  di  Milano,  Cane  Della  Scala  di  Ve- 
rona e Passerino  fionacolsi  Signore  e Vicario  im- 
periale di  Mantova.  L’alba  del  giorno  29  Ago- 
sto Simone  degli  Ardii , buona  spada , esciva 
di  Parma  con  due  mila  tra  cavallieri  c pedo- 
ni (a),  e varcato  il  Po  a Casalmaggiore,  tenne  via 
verso  Cremona  , davanti  la  quale  in  grande  assetto 
di  guerra,  ma  peritoso,  il  Cavalcabò  stava  a bada 
di  vederlo  tornare,  poco  sicuro  reputandosi,  senza 
gli  aiuti  del  Correggesc , così  delle  proprie  forte, 


(a)  Spalenciae.  Chronicum.  Che  11  Parmigiano  Simone  degli 
Ardii  fosse  gii  prima  di  quel  tempo  in  qualità  di  capitano  al  soldo 
di  Giacopo  Cavalcabò,  lo  abbiamo  dal  Cavitelli  ( Ann.  Crem.  fot. 
112.),  ma  non  mandatovi  da  Giberto,  come  mostra  di  volerci  far 
credere  l' Affò.  ' Slor.  Par.  t.  4,  p.  200.  ) 
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come  de’  cavalli  che  in  nome  del  re  di  Napoli  con- 
duceva  il  capitano  Corradino  da  Saramichele  (a).  Al 
venire  delle  truppe  parmigiane  in  soccorso  de’  cre- 
monesi levò  fiamma  1’  odio  de’  Signori  di  Mantova 
e di  Verona,  i quali,  assoldata  più  gente  al  potere, 
e rifattone  maggiore  l’ esercito , proruppero  nel 
cremonese  con  gran  rovina  e furore.  Primo  loro 
pensiero  fu  di  assalire  le  fortezze  sul  Po,  e,  avu- 
tele, di  guarnirle  contro  il  Correggese,  che  vedendo- 
sele di  fronte,  sarebbesi  forse  tenuto  dal  soccorrere 
più  innanzi  i suoi  guelfi  di  Cremona.  Camminavano 
essi  dunque  rapidamente  verso  Viadana,  un  castello 
allora  assai  forte , che  girava  quasi  un  miglio  (A) , 
ma  di  que’  giorni  per  imprudenza  del  Cavalcabò . 
che  commandavalo , abbandonato  quasi  di  guarni- 
gione (c).  Questi  avendola  a fare  non  pure  con 
que’  nemici  , ma  con  Ponzino  Ponzonc , che  in 
Soncino  ed  in  altri  Castelli  veniva  co'  Picenar- 
di,  i Guazoni  e gli  Amati  levando  truppe  contro 
di  lui , esca  e fomite  di  tante  ire  Matteo  Vi- 
sconti , trovò  di  dover  ingrossare  e piantare  il 

campo  davanti  alla  sua  città  , assottigliando  i 

presidii  delle  forti  piazze  del  contado.  Onde  il 

castellano  di  Viadana,  Giacopino  degli  Ongari  , ve- 


to) Cron.  del  P.  Andr.  ne!  ms.  Cavalli.  - Cavi!.  An.  Crera.  fot.  III. 
(4)  Spalenciae  Gliron.  p.  90, 

(c)  Annoi.  Ms.  clt.  alle  Memorie  Sabbionetane  del  P.  Barbieri. 


Digitized  by  Googl 


DI  SABBIOitETA.  LIBRO  II.  84i 

duto  le  soldatesche  parmensi , a cui  aveva  ri* 
corso , venire  a rilente , e Giberto  da  Correg- 
gio troppo  penare  a cinger  di  steccati  Parma  (a), 
avvisò  di  salvare  la  sua  terra  dal  sacco  e dalla  strage 
dandola  spontaneo  al  nemico,  che  sopraggiuuto  in 
questa  a gran  furia  si  disponeva  di  batterla,  (A). 
Però  scaltrissimo,  com’era,  e pieno  di  belli  e sot- 
tilissimi trovati  pensò  come  non  far  cader  prigione 
quel  poco  di  presidio,  che  vi  si  trovava,  e come 
egli  per  vie  traverse  e segrete  potesse  condurlo  a 
Sabbioneta,  dove  Gilio  Del  Persico  stava  apprestan- 
do ogni  fatta  di  difese.  Rizzata  pertanto  insegna 
di  tregua,  sopra  la  fede  de’  nemici  esci  piu  volte 
dalle  mura  nelle  assise  di  ambasciatore  a trattare  di 
pace;  ma,  come  se  avesse  a suo  comando  una  gros- 
sissima guarnigione , fingeva  sottilmente  di  non 
accomodarsene  alle  condizioni.  E cosi  dicendo,  di- 
sdicendo e cincischiando  fece  in  maniera,  che  il 
campo  Ghibellino,  nella  fiducia  di  aver  quella  for- 
tezza senza  fatica  di  assalto,  si  perdesse  in  chiassi  e 
bagordi,  e,  levandosi  a grandi  torme  dalla  guardia 

(a)  Affò,  Stor.  di  Par.  voL  4.  pag.  201 . — Spai.  Cbron.  Ms.  p.  70. 

(A)  La  Cronica  Modenese,  dice  riccamente,  filius  Domini  Man- 
f redi  ni  coepit  castrum,  quod  dicitur  Viadanat  per  concordiam 
et  pacem.  Murat.  Rerum  Italie,  tom.  15.  col.  577.  11  Cronista 
Modenese,  come  parziale  de’  principi  giurati,  si  guardò  bene  dal- 
r aggiungere  I particolari  di  questo  fatto,  che  noi  abbiamo  da 
più  sincera  fonte. 

51 
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della  fortezza,  andasse  correndo  per  ingordìgia  di 
preda  le  ville  vicine.  Allora,  fatto  svignare  bella- 
mente dalla  fortezza  un  suo  fedele,  egli  potè  indet- 
tare di  certo  suo  pensiero  alcuni  amici  guelfi  di 
Pamponesco,  Correggio  Verde  e d’ altre  ville  vicine, 
perchè  gli  dessero  mano  a condurlo  ad  effetto.  Ed 
ecco,  il  47  ottobre,  essendo  notte  ferma,  si  videro 
d improvviso  a due  tiri  di  balestra  dal  nemico  grandis- 
simi fuochi,  e più  lontano  ancora,  fecesi  un  busso, 
un  frastuono  d’armi,  quasi  un  grosso  esercito  fosse 
in  rapidissima  mossa.  Altri  fuochi  poco  stando  ap- 
parvero di  là  dal  fiume;  e quindi  un  trascinio  di 
carri,  un  toccar  pauroso  di  tamburri  e di  campaue 
nelle  circostanti  terre,  urla  orribili,  squarciate.  Aon 
è a dire  quanto  quel  repentino  accidente  sollevasse 
il  campo  ghibellino:  tutti  s’avvisarono,  che  il  Cor- 
reggese,  come  era  andata  fuma,  venisse  al  soccorso 
di  Viadana;  perciò  aver  loro  tanti  giorni  data  pa- 
stura quella  vecchia  volpe  di  Gi.icopino.  l’er  la  qual 
cosa,  come  meglio  poterono,  fatta  la  massa,  in  ischio- 
re  serrate  mossero  verso  là,  donde  veniva  tanto 
tumulto,  grandissima  noia  loro  dando  il  camminare 
per  quelle  fitte  tenebre.  Fattasi  nella  fine  1'  alba,  e 
dovalo  nulla  essere  di  tutto  quello  che  la  notte 
avevano  temuto,  tennero  che  inganno  sotto  vi  co- 
vasse, e però,  dato  volta,  più  ferocemente  venivan 
sopra  Viadana.  Ma  Giacopino  degli  Ongari,  essendo- 
sene fuggito  di  già  col  suo  picciol  presidio,  avevaia 
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abbandonata,  per  dilegio  loro  e vergogna,  a porle 
aperte  e al  tutto  disarmata  (a).  Qui  fu  una  scena 
d'orrore  non  più  veduta.  Le  milizie  esasperate  dalli 
pena  ch’ebbero  a portare  l’andata  notte  e più  dal 
vedersi  in  quella  nuova  guisa  e ridicola  cuculiate 
da  si  picciol  nemico,  si  gittarono  a tutto  furore 
sullo  sciagurato  castello,  e nella  vita  degli  inno- 
centi abitatori  vendicarono  l’ onta  ricevuta.  A soste- 
nerli dall’infame  macello  non  valsero  la  voce,  il 
comandare,  le  minacce  de’ capi.  Quanti  davano  nelle 
lor  mani,  vecchi,  donne,  fanciulli,  tutti  eran  fatti  in 
pezzi.  Rnsscggiavan  di  sangue  le  vie;  le  case,  i sacri 
edificii  in  fiamme;  Io  spavento  uccideva  del  pari  che  il 
fuoco  c la  spada  (b).  Arrivato  intanto  Giacopino  salva- 
mente in  Sabbioneta,  posesi  anch’egli  a lavorar  di  forza 
nel  ristorar  le  mura,  nel  riporre  bertesche,  cavar  terra. 


(a)  Cavalcaboum  Vitellianae  Marchìonum  praectare  gesta . 
Bexametrum  Joannis  Bcdulli  /.  C.  Vitellianensìs  ad  AEIiltm 
Crottum  Cremonensem;  Ms.  posseduto  dagli  illustrìssimi  Conti 
Crolli  di  Cremona,  una  copia  del  quale  a me  venne  tra  alcuni 
memoriali  delio  storico  di  Casalmaggiore  Gio.  Romani.  Il  Bedulli 
vissuto  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  scrisse  di  questioni  legali  e 
molti  epigrammi  Ialini.  Le  sue  opere  in  penna  si  custodirono  gran 
tempo  dalla  nobil  famiglia  de’Fabiì  di  Viadana.  Di  lui  fa  onorevol 
menzione  1’  Arisi.  ( Crcm.  lit.  tom.  2.  p.  307.  ad  ann.  1566.  ) 

( b ) Cbron.  Rhodophili  ne'  Ms.  Cavalli;  Caviteli!  ann.  Crem. 
fottìi,  et  diripuerunt  Calvatonum  et  FiUllianam  omnibus 
ibi  incolis,  qui  illoruin  manus  evadere  nequiverunl,  occisit. 
Ad  an.  1314. 
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e fare  stecconati  e bastioni,  e approntare  il  saeltume 
sui  baluardi.  Gilio  Del  Persico  mandato  quindi  spiatori 
a scoprire  le  mosse  de’  nemici,  ed  avutone  che  ve- 
nivano di  corsa  cresciuti  per  altra  gente  d’ arme 
loro  venuta  di  nuovo  da  Mantova,  troppo  conobbe 
che  quella  sua  terra  avrebbe  solo  potuto  tardare  il 
torrente,  non  resistervi.  11  perchè  avendo  lasciato 
Giacopino  degli  Ongari  a difenderla,  venne  solleci- 
tamente al  Po,  e passatolo  con  alcune  sue  lancie 
sopra  una  picciola  barca,  e fornitosi  di  buone  ca- 
valcature, fu  in  poche  ore  a Giberto,  spronandolo 
che  tosto  corresse  in  aiuto  di  Sabbioneta  {a).  Ma 
questi  per  sospetto  preso,  che  in  Parma  si  muli- 
nassero novità  da  certi  suoi  vecchi  nemici,  dava, 
come  suolai  dire,  tempo  al  tempo,  e stette  alcuni 
giorni  ancora  a moversene  (A).  Intanto  l’esercito 
de’  collegati  Veronesi  e Mantovani,  col  viso  basso  e 
crucciosi  per  la  vergogna  loro  fatta  da  Giacopino, 
pervenuti  erano  a Sabbioneta,  intorno  alla  quale  si 
distesero,  risoluti  di  prenderla  e di  ricoverare  1’  o- 
nor  perduto.  Ad  una  voce  l’ esercito  diede  l’ im- 
presa di  questo  assalto  allo  Scaligero  (c),  il  quale, 

(a)  Chron.  F.  Andreae  ne’ Ms.  Cavalli. 

b)  Spalenciae  Chron.  p.  91. 

(e)  Cel  riferisce  la  Cronica  di  Frate  Andrea  ne'  Ms.  Cavalli  con- 
cordando eo’cennì  che  troviamo  di  questi  fatti  nella  Cronaca  Mo- 
denese. Eodem  millesimo  et  mense  D.  Canis  de  la  Scala  coepit 
rastrum  Sablonetae  vioknter  in  episcopatu  Cremona* ...  Mu- 
ratori, Ber.  Italie,  lom.  15.  eoi.  577. 
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più  che  possente  della  persona . essendo  ne'  ci- 
menti della  guerra  d’  acuto  ingegno  e prontissi- 
mo, subitamente  ben  si  provvide  facendo  sbastite 
alte  quanto  le  mura,  ed  ordinandovi  sopra  asse 
ed  alberi  insieme  connessi  ed  incrociati  a mo- 
do di  feritoie,  donde  a coperto  i suoi  potevano 
co*  dardi  tormentare  il  nemico  sulle  mura.  Gli 
alti  valli  di  terra  che  cingevano  la  fortezza,  cavati 
sotto,  smottavano;  agevolmente  per  questa  guisa 
superati  da’  ghibellini , che  d’  uno  in  altro  s’ an- 
davano avanzando.  Nè  Passerino  Bonacolsi  stavan- 
sene  a bada;  perciocché  alla  testa  di  alcune  sne 
bande  leggere  di  gente  a piede  ed  a cavallo  cor- 
seggiava la  campagna  di  Casalmaggiore  , di  Riva- 
roto  e di  Bozzolo , senza  per  altro  staccarsi  gran 
fatto  dal  grosso  dell’  esercito , per  timore  ad  un 
tempo  de’ cremonesi  che  s’andavano  vieppiù  ingros- 
sando , e di  Giberto , che  alla  sommossa  del  Conte 
di  Sabbioneta  dice  vasi  venisse  a grande  andare,  e già 
faceva  correre  su  pel  Po  le  sue  cocche  armate.  Su- 
perato ogni  ostacolo,  1*  esercito  ghibellino  era  venuto 
in  quel  tanto  alla  fronte  delle  mura  di  Sabbioneta  : 
non  rimanevagli  che  1’  assalto.  Ma  le  fosse  eran 
larghe  e profondissime , alte  di  que’  giorni  le 
acque,  nè  possibile  di  scolarle  per  la  naturale  ele- 
vatezza del  terreno,  e perchè  i canali  correnti  il  sab- 
bionetano,  ne’  quali  per  fondi  fossati  esse  si  dovevan 
tramandare , non  le  avrebber  capite , riboccando 
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!n  quel  piovosissimo  autunno  delle  proprie  (a).  Non 
Mancò  d’  animo  tuttavia  Io  Scaligero;  il  quale  fatti 
venir  più  barcosi  assai  larghi  e spingerli  a braccia 
di  soldati  nelle  fosse , li  dispose  intorno  le  mura , 
1'  uno  all’  altro  legando  fortemente  con  catene  di 
ferro,  e dentro  mandandovi  i più  coraggiosi,  che, 
fatta  serrata  testuggine,  si  diedero  ad  arietare  e 
a rompere  con  ispingarde  le  mura.  Il  macello  pe- 
rò , che  di  lor  si  faceva  da  que’  di  dentro , era 
grande.  Grossissimi  sassi  giù  spinti  a piombo  dalle 
torri  li  sfragellava;  zolfo  ardente  e arroventata  sab- 
bia e globi  di  fuoco  abbrucciavali , c tormentavanli 
soprattutto  gli  arcadori  del  conte  Persico,  che  dalla 
rocca,  il  più  sporgente  e sicuro  luogo  della  for- 
tezza , miravano  a’  loro  fianchi , nè  fallivan  col- 
po (ò).  Le  ferite  tuttavia  e 1’  aspetto  d’  una  morte 
quasi  certa  non  li  facea  ritrarre  : a’  caduti  tosto 
altri  sottenlravano  con  una  specie  di  tripudio , e 
mcntr’  essi  mcnavan  le  mani,  mille  e mille  strug- 
gevansi  di  trovarsi  al  loro  posto.  Rotto  e fracas- 
sato un  barcoso,  frangevasene  la  catena,  che  il 
tenevate  mandavasi  in  fondo,  nulla  badando  a’  fe- 
riti, che  vi  gemevan  sopra,  e con  incredibile  cele- 
rità n’  era  messo  in  acqua  un  nuovo:  in  tutti  un 
imperterrito  ardimento,  un  freddo  sprezzo  de’  peri- 
ta) Fratrìs  Andrae  Chron.  ms-  Cavalli. 

(é)  Pozzetti  Comm.  ne'  ms.  Cavalli. 
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coli,  una  rabbia,  una  foga  che  giammai  la  mag- 
giore («).  Cinque  giorni  erano  già  .passati  in  questo 
fiero  combattimento,  senza  che  a’  Ghibellini  risul- 
tasse grande  vantaggio  ( b );  ondechè  Cane  della 
Scala  tanto  si  assottigliò  da  trovare  un  altro  ingegno. 
Fatti  alzare  nuovi  argini , che  in  altezza  pareggia- 
vano le  mura,  o le  vincevano,  vi  ordinò  sopra  tra- 
bocchi e manganoni , che  avventavano  nel  Castello 
grossissimi  sassi , globi  di  ardente  pece  ed  ogni  sorta 
di  saettarne:  ed  intanto  che  que’  di  dentro  difen- 
devansi  valorosamente  e rispondevano  a questa  tem- 
pesta con  un’  altra  non  manco  spessa  e violenta , 
quegli  fatte  carruccolare  molte  barcaccie  d'alte  sponde 
nel  fosso,  e 1’  una  dopo  l’altra  disposte  fin  sotto  le 
mura,  diè  ordine  che  si  colmassero  di  terra  ammazze- 
randola  fiuo  ad  affondarle.  Ed  ecco  in  quanto  egli  disse 
tutti  all’opera.  Era  un  gareggiamento  non  più  ve- 
duto di  soldati,  che,  non  curando  i lancionieri  delle 
mura  e i molti  de’  loro  che  feriti  traboccava  n nelle 
acque,  seguitavano  a trainar  terra  ed  a calcarla 
colle  mazzeranghe  o pitoni,  sfogandosi  ciascuno  di 
compiere  le  maggiori  fatiche.  Come  pel  grave  carico 
le  barcaccie  andavano  sotto , altre  ve  n’  eran  tosto 
sovrapposte  e stivatavi  dentro  la  terra,  di  modo 
che  in  breve  si  venne  a gittare  un  solidissimo 

(a)  Spalenriae  Chron.  pig.  95. 

(5;  Joan.  fjapi.  Boltae  Aaliq.  mem.  Ms.  Cavalli. 
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ponte  sulla  fossa.  Escito  a bene  il  primo,  altri  alla 
pari  se  ne  costrussero  ; quindi  più  macchine  si  pian- 
tarono a batter  le  mura,  mille  scale  vi  si  appog- 
giarono, mille  soldati  salirono,  1*  un  l’ altro  affollan- 
dosi in  gara,  i più  schiacciati  da’  massi  che  si  ro- 
vesciavano dall’alto,  ma  dai  compagni  subito  surrogati 
con  una  fredda,  impassibile  ostinazione.  Aperta  poi 
la  breccia  i’  esercito  vi  saltò  dentro  a furore  ; nè 
andò  molto  che  teneva  i terrapieni  di  Sabbioneta  (a). 
Non  fu  però  finito  il  combattere:  chè  i furibondi 
castellani,  sbarrate  le  vie  con  grossissime  travi  in- 
cavalcate, e gridando  a gola  morte  a’  traditori  ghi- 
bellini non  lasciavano  punto  punto  di  sprangare  e 
d’uccidere.  Ma  egli  era  opera  perduta.  Jacopino  degli 
Ongari,  ferito  a morte  nel  petto,  smarrì  colla  sua  ca- 
duta e disordinò  i suoi,  che,  a poco  a poco  allenando, 
furon  risospinti  j ed  egli  persuaso  del  crudo  strazio, 
che  di  lui  avrebbon  fatto  i nemici,  disperatamente 
si  strappò  dal  petto  le  bende,  che  il  tenevano  per 
poco  ancora  in  vita,  e rinsanguinata  colle  proprie 
mani  la  mortale  ferita,  cosi  come  visse  valorosa- 
mente finì  (i).  Era  allora  il  decimo  giorno,  che  i 
ghibellini  davano  battaglia  a Sabbioneta,  il  che  non 
pure  da’  cronisti  sabbionetani  (c),  ma  ci  è dichiarato 

(a)  Fin  qui  si  riscontrano  lutti  i Cronisti  Sabbionetani. 

(bj  Ilexamelrum  cit  Joannis  Bedulli  I.  C.  Vitcllìanensis  ad 
ann.  1315. 

(fi)  Cbron.  Spalenciae,  RodopbUi  et  Cornai.  Ponetti. 
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altresì  dalla  Cronaca  Modenese  (a),  a stabile  docu- 
mento di  quanto  allora  fosse  forte  Sabbioneta  e 
prodi  i suoi  abitatori.  Passerino  Bonacolsi,  se 
andava  alla  sua  volontà,  siccome  di  natura  fe- 
roce, l’avrebbe  fatta  spianare;  ma  nel  ritenne  lo 
Scaligero,  che,  a tanta  virtù,  disse,  doversi  degna- 
mente rispondere  colla  virtù;  non  dare  a vedere 
eroi  i vinti,  sè  barbari  (A). 

Poich’  ebbe  quivi  1*  esercito  ghibellino  ripigliato 
forza  alla  guerra,  camminò  sopra  Bozzolo,  Calvatone, 
Piadena  ed  altre  terre  del  Cremonese,  le  quali  at- 
territe al  solo  nome  di  quell’ armi,  si  diedero  spon- 
tanee. In  quel  mentre  avea  passato  il  P0  Giberto 
da  Correggio  col  conte  Gilio  Persico,  che  addolora- 
tissimo era  di  aver  perduta  Sabbioneta;  ed  entrati 
in  Casalmaggiore  vi  furono  ricevuti  con  immenso 
giubilo  dagli  abitanti , i quali  d’  ora  in  ora  aspet- 
tavansi  sopraccapo  1’  esercito  ghibellino  (c).  iNoiidi- 
meno  il  Correggese  non  vi  si  volle  troppo  fermare, 
perciocché  pe’suoi  segreti  messi  avendo  potuto  spil- 
lare, che  molta  parte  dell’  esercito  cremonese  s’ era 
mosso  ad  affrontare  sotto  Piadena  i ghibellini,  to- 
sto, lasciato  alla  guardia  di  Casalmaggiore  certo 


(а)  Coepit  caslrum  Sablonelae  violenler  ubi  fuit  cum  exercitu 
decem  diebus  cum  D.  Passerino. 

(б)  Chr.  Spalenciae,  pag.  96. 

(n  Annoiar,  alle  memorie  del  P.  Barbieri. 
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('oppino  figliuolo  di  Gherardo  da  Enzola  (a) , spac- 
ciò il  terreno  per  quella  volta.  Sotto  Piadena  si 
commise  da  lui  una  grande  battaglia.  Gilio  Persico 
quasi  sempre  a’  fianchi  del  Correggese  vi  combattè 
da  eroe.  Narrasi  dal  P.  Andrea  cronista  Sabbione- 
tano  (b),  che  nel  primo  affronto  entrato  innanzi  a 
tutti  i suoi,  egli  rompesse  la  lancia  addosso  a Pas- 
serino Bonacolsi  e sul  cavallo  il  piegasse.  Spalleg- 
giati per  altro  dal  forte  castello  di  Piadena  i ghi- 
brllini  parevano  sulle  prime  aver  il  vantaggio  di 
quella  pugna;  ma  sopravvennero  a battagliarli  le  ban- 
di- cremonesi,  ben  montate  e di  gran  polso,  e loro 
dieder  volta  e sconfitta  grandissima  (c).  Giovanni 
Malatesta  modonese,  de’  primi  campioni  nelle  truppe 
di  Passerino,  volendo  rimettere  in  battaglia  i suoi 
fuggenti  cavallieri,  fu  con  si  fiero  colpo  di  mazza 
da  Corradino  di  San  Michele  percosso , che  con 
tutto  il  cavallo  andò  per  terra  c,  senza  bitter  pol- 
so, mori  ( d ).  Cosi,  senz’altro  fatto  che  tocchi  il  no- 
stro argomento  , fini  quell’  anno.  All’  entrata  del 
1316  si  rinforzarono  più  aspre  le  ire  tra  i guelfi 


la,  Affò  Stor.  Parai,  loro.  IV.pag.  201  - Spalmate  cliron.  p.  97. 
''bj  Manosci itti  del  Doti.  Andrea  Cavalli. 

(ri  Joan.  Rapi.  Bollar  Comment.  ma.  Cavalli. 

(d)  Spalenciae  Chron.  p.  97  - I'  accenna  anclie  la  Cronica  Mo- 
denese f Murai.  Rer.  Hai.  tom.  15-  coL  577.  ) con  queste  parole: 
ubi  fuerat  mortimi  .Vaiatesi»  civis  Mutinae. 
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e i ghibellini,  e ciò  fu  per  opera  de’forusciti  Pon- 
zoni,  ostinatissimi  odiatori  del  Cavalcabò,  i quali,  ad 
una  co’ Guazzoni,  cogli  Amati  e co’Picenardi  (a),  da 
Sonciiio,  da  Pizzighettone  e da  altri  loro  castelli  con 
un  fracasso  di  mala  gente  da  ventura  vennero  ad 
unirsi  col  Bonacolsi  c collo  Scaligero  (6).  Questi  essen- 
do già  tornati  in  campo  accolsero  con  assai  di  alle- 
grezza quel  nuovo  soccorso,  e andarono  ardendo  e 
desolando  le  (erre  del  cremonese  fino  ad  assediare  la 
città.  Se  ne  levarono  però  ben  presto,  o vuoi  per- 
chè ributtati  bravamente  da’  cittadini  (ej , o vuoi 
per  timore  del  Correggese  che  era  venuto  battendo 
con  molta  gente  al  soccorso  de’  guelfi  fin  sotto  Cre- 
mona (J\  Con  tutto  ciò  non  si  cessaron  dalla  guerra 
senza  vantaggio.  Passerino,  ritrattosi  un  dodici  mi- 
glia dalla  città  si  stette  presso  il  Castel  S.  Giovanni , 
scambiando  d’  un  luogo  in  un  altro  I’  esercito  per 
tenere  a bada  il  Correggese  e lo  sforzo  di  Cremo- 
na, che  era  uscito  a campo.  Intanto  Cane  Della  Scala 
colla  sua  gente  si  cacciò  sotto  a Casalmaggiore , 
terra  nelle  mani  di  Giberto  e pericolosa  vicina 
dii  Sabbioneta  , ov’  erano  a presidio  i Mantova- 
ni. Coppino  da  Enzola  di  prima  presa  mostrò  di 


{aj  Campi,  Hiator.  cremonese  1U>.  3.  pag.  89. 
(à,  Spaleociae  Chron.  p.  97. 

(e)  Campi  Stor.  cremonese  p.  90.  1U>.  3. 

(d)  RodophiU  Chron.  ms.  Cavalli. 
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non  voler  punto  cedere  ; ma  veduto  1*  apparec- 
chio delie  macchine  da  rovinar  le  mura  venute  da 
Sabbioneta  , come  quegli  che  era  di  poco  animo, 
fatta  breve  resistenza,  si  diede  a’patti  (a).  I Ponzoni 
per  altro  vedendo  così  la  guerra  allentata  e i guelfi 
ognora  più  imbaldanzire,  e sé  stremali  di  forze, 
senza  mai  posta  ferma,  divisi  da  tutte  dolcezze  di 
famiglia,  presero  consiglio  alla  pace;  e pace  volle 
anche  Giacopo  Cavalcabò.  S’inframmise  a trattarla 
fra  loro  Giberto  da  Correggio,  ma  ,da  scaltrito  qual 
era,  seppe  così  bene  aggirargli  tutti,  e tanto,  co- 
me usiam  dire,  imbrogliare  la  Spagna,  che  ne  usci 
egli  Signor  di  Cremona.  E qui  ad  assillarne  il 
Signor  di  Mantova,  quel  di  Verona  ed  i Visconti,  i 
quali  aprirono  tosto  nuova  e più  crudel  guerra. 
Cremona  ha  nuovo  assalto;  il  popolo  della  città 
va,  per  loro  sodducimento,  a romore,  Giberto  ne 
fugge  più  stordito,  che  timoroso;  e quindi  un  ra- 
pidissimo succedersi  di  sanguinosi  eventi,  un  subi- 
taneo alzarsi  e cadere  di  guelfi  e di  ghibellini; 
il  Cavalcabò  con  assidua  vicenda  acquistare  e per- 
dere la  Signoria  di  quella  città;  tumulti  e battaglie 
si  numerose,  che  il  solo  accennarle  ci  allungherebbe 


fa)  I particolari  li  ho  dai  Commentari  Sabbione tani  del  Botta. 
Della  presa  di  Casalmaggiore  fan  cenno  Equicola  Comm.  Mani.  lib.  1. 
p.  14, -Cevit.  An.  Creta,  fot.  112,  -Cron.  Mod.  Ber.  Ital.  Scrip. 
tom.  5.  col.  576,  ecc. 
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troppo  dal  nostro  proposito.  Di  Gilio  Persico,  che 
aveva  perduto , come  vedemmo,  Sabbioneta , non 
troviamo  più  fatta  memoria  dai  nostri  cronisti,  dopo 
narrata  la  battaglia  di  Piadcna.  Spalenza  solamente 
scrive,  che  per  una  grave  ferita  riportata  in  un 
braccio  non  essendo  più  atto  al  mestiere  dell  armi, 
tutto  egli  si  mettesse  alla  solitudine  ed  agli  studii 
nella  terra  di  Vescovado,  nulla  più  sospirando  che  di 
contemplare  nel  silenzio  di  que*  bellissimi  luoghi  le 
maraviglie  della  natura  (a).  Frate  Andrea  nella  sua 
cronica  aggiunge,  che  egli  tolse  per  donna  Venturi- 
na de’  Sommi,  della  quale  ebbe  più  figliuoli,  accen- 
nandolo egli  medesimo  nel  suo  libro  a penna , che 
ha  io  •fronte:  Specimen  de  societate,  posseduto  dalla 
nabil  famiglia  Maggi  ( b ).  Ma  chi  dirmi  come  finisse 
quel  manoscritto,  e se  Gilio  vi  segnasse  anche  i 
nomi  della  sua  prole? 

Tra  queste  fortune  del  popolo  e guerre  de’  Si- 
gnori erasi  fatto  soprammisura  possente  Passerino 
Bonacolsi,  il  quale,  come  vedemmo,  possedeva  tra 
gli  altri  paesi  del  .cremonese  Sabbioneta  Piadeoa  e 
Casalmaggiore.  Meglio  che  la  sua  virtù  aiutollo  a 
venire  in  grande  stato  Lodovico  il  Bavaro , quando 
nel  1327  disceso  in  Italia  a prendervi  la  corona 
imperiale,  sottilissimo  e famelico  com’  era  di  pecu- 


(a)  Cbron.  Sabl.  p.  99. 

(b)  M«.  Cavalli.  , 
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nia,  fece  mercato  delle  città  lombarde  co'  crescenti 
tiranni.  Passerino  fu  de’  primi  a movergli  incontro 
con  un  corteo  di  suoi  sceltissimi  cavallari,  nè  spie* 
candosi  quasi  mai  dal  suo  fianco,  tanto  il  seppe 
colle  adulazioni,  le  pratiche  e la  moneta  aggirare, 
che  ad  ogni  suo  desiderio  il  condusse  per  vile  o 
scellerato  che  fosse.  È singolare  per  infamia,  tra  le 
molte  concessioni  che  gli  carpi , quella  di  potersi 
appropriare  i beni  de’  guelfi , che  già  erano  o sa- 
rebbono  mandati  in  bando.  Adultero , stupratore , 
sacrilego  sfrontato,  non  fu  opera  abbietta  e nefan- 
da, a cui  non  si  gittò;  empiuta  era  la  città  di  sue 
libidini  ; il  governo  abbandonato  al  capriccio  prima 
di  suo  fratei  Buttirone,  uom  di  badial  corpo  e di  poco 
spirito,  ambratico,  spietato;  poi  a gente  più  acuta,  ma 
feroci  arpie,  che  in  persona  del  principe  disangua- 
vano  il  popolo  di  balzelli  e d’ accatti.  Intendeva 
però  frattanto  secretamente  alla  rovina  del  tiranno 
la  famiglia  Gonzaga,  di  antica  riputazione  e da  po- 
co  tempo  in  grandissime  ricchezze  cresciuta;  la  quale 
accordata  per  aiuti  con  Can  Grande  della  Scala,  an- 
dava di  soppiatto  riscaldando  e sollevando  il  popolo 
cootro  il  Bonacolsi.  La  mattina  del  16  Agosto  4328, 
Luigi  Gonzaga , fatte  entrare  di  celato  in  Mantova 
non  poche  milizie  veronesi,  venne  correndo  la  città 
gridando:  viva  il  popolo  : e di  popolo,  comechè 
incerta  fosse  ancora  la  luce  del  dì , riboccarono 
subitamente  le  vie  e la  piazza  di  S.  Pietro  fin  sotto 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIOSETA.  LIBRO  II. 


255 


il  palazzo  de'  Bouacolsi.  A quel  romore  improvviso 
destatosi  Passerino,  e cosi  vestitosi  alla  meglio  senza 
punto  armarsi,  come  quegli  che  di  nulla  sospet- 
tava,  montò  a cavallo  e si  dispose  a correre  la  cit- 
tà. Però  al  palazzo  del  comune  avendo  incappato 
in  una  torma  di  giurati  cavalieri , il  fierissimo 
Alberto  da  Saviola , che  ne  era  il  capo  , gli  diede 
d’  una  spada  in  testa.  Indietreggiò  tosto  il  principe, 
e di  canto  in  canto  fuggendo  tentò  ricoverarsi  nel 
proprio  palazzo,  ma  sull’  entrare  della  soglia  stra- 
mazzò dell’  arcione  senza  più  fiato  di  vita.  Alla  vi- 
sta del  suo  sangue  ( come  a quello,  onde  abbrucciò 
Ercole  ) diè  nelle  fiurie , indragò  il  popolo,  nè  per 
tutta  quella  miserabil  giornata  egli  volle  altro  che 
sangue.  Amici  e parenti  del  tiranno  tutti  orrenda- 
mente tagliati  ; di  fame  e di  spavento  in  una  torre 
di  Castellani  morti  i suoi  figliuoli;  Elisa  d’  Este 
loro  madre  salvatasi  a gran  pena  da  quella  strage; 
il  Consigliere  intimo  di  Passerino  Rolando  de’  Car- 
bonesi  chiuso  in  un  sacco  e mazzerato  nel  canale 
d>  l Mincio  ; Luigi  Gonzaga  gridato  capitano  e Si- 
gnore del  popolo  di  Mantova. 

Risaputo  il  costui  tradimento  non  poco  Lodovico 
il  Barbaro  se  ne  scontorse,  e fece  di  gran  bravate,  ma 
lasciatosi  poi  appresso  per  bisogno  d’  oro  imboccare 
dal  Gonzaga,  chiuse  tanto  sdegno  coU’inlimargli  so- 
lamente ( d 550  ) di  restituire  a Cremona  Sabbioneta 
e tutti  gli  altri  muncipii,  ch’egli  tcnea  colle  suo 
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armi  nel  contado  di  quella  città  (a).  Questo  co- 
mando, chi  ben  avvisa,  non  era  più  che  una  co- 
perta dell’imperatore-,  pure  Luigi  per  timore  de* 
molti  nemici  e feroci  che  la  nuova  sua  potenza  gli 
aveva  contro  suscitati,  dovette  allora,  almeno  a pa- 
role, mostrar  di  riceverlo  e di  volerlo  eseguire. 
Ciò  noi  possiamo  rilevare  dall’  atto , col  quale  il 
46  Marzo  dell’anno  4330  la  città  di  Cremona, 
signoreggiata  da  Ponzino  Ponzone  capo  de’  Ghi- 
bellini (à),  fermò  tregua  con  Gregorio  de’  Sommi, 
uno  de’  principali  di  parte  guelfa , favoreggiatore 
dei  Cavalcabò  e possente  pei  molti  castelli  che  di 
là  e di  qua  del  Po  possedeva.  In  quella  pubblica 
scrittura  è pattuito,  che  alla  detta  tregua  avessero 
abilità  di  accostarsi  anche  la  terra  di  Sabbioneta  e 
gli  abitatori  del  tuo  distretto,  non  che  le  terre  di 
Casalmaggiore  e di  Viadana  e le  altre  al  di  qua 
di  Sabbioneta.  Còsi  anche , che  il  Sommi  avesse 
facoltà  di  far  lavorare  le  campagne,  che  aveva  nel 
Sabbionetano,  liberamente  e fuor  del  sospetto  che  il 
Comune  di  Cremona  o gli  abitanti  di  Sabbioneta 
gli  dovesseso  portar  danno  o molestia  (c).  Dalla 
forinola  di  questo  atto  non  viene  già , che  il  Gon- 


[aj  Spaleneiae,  Chroo.  p.  95;  Cariteli!  Ann.  Creta,  fot.  124. 

<b)  Campi,  Disi,  di  Crcm.  lib.  3 p.  94. 

(c)  Campi,  Hist.  di  Crem.  lib.  2.  p.  63.  64.  — Romani,  Storia 
di  Casatmaggiore^  rol.  3.  p.  314. 
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zaga  cedesse  veruna  delle  sue  terre  nel  cremonese, 
ma  che  solo  discendendo  a’ voleri  dell’  imperatore , 
mettesse  nel  Comune  di  Cremona  speranza  di  ricu- 
perarle. Che  di  fatto  Luigi  non  le  rendesse  mai  e 
che  tenesse  massimamente  agguerrita  Sabbioneta 
contro  ogni  repentino  attentato  dementici,  siamo  fatti 
chiari  ad  un  tempo  dai  nostri  cronisti  e dai  fatti 
che  siamo  per  narrare. 

Isabella  del  Fiesco,  nobile  quanto  lasciva,  moglie 
di  Luchino  V isconti  Signor  di  Milano , passando  il 
mese  di  Giugno  dell’  anno  1347  da  Mantova  nel  suo 
andare  a Venezia  per  compiere  certo  vóto  di  re- 
ligione , s’ invaghi  del  nipote  di  Luigi  Gonzaga , 
chiamato  Ugolino,  il  quale  pure  avendo  capriccio 
di  lei  se  ne  tolse  quanto  volle,  tenendole  compa- 
gnia nel  rimanente  viaggio  ed  in  Venezia.  L’  anno 
appresso  Luchino  Visconti  ebbe  avviso  della  fattagli 
vergogna  ; onde  non  valse  piò  a tenere  I’  odio,  che 
già  da  tempo  ragumava  nell’  animo  contro  i Gon- 
zaga. Messisi  a parte  con  lui  i Signori  di  Ferrara 
e di  Verona,  ben  tosto  ( nel  di  24  Maggio  4348  ) i 
Sindachi  e trombetti  de’  comuni  di  Cremona  e di 
Brescia  comparvero  nella  maggior  piazza  di  Man- 
tova intimando  a Luigi  Gonzaga  di  restituire  senza 
indugio  di  sorta  le  castella , che  signoreggiava  ne’ 
territori  di  Cremona  e di  Brescia  con  tutte  le  ren- 
dite ritrattene  dal  di  , che  le  aveva  occupate:  caso 
che  no  accettasse  la  guerra. 
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Raccoltosi  in  istante  il  consiglio  , si  pose  «li  co- 
mune  consentimento , che  il  Gonzaga  dovesse  di* 
Tendere  fino  all’  ultimo  sangue  i fatti  conquisti  (o). 
Donde  Luchino  disposte  le  mosse  della  guerra  con 
Obizzo  d'  Este  e Mastino  della  Scala , uon  mise 
alcun  tempo  in  mezzo  a radunare  1’  esercito  c a 
metterlo  iu  via  per  terra,  e per  aci]ua  contro  Mun- 
tola. Mentre  una  parte  delle  sue  truppe,  occupata 
1 iadena,  Asola  e tutto  il  paese  intorno,  s’ era  spinta 
fino  a prender  Moulcchiaro  ed  altre  fortezze , il 
grosso  dell'esercito  veniva  discendendo  sopra  ga- 
leoni il  Po  inGuo  a Borgoforte.  Un  corpo  non  pic- 
ciolo di  truppe  cremonesi  e bresciane  caluvasi  in 
quel  mentre  anche  da  Cremona  giù  per  la  nostra 
riviera,  condotto  dal  Conte  Michele  Persico,  capi- 
pilauo  in  nome  del  Visconti , e , se  non  figliuolo , 
come  a me  parebbe  probabilissimo  , certo  del  san- 
gue di  Gilio  Persico,  le  cui  imprese  abbiamo  testò 
raccontate  (A).  Michele  ci  è dato  da’  nostri  cronisti 
cerne  guerriero  di  inaravigliosa  valentia  iu  campo, 
c dicesi  la  scaltrezza  avergli  procaccialo  qualche  volta 
nome  di  prudente:  più  avventato  però  nel  porsi  a’pe- 
rieoli,  che  nel  reggerli,  era  miglior  soldato  che 

a)  Stona  di  Manlova  di  Leopoldo  Camillo  Volta;  Ioni.  2,  p.  1S. 

h Rodophili,  Cliron.  Sablon.  ne'  Ms.  Cavalli.  — Bresciani  storico 
Cremonese.  Alcune  cose  sconosciute  di  Casalmaggioie  ulti- 
mamente da  me  compilale ■ berillo  in  penna  posseduto  da 
questa  famiglia  Portelli. 
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duce:  sentiva  troppo  orgogliosamente  ili  sè , sem- 
pre in  fede  al  Signor  suo,  non  atterrivalo  punto 
la  presente  morte  ; spossato  e vinto  solo  dalla 
sventura,  se  troppo  continuata.  Per  tale  avuto  an- 
che da  Luchino,  teneva  ordine,  ove  non  avesse  po- 
tuto sforzare  in  pochi  di  Casalmaggiore  e Sabbio- 
neta , di  cansarle  e marciare  a corsa  per  unirsi 
sotto  Viadana  a que’  milanesi , che  ivi  sarieno  ap- 
prodati a battagliarla,  k lui  però  stava  in  sul  cuore 
di  prendere  ad  ogni  modo  la  terra  de*  suoi  ante- 
nati , e vedere , in  merito  di  quella  guerra , di 
farla  sua.  Considerato  che  senza  un  lungo  sforzo 
di  grosse  macchine  Casalmaggiore  nè  Sabbioneta , 
cosi  com’  erano  armate  dai  Mantovani , non  si  sa- 
rebbero potute  sconfiggere,  si  giltò  egli  ad  un  par- 
tito, che  sebbene  di  gran  pericolo,  non  pertanto 
arridendo  fortuna  lo  avrebbe  in  breve  giornata , 
fatto  godere  del  suo  desiderio.  Entrava  il  Giugno 
dell’ anno  1348,  ed  il  Po  cresciuto  pe’  rovesci  de’ 
suoi  torrenti  tributari!  e per  le  nevi,  che  allora 
appena  squagliavansi  e giù  si  scaricavano  dai  mon- 
ti, veniva  ogni  giorno  più  terribilmente  gonfiando. 
Per  la  qual  cosa  il  Conte  Michele  Persico  mettendo 
ragione,  che,  dove  minacciasse  egli  di  rompere  ogni 
riparo  all’  impeto  del  fiume,  gli  abitanti  delle  terre 
intorno  e de’  contadi,  spaventando,  farebber  forza  che 
le  guardie  dalle  fortezze  gli  uscissero  subitamente 
contro,  così  fece.  Mandò  dunque  superbi  avvisi  a Piero 
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de’Preti  c a Donato  di  Mariana  (Castellani  l'uno  di  Casaf- 
maggiore,  l'altro  di  Sabbioneta  ) dicendo,  o lasciassero 
tosto  i forti,  che  in  nome  del  lor  Signore  ingiustamente 
tenevano,  o egli,  tagliati  gli  argini,  li  farebbe  stringere 
d’assedio  a tal  nemico,  che  niuno  di  loro  n’an- 
drebbe con  salva  la  vita.  Dava  indugio  a pensarvi 
un  giorno.  Alla  crude!  nuova  agghiacciò  il  sangue 
non  pure  de’  pacifici  abitatori  di  questi  due  scia- 
gurati castelli  ; ma  de’ soldati  , che  si  avvisavano, 
quando  i loro  capi  non  si  fosser  resi , di  avere 
appena  tempo  alla  foga.  Non  mancò  il  pianto  delle 
donne  e de’  fanciulli  a crescere  in  piu  doppii  il 
terrore:  lo  strepito  loro  era  grande,  pietosissimo. 
Andavano , venivano  su  e giù  per  le  vie  squallidi 
e muti  gli  uomini  ; i partiti  eran  varii  come  varie 
le  immagini  della  paura;  fermi  i capitani  nel  non 
voler  cedere  ; e però  le  accese  fantasie  a girare , 
a smaniare.  Già  sembrava  a taluni  di  udir  dalla 
lunga  il  fremito  delle  onde,  che  sboccavano  dagli 
aperti  varchi  e rompevano  rabbiose  contro  gli  al- 
beri e le  case  del  contado.  In  Sabbioneta  la  paura 
seguitò  a compiuta  disperazione  tosto  che  molti  de’ 
terrieri,  giovani  e vecchi  e donne  co’  bimbi  altri 
in  collo,  altri  alla  mano,  domandarono  e volle- 
ro a forza  di  forsennate  minaccie  e di  miserabili 
lagrime  uscire  di  quelle  mura , che  in  bricve  sa- 
rebbon  divenule,  essi  pensavano,  lor  comune  se- 
polcro. I più  coraggiosi,  se  pur  coraggio  rimaneva 
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in  quegli  animi  affievoliti  e confusi , credevano  di 
dover  dar  nelle  campane  e chiamar  da  Bozzolo , 
e da  Gazzolo  e da  altre  terre  convicine  soccorso 
contro  i nemici.  Ma  Donato  di  Marianna  ruppe  fi- 
nalmente gl’  indugi.  Mandati  a pregare  d’ aiuto 
certi  suoi  amici  de'men  lontani  castelli , e licenziato 
bruscamente  il  messo  del  Conte  Persico , esci  di 
Sabbioneta  con  tutta  la  sua  gente,  che  era  ben  un 
500  tra  cavalli  e pedoni  in  tutto  punto;  e venuto 
a Casalmaggiore  e confortato  ad  uscire  il  Preti , 
che  a lui  cesse  il  comando  anche  delle  proprie 
armi , trasse  contro  il  nemico  verso  le  boscaglie 
di  Martagnana.  Avvolontato  com’  era  il  Conte  Per- 
sico a combattere  in  campo  aperto,  si  mosse  di  su- 
bito per  dar  dentro  ; ma  i mantovani , che  aspet- 
tavano soccorso , per  tenerlo  a piuolo , si  misero 
a far  guerra  guerriata  ; miicciandogli  d’ innanzi , e 
qua  e là  scorrazzando , or  provocatori , or  provo- 
cati , sempre  facendo  punta  falsa , speditissimi  a 
battere  e a fuggire,  ideila  fine  tardando  gli  aiuti , 
e crescendo  l’ ira  nel  Conte  Persico,  che  spasimava 
di  azzufarsi , non  videro  più  modo  di  evitar  la  bat- 
taglia. Per  la  qual  cosa  appostato  1’  alto  argine  del 
Po  come  luogo  buono  alla  battaglia , e piantativi 
gii  arcadori  e i balestrieri  colle  lor  macchine,  essi 
dall’  alto  sdrucirono  furiosamente  nelle  schiere  Bre- 
sciane, che  andarono  io  rotta.  Sottentrati  i Cremo- 
nesi , e pigliato,  più  che  seppero,  del  campo,  ne 
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sostennero  la  carica,  e pugnando  più  a impeto  che 
con  arte  rivoltaron  fortuna  ; ma  investiti  da  una 
brava  banda  di  cavalieri  mantovani,  quivi  per  tra- 
getti sopraggiunta  da  Bozzolo  al  soccorso , die- 
der  piega  , e del  non  esser  stati  allora  rotti  fu  sola 
cagione  il  loro  numero,  che  di  tanto  soperchiava 
quello  de’  nemici.  Dcchinavasi  il  sole  ai  tramonto , 
che  si  faceva  ancor  d’ arme.  Le  tenebre  sopravvenute 
posero  fine  al  combattere,  non  alle  fatiche.  Perciocché 
Michele  Persico  per  isbarbare  dal  suo  forte  posto 
il  nemico , o più  presto  per  sorprendere  le  vuote 
fortezze , mandati  secreti  ordini  tra  i suoi , levò 
nd  cuor  della  notte-  soppiatt amente  il  campo,  e tirò 
verso  Casaimaggiore.  Se  ne  addiero  però  i Manto- 
vani , che  sempre  sull’  ale  li  stavan  velettando. 
Borgoleifo , i cui  abitanti  volevan  loro  intravver- 
sare  il  passo  rompendo  le  vie  e atterrando  gli  al- 
beri , fu  abbruciato  ; quindi  essi  la  diedero  giù 
per  1'  argine  di  pari  passo  col  nemico , nè 
prima  si  schiarò  il  giorno,  che  eon  lui  si,  fossero 
di  nuovo  attestati.  Ma  qui  la  fortuna  voltò  loro  il 
tergo.  Il  campo  cremonese  e bresciano  distenden- 
dosi a poco  a poco  in  varie  punte,  li  venne  a 
stringere  bellamente  verso  un  largo  paludaccio  ed 
una  parte  dell’  argine  del  Po  rotta , sabbiooosa  , 
angusta , talché , se  loro  non  fosse  ben  successa  la 
prova  deli’  armi  , ogni  via  di  scampo  era  chiusa. 
La  battaglia,  che  ne  avvenne  presso  l’  attuai  Santa 
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Maria  , fu  sanguinosissima  e delle  più  ostinate.  Do- 
nato da  Mariana  vi  rimase,  per  due  gran  colpi  , 
dicesi,  «caricatisi  da  Michele  Persico:  lo  stordì 
1'  un» , 1’  altro  il  traboccò  di  sella  finito.  Preti,  che 
non  meno  prode  del  compagno  si  mostrò  al  fatto, 
ho ii  sappiamo  come  ne  sfugisse-,  e prigioniera  o fatta 

10  pezzi  fu  tutta  la  mantovana  gente.  Per  tal  maniera 

11  Conte  Persico  entrato  vincitore  in  Casalmaggiore 
e Sabbioneta,  e lasciatovi  buon  presidio,  audò  bat- 
tendo ad  unirsi  colle  truppe  del  Visconti , che  già 
discese  in  terra  e prese  Viadana  e Pomponesco , in 
pochi  dì  si  trovaron  viltoriaudo  fino  a Borgofor- 
te (a).  Nel  punto  eh’  essi  tentavano  di  pigliar  quei 
castello,  un  buon  natile  ferrarese,  spedilo  da  Obizo 
d'  Este  in  loro  aiuto,  pose  a Governolo,  come  pure 
arrivò  a Curtatone  lo  sforzo  di  Mastino  della  Scala  per 
forare  il  Serraglio  e stringer  Mantova.  Ma  Filippo 
Gonzaga , figliuolo  di  Luigi , da  Napoli,  dove  mili- 
tava pel  re  d’Ungheria,  volato  alla  città  ualale,  e 
levati  e messi  in  punto  molti  soldati,  per  terra  e per 
acqua  sotto  Borgoforte  si  forte  si  6errò  addosso  alle 
genti  dei  Visconti,  che  le  ruppe,  le  sfolgorò.  L’  an- 
nuncio di  quella  vittoria  fe’  ritirarsi  più  che  di 
passo  la  flotta  estense,  non  tanto  però  in  tempo , 
che , investita  da  cinquanta  galeoni  mandali  da 

Spalenciae,  Chron-  Sabl.  pag.  1 IO.  • Pozzetti,  Co  orni.  Subì, 
ne'  ai-  Cavalli. 
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Luigi  Gonzaga  a combatterla , non  perdesse  otto 
legni.  Spaventaronsi  anche  le  truppe  veronesi,  che, 
abbandonati  i posti  di  Curtatoae  e di  Montanara, 
andarono  a slascio  in  fuga,  lasciando  molto  fardag- 
gio  in  proda  al  nemico.  Cosi,  quando  men  pareva, 
fu  piena  la  vittoria  di  Filippino  Gonzaga,  il  quale 
1’  ultimo  giorno  di  Settembre  dell’  anno  4348  en- 
trò con  grande  trionfo  e gloria  in  Mantova , rice- 
vutovi dal  vecchio  padre  Luigi,  che  se  ne  andava 
tutto  in  lagrime  di  tenerezza,  e dal  popolo,  che 
urtandosi  in  folla  per  incontrarlo,  intronava  di  giu- 
live grida  il  cielo.  Indi  a pochi  mesi  i il  24  Gen- 
naio 4549  ) Luchino  Visconti  mori  di  veleno  propi- 
natogli dalla  moglie. 

Tanto  fu  rovinosa  la  sconfitta  toccata  all’  esercito 
del  Visconli,che,fuggendo  a rotta  per  terra  e per  acqua, 
non  curò  di  pur  tenere  le  forte  zie  prese  sul  manto- 
vano, che  gli  sarebbero  state  buona  pianta  di  nuova 
guerra.  Casalmaggiore  in  fatti  e Sabbiooeta,  abbando- 
nate m caccia  e in  furia  dai  loro  presidii , caddero 
di  nuovo  in  poter  de’  Gonzaga;  e se  è vero  quello 
che  narra  >1  Bresciani  («) , che  cioè  Michele  Per- 
sico avesse  potuto  qualche  giorno  sostenersi  in  Sab- 
hioneta  contro  il  nemico  ( ài  che  taciono  tutti  i 
nostri  cronisti  ),  certo  però  egli  è falso  cb«  Sabbioneta 
e Casalmaggiore,  com’egli  dice  appresso,  fosser 

;a)  A teline  cose  sconosciute  di  Casalm.  Ms.  cit.  p.  4. 
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da  quel  tempo  in  appresso  padroneggiate  da’ Cremone- 
si. Se  un  giorno  solo  o poco  più  Sabbioneta,  a quel 
che  dice  il  Bresciani,  fu  potuta  difendere  nella  ri- 
tratta da  Michele  Persico,  ella  dovette  perciò  subito 
dopo  tornare  in  soggezione  de’  Gonzaga.  E che  nulla 
i Mantovani  perdessero  in  questa  guerra  de’loro  pos- 
sessi antichi  e recenti , abbiamo  il  testimonio  costante 
e concorde  delle  Cronache  Subbionelane.  Esse  poi 
su  questo  ci  tolgono  ogni  abbaglio  narrando,  che  solo 
nell'anno  4361,  quando  Bernabò  Visconti  Signor 
di  Cremona,  rotta  la  pace  co’  Gonzaga,  mandò  un 
forte  nerbo  di  truppe  a far  man  bassa  nel  manto- 
vano, Sabbioneta  con  Casalmaggiore  e qualche  altra 
fortezza  fu  da  Guido  Gonzaga  ( successore  di  Luigi 
nella  signoria  di  Mantova  ) resa  per  trattato  ai  Cre- 
monesi (a).  Signoreggiava  Bernabò  a queste  terre 
anche  nel  4370,  allorché  facendo  egli  fabbricare  il 
castello  di  Cremona  e rifare  le  fortezze  di  Pizzi- 
ghettone , Casteloovo  Bocca  d’  Adda , e di  Cre- 
mona (b),  ordinò  tutte  le  terre  del  contado  cremo- 
nese di  mandargli  al  più  tosto  guastatori,  muratori, 
fabbri  e siffatti  artieri.  Di  novantanei  uomini  l’ ac- 
comodò Casalmaggiore,  e d’altri  non  meno  Sabbio- 
neta. La  pace  fatta  col  Gonzaga  non  toglieva  che  il 

(a)  Pozzetti,  Comm.;  Joan.  Botlae  Ohron. ; Rodophili  Chroo, 
ne’  Ms.  Cavalli. 

b)  Campi,  Hiat.  di  Creai. , lib.  3,  p.  100.  . 
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Visconti,  conoscendone  i!  mal  aniino  e I’  ambizioni*, 
non  ombrasse  sovente  di  lui,  il  perchè  nelle  for- 
tezze confini  al  mantovano  teneva  molta  gente 
d’  arma,  nè  cessava  di  origliare  le  andate  di  quel 
possene  nemico.  Sabbioneta  pure  fu  da  lui  affor- 
zata di  nuove  bastile,  di  fossaggi,  barbacani  ed  altre 
fortezze  (a).  Tali  notizie  il  Bresciani  raccolse  dagli 
atti  del  pubblico  referendario  di  quc’  tempi  già  ser- 
vali nell’  archivio  di  Cremona.  Lo  stesso  Bresciani 
in  un’altra  sua  Memoria  (b),  che  appuntino  con- 
sente con  alcuni  de’ cronisti  Sabbionetani,  ci  vien 
raccontando  come  nell’  anno  1571  a’ 28  di  Maggio  fu 
dal  consiglio  del  comune  passata  la  dimanda  fatta 
da  Michele  Persico  di  entrare  ( pe'  diritti  che  ne 
aveva  di  famiglia  ) al  possesso  di  Sabbioneta.  E a lui 
pubblicamente  aderì  anche  Bernabò  Visconti,  che 
intesa  la  munificentissima  deliberazione  del  Comu- 
ne, gliene  fece  perenne  dono  con  una  curia  cal- 
laia da  pubblico  notato  il  4 Giugno,  in  merito 
de'  servigi  che  il  Conte.  Persico  aveva  prestati  alla 
casa  Visconti.  .Non  è a dire  quanta  fosse  1’  alle- 
grezza di  Michrle,  il  quale  pur  finalmente  aveva 
raggiunto  quel  premio , a cui  da  gran  tempo  s’ap- 
puntavano tutti  i suoi  desideri.  Aveva  già  (erano 

(a)  Bresciani,  Risposta  alte  Notizie  di  Casalmaggiore  del 
Maltraversi,  ms.  eli. 

(il  Alcune  cose  sconosciute  di  Casalmaggiore,  ms.  rii.  I.  p.  0. 
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tan  venti  anni  ) tolta  per  sua  donna  Violante  Maggi, 
illustre  casato  cremonese,  ed  avutone  tre  figliuoli, 
Cristoforo,  Antonio  e Broccardo,  che,  soa\issimo 
bene  e speranza  de' genitori,  andavano  a maravi- 
glia crescendo.  Con  la  diletta  moglie  adunque,  in 
cui  1’  cià  tuttora  verde  e la  bella  persona  da- 
van  risalto  alle  virtù  dell’  animo , fece  1’  entrata 
in  Sabbioneta  il  quindici  settembre  di  questo  me- 
desimo anno.  La  truppa  cittadina  cremonese  po- 
sta alla  guardia  di  quel  castello  s’ era  schierata 
innanzi  alle  porte  in  arnese  da  festa  per  riceverlo. 
La  folla  del -minuto  popolo  distendevasi  lunghesso 
la  via  per  lunghissimo  tratto  ; c poiché  il  conte  Mi- 
chele e la  sua  donna,  che  venivano  sopra  bianchissimi 
cavalli  con  regai  bardatura,  e dietro  i loro  figliuoli , 
un  gran  codazzo  di  amici  conti,  cav alberi  e dame, 
furono  in  vista  di  Sabbioneta,  la  gente  accorsa  più 
non  si  tenne.  Le  acclamazioni,  i viva  risonarono  in- 
torno lunghi,  reiterati,  altissimi.  IViuno  di  que’  buoni 
terrieri  sapea  per  gesti  e per  grida  salutare  a ba- 
stanza e saziarsi  di  gioire  1'  aspetto  del  . conte,  san- 
gue, rampollo  degli  eroi  di  Casa  Persico.  Solen- 
nemente addobbate  erano  le  vie  del  castello)  in  capo 
agli  sposi,  mentre  che  passavano,  dai  balconi  nevigavasi 
una  pioggia  di  varii  e bellissimi  fiori,  ed  un’armonia 
di  soavi  canzoni  e di  strumenti,  che  compievano  la 
generale  allegrezza,  seguitolli  infino  al  palazzo  del 
Comune.  Quivi  scesi  ed  entrati,  cominciarono  le 


2 CA  HEH0RIE  STORICHE 

corse  del  pallio,  le  lotte,  i baccani,  gli  stravizzi  e le 
altre  feste  del  popolo,  che  bastarono  tutto  quel  di  (a). 

Michele  Persico  per  altro  non  ebbe  Sabbioneta 
con  quell’assoluto  dominio,  che  i suoi  maggiori; 
perciocché  a quello  che  racconta  il  cronista  Giovanni 
Battista  Botta  (é),  egli  era  tenuto  ogni  anno  di  for- 
nire di  certo  numero  d’  uomini  da  guerra  Cremo- 
na e renderle  non  so  qual  tributo.  Di  più  : la  sua 
signoria,  io  dico,  non  dovette  per  qualche  tempo 
allargarsi  a tutto  il  paese,  che  era  stato  comandato 
da’  suoi  padri,  conciossiachè  negli  statuti  di  Cremo- 
na, divolgati  l’anno  1390,  si  accenna  del  doversi 
mantenere  dal  comune  cremonese  le  guardie  campa- 
gnuole  in  Commessaggio,  terra,  che  ab  antico  si  com- 
prendeva nella  *Contea  di  Sabbioneta  Ma  Gianga- 
leuzzo  Visconti,  che,  dopo  preso  prigione  il  turbo- 
lento zio  Bernabò,  era  divenuto  libero  e possente 
Signore  di  Milano  e,  tra  le  altre  città,  di  Cremona, 
tornò  Sabbioneta  al  primiero  stato  di  grandezza,  to- 
gliendola con  suo  pubblico  scritto  del  23  Marzo  1395 
dilla  soggezione  di  qualunque  città  ed  assegnan- 
dole un  proprio  ed  abbastanza  largo  territorio  (e). 

(a;  Spalenciae,  Chron.  p.  112;  Anomalo,  Annotazioni  alt • 
notizie  del  P.  Barbieri,  Ms.  cil. 

( b ) Chron.  Sablon.  ne’  Ms.  Cavalli. 

(c)  Annotazioni  sulle  Notizie  di  Sabbioneta  del  P.  Barbieri. 
La  patente  fu  già  nell' archivio  camerale  di  Bozzolo.  Questa  lar- 
gizione di  Giangalcazzo  è accennala  in  un  diploma  ( 3 Genna- 
io 1422;,  che  citeremo  piu  innanzi,  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti. 
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I)a  questa  concessione  si  può  argomentare  quanto  uti- 
le fosse  stato  il  Conte  Persico  a Giangaleazzo  Visconti 
nella  guerra,  che  questi  massime  nel  1393  ebbe  col 
Signore  di  Mantova.  Tuttavia  nulla  per  difetto  di 
memorie,  che  questo  fatto  riguardino,  ne  possium  dire. 
Quali  fiere  traverse  erano  però  a Sabbioneta  ser- 
bate dal  cielo  per  questa  protezione,  in  che  I’  ave- 
vano i Visconti,  si  discorrerà  nel  punto  seguente. 

Cap.  III.  Famiglia  del  Conte  Michele  Persico.  / 
Sabbionctani  battono  e rompono  fieramente  a Pon- 
teterra  Manfredino  Bresciani,  capitano  cremonese. 
Cavalleria  mandala  da  Sabbioneta  a dare  il  gua- 
sto al  Parmigiano.  Cabrino  Fondalo,  tolta  Cre- 
mona a’  Cavalcabò  suoi  Signori,  fa  nefandissimo 
scempio  del  loro  sangue.  Giovanni  de’  Picenardi, 
sottratto  alla  strage  F infantello  Guglielmo  Caval- 
cabò, lo  fugge  in  Sabbioneta.  1 Casalmaggiortsi 
contrastano  indarno  a ’ Conti  Persico  il  possesso 
di  alcune  ville.  Michele  è battuto  di  Signoria  da 
Gianfrancesco  Gonzaga  Signore  di  Mantova.  Sab- 
bioneta è riconquistata  da  Cristoforo  e Antonio 
Persico.  Privilegi  a lor  concessi  dai  Duchi  di  Milano. 
Gianfrancesco  Gonzaga  assalta  e prende  Sabbioneta 
in  nome  della  Repubblica  di  Venezia-,  P ha  in  dono 
dal  Doge  Francesco  Foscari  ; gli  è tolta  dal  Pici- 
nino,  generale  del  Duca  di  Milano,  e restituita 
poco  poi.  Carlo  Gonzaga,  secondogenito  di  Gian- 
francesco, i Signore  di  Sabbioneta. 
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Dopo  un  lungo  e fiero  adoprar  d'  armi,  essendo 
rimasto  Francesco  Gonzaga  in  buona  pace  con 
Giangaleazzo  Visconti  il  savio  e possente  duca  di 
Milano , alcuni  anni  andarono  riposati  e felici  per 
Sabbioneta.  E Michele  Persico,  padre  più  che  prin- 
cipe de’  suoi  popolani , sapea  far  tesoro  del  tem- 
po. Dicdesi  innanzi  tratto  cura  di  migliorare  e 
proteggere  quanto  mai  potesse  nel  suo  contado 
l’ agricoltura , principal  fonte,  anzi  unica  tra  noi 
del  ben  essere  comune.  Al  qual  fine  l’ argina- 
le , che  a salvezza  delle  campagne  gira  tutto  at- 
torno al  Sabbionetano , già  quasi  distrutto  es- 
sendo dalle  spesse  battaglie  e dalle  rose  dei  fiu- 
mi , fu  da  lui  con  grave  dispendio  consolidato 
e reso  di  circa  un  piede  più  alto.  Rimessi  fu- 
rono i canali  che  ingorgavano,  e apertone  un  nuo- 
vo per  ismaltire  parecchi  acquitrini , che  affoga- 
vano non  piccolo  tratto  di  territorio  verso  il  Cora- 
messaggio.  Nè  mancò  il  Conte  di  provvedere  anche 
alla  maggior  sicurezza  di  Sabbioneta.  Da  ponen- 
te venne  in  pochi  mesi  innalzata  una  grossa  torre 
quadrata  a merli , si  bastionarono  dentro  te  mu- 
ra, traforando  le  bertesche  di  spesse  feritoie , dove 
porre  le  bocche  de’moschettoni,  e piantaudo  ne’rilevati 
de'  terrapieni,  sotto  grandi  tettoie,  briccole,  mortai 
e bombarde,  nuovi  stromcnli  di  guerra  per  que’ 
tempi.  Grave  però  com’  era  d’ anni  il  conte  Mi- 
chele Persico  nè  a tutto  poteva  aver  I’  occhio;  nè 
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tutto  ordinare.  Aiuto  e consiglio  porgevangli  al 
bisogno  i suoi  figliuoli  Cristoforo  ed  Antonio  che 
assai  svegliato  giudizio  avevano,  e nel  provve- 
dersi e far  vantaggio  a’  loro  soggetti  erano 
del  medesimo  animo  che  il  padre.  Entrambi  de- 
stri al  mestiere  dell’  armi  andavano  fra  i primi 
cavalieri  del  loro  tempo.  Ma  Cristoforo  d’  in- 
dole mite  e vòlta  principalmente  alle  domesti- 
che virtù , abborriva  dalle  discordie  che  insan- 
guinavano allora  1’  Italia.  Essendo  egli  in  Cremona, 
si  prese  dell5  amore  di  Giulia  de5  Picenardi , na- 
ta del  poderoso  cavaliere  Giovanni;  e menatala  con 
grandissima  festa  de'  parenti  il  giorno  20  Maggio 
dell’  anno  1398,  n5  ebbe  da  lei  in  pochi  anni 
tre  figliuoli,  Rinaldo,  Giacopo  e Giorgio,  i quali  cre- 
scendo un  anno  più  che  l5  altro  vispi  e rigogliosi, 
furono  poi  anche  ne5  di  della  sventura  il  solazzo, 
la  più  cara  gioia  degli  avi,  la  pupilla  degli  occhi 
di  tutti.  Antonio  Persico  invece,  nato  fatto  alla 
guerre,  non  vedeva  nè  sospirava  che  la  gloria  del- 
l’ armi,  e la  sua  naturai  valentia  ebbe  a crescere 
in  più  tanti  allorquando,  entrato  il  conte  Michele 
nell’amicizia  del  Signore  di  Mantova,  egli  potè  ac- 
contarsi e dimorare  qualche  tempo  con  Carlo  Ma- 
latesta,  cognato  del  Gonzaga,  gran  battagliero  e pru- 
dentissimo senno  in  quell’  età.  Broccardo  Persico, 
ultima  prole  dal  conte  Michele,  che  aveva  già  tocco 
il  diciottesimo  anno,  minuto  e gentile  della  persona 
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era  tutto  dato  agli  studii  della  legge,  a’  quali,  si 
giovanetto,  il  teneva  singolare  attitudine  e caldissimo 
amore.  Egli  era  già  passato  allo  studio  di  Pia- 
cenza, dove  leggeva  il  cremonese  Bettino,  che  in 
giurisprudenza  era  per  que'  tempi  un  gran  fatto. 
Trovo  ne’  commentari  Sabbionetani  del  Pozzetti,  cho 
ivi  desse  prova  di  avere  amiche  anche  le  muse, 
dettando  versi  latini  di  non  poca  bellezza.  Certa- 
mente all’  entrante  dell’  anno  1402  egli  ebbe  a dare 
in  Sabbioneta  una  più  alta  prova  d’ ingegno  che 
non  si  dicesse  alla  sna  età.  Conciossiachè  secondo 
gli  avvisi  del  padre  egli  prese  per  iscritto  e chiuse 
in  un  volume  tutte  le  gride  de’  passati  conti  di 
Sabbioneta  e le  consuetudini  e provvisioni  del  pae- 
se, che  più  gli  sembravano  fondate  sul  filo  della 
ragione.  Quelle  leggi  poi  lette  e passate  per  singulo 
nel  consiglio,  che  il  vecchio  conte  Michele  raccolse 
tra  i principali  del  contado,  furono  come  di  fonda- 
mento e d’ invio  agli  Statuti,  che  circa  cinquant’  anni 
dopo  con  acuto  discernimento  e mirabil  ordine  ven- 
nero messi  insieme,  come  vedremo,  e pubblicati  in 
Sabbioneta. 

A sovvertire  il  buon  tranquillo  di  casa  Persico 
e dì  quasi  tutta  Lombardia  venne  la  morte  del 
Duca  di  Milano  il  3 di  Settembre  4402,  fatto  av- 
velenare, dice  la  fama,  dai  Fiorentini  (a),  i quali 

(a)  Murai.  Annali  d’ Italia  all’anno  1402. 
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governandosi  a popolo , vedevaulo  a controsto. 
muco  ingrandire  e trionfare  tanto  paese  d?ltalia. 
Parte  guelfa,  che  in  Lombardia  non  aveva  più  og- 
gimai  che  un  nome  vieto  e disusato,  ip  un  subito 
allora  rinvenne;  e le  città  lombarde,  che  quasi  tutte 
risposero  tremando  a'  cenni  del  grande  Giangaleaz. 
zu,  morto  lui,  o per  amor  verace  di  novità,  o più 
presto  pe'  maneggi  de’  Fiorentini,  che  ben  vi  sa- 
pevano far  giocare  il  danaro,  sollevaropsi  1’  una 
dopo  l’ altra  contro  il  novello  duca  Gio.  Maria  Vi- 
sconti, indegnissimo  successore  di  sì  gran  padre. 
1 condottieri  d’ arme,  che  in  tanta  grazia  erano 
stati  al  morto  duca,  ora  ben  corsero  a farle  stare, 
a conquistarle;  ma  rotto  il  sacramento  delle  ipili* 
aie  e della  data  fede  al  lor  duca  Signore,  appro- 
fittarono di  quei  fortunale  del  popolo,  per  tenerle 
per  sé.  Fedeli  al  contrario  i Signori  di  Sabbioneta 
alla  Casa  \ isconti,  da  cui  riconoscevano  il  loro  fe> 
Ikissimo  stato,  nou  seppero  indifferenti  rimanere  di 
mezzo  a’que’lumulti,  ma  entrarono  come  per  debito 
e a lutto  potere  a combatterli,  gettaronsi  essi  mede- 
simi a nuove  battaglie,  essi  medesimi  mussano  sven- 
turatamente le  cagioni  della  lor  futura  caduta.  Ec- 
cone il  come.  Presa  nel  luglio  dell' anno  -1403  Cre- 
mona da  Ugolino  Cavalcabò,  e cacciatine  tutti  gli 
ufficiali  del  duca  di  Milano  (a),  molti  caporani  de’ 

(a)  Campi,  Hisl.  Crem.  liti.  3.  p,  107.  Ed  cil.  --  Caviteli!,  Anu. 
Crern.  Ed.  cil.  p.  MS. 
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ghibellini  gente  puderosa  e di  seguilo,  poteronsi 
ridurre  a Casalmaggiore  e nel  Sabbionetano  a far 
massa  ed  aspettare  gl’  invocati  soccorsi  del  Duca  di 
Mantova  (a),  Però  a fargli  snidare  e sbrancarli  il  Ca- 
valcabue  mandò  con  molta  possa  d’arme  certo  Man* 
fredino  Bresciani  (6),  nom  di  forte  animo  e risolu- 
to, che  senza  colpo  ferire  ebbe  Casalmaggiore,  e 
fatte  ribellare  Bozzolo  e Rivamlo  al  duca  di  Milano 
e Viadana  al  Gonzaga,  s’ apparecchiava  a correre 
il  Sabbionetano.  li  conte  Michele  Persico,  non  punto 
sfidato  di  quella  nuova  fortuna  di  cose,  riceveva 
nella  sua  terra  ad  onore,  e sicuramente  ospitava  e 
ristorava  i fuggiaschi  ghibellini,  tantoché  Sabbioneta 
in  breve  spazio  di  tempo  ne  fu  gremita  (c).  Cri- 
stoforo Persico,  che  era  deputato  dal  padre  con 
alcune  squadre  di  fanti  e un  fiore  di  cavalli  a di- 
fendere i confini  della  Contea  verso  Casalmaggiore, 
ebbe  ad  affrontarsi  più  volte  colle  genti  del  Bre- 
sciani, clic  qui  e qua  rompendo  entro  i termini 
del  Sabbionetano,  venivano  dando  il  guasto  alle 
campagne,  e le  case  incendiando,  e rabbiosamente 
uccidendo  gl’  inermi  abitanti.  Da  quelle  scontrate  per 

i nj  Botta,  Chr.  Sabl.  ne’ Ma.  Cavalli  ; Bresciani,  Cose  scono- 
sciute di  Casalmaggiore , Ms.  cil. 

ih)  Tiraboschi,  Notizie  sulla  frangila  Cavalcabile  p.  221.  Parma, 
Stamperia  Ducale. 

Rodopbili,  Cbron.  Sabl.  uè’  Ms.  Cavalli.-  Uexaat.  cil.  Jo.  Be- 
•'u'ii  J.  C.  ViteU.  ad  ann.  1103. 
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altro,  comechè  soventemente  ostinate  e sanguinose, 
guelfi  e ghibellini  levavansi  quasi  sempre  del  pari. 
Onde  il  conte  Cristoforo,  ponendosi  a giocar  d’in- 
gegno, un  bel  giorno  appostate  certe  fratte  e bu- 
scioni  di  spine  e salci  salvatici,  che  ombravano  le 
sponde  d’ un  grosso  canale  corrente  per  mezzo 
al  Sabbionetano,  vi  s’ imboscò,  lasciando  così  che  i 
nemici  per  certo  passo  detto  il  Ponte  di  Tarn 
mettessero  a fidanza  il  piede  nella  Contea.  Questi 
veramente  di  prima  giunta  sentirono  che  inganno 
lor  doveva  venir  fatto , ma  golando  di  manda- 
re a ruba  la  grossa  borgata,  che,  nominata  dal 
suddetto  ponte  Ponterra,  avevano  in  sugl’  occhi . 
tirarono  innanzi  saltando  e tempestando  furiosa- 
mente. Tutte  le  porte  e finestre  delle  case  (come 
se  notte  fitta  ) erano  in  quella  villa  chiuse,  molte 
sprangate  dentro  e fuori  : libero  ogni  passo  : do- 
vunque, come  in  terra  abbandonata,  non  una  voce, 
un  zitto,  un  fiato.  La  maraviglia  e un  cotal  po'  di 
paura  a tutta  prima  li  fe’  stare  : poi  come  si  fu- 
rono riavuti  e posti  ad  urtare  e sfondare  le  porte 
e abbattere  i muri,  eeco  esser  giunti  dai  moschet- 

A 

tieri  del  conte  Cristoforo  Persico , che  sbucati 
de’ nascondigli,  diedersi  dalle  spalle  del  Ponte  a 
caricarli  violentemente.  Fu  de’ terrieri  intanto  chi 
salse  a tempellare  e a martellare  paurosamente  le 
campane:  segno  a’  coragggiosi  abitanti,  che  era 
quello  il  punto  delle  prese  ; ed  in  quanto  il 


27G  Mr.soRif:  stoRidit 

dico  ogni  casa  cangiossi  in  baluardo  : dalle  fi- 
nestre e da’ tetti  rovesciavansi  sul  nemico  tegole, 
sassi  e mattoni  ; nè  bastando  essi , travi  ed  ogni 
fatta  di  saettarne  che  lor  veniva  alle  mani.  In 

quel  subito  era  anche  uscito  a battaglia  di 

fianco  a’  moschettieri  col  rimanente  de’  suoi  il 
Conte  Persico , e piantate  le  bombarde  ad  ogni 
sbocco  di  via  cominciò  tremendamente  a fulmi- 
nare il  nemico , che  stordito , senza  più  av- 

visi di  guerra , fracassato  da  tutte  parti  , fa- 
ceva alla  rotta , cercando , più  che  di  reggere 
alle  difese , una  via  , che  si  potesse  fuggire  a tan- 
to empito  di  popolani  e di  soldati.  Pochi  de’ guel- 
fi in  quell’  orrendo  combattimento  camparono  la 

morte:  preso  fu  prigione  ed  impiccato  per  la  gola 
allo  sporto  di  nna  finestra  certo  soldato  Gasalmag- 
giorese , di  maravigliosa  forza  c corpo  gigante- 
sco, detto  nelle  cronache  il  Bulasso : il  capitano 
Bresciani  salvossi  per  miracolo  in  un  macchione 
di  rovi , che  erano  al  labbro  d’  una  fogna , donde 
tremando,  e col  timor  della  morte  nell'anima  e nel 
volto  si  levò  la  notte  che  segui  a quel  sanguinosis- 
simo giorno  (a).  Fiaccate  così  le  corna  a’  Cremo- 
nesi, Sabbioneta  stette  m buon  tranquillo  fino  al 
termine  di  questo  anno.  Entrando  il  d 404  il  fa- 
moso capitano  Farina  e Giacomo  della  Mirandola 

( a ) Spaleneiae,  Chr.  Sabl.  p.  1 18.  — Bresciani.  Cose  scono- 
sciute di  Casalmiggiort,  ms.  eli. 
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stipendiati  dal  Signore  di  Mentova,  con  grande 
sforzo  di  truppe  mantovane  giunsero  a Sabbioneta; 
nè  bastando  a tutti  capire  quegli  uomini  d’armi 
la  fortezza,  narrano  le  nostre  cronache,  che  molta  parte 
degli  abitanti  fu  fatta  per  certo  tempo  di  là  mutare  io 
alcune  terre  del  Gonzaga.  1 tumulti  di  quc’tempi  che 
non  lasciavano  ad  alcuna  signoria  aver  lungo  stato 
e possanza,  davano  molto  a pensare  a questo  sa- 
vio e ridottalo  Principe.  E temendo  egli , che  il 
proprio  dominio  esser  potesse  tratto  a quella  me- 
desima rovina,  che  allora  il  Ducato  di  Milano, 
s’  accordò  col  Conte  Michele  Persico  di  afforzare 
Sabbioneta,  terra  invisa  a5  guelfi  Cremonesi,  dalla 
quale,  se  mai  da  loro  conquistata,  si  poteva  met- 
tere il  fuoco  della  discordia  in  tutte  le  sue  terre. 
Sempre  dunque  in  sull’  armi  , senza  mai  ado- 
perarle , si  venne  al  giorno  7 di  Marzo , che 
portava  la  nuova  della  sollevazione  di  Parma.  Ot- 
tobono  Terzi , tradite  le  armi  del  Duca  di  Mila- 
no , a cui  servigi  era,  avea  fatto  occupare  notte- 
tempo a Pietro  Rossi,  foruscito  guelfo,  quella 
città , e con  lui  divisone  il  comando.  Ad  ovviare 
i sediziosi  od  almeno  a danneggiarli,  le  truppe  man- 
tovane avrieno  tantosto  passato  il  Po,  se  il  timore 
delle  soldatesche  cremonesi  non  le  avesse  tenute,  le 
quali  s’  andavano  ogni  giorno  più  attestando  In  Ca- 
salmaggiore, e minacciavano  i confini.  Tuttavìa  il 
Gonzaga  , che  di  que’  giorni , narra  lo  Spalenza  , 
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trovavasi  in  Sabbioneta,  non  volle  che  senza  alcun 
timore  delle  proprie  armi  i nemici  ribelli  gavazzas- 
sero e furibondassero  nel  parmigiano.  Forse  sfava- 
gli nel  cuore  di  tenere  al  possibile  in  fede  al 
Duca  di  Milano  Guastalla , o egli  badasse  col  tem- 
po a possederla  , o sperasse  più  tosto  ( e ne  aveva 
già  fatte  le  pratiche  ) che  ne  fosse  quando  che  sia 
investito  del  possesso  l’amico  suo  mantovano  Gui- 
do Torelli.  Per  la  qual  cosa  Antonio  Persico , or- 
dinato dal  Gonzaga,  con  sess  trita  buoni  cavalli  e 
alcune  squadriglie  di  archibusieri  e saettatori,  ca- 
valcò tutta  la  ririera  da  Sabbioneta  a Dosolo  , più 
tosto  però  come  antiguardo  di  un  grosso  esercito, 
che  per  passare  a combattere  i sediziosi.  Bastò  per 
altro  a sedare  la  rivolta  di  Viadana , che  pentita 
d’  essersi  data  poco  prima  (a)  al  Gonzaga,  inzigata 
e sobillata  da  Manfredino  Bresciani,  era  andata , 
come  dicemmo,  a tumulto.  Ben  dicci  de’  caporioni 
guelfi  furono  dal  Persico  ivi  fatti  impendere,  tra  i 
quali  Stefanone  Maino,  che  era  il  più  affocato  di 
libertà.  Spiccata  la  sua  testa  dal  busto  stette  più 
giorni  levata  in  asta  nella  piazza  con  soltovi  scritto 
in  un  cartello  maC  abbiano  così  tutti  i ribelli 
t gli  arrabbiati  guelfi  (b).  A Dosolo  e Guastalla, 

(ai  Cavit.  Ann.  Crem.  fot.  144  — Volta,  Stor.  Mani.  Ed.  cit. 
tom.  2 p.  85. 

(i)  Anonimo,  Annotazioni  alle  notizie  Sabbionetant  del  P. 
Barbieri,  Ms.  cit. 
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terre  che  deferivano  a parte  ghibellina,  come  vi 
giunse  Antonio  Persico,  levaronsi  in  massa  i vil- 
lani stranamente  armati  di  zagaglie,  brandistocchi, 
forconi  e di  assai  lunghe  aste,  da  ogni  parte  stor- 
meggiando  tra  la  cavalleria  di  Sabbioneta  con  grandi 
urla  e braverie.  Ciò  avvenne  il  giorno  21  aprile. 
I)a  Guastalla  Antouio  Persico  posesi  ad  infestare  le 
terre  vicine,  dove  erano  sparse  tuttavia  molle  truppe 
del  Rossi  e de’suoi  alleati  Correggesi.  Furon  corsi 
a furore  Castelnovo  oltr’ Enza,  Meletolo,  Casalpò, 
Castel  Gualtieri,  Poviglio,  Boretto  e Brescello.  Quanti 
de'  capi  guelfi  davano  in  tpiel  fracasso  di  gente 
scapestrata,  feroce,  eran  messi  a morte;  la  soldate- 
sca nemica  menata  in  ceppi,  o nudata  e cacciata  a 
colpi  di  staffile  dalla  cavalleria  Sabbionetana.  Non  pochi 
ricchi  del  contado,  colti  di  non  pensato  nella  pace  delle 
lor  case,  e tagliati  in  una  grossa  somma  di  moneta 
pel  loro  riscatto,  furon  tratti  cattivi  a Guastalla,  e con 
essi  molto  bestiame  d’  ogni  maniera.  Se  porgiamo  fe- 
de alla  Cronaca  Sabbionetana  del  Botta,  la  quale 
tra  le  altre  certamente  ne  è la  meno  degna,  in 
quella  spedizione  si  trovarono  eziandio  il  Fariua  e 
Giacomo  della  Mirandola,  dai  quali  essa  principalmente 
sarebbe  stata  condotta.  Ma  pare  a me  impossibile, 
che  i due  supremi  condottieri  deli’  esercito  manto- 
vano abbandonassero  entrambi  ad  un  tempo  il  po- 
sto di  Sabbioneta,  che  stava  a grande  pericolo  di 
esser  preso,  e con  si  poca  mano  di  soldati  si  des- 
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•ero  ad  una  semplice  correria  oltre  Po.  ISè  France- 
sco Gonzaga,  facendogli  spalla  Cristoforo  Persico, 
avrebbe  potuto  all1  uopo  fare  le  loro  parli,  percioc- 
ché, vedute  e disposte  le  difese  in  Subbioneta,  se 
n’  era  tornato  a Mantova  Quo  dal  giorno  20  di 
aprile  (a).  Di  che  io  crederei  questo  incideule  ri- 
ferito dal  Botta  al  tutto  falso,  se  già  per  avveutura  col 
cronista  non  consentisse  il  cenno,  che  di  questa  mede- 
sima spedizione  fa  nella  storia  di  Parma  (6)  il  chiarissi- 
mo cavaliere  Angelo  Pezzana,  quanto  purgato  e leg- 
giadro scrittore,  altrettanto  storico  dottissimo  ed  accu- 
rato. Che  che  sia,  non  accadeudomi  qui  di  vederla  fil 
filo,  dirò  soltanto  che  di  quella  mossa  fatta  oltre  Po  suc- 
cesse bene  al  signor  di  Mantova,  perciò  che  Guastalla,  a 
quel  ehe  sappiamo,  non  fu  tolta  al  Duca  di  Milano, 
e,  come  era  in  piacere  del  Gonzaga,  due  anni  dopo,  o 
là  intorno,  venne  data  in  feudo  a Guido  Torelli. 

Cessato  in  appresso  ogni  sospetto,  che  sopra  Sab- 
bioneta  gettar  si  potessero  le  armi  de’  guelfi  cre- 
monesi, anzi  venuto  il  signor  di  Mantova  a qual- 
che condizione  di  pace  con  Ugolino  Cavalcabò,  le 
truppe  mantovane,  levato  il  campo,  reddirouo  a 
Mantova,  donde  poi  mossero  a combattere  per  la 
repubblica  di  Yeuezia  contro  Francesco  Carrara  Si- 


ta) Spalenciae,  Chroo.  Sablon.  p.  120. 

(b)  Continuartene  alla  Storia  di  Parma  del  P.  Ireneo  Affò, 
Parma,  Stamp.  Ducale,  iom.  2 p.  £>'J. 
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gnor  di  Padova  e di  Verona.  Antonio  Persico,  puro 
in  quella  guerra,  militò  al  Gonzaga;  ed  uno  essendo 
allora  de’  guerrieri  più  segnalati,  ebbe  buona  con- 
dotta di  gente  (a).  Intrattanto  rientrati  in  Sab- 
bioneta  coloro  che  n’ erano  usciti,  la  pace  e la 
tranquillità  rifiorirono  nella  casa  del  vecchio  conte 
Michele.  Ma  due  anni  non  furono  passati,  che  nuo- 
vo incendio  di  guerra  e la  sventura,  compagna  in- 
divisibile de’ buoni,  aggravarono  c al  tutto  sconfis- 
sero 1’  animo  di  quel  principe  di  nulla  più  deside- 
roso, che  di  chiudere  gli  occhi  tra  i figliuoli  e’  nepoti 
in  buona  pace  e nella  terra,  donde  originarono  i suoi 
maggiori.  Ciò  che  venne  a intorbidare  il  sereno  de’ 
suoi  giorni  fu  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  ac- 
caduta il  17  marzo  dell’  anno  1407.  Giangaleazzo 
giovanetto  di  circa  quindici  anni,  successe  nella  si* 
grnoria  al  padre:  animo  cupido,  irrequieto,  cui  fo- 
mentava lo  zio  e tutore  Carlo  Malatesta.  Intalen- 
tato  questi  di  sbattere  quando  che  fosse  dalle  loro 
signorie  certi  piccoli  conti  e feudatari  e di  allargare 
i confini  dello  stato  del  nipote,  mal  gli  pareva  della 
gloria  e possanza  di  casa  Persico.  Onde,  prima  co- 
minciò trattare  alla  trista  nelle  milizie  manto- 
vane il  prode  Antonio  Persico,  poi  trovò  sue  ca- 
gioni di  licenziamelo,  sperando,  col  suscitare  inimi- 
cizie, che  buona  presa  tosto  gli  verrebbe  di  con- 


fa' Pozzetti,  Commentine  Sabton.  ne’ Ms.  Cavalli. 

ó(j 


282 


■EIORIE  STORICHE 


quistar  Sabbioneta  al  nipote  (a),  11  che  come  gli 
venisse  fatto  vedremo  dopo  alcun  po’  d’ incidenza. 
Le  mostre  cronache  tutte  consuonano  nel  dire, 
che  il  Gonzaga  ( od  il  Malatesta  in  persona  di 
lui  ) s'  intendeva  segretamente  con  Cabrino  Fon- 
duta, il  quale  a’  danni  de’  Cavalcabò,  suoi  signo- 
ri, tracciava  d’ avere  e far  sua  Cremona.  Il  tra- 
ditore infame , fatti  scannare  in  letto  nel  suo 
castello  di  Mancastorna  Carta  ed  Andreasio  Caval- 
cabuoi , da  lui  ad  un  banchetto  invitati , ed  altri 
nobili  cremonesi  ( b ) , colle  proprie  truppe  e quelle 
non  poche  mandategli  in  soccorso  dal  Terzi,  tiran- 
no di  Parma,  corse  a cinger  Cremona,  la  battè  e prese. 
La  strage,  che  quello  snaturato  vi  fece,  stringereb- 
be d’  orrore  qual  vuoi  più  freddo  cuore  e ferigno. 
Pochi  fautori  ed  amici  de’  Cavalcabò  camparono  le 
ugno  dispietate  di  quel  mostro:  un  pargoletto  fi- 
gliuol  naturale  di  Ugolino  Cavalcabò  fu  sbattac- 
chiato,  sfracellato  per  terra  sugl’  occhi  del  padre  (c), 
ed  il  padre  stesso  da  una  torre  balzalo  a spavento 
del  popolo , che  il  voleva  cavar  dalle  branche  di 
quel  demone  ( d ).  L’  ordine  dato  alla  soldatesca,  se 


(a)  Spalenciae,  Olir.  Sabl.  p,  120. 

b)  Campi,  Hislor.  Crem.  lib.  3.  p.  109  F.d.  cil.  - Spalenciae 
Ohr.  p.  121. 

[c)  Gavitelli,  Ann.  (.reai,  fui.  H8  : et  (ilio  ipsiu ■>  naturale 
burnì  ailiso  et  coroni  patre  arcato. 

{ dj  Spalenciae  Cbrori.  pag.  121. 
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violenza  dal  popolo  fosse  falla,  di  correre  a sacco 
e spiantare,  incenerire  la  città , fe’  stare  muta  c 
tremante  la  moltitudine  a veder  consumate  cento 
altre  sceleratezze.  Espugnata  la  rocca,  dove  i guelfi 
fecero  gli  ultimi  sforzi,  tredici  della  famiglia  Cu- 
valcabò  caddero  nelle  mani  del  tiranno,  spenti  poi  chi 
d’  una  morte  chi  d’ altra , barbare  tutte.  Il  solo 
infantello  Guglielmo  figliuolo  di  Carlo  fu  di  quella 
casa  sottratto  a tanto  macello  (a)  per  la  pietà  di 
Giovanni  de’  Picenardi,  cbe  a pericolo  del  proprio 
capo  il  trafugò  fuor  delle  mura  la  notte  del  26 
di  luglio  discesa  a coprire  tante  infamie  di  quel 
lagrimabile  giorno.  Venuto  quell'uom  pietoso  in  abito 
di  viandante  sopra  una  meschina  cavalcatura  a Sabbio- 
neta,  quivi  depose  e celò  nella  casa  dell’  amico  suo 
conte  Michele  Persico  l*  infelicissimo  pargoletto,  che 
i nostri  cronisti  dicono  col  Gavitelli  I’  unico  avanzo 
del  suo  numeroso  quanto  illustre  casato.  Ma  il 
Litta  nelle  Famiglie  illuttri  d'  balia  avrebbe  ul- 
timamente trovato  come  anche  Andreasio  Cavai- 
cabò,  delusa  la  rabbia  del  Fondulo,  siasi  riparato 
in  Viadana,  di  cui  era  marchese.  E quantunque  ciò 
pugni  co*  più  degli  storici  di  Cremona , pure  F e- 
pitafio,  che,  posto  nella  chiesa  di  s.  llario  e riferito  dal 
Bresciani  e dall’  Arisi  (A),  ci  dà  morto  Andreasio 

(aj  Catil.  Ano.  Crem.  fot.  149. 

(A)  Arisi,  Crem.  Ut.  lom.  1.  p.  13i.  — Joseph  Brescianus  in 
Colt.  I.  C.  Crem.  Ila. 
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nell’anno  1419,  parebbe  troppo  indubitabilmente 
autenticarlo.  Ma  non  cade  a me  di  veder  fondo  in 
questa  quistione.  Che  poi  Giovanni  De’ Picenardi,  il 
salvatore  del  bamholetlo  Guglielmo,  fosse  padre  di 
Giulia  moglie  di  Cristoforo  Persico,  e perchè  sceglies- 
sc  a rifugio  Sabbioneta,  io  non  so  bene.  Certamente 
egli  era  poco  appresso  in  arme  a Viadana,  dove  il 
popolo  di  nuovo  levatosi  in  capo,  e fatto  atterrare 
le  insegne  del  Gonzaga  ed  uccisone  il  castellano, 
cscivano  disperatamente,  uomini  e donne,  contro  il 
Fondulo,  che,  giù  per  la  riviera  venuto  sitibondo 
di  sangue  con  grande  sforzo  a combatterlo,  fu  alla 
casa  degli  Ongari,  a rimpetto  di  Portiolo,  sbarattato 
c messo  in  fuga  (a).  Poco  o nessun  danno  ebbero 
a portare  di  quella  correria  del  Fondulo  le  campa- 
gne di  Sabbioneta,  niun  sentore  avendo  ancora 
quell’  inumano  del  salvato  fantolino.  Tuttavia  il 
conte  Michele  stavasene  in  continuo  timore , e 
quantunque  troppo  vedesse  come  il  nuovo  Signor 
di  Mantova  non  giocava  netto  tra  que’  trambusti , 
anzi  ne  avesse  scovati  gli  accordi  col  Fondulo, 
pure,  infingendosi,  volle  tentarlo  d’  amicizia.  Ma  la 
dimanda  del  Conte,  che  truppe  Mantovane  fosser 
mandate  in  presidio  a Sabbioneta,  non  fu  punto  in- 
tesa dal  Gonzaga,  e rimandati  bruscamente  i messi 
che  la  portavano  (4).  Per  lo  che  non  sapendo  più 

(a)  Bedulli  I.  C.  Vilell.  Hexamct.  Ms.  eli.. 

(4;  RodoptiUi,  Cliroo.  Sabl.  ne'  Mi.  Cavalli. 
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Michele  che  parte  si  prendere,  angosciava  tra  mille 
diversi  pensieri , de’  quali  primo  e terribilissimo  il 
traffigeva  tuttodì  quello,  che  scopertosi  il  furto 
eh’  egli  custodiva , due  possenti  nemici  gli  si  sca- 
gliassero  contro  a finirlo.  Lo  distrasse  da  quell’  ago- 
nia di  cuore  alcun  poco  il  comune  di  Casalmag- 
giore , che  si  levò  a contrastargli  il  possesso  delle 
ville  di  Staffalo , Quattro  Case  , Rivarolo  dentro  e 
Gambalone.  Quelle  due  prime  ville  egli  avea  tolte 
al  comune  Casalmaggiorese  negl’  ultimi  fatti  d’  arme 
contro  Manfredino  Bresciani  (a).  La  lite  fu  portata  in- 
nanzi al  Duca  di  Milano,  che  deputò  Genesio  Mu- 
sacelo di  Parma  comandante  in  suo  nome  il  ca- 
stello di  Casalmaggiore  a vederne  il  netto.  1 testi- 
moni esaminati  in  giudizio  il  giorno  5 Agosto  1407 
diposero , che  verso  la  metà  del  secolo  preceden- 
te , quando  i Gonzaga  avevano  il  dominio  di  que- 
sti luoghi , non  pure  rispetto  al  civile  ed  al  cri- 
minale , a’  carichi  ed  a’  pesi  rispondevano  quelle 
ville  a Casalmaggiore , ma  gli  erano  sottopposte 
altresì  Ponterra , Vigoreto  , Quartier  de’  Regazzi , 
Quartier  de’  Codelupi  e la  stessa  Sabbioneta  (bj. 
L’  abate  Giovanni  Romani  che  reca  distesamente 


(а)  Bresciani,  alcune  cose  sconosciute  di  Casalmag.  Ms.  di. 

(б)  Atto  rog.  da  Serafino  Lodi  pubblico  Notaio  di  Casalmag- 
giore  nell'  Archivio  del  Comune  di  questa  Cidi.  V.  Romani , Stor. 
di  Casalm.  v.  3 p.  171. 


986  HEI0RIE  STORICHE 

questo  fatto  (a),  pare  a me,  doveva  aggiungere,  che 
di  si  basso  aliare  erano  que’  testimonii  e si  frivola 
la  ragione  che  se  ne  traeva  per  vendicare  a Casal- 
maggiore il  possesso  di  quelle  ville,  che  non  fu 
mai  la  questione  diffmita. 

La  tempesta  che  il  Conte  Michele  Persico  già  ve- 
deva levare  scurissima  sopra  il  suo  capo , scoppiò 
al  principio  dell’  anno  4408.  Uno  de’  più  intimi 
suoi  famigliari  fuggitosene  per  fame  di  danaro  a 
Cabrino  Fonduk),  narrogli  del  rampollo  de’  Cavai- 
cabuai  appiattato  e cresciuto  in  Sabbioneta.  Narra 
lo  storico  cremonese  Bresciani  (4)  esserne  salita 
tanta  izza  al  capo  del  tiranno,  che  sbuffando,  istri- 
dendo  i denti  e gelandosi  con  volto , occhi  e ge- 
sti forsennato,  invece  di  premiare,  passò  fuor  fuori 
colla  sua  spada  il  vile,  che  gli  aveva  pòrta  quella 
notizia.  Se  le  armi  del  Duca  di  Milano,  col  quale  stava 
trattando  patto  di  tregua,  non  lo  avessero  sopratte- 
nuto , in  petto  ed  in  persona  sarebbe  corso  a svele- 
nirsi  contro  Sabbioneta.  Ma  dovette  lasciar  fare  a 
Gian-Francesco  Gonzaga , il  quale  in  nome  del  Fon- 
dalo , ina  per  conto  proprio , fe’  dare  all’  armi  i 
suoi;  ed  egli  stesso,  garzoncello  ehe  toccava  appena  de’ 
48  anni,  venne  con  parecchie  buone  schiere  contro 
Sabbioneta,  standogli  però  sempre  a’ fianchi  il  Ma- 
ta^ Storia  di  Casalmagg.  toI.  3,  p.  171. 

(é)  Alcune  cose  sconosciute  di  Casatm.  ecc,  bis.  cIL 
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latest a,  onde  era  qtiel  suo  ìmpeto  guerriero  nudrito. 
Faceva  allora  il  giorno  25  di  Marzo.  Giunto  al  Coni- 
messaggio  ebbe  incontro  i legati  del  Conte  Persico, 
che  il  perchè  domandatogli  di  quell’ armi  e della 
rotta  amicizia  e dei  tristo  merito,  die  stava  di  rendere 

i 

a’  valorosi  servigi  prestati  da  Antonio  Persico  nella 
guerra  di  Padova.  La  risposta  fu:  « ne  accagionas- 
sero l’ aver  protetto  il  sangue  de’  Cavalcabò,  rac* 
colto  e coltivato  il  seme  di  future  discordie.  » Moven- 
do allora  i messi  scuse  e preghiere,  incomiftciosse- 
ne  a far  le  risa  grasse  dalla  soldatesca,  e mandati  ne 
furono  in  canzone,  scornacchiati.  Certa  dunque  essendo 
la  caduta  di  Sabbioneta,  non  avendovi  gente  d'arnie  a 
bastanza  da  contrastare  quel  poderoso  nemico.  Miche- 
le Persico  col  bimbo  salvato,  la  moglie,  la  nuora  e i 
giovinetti  nepoti,  si  fuggì  a Viadana,  raccoltovi  dal- 
l’antico Giovanni  De’Picenardi  e da  Giovanni  Sommo; 
nobili  e possenti  nemici  del  Fondulo  (a).  Al  soprav- 
venire delle  armi  del  Gonzaga,  Bozzolo,  che  appena 
caduto  il  Cavalcabò,  s’ era  messo  in  balia  del  duca 
di  Milano,  voltò  ( tanta  era  la  miseria  di  que* tempi) 
novamente  stendale,  e diedesi  spontaneo  al  giovanetto 
principe  di  Mantova  ii).  Ma  Cristoforo  ed  Antonio  Per- 
sico non  volendo  che  senza  gran  danno  lo  sleale 
Gonzaga  occupasse  la  loro  contea,  prcpararonsi  vi- 


te) Berlulii,  T.  C.  Vitett.  Hex.  ms.  rii.  - Spalenciae  Chr.  Sabl. 
( é ) Equicuia,  Comeutari  Mani.  lib.  3.  p.  137.  e seg. 
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rUmente  a combatterlo.  Forse  essi  dicevano , la 
fortuna  cimentata  poter  loro  arridere  : non  una 
volta  il  caso  aver  dato  la  palma  ai  valorosi  che  a 
lui  si  mettevano.  Sicché  le  artiglierie  piantate  al- 
cuni giorni  prima  sulla  rocca  di  Commessaggio,  co- 
minciarono tempestare  le  genti  mantovane  che  ve- 
nivano appressando,  e le  strinsero,  tenendo  loro  il 
passo  del  fiume , a piegare  dalla  destra  su  per  le 
campagne  fino  al  Gambalone,  sul  quale  più  agevol- 
mente potevano  gettar  ponti.  Ma  quivi  pure  folgo- 
rando furono  all’ affronto  i nostri,  che  con  buone 
spingarde  e bombarde  e mezzi  cannoni  ricevettero 
dall’  alto  dell’  argine  il  nemico.  Gli  archibugieri 
cremonesi,  che  quivi  mandati  aveva  in  soccorso  da 
Yiadana  il  Sommo,  nome  si  fecero  di  assai  destri 
e di  arditi.  Ma  1’  esercito  mantovano , che  ben  tre 
volte  tanto  era  del  nemico,  sparsosi  in  varie  punte 
a prender  molto  paese , tentò  in  più  luoghi  di 
concordia  il  passo.  Ciò  veduto  i fratelli  del  Persico, 
nè  di  potere  più  innanzi  intravversare  il  nemico  , 
si  fecero  tostamente  a raccogliere  le  loro  schiere  e a 
ritrarle  verso  Sabbìoneta.  Cristoforo  entratovi,  e fatte 
levar  al  fratello  dalle  mura  le  artiglierie  e via  sulle 
tregge  condurle  , vólto  alla  folla  de’  terrieri , che 
il  riguardavano  mezzo  tra  spaventati  e stupiti:  « non 
esser  finite,  disse , le  prove  della  mala  fortuna;  egli 
però  aver  petto  ancora  da  vincerle.  Chinata  la  testa 
per  poso  al  maggior  numero  , tornerebbe  presto , 
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procella  inopinata , a combattere  alla  pari  il  nemi- 
co. All'  uopo  non  gli  manclierebbono  d’  aiuto  i suoi 
buoni  terrieri.  Sapere  il  loro  coraggio,  la  lor 
fermezza  a’  pericoli.  » Come  ebbe  detto,  e fatto  se- 
gretissima giura  co’  principali  e più  frauchi  di  loro 
per  riconquistare  tra  breve  la  sua  terra,  raggiun- 
se a sprou  battuti  le  schiere,  che  da  Antonio  gui- 
date battei  ano  a grande  andare  verso  Viadana. 
Il  Gonzaga  tosto  invase  la  Contea  ; nè  vedendosi 
più  d’  innanzi  il  nemico , ristrette  in  uno  le  sue 
milizie,  fu  di  filo  a Sabbioneta,  la  quale  egli  te- 
neva di  dover  prendere  d’assalto.  Trovatala  invece  a 
porte  aperte  ed  abbandonata,  vi  si  mise  dentro 
trionfalmente  col  fiore  delle  sue  truppe  e al  suono 
di  molti  strumenti.  Quindi  fatte  atterrare  ed  abbru- 
ciare nella  piazza  del  castello  le  armi  de'  Conti  del 
Persico,  licenziò  le  soldatesche  agli  stravizzi,  i quali 
con  iscandalo  e schifo  de’ terrazzani  durarono  più 
giorni.  Egli  è qui  malagevole  trovar  ragione,  per- 
chè il  Gonzaga  in  luogo  di  voltare  incontanente 
le  armi  contro  Viadana,  assai  forte  nido  di  nemici, 
tagliando  l’ impresa,  le  ritornasse  a Mantova.  0 egli 
( m’  è avviso  ) non  istimavasi  forte  abbastanza  con- 
tro il  Sommo  ed  il  Picenardi,  che  fiancheggiata  ave- 
vano la  fiera  possanza  de’  Viadanesi  con  truppe 
levate  ne’ loro  castelli  su  quel  di  Cremona-,  o ne  fu  di- 
stornato dalla  lega,  che  pochi  giorni  dopo  egli  fu 
chiamalo  a coucltiuderc  in  Mantova  col  Duca  di  Mi- 

Tu 
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Inno  ed  i Signori  di  Cremona,  di  \ erona  e di  Brescia 
contro  1’  ambiziosissimo  e sceleratissimo  tiranno  di 
Parma  Ottobuono  Terzi  fa).  Ne’  commentar»  Sabbio* 
nctani  del  Pozzetti  nc  è prodotta  un’  altra  cagio- 
ne , che  mi  torna  buona  e calzante;  cd  è , che  il 
Fondulo  per  la  volontaria  dedizione  di  Bozzolo  s’  era 
non  poco  riscaldato  e arricciato  contro  il  Gonzaga;  tal- 
ché pretendendo  per  ricattarsene  al  dominio  di  Via- 
dana , storpiò  con  secrete  minaccie  , che  quegli 
la  sottommetlcsse  alle  sue  armi.  Ma  sia  che  si  sia  : 
chi  tener  dietro  a tutte  le  molteplici,  stranissime  e 
spasso  tenebrose  cagioni  de'  fatti  di  que’  tempi,  tra 
tante  gelosie  di  nascenti  tiranni , e il  forte  rorao- 
reggiare  di  tante  guerre,  che  l’una  senza  requie 
metteva  nell’altra,  non  men  capricciose,  che  crudeli? 

Rimastosi  il  Gonzaga  così  impensatamente  dalla 
guerra,  Antonio  e Cristoforo  Persico,  tosto,  sopra 
ogni  speranza,  si  videro  in  mano  1‘  occasione  di 
riconquistar  Sabbioneta.  Li  sostenne  però  dall'  im- 
presa alcun  tempo  la  morte  del  Conte  Michele 
Persico,  il  quale  settuagenario,  e,  per  tante  sven- 
ture, d’  animo  assai  caduto,  passò  benedicendo  i fi- 
gliuoli ed  i nepoli  nel  castello  di  Viadana  il  27  Aprile 
di  questo  medesimo  anno.  Dicesi  che  egli  entrato, 
prima  di  morire,  in  forte  delirio,  e traendo  amarissi- 
me lagrime,  profettasse  come  per  ispirito  la  perdi- 


la. Voli*.  Slor  M«nt.  voi.  2.  paj.  92. 
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zione,  a che  sarebbe,  tra  breve  tempo,  andata 
la  sua  casa  (a).  Se  ciò  è vero,  Cristoforo  ed  An- 
tonio Persico  ben  poca  ubbia  si  recarono  delle  parole 
del  padre,  avvegnaché  subito  dopo,  allestite  le  schiere, 
e facendo  il  Sommi  aiuto  d’  uomini  e di'  denaro 
all*  impresa , vennero  nolteltempo , senza  che  spia 
ne  avessero  i mantovani,  sotto  Sabbioncta.  Indettati 
già  n’  erano  entro  il  Castello  per  segretissime  let- 
tere i principali  amici  e fedeli  di  casa  Persico;  per  lo 
che  con  uno  sparo  improvviso  d’artiglieria  dato  loro 
avviso,  che  il  punto  della  gran  lotta  ero  venuto,  di 
repente  si  gettò  dalle  case  la  gioventù,  e correndo 
a furore  le  vie , e gli  altri  concitando  alla  batta- 
glia , uno  in  breve  fu  il  grido  di  tutta  Sabbioneta: 
Alt  armi , viva  il  Conte.  Le  mantovane  milizie  , 
comechè  trasognate  innanzi  a quella  subita  fortuna, 
levaronsi  ad  arme;  e molte  bocche  di  fuoco  già  tirava- 
no sulle  case  e di  filo  alle  contrade.  Ma  i terrieri,  senza 
punto  tornare  o disperdersi,  lavoravano  co’ moschetti  e 
gli  archi  terribilmente,  e sempre  più  venivano  entran- 
do sotto  al  nemico.  Cristoforo  cd  Antonio  Persico  in 
quella  volta  superate  al  di  fuori  le  bastile  c guadagnato 
qualche  ponte  del  castello  davnnsi  a scalare  le  mura. 
Questo  colpo  fu  la  distruzioue  de’  mantovani,  percioc- 
ché il  popolo,  affocatissimo  per  sé  medesimo  di  com- 
battere, come  vide  crescere  fuori  il  rimbombo  e co- 
minciato l’assalto,  parve  più  presto  uno  stuolo  di 

(a)  Quatdam  mentis  human  re  propheticae  aberrationes,  seu 
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furie  che  di  combattenti.  Molli  a forza,  montati  sopra  i 
bastioni  non  pure  colle  lancie  e le  spade,  ma  colle 
braccia  la  facevano  e co’  coltelli.  Orrendamente  gio- 
cavano le  artiglierie,  e le  grida  disperate  ed  i ge- 
miti col  tuono  di  esse  s’ avvicendavano.  Alcune  case  in 
fiamme  allumavano  questa  scena  d’  orrore.  Entrati 
infine  i Persicani  su  per  le  rotte  delle  mura  e per 
le  scale,  sì  gran  serra  fu  fatta  alle  milizie  del  Gon- 
zaga, che  tutte  vi  rimasero  o morte,  o prigione. 

Poiché  il  Signore  di  Mantova  intese  quella  orri- 
bile sconfitta  de’ suoi  fe’  toccare  all’ armi,  nè  mai  ri- 
posò, che  non  fu  messo  in  via  contro  Sabbioneta 
una  forte  soldatesca.  Tutto  però  indarno,  posciachè 
il  Duca  di  Milano  gliela  fece  tosto  richiamare,  man- 
dandolo per  un  re  d’arme  a minacciare,  eh’  egli  sareb- 
be tra  breve  colle  sue  genti  a difendere  i Conti  del 
Persico.  Sopra  questo,  il  2 febbraio  dell'  anno  appr  esso 
•1409,  con  sua  lettera  patente  investi  formalmente 
Cristoforo  ed  Antonio  del  possesso  di  Sabbioneta, 
di  Rivarolo  Dentro  col  Dazio  di  passo  per  la  lunga 
del  Po,  mulini,  pesche  cd  acquedotti.  Mosselo  a ciò,  io 
credo,  non  tanto  la  memoria  dei  servigi  prestati  dalla 

prophetice  dieta  hominum  clarissimorum  in  casu  morti s colitela 
et  ordine  alphaòetico  distributa  et  declorata  a R.  P.  Jo.  Ang. 
Mar.  Porcelli  Ordinis  Servorum  B.  V.  M.  Oppidi  Casali s Ma- 
lori*. Scritto  in  penna  conservato  da  questa  preslanliss.  famigli» 
Porceli),  e non  mentovato  dal  Romani  nelle  sue  Memorie  degli 
Uomini  illustri  di  Casalmaggiore,  p*g.  470. 
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Casa  Persico  ai  Ducato  di  Milano,  quanto  le  ambi- 
ziose mosse  fatte  contro  di  lui  allora  allora  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  sempre  nemica  de’  Visconti, 
alla  quale  deferiva,  anzi  reverentemente  ubbidiva  il 
Gonzaga.  Veniamo  al  fatto.  Ottobuono  Terzi,  che 
nello  stato  di  Parma  e di  Reggio,  cacciato  il  collega 
Pietro  Rossi,  esercitava  la  più  feroce  tirannide, 
aveva  nel  Senato  Veneto  un  fortissimo  braccio  alle 
sue  ribalderie  e scclcratezze.  Brescello,  Colorno  e 
Casalmaggiore,  terre  occupate  violentemente  dal- 
l’ armi  del  Terzi,  erano  dato  in  custodia  a quelle 
della  Repubblica  (a),  la  quale,  com’  era  usata  a pe- 
scar sempre  per  sè,  ebbe  a smascherare  al  tutto  la 
sua  ambizione  di  poi  la ' morte  del  Terzi.  Quest’  uo- 
mo odiatissimo,  il  giorno  22  di  Maggio,  fu  a Vai- 
verde, tra  Rubiera  e Reggio,  trucidato  dal  capita- 
no Francesco  Attendolo  per  tradimento  del  Mar- 
chese Nicola  d*  liste.  L’infame  testa  dispiccata  dal 
cadavere  fu  recata  al  Rossi  a Felino,  sterpate  dal 
tronco  ed  inchiodate  sulla  porta  di  Modena  le  mem- 
bra, divise  quindi  le  carni  tra’  suoi  nemici  e sbran- 
dellate e date  a manicare  ai  cani  le  interiora.  Fe’  « 

la  repubblica  di  Venezia  grande  scalpore  per  quella 
nefandissima  strage,  ma  in  vero  fatto  non  mirava 
che  ad  afforzarsi  vie  meglio,  come  fece,  in  Gua- 
stalla , Rrescello,  Colorno  e Casalmaggiore,  dove 

(a)  Pigna.  Itisi,  de'  princ.  d'  Esle,  p.  Si  fi. 
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mandò  nuora  gente  ed  armi  (a).  Ora  il  Duca  di 
Milano  Giammaria  Visconti  ombrando  giustamente 
di  questo  strafare  della  repubblica,  teneva  Sabbio- 
neta  in  grandissimo  conto  per  farne  in  caso  di 
guerra  battifolle  a’  Veneziani  stanziali  in  Casalmag- 
giore. Donde  io  stimo  avvenisse  cbe  il  Duca  sì 
vivamente  si  desse  a proteggere  i conti  Del  Persico. 

Per  altro,  sebbene  Gianfrancesco  Signore  di  Man- 
tova si  fosse  cessalo  qualche  tempo  dal  molestare  i 
Conti  Del  Persico  nella  lor  signoria  di  Sabbioneta, 
pure  vuoi  colle  armi , vuoi  colle  soduzioni  e gli  al- 
lettamenti del  denaro,  venne,  da  scaltro  come  era, 
tirando  a sè  il  possesso  di  alcune  altre  terre.  Ostia- 
no,  Isola  Dovarese  e Rivarolo  Fuori,  che  erano  in 
dominio  dei  Signori  Cavalcabò , nell’  anno  4415 
per  ispontanea  dedizione  andarono  sotto  al  Gonza- 
ga (6).  Viadana,  che  pertinacemente  volle  stare  alla 
devozione  di  que’  Signori , fu  presa  a forza  (c).  Cosi 
la  casa  Gonzaga,  fortunandole  il  cielo  ogni  evento, 
veniva  ingrandendo;  e di  breve  la  vedremo,  già  po- 
tentissima , acquistare  e tener  sotto  di  sè  ferma- 
mente anche  Sabbioneta.  Si  godettero  non  pertanto 

(a)  Bresciani,  Alcune  cose  tconosc.  di  Casalm ■ Ms.  elL  — 
Murai.,  Rer.  /tal.  tcrip.  tom.  20  col.  448;  Ioni.  22  col.  842  ; 
lom.  23  col.  1073,  1074- 

(fi)  Equicola,  Comment.  Mani.  lib.  3 p.  137  e stg. , pone  la 
dedizione  di  Osliano  come  avvenuta  nel  1414. 

(c)  Campi.  Hist.  Crem.  p.  82  — Civitrlli.  ann.  Cren.  f.  152. 
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in  questa  terra  parecchi  anni  di  pace,  la  quale  per- 
fetta  sarebbe  stata  e d’  ogni  felicità  ricolma,  se  turba- 
ta non  l’avesse  la  repentina  morte  del  Conte  Antonio 
Persico.  Essendosi  egli  bagnato,  mentre  era  ad 
una  caccia,  tutto  trafciando  nelle  acque  dell’ 01- 
lio,  sentì  tosto  di  febbre  ; nè  ritraendosene  però  , 
tal  vertigine  gli  salse  al  capo,  che  per  morto  cad- 
de a rovescio  nel  fiume.  Cavato  di  là  dagli  amici 
e fatto  rinvenire , la  febbre  montò  fieramente , nè 
molli  giorni  corsero , che  egli  era  morto.  Seguillo 
dopo  qualche  mese  la  madre  Violante,  che,  già  di 
grande  etade,  non  seppe  reggere  a questo  nuovo 
e funestissimo  disastro.  Le  salme  dell’  uno  e del- 
P altra  furon  diposte,  dice  1’  Anonimo,  nell’  antica 
chiesa  di  S.  Biagio  in  Sabbioneta  con  funcral  pompa 
e compianto  grandissimi  («).  Cristoforo  Persico  ri- 
masto così  solo  alla  Signoria  di  Sabbioneta  pose  tut- 
to l’ animo  nell’  allevare  con  indefesso  amore  e pa- 
zienza i suoi  figliuoli  all’  armi,  che  era  lo  studio  prin- 
cipale di  que'  tempi , facendoli  a savii  maestri  pa- 
rimenti educare  nelle  lettere , perchè  colle  forze  del 
corpo  vantaggiasse  ad  un’  ora  eziandio  1’  ingegno. 
Come  li  vide  cresciuti  e degnamente  rispondere 
agli  ammaestramenti  loro  dati , spogliandosi  volon- 
tario della  sua  Signoria,  ne  chiese  per  essi  l’ inve- 
stitura al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti, 

.<*)  Anon.  Annoi,  cit.  alle  meni.  Sabbion.  del  P.  Barbieri. 
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che  loro  la  diede  con  patente  in  data  del  3 gen- 
naio -1422.  Questa  concessione  separò  di  bel  nuo- 
vo Sabbioneta  dal  tenitorio  del  Ducato  di  Mila- 
no, e sollevandola  a Feudo  Nobile  di  mero  e misto 
impero  (a),  non  obbligò  i tre  fratelli  che  a rendere 
ogni  anno  al  Duca  il  tributo  di  un  bianco  falcone 
da  caccia  ( 6 ).  Nella  giurisdizione  di  Sabbioneta  en- 
trava allora,  secondo  il  testimonio  de’  nostri  cro- 
nisti , con  Rivarolo  Dentro  e Comessaggio , an- 
che S.  Martino  dall’  Argine  ; il  che  ci  viene  con- 
fermato dal  piacentino  Alessandro  Roinati  nella 
sua  orazione  in  onore  di  un  Francesco  Persico  as- 
sunto a Pretore  in  Piacenza  a principio  del  secolo 
XVI  (c).  De’  figliuoli  di  Cristoforo  Persico , Giorgio 
che  era  il  maggiore,  aveva  compiuto  appena  il  ven- 
tesimo terzo  anno  ; venivangli  appresso  nell’  età 

(a)  È questa  una  formula  de’  Legisti  che  equivale  a Podestà  di 
punire  così  leggermente  ( misto  imperio  ) , come  colla  morte 
( imperio  mero  ) i rei  per  mantenere  c difendere  la  propria  g iu- 
indizione  e C ordine  pubblico. 

(b  ) Il  diploma  fu  già  nell'  Archivio  Camerale  di  Bozzolo.  Ne  ho 
buona  parte  ne'  manoscritti  citati  del  Gialdi.  Il  Cavalli  in  margine 
alla  Cronaca  sahbionclana  del  Botta  dice  di  averlo  veduto  in  copia. 
Vedi  anche  Affò,  Zecche  c monete  de’  Prìncipi  Gonzaga  ecc. 
pag.  104. 

(e)  Arisi,  Cremona  literata,  ed.  cil.  tom.  2.  pag.  154.  Oratio  m 
laudem  Comitis  Francisci  Persici  Cremonensis , dum  Plaren- 
tiae  praeturam  iniit.  Questo  Francesco  Persico  era  palo  di  Iìro- 
cardo,  di  cui  avremo  a parlare  più  avanti. 
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Giacopetto  e Rinaldo  , che  un  anno  meno  conta- 
vano I’  uno  dell5  altro.  Xè  vecchio  era  di  sover- 
chio Cristoforo  per  dovere  così  abbandonare  nelle 
lor  mani  la  propria  Signoria , ma  volle  egli  con 
questo  fine  artifizio  prevenire  Giunfranccsco  Gon- 
zaga, che  era  tutto  io  sulle  mene  c si  affannava  per 
ogni  via  e verso  d’  ingrazianarsi  con  Filippo  Maria 
\ isconti.  Fu  in  questo  medesimo  anno , che  colui 
per  venire  a fine  delle  sue  pratiche  si  condusse  a 
Milano  a compiile  col  Duca  e con  esso  lui  ral- 
legrarsi degli  spenti  tumulti  e delle  vittorie  che 
questi  ottenne  sui  nemici  della  sua  potenza.  Ma  ri- 
cevuto dal  Duca  col  viso  dell5<«rnie,  anzi  avvertito 
che  era  animo  di  lui  ricuperare  tutti  i beni  del 
Cremonese  e Bresciano  già  caduti  in  potere  di  Casa 
Gonzaga,  tornò  piu  che  di  passo  a Mantova,  e quivi 
condotte  truppe  a più  potere , e Veneti  e Fioren- 
tini , gelosi  al  pari  di  lui  del  Visconti , riscaldò 
alla  guerra  («).  E la  guerra  fu  tosto  rotta  per  que- 
sto , che  i Veneziani  essendosi  intromessi  a trat- 
tare, che  Filippo  Maria  Visconti  non  guerreggiasse 
più  avanti  i Fiorentini,  n’  ebbero  erba  trastulla  da 
prima,  poi  acerbissimo  disprezzo.  Entrando  perciò 
il  marzo  dell’anno  1426,  intanto  che  Francesco 
Carmagnola , capitan  generale  delle  armi  Venete . 
da  una  parte  moveva  con  molto  esercito  alla  con- 


ta) Gavitelli,  »»n.  Crctn.  pai.  157. 
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quista  di  Brescia  signoreggiata  dal  Visconti,  dall’  al- 
tra diciotto  galeoni,  tre  galere,  cinque  barholte  e 
quaranta  barche  cariche  di  milizie  , comandate  da 
F.  •ancesco  Bembo,  altro  capitano  della  Repubblica, 
montavano  a vele  e remo  il  Po  (</).  A Cremona 
s’  era  intanto  già  assembrato  a battaglia  il  fiore  delle 
milizie  del  Duca  di  Milano,  e presidii  milanesi  con 
gran  sentita  di  guerra  stavano  a Casalmaggiore  e 
ìiabbioneta.  Primo  fatto  glorioso  del  Bembo  fu  di 
abbruciare  il  ponte  sul  Po  innanzi  a Cremona,  c i 
cremonesi  poi  valorosamente  battè  ; ma  venuto  ad 
assaltare  per  terra  c per  acqua  la  città,  se  bene 
dal  Bresciano  vi  giungesse  all’  aiuto  anche  il  Car- 
magnola, non  fu  vero  che  mai  potesse  averla  (ò). 
Onde  dato  volta  divise  la  flotta  parte  in  faccia  a 
Casalmaggiore,  parte  a Brescello  ( c ).  Di  conserva 
scendeva  dall’  alto  cremonese  con  molte  truppe  da 
terra  il  Carmagnola,  c veniva  da  Viadana,  su  per  la 
riviera  del  Po,  Gianfranccsco  Gonzaga  con  ordine 
di  stringer  Sabbioneta.  Brescello  per  le  poche  truppa 
che  vi  erano  a presidio  convenne  si  arrendesse  alla 
discrezione;  Casalmaggiore  serrato  da  Po  per  le 
navi  del  Bembo  e da  terra  dalle  genti  del  Carma- 
gnola, dopo  un  lungo  e ostinatissimo  assalto,  dice 


(a)  AITÒ,  Storia  di  Guastalla,  tom.  2.  lib.  5. 

(A)  Platina,  Historia  Mantuae,  lyjkis  Viennae  1675,  p.  320, 
(r)  Affò,  Siena  di  Guastalla,  Ioni.  2.  lib.  5. 
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il  Pialina,  fu  preso.  Ina  parte  di  questo  castello 
per  lo  subisso  delle  bombe,  che  vi  traevano  dentro 
i Veneti,  avendo  notte  tempo  pigliato  fuoco,  levò 
d’ improvviso  si  alte  le  fiamme,  che  un  subito  e 
grande  chiarore  comparso  nell’aere  allumò  non  poche 
ore  anche  la  battaglia,  che  Cristoforo  Persico  alla  te- 
sta delle  truppe  sabbionctanc  e milanesi  ave»  preso 
con  Gianfrancesco  Gonzaga  In  notte  ilei  25  aprile, 
fra  la  Corsane/fa  e Caste ì Fugano,  dov  e più  si  spazia 
li  pianura  (a).  I Mantovani  sorpresi  alle  prime  vigi- 
lie dalle  artiglierie  del  Conte,  alcun  che  smarriro- 
no, c grande  macello  ne  fu  fatto  avanti,  che,  data 
come  che  sia  un’arcata  alle  artiglierie,  rendessero 
colpo  per  colpo  al  nemico.  Divideva  i due  campi 
Seriann,  là  verso  lo  sbocco,  fiumicello,  che  allora, 
sendo  nel  mettere  della  primavera,  ridondando  ili 
ncque  si  era  messo  sotto  non  poco  tratto  di  que’ 
lunghi  detti  la  Falle.  Smanioso  il  Persico  di  andare 
alle  strette,  e urtare  il  nemico  con  un  impeto 
improvviso,  gittò  un  ponte  sul  fiume  comandando 
la  cavalleria  di  spronare  addosso  ai  Mantovani.  Ma 
essa  per  le  fangh  glie  di  que’  luoghi  fondi  e acqui- 
trinosi non  si  potè  tanto  mettere  innanzi,  che  i 
Mantovani,  scopertala,  non  le  fossero  addosso  con 
gran  rovina  e furore.  La  battaglia  si  appiccò  duris- 
sima da  ambe  le  parti.  Altri  inzavardundosi  nelle  fitte, 


(<i)  Brctriani,  tlcunc  rose  sconosciute  di  Casalmagg.  ecc.  Ms.  «il. 
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altri  tuli’  acqua  iluo  al  ventre  i forti  soMati  del 
Gonzaga  per  quelle  tenebre  cacciavansi  tra  i cavalli 
(l-l  Coute,  c sé  non  giungevano  cosi  tosto  coi  loro  stoc- 
r’ii  il  cavaliere,  ferivanli  nel  ventre.  Quindi  lo  stri- 
dire; altissimo  delle  misere  bestie  percosse,  che  o 
giù  traboccavano  col  cavalcatore  entro  i paludacci, 

0 negli  estremi  spirili  della  vita  imperversavano  fu- 
ribonde nel  campo,  assai  più  che  il  gemito  degli 
uomini  feriti  stringendo  esse  di  terrore  l’animo  dei 
combattenti.  Cristoforo  Persico  fu  tosto  a soccorrere 

1 suoi,  c la  battaglia  andò  più  serrata,  più  feroce. 
Bla,  cominciando  giù  l'alba  ad  apparire,  le  artiglie- 
rie mantovane  poste  sopra  luoghi  sollevati  e sicuri 
piovevano  si  spessi  e bene  aggiustati  i colpi,  che  fu 
forza  al  Conte,  a poco  a poco  ritraendosi,  riparare 
di  qua  dal  fiume.  1 soldati  del  Gonzaga  montati  al- 
lora in  subita  superbia,  credendo  già  di  avere  so- 
perchiato il  nemico,  non  altrimenti  che  se  freschi  e 
riposati  cominciassero  in  quel  punto  la  battaglia, 
giù  per  quella  sinistra  pianura  seguitarono  il  ne- 
mico tempestosamente,  c giunti  al  valico  del  fiume 
diedero  cogli  archibusi  nelle  milizie  sabhionetane, 
che  non  tagliassero  il  ponte.  Tra  il  vivissimo  fuoco 
delle  fucilate  e il  folgorare  delle  grosse  artiglierie 
mantovane,  che  dagli  alti  loro  posti  quivi  tiravano 
di  mira,  stavano  a difenderlo  i tre  giovanetti  figliuoli 
di  Cristoforo.  La  voce  del  padre  non  valse  a ri- 
trarli  da  quel  pericolo,  ma  si  bene  facevano  giocare 
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i loro  pezzi  sul  nemico,  si  violento  c spesso  era  il 
trarre  delle  loro  schiere,  che  avrebbero  vinto  la 
prova,  se  un  improvviso  c lacrimevole  accidente  non 
avesse  turbata  e fatta  intepidire  tanta  virtù.  Mentre  i 
guastatori  Sa  bb  io  n età  ni  dietro  la  tcsttigine  lavoravano 
di  maggior  forza,  fu  ferito  sotto  a Rinaldo  il  cavallo, 
il  quale,  fallitogli  nello  spasimo  un  piede,  giù  andò 
rovescio  col  cavaliere  nelle  acque.  Giorgio  corse  tosto 
all’  aita,  ma  egli  e il  fratello  sotto  la  tempesta  di  mille 
colpi  vi  lasciaron  la  vita.  Tutte  ad  un  tratto  s’arren- 
derono d’animo  e si  disordinarono  allora  le  truppe  di 
Sabkioneta.  Giacomo  ristrettosi  al  padre  fé’  sonare  to- 
sto a ritratta,  parendogli  bene  di  ricoverare  nella 
fortezza.  Come  però  fu  abbandonato  il  passo  del 
Siriana,  la  cavalleria  del  Gonzaga,  che  fino  a qui 
non  aveva  operato  gran  cosa  nella  pugna,  da  tutte 
parti  diè  addosso  alle  milizie  Sabbionctane,  che  spa- 
ventaronsi  e ruppero.  La  bandiera  del  Visconti  fii 
perduta,  ed  a gran  pena  il  conte  Cristoforo  potè  rico- 
glierc  entro  il  castello  le  fracassate  sue  truppe.  In- 
vaniti i Mantovani  della  vittoria  vanno  di  filo  ad 
assediars  eli,  dando  il  guasto  spietatamente  alle  cam- 
pagne, i casali  e le  ville  incendiando,  e dovunque 
portando  la  desolazione.  Karra  il  Bresciani,  che  sì 
fiera  caccia  diedero  all’esercito  del  Conte,  che  non 
pochi  di  essi  nel  calore  della  pugna  entrarono  coi 
S.ihhinnclani  le  porte  del  Castello,  e quivi  presi, 
altri  furono  dai  milanesi  fatti  in  pezzi,  altri  allo 
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sporto  dei  merli  delle  mura  impiccali,  Infiammos- 
sene  di  sdegno  vieppiù  il  Gonzaga.  Avute  senza 
troppa  difficoltà  le  trincero,  tosto  a suo  “cenno  si 
scassauo  i fossi,  allora  assai  larghi  c profondi,  e, 
nondimeno  il  rovescio  delle  palle  che  lunciavan 
dalle  mura  grosse  bombarde,  si  traggono  a mano 
dai  soldati  sui  traini  innumerevoli  fascine  a riem- 
pirli. Grosse  bocche  di  fuoco  piantate  in  tanto, 
dove  i valli  più  sovrastavano , di  rincontro  ai 
quattro  angoli  della  fortezza  , battevano  a furia 
in  breccia,  la  quale  aperta,  e nel  medesimo  pun- 
to fatto  lo  spiano  delle  fosse,  le  milizie  manto- 
vane correvano  con  grandi  urla  c furia  all’  assalto. 
Orrendissimo  è il  sangue  che  vi  si  fece  ; dirottis- 
simo il  tremor  dell’aere  per  lo  incessante  scoppio 
delle  artiglierie,  a cui  facevano  eco  con  sordo  bom- 
bo e pauroso  quelle  di  Casalinageriore.  Perciocché 
ivi  pure  durava  accanito  il  combattimento.  Yedcudo 
nella  fine  il  Gonzaga  stanchi  c rifiniti  del  combat- 
tere i suoi,  nè  di  potere  senza  lungo  macello  sfor- 
zare la  fortezza,  dopo  tanta  fatica  sarcbbcscne  ri- 
tratto, se  la  nuova  della  presa  di  Casalmaggiore 
e l’ ordine  che  con  essa  gli  venne  di  seguire  to- 
stamente il  Carmagnola  sul  Bresciano  (a),  non  ne 
• 

(a)  Tum  Carmagnola.  ■.  in  Brixiano  i nove!,  Principe  Man. 
tuano  subtequi  jusso,  qui  Sablonclam  Ojipid.im  eo  redigerai, 
ut  in  ejui  manum  propediem  venturum.  vidcrelur.  l'Ialina,  Ilist. 
Miniate,  Ed.  cil,  lih.  5.  p.  320. 
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avessero  ad  un  tempo  svegliato  il  coraggio  clie  già 
infreddava,  e messolo  al  punto  di  non  mostrarsi  nel- 
l’ impresa  da  meno  degli  altri  capitani.  Perciò  le 
artiglierie,  che  avevano  allentato  il  trarre,  si  rife- 
cero con  più  violenza  a dar  nelle  mura,  là  dove 
non  mostravano  ancora  d’ incrinare  e smuoversi,  e 
a bombardare  il  nemico.  Gremito  tutto  intorno  alla 
fortezza  era  di  cadaveri  il  suolo;  ma  non  per  que- 
sto mancavano  al  furioso  assalto  i mantovani,  molti 
de’ quali  ammonticchiando  gli  spenti  compagni,  se 
ne  facevano  aiuto  a salire  su  per  la  rotta  del  muro. 
ISè  minore  era  il  travaglio  di  quei  di  dentro,  i 
quali  compiuto  di  mandar  giù  a piombo  sul  capo 
agli  assalitori  sassi,  masse  di  ferro  c di  piombo  ed 
ogn’  altra  guisa  di  saettarne,  giù  rovesciavano  interi 
gli  spaldi  e le  creste  de’  muri  e delle  torri.  Sfon- 
data alla  fin  fine  all’  urto  de’  cannoni  una  porta,  vi 
ruppe  dentro  a furore  il  torrente  degli  assediatoci. 
Lo  truppe  del  Persico  tennero  petto  ancora  ; ma 
come  quelle  che  s'  erano  già  date  alla  fortuna,  c 
combattevano  più  per  morire  che  per  vincere,  in 
breve  furon  sbarattatc  c nel  loro  disordine  mandato 
presso  che  tutte  a fil  di  spada.  Cristoforo  Persico 
col  figliuol  suo  Giacopo  fu  menato  prigione:  ma  poco 
dovette  a certo  gravarlo  tanta  sconfitta  c la  perdita 
dello  stato  c Tesser  tratto  ludibrio  della  soldatesca 
dopo  che  perduti  aveva  dup  de’ suoi  Cgliuoli,  in  si  te- 
nera età,  d’animo  si  prodi,  nel  fiore  di  tutte  spe- 


MEMORIE  STORICHE 


Sui 

ranzc.  Il  Signore  di  Mantova,  lasciato  un  picciol 
presidio  in  Sabbioneta,  e dopo  alcuni  affronti  e scher- 
maglie avute  col  nemico  sul  cremonese, ■ raggiunse 
il  Carmagnola  sul  Bresciano.  11  17  Marzo  era  an- 
eli’ egli  in  faccia  a Brescia,  la  quale  assalita  più 
volte  c da  ogni  lato  battuta  si  sostenne  fino  al 
20  novembre,  nè  fu  presa  che  a forza  di  asprissimi 
combattimenti  e di  un  assalto  che  va  fra  i più  memo- 
randi d’  Italia  (a).  La  quale  alta  vittoria  delle  armi 
venete  e l’ autorità  di  papa  Martino,  che  si  tramise 
di  sedare  tanta  lite,  accanarono  il  Visconti  alla  pace. 
Essa,  ceduto  ai  Veneti  il  Bresciano,  fu  pubblicata 
a’  di  30  dicembre  di  questo  anno.  Tuttavia  il  Duca 
non  tenne  patto,  e la  guerra  rincominciò  più  aspra 
1’  anno  appresso  1827  e s’  allargò  a molti  anni  dopo, 
divenendo  il  Po  misero  teatro  di  stragi,  e Casal- 
maggiore  di  sovente  campeggiato  e battuto.  Ma  io 
nulla  ne  riferirò,  nulla  occorrendomi  nelle  Storie,  che 
si  faccia  al  mio  argomento. 

La  presa  di  Sabbioneta  fu  giudicata  di  tanto  affare 
anche  in  Venezia,  che  il  Doge  Francesco  Foscari  il 
\ giugno  scrisse  al  Gonzaga  esaltandone  la  fermezza 
ed  il  valore  nell’  oppugnarla.  Questa  lettera,  che  è 
nell’ archivio  segreto  di  Mantova,  se  mal  non  lesse 
lo  Storico  Leopoldo  Camillo  Volta,  che  1’  ebbe  a 
vedere  de’  suoi  occhi,  porterebbe  nella  data  1’  an- 

Ca)  Muratori,  Annali.  tom.  9.  p 1 20.  Milano,  Pasquali,  f 7 f f. 
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no  1427.  Ma  egli  non  può  essere  che  per  uno 
scorso  di  penna,  avendovi  una  seconda  lettera  se» 
gnata  col  7 Agosto  del  1426,  colia  quale  lo  stesso 
Doge  applaude  alla  vittoria  dal  Gonzaga  riportata, 
ad  una  col  Carmagnola,  sul  Bresciano  (a).  La  presa 
di  Sabbionela  sendo  avvenuta  prima  di  que’  gloriosi 
fatti,  cosi  la  lettera  che  discorre  di  essa  dovette 
precedine  a questa  e portare  lo  stesso  anno  nella 
data.  Nè  mi  fa  punto  che  il  Volta  ( b ) sospetti  in- 
vece errata  la  data  della  seconda  e non  della  prima 
lettera,  perciocché  a stare  con  lui  quella  guerra  tra  la 
repubblica  Ve:.6ziana  ed  il  Visconti  parrebbe  seguita 
non  già  1’  anno  1 426,  secondo  il  dire  di  tutti  gl» 
storici,  ma  l’ anno  seguente  1427.  E se  io  male 
m’  appongo,  perchè  di  grazia  , il  veneto  Senato  so- 
stenere un  anno  o poco  meno  a congratularsi  col 
Gonzaga  della  presa  di  Sabbioneta?  Lna  lettera 
scrìtta  ne’  primi  bollimenti  della  guerra  ad  un  ca- 
ptano stordito  della  sua  stessa  vittoria,  in  tanta 
dubWctà  di  eventi,  a me  sembra  possa  lasciare  luo- 
go ad  un  errore  di  data  più  presto  di  quella  det- 
tata poco  meno  che  a guerra  finita,  di  poi  un  co- 
spicuo numero  di  vittorie  ed  in  sul  trattare  deila 
pace.  Ni  uno,  tengo  certo,  mi  può  mettere  a vedere 
il  contrario.  Perchè  lasciando  la  quisLone  dirò,  cha 


fa)  Possevlno,  Hist.  Gonr.  p.  52C. 

(è)  Stor-  di  Mant.  Ed  cìt.  tom.  ?.  lik.  T.  p.  !0f. 
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il  Senato  delia  serenissima  Repubblica  tanto  ebbe  a 
grato  i buoni  e leali  servigi  fattigli  dal  Gonzaga,  che, 
nell’  anno  4428,  gli  assegnò  in  dono  il  possesso  di 
Asola  colle  sue  pertinenze  (a),  e nell’  anno  1429  la 
Signoria  di  Sabbioneta  con  alcune  altre  terre  del 
Cremonese  e del  Bresciano  : la  qual  donazione  gli 
fu  specialmente  riconfermata  dal  doge  Foscari  a’  di 
7 giugno  1431  (A).  L'  Affò,  che  nel  suo  libro  delle 
Zecche  e Monete  in  punto  a Storia  è alquanto  tra- 
sandato, non  pose  mente  che  questo  diploma  era 
una  semplice  rafferma,  non  un  atto  di  prima  do- 
nazione; e lo  stampò  tutto  per  disteso,  avuto,  co- 
me egli  dice,  dal  sabbionetano  Sig.  Abate  Jacopo 
Sacenti,  non  sapendo  che  egli  era  già  pubblicato,  e 
molto  più  correttamente  ch’egli  non  fece  coll’ aiuto 
della  sua  copia,  nel  libro  intitolato:  Raccolta  di  pri- 
vilegi Ducali,  Giudizii,  Terminazioni  e Decreti 
pubblici  sopra  varie  materie  ecc.  (c). 

(a)  Il  documento  in  dita  del  16  marzo  H28  è nell' Archivio 
segreto  di  Mantova. 

;A)  Manoscritti  Cavalli.  Non  so  come  tutti  l Cronisti  di  concor- 
dia riferiscono  quesla  lettera  del  Doge  come  data  in  Brescia.  Essa, 
tal  quale  io  I'  ho  sotto  gli  occhi  in  una  copia  interissima,  ha  soltan- 
to in  fine  queste  parole  : Dal.  in  Nostro  Ducali  Paltatio  die  7. 
Junii  Indici.  9.  1431. 

(c)  Ter  iscorso  di  allenzione  notai  nelle  mìe  schede  il  titolo  di 
quest'  opera  e non  il  luogo  e I'  anno  che  fu  stampata.  L’  esem- 
plare ch'io  n’  ebbi  ad  esaminare  in  Asola  era  postillato  a mano  di 
Frane*  Lodov."  Mangiai  Noi.*  e Vice  - Cancelliere  pubblico  che  vi- 
veva intorno  alla  mela  del  secolo  passalo. 
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Di  questa  guisa  la  fortuna  di  Gianfrancesco  Gonzaga 
tenne  maravigliosamente  montando,  la  quale  poi  si  ve- 
stì di  piti  speciose  forme  allorché  all’entrare  di  maggio 
dell’  anno  1432  comprò  a prezzo  di  dodici  mila  fiorini 
d’oro  il  titolo  di  Marchese  da  Sigismondo  impera- 
tore venuto  in  Italia  a farsi  coronare  dello  impero. 
Sopra  di  che,  essendo  stato  il  generai  Carmagnola, 
che  odorava  di  traditore,  condannato  a morte,  Gian- 
francesco  fu  eletto  in  luogo  di  lui  a supremo  co- 
mandante delle  armate  delta  repubblica.  A queste 
propizie  cose  s’ aggiunse  che  Jacopo  Del  Persico 
a’ di  13  luglio  1433  gli  fece  una  generale  cessione 
di  tutti  i diritti,  che  a lui  competevano  sopra  Sab- 
bioneta  e luoghi  conaicini  (a).  Cristoforo  Persico,  suo 
padre,  assegnalo  prigione  al  Senato  della  Repubbli- 
ca, era  già  morto  pochi  mesi  dopo  la  vittoria  del 
nemico,  non  avendo  potuto,  dice  lo  Spalcnza,  smal- 
tire I’  angoscia  clic  all’  animo  gii  davano  i morti 
figliuoli  e il  basso  stato,  a che  era  venuto.  E tutto- 
ché nulla  si  trovi  nelle  Memorie  Sabbionetane  del  co- 
me il  figlino!  suo  Jacopo  da  prigione  tornasse  a libertà, 
noi  siamo  di  credere  che  egli  se  ne  risedesse  colla 
promessa  di  cedere  la  Signoria  di  Sabbioneta.  Niun* 
altra  notizia,  per  quanto  mi  cercassi,  ho  potuto  più 
rinvergare  di  lui. 

Ben’  egli  è tempo,  se  già  noi  trasandai,  eh’  io 
(a)  Il  documento  * nell’  archivio  segreto  di  Manto?*. 
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dica  di  Broe.rdo  Persico  terzo  figliuolo  di  Miche- 
le, già  fatto  prestantissimo  di  virtù  e di  sapere, 
il  quale  quando  la  rabbia  'degli  uomini  poneva  al 
fondo  la  sua  casa,  dava  di  sé  onorevolissimo  nome 
per  tutta  quanta  Italia.  La  fortuna,  dice  I’  Arisi  (</), 
parve  avere  in  lui  raccolti  tutti  i beni  dell’  animo 
in  cambio  di  quelli  soggetti  agli  accidenti  del  mon- 
do, che  erano  rapiti  a’  suoi  parenti.  Nato  tra  le 
procelle  e tra  esse  cresciuto,  come  è delle  anime 
forti,  che  si  affinano  net  dolore,  egli  non  degenerò 
dall’  illustre  suo  lignaggio.  Quando  Sabbioneta  nel 
4408  era  tolta  al  padre  suo  dal  Gonzaga,  egli  erasi 
da  pochi  mesi  reso  allo  studio  di  Piacenza,  nè  d’ al- 
lora in  poi  rivide  mai  più  la  terra  de’  suoi  padri  ; 
viaggiando  come  in  esilio  P Italia,  dilettissimo  ai 
principi  ed  in  lode  di  fedele  quanto  dotto  cavaliere. 
Ho  dallo  Spalenza  (ò),  che  egli  ne’  suoi  scritti,  e 
lettere  famigliari  massimamente,  si  chiamasse  Sab- 
bionetano;  il  quii  nome  non  gli  si  veniva  già,  io 
credo,  perchè  avesse  i natali  da  Sabbioneta , ma  so- 
lamente perchè  egli  amasse  in  segno  di  nobili à o per 
una  cntal  sua  propria  vaghezza  nominarsi  dall  i terra, 
dove  avevano  per  secoli  dominato  i suoi  maggiori. 
Prudentissimo  per  naturai  dote  e pel  lungo  studio 
delle  leggi  e di  tutte  le  scienze  filosofiche  di  que’ 

f*)  Crem.  tit.  toni.  I.  p.  J8T. 

(*)  Cbr.  $»bl.  p.  1 18. 
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tempi,  non  di  rada  fu  da  Filippo  Maria  Visconti 
chiamato  ad  amministrare  in  casi  supremi  la  giusti- 
zia nel  ducato  di  Milano.  Prontissimo  ed  avvisato 
nelle  arli  e bisogni  della  guerra,  egli  fu  spesso  a 
stretto  consiglio  con  Nicolò  Picinino  sommo  coman- 
dante dell'  esercito  del  Visconti;  nè  piccolo  aiuto 
diede  col  suo  accorgimento  a Giacopo  figliuolo  di 
lui,  col  (piale  condottosi  a Napoli,  ed  essendo  già 
andata  la  sua  lode  innanzi  al  re  Ferdinando  II, 
venne  creato  principal  cancelliere  di  quella  sfolgora- 
tissima  corte.  Ninna  prova  migliore  del  quanto  egli 
vi  fosse  amato  e stimato,  che  il  lungo  e bellissima 
diploma  riferito  dall’  Arisi  hi)  e dato  in  Capua  ai 
dì  5 maggio  \ i65,  col  quale  egli  è fatto  segno  di 
cospicue  lodi  da  quel  re,  inricchito  e decorato  d’  un 
buon  novero  di  doni  e di  feudi.  A tutte  queste 
buone  venture  un’  altra  già  se  n’  era  aggiunta  men 
grande  forse,  ma  certo  più  diletta  all’  animo;  e fu, 
che  ivi  innamoratosi  di  Francesca  Carbona,  cd  ella 
di  lui,  venne  chiamato  a giurarla  tra  un  corteo  di 
illustri  dame  e di  cavalieri  nella  presenza  del  re  (6). 

L fatte  quindi  le  nozze  assai  più  splendide  che  da 

» 

(a)  Cmn.  Ut.  lom.  I.  dalla  pag.  288  atta  293.  Cosi  egli  co- 
mincia: Ferdinandus  Dei  gratta  rtx  Siciliae,  Hierusalem  et 
Stingano». 

(A;  Romani,  Frammenti  deir  opera  nu.  che  ha  in  fronte  : 
I>a  rebus  Maximum  Caesajus  opus  in  qcatuob  ubris  distribuì» 
a Coxite  Francisco  Persico.  , 
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privato,  quella  nobilissima  donna  ebbe  ad  essergli 
molli  anni  fedel  compagna  e dolcissimo  riposo  di 
tutte  le  sue  cure,  consolandolo  di  più  figliuoli,  che 
nella  gentilezza  dell’  animo  cd  eccellenza  dello  in- 
gegno fecero  perfettamente  ritratto  de’  loro  padri.  Nel 
favore  del  monarca  e di  tutti  che  il  conosce' ano  mori 
Brocardo  in  Napoli  l’anno  1 170,  lasciando  di  sé  gran 
desiderio  al  principe  e a tutto  il  regno.  Scrisse  me- 
glio che  trenta  mila  versi  latini,  divisiti  in  12  libri, 
che  dovevano  segnalare  le  più  chiare  imprese  di  que’ 
tempi  e quelle  in  primo  luogo,  delle  quali  egli  era 
Stato  parte  o col  senno  o colla  mano.  Lasciò  anche 
orazioni  del  genere  oratorio,  che  l’ Arisi  chiama 
senza  più  bellissime,  e lettere  non  poche  ed  adori- 

a 

sm't  astronomici.  Nella  scienza  degli  astri  egli  era  tanto 
innanzi,  che  se  prestiamo  fede  al  figliuol  suo  France- 
sco, veniva  da' sommi  uomini  a simile  del  Dio  Mer- 
curio venerato  e celebrato  (»).  Lasciado  stare  che 
nn  figliuolo  nelle  lodi  del  padre  possa  trascorrere, 
nè  per  questo  gli  si  debbano  troppi  rimproveri  ; 
certamente,  a giudicare  dai  pochi  fatti  che  noi  co- 
nosciamo della  vita  di  Brocardo,  egli  dovette  es- 
sere un  grand’uomo;  e ben  ci  rincresce  fino  al- 
1’  animo,  che,  quelle  sue  opere  da  me  indicate  sulla 

(ai  Frammento  che  cita  I’  Aris!  (Cren).  IH.  tom.  t.  p.  287  ) 
della  Bistorta  Bellorum  et  aliorum  notabiUum  quae  oeeur- 
rerunt  in  Italia  ab  anno  1519.  in  libris  deccm  manuscriptis. 
V.  Caviteli!,  Ann.  Crem.  ad  an.  1513,  1537. 
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fede  dell’ Arisi  e di  altri  accreditati  storici,  siansi 
tutte  perdute. 

Ora,  per  tornare  in  proposito,  Gianfrancesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  mentre  s’ andava 
felicemente  aumentando  in  ricchezze  ed  autorità, 
potè  bruttarsi  della  più  nera  perfidia  contro  Ve- 
nezia , dalla  quale , egli,  come  i suoi  maggiori , 
teneva  gran  parte  di  sua  potenza.  Rotta  e vivis- 
sima procedeva  tuttavia  la  guerra  contro  il  Du- 
ca di  Milano,  ma  per  la  voltabilità  della  fortuna 
incontrandone  danno  alla  Repubblica , 11  Gonzaga 
che  conduceva  le  armi  di  lei,  sì  perchè  sentisse  la 
sua  virtù  non  da  porre  incontro  alla  valentia  de' 
condottieri  milanesi,  si  perchè  corrotto  dalle  lusin- 
ghe del  Visconti  (a),  chiese  licenza  l' anno  4437 
dalla  carica  di  capitano  generale.  Stentando  a dar- 
gliela il  veneto  Senato,  egli  la  provocò  dicendo  a 
bandita  aver  preso  accordo  col  Duca  di  Milano,  e vo- 
ler militare  sotto  le  insegne  di  lui.  Il  governo  della 
Repubblica  sentitosi  fare  quello  smacco,  furiosamen- 
te inalberò,  e postosi  di  far  tornare  nel  traditore  il 
tradimento,  l’anno  4438  il  26  agoèto  spedì  un  forte 
naviglio  lungo  il  Po  a’  danni  non  tanto  del  Vi- 
sconti che  del  Gonzaga.  Quindi  la  guerra  vieppiù 
accanì,  avendo  sulle  prime  vantaggio,  poi  capitan- 

r 

(o)  Slor.  Repub.  Venez.  dell’abate  Laugier,  Venezia,  1776  per 
Sicolò  Pezzana,  toni.  2.  p.  44. 
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done  male  il  Duca  di  Milano.  S'  accorse  allora  Gian* 
francesco  di  avere  giocata  senza  utile  la  sua  fama, 
massime  quando,  cacciato  egli  col  Picinino,  capitano 
del  Duca,  da  Verona,  il  conte  Francesco  Sforza,  po- 
derosissimo condottiere  de’  Veneti  venne  assaltando 
cd  occupando  molli  castelli  del  Mantovano,  tra  i 
quali  Marcaria,  Canneto,  Cavriana  e Peschiera.  Un 
fierissimo  colpo  fu  quello  dato  al  poter  del  Gonzaga. 
Asola  al  principio  dell’anno  1410  ribellando  da  lui 
mandò  ambasciata  alla  Repubblica  veneta,  clic  la 
tenesse  e la  difendesse  contro  quel  principe  sleale. 
L’  esempio  ne  fu  ben  tosto  imitato  da  Lonato  e da 
Peschiera  e per  ultimo  da  Sabbioneta.  Quivi  fu  au- 
tore della  ribellione  Clemente  de’Rodollìni  (a),  giovine 
d’aria,  fortissimo  braccio  e gii  luogotenente  di  Ca- 
pitano nelle  genti  d’arme  del  Gonzaga,  venutovi 
sotto  pretesto  di  voler  riabbracciare  i parenti.  Come 
riseppe  che  una  flotta  veneta  di  tre  galeoni  e quat- 
tro faste  comandate  da  Luigi  Attendolo,  fracassato 
al  passo  di  Revere  il  palancato,  onde  il  Gonzaga 
voleva  intravvcrsargli  il  cammino,  veniva  montan- 
do il  Po  per  far  levare  a rumore  o togliere  a forza 
* 

fa)  Memorie  sulle  famiglie  Nobili,  Civili  e Cittadine  dì  VjA- 
bionela  distese  e scritte  dal  Notaio  Luigi  Pannegiani  ciltad  no 
sabbionetano  T anno  1792  , scritto  In  penna  dì  30  pagine,  in- 
nanzi al  quale  è un  catalogo  di  dette  famiglie,  senza  numeri,  che 
serve  come  d’indice.  Il  Rodolflui  è detto  costantemente  nelle  nostro 
cronache  Redolano  senz’  altro  aggiunto  di  nome. 
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le  terre  della  riviera,  egli*  l’alba  del  2 idi  Marzo, 
ninni. ito  a Cavallo  c seguito  dii  più  arrischiati  gio- 
vaili  dì  qii'  I camello,  corse  per  le  vie  gridando  a 
gola  : Viva  la  Rr/j  abbi  ira,  morte  al  traditore  Con* 
saga.  Alcuni  colpi  di  bombarde  scaricate  dai  Veneti 
sul  Po  contro  una  barra  da  carico  milanese,  che 
aveva  sciolto  da  Casalmaggiore,  finirono  di  sollevare 
il  popolo.  1 pochi  soldati  che  vi  erano  a presidio, 
presi  cosi  fil  filo  dalla  moltitudine  atteggiata  di  rab- 
bia,  senza  aver  tempo  nè  di  raccozzarsi,  nè  di  re- 
plicare, cedettero  le  armi:  di  alcuni  che  stavano 
alla  dura,  chi  fitto  fu  a brani,  chi  picchiato  a ver- 
ghe e con  indosso  un  vilissimo  sultamharco  al  Gon- 
zaga mandato.  Ciò  udito,  l’  Attendalo  fe'  dare  in 
terra  le  navi,  e venuto  con  buona  frotta  di  gente 
a Sabbioneta,  gli  parve  non  pure  di  lasciarvi  presidio, 
ma  levato  in  cielo  il  Rodolfino,  e ricevutolo  in  forma 
del  senato  nella  sua  milizia , gli  diede  condotta 
di  alcune  schiere,  che  fece  venir  dalle  navi,  alia 
conquista  de’  castelli  vicini.  Tornato  egli  quin- 
di ai  fiume,  più  che  mai  arrise  ai  Rodolfino  la 
fortuna:  uomini  d’arme  traevano  da  ogni  parte  ad 
unirsi  con  lui,  sicché  sotto  la  sua  bandiera  co’  sol- 
dati veneti  si  fece  ben  presto  una  taglia  di  cinque- 
cento cavalieri  e sccento  fanti,  benissimo  ad  arine 
e coraggiosi.  Aggiungasi  per  coimo  di  ventura,  che 
vittoriando  scendeva  allora  allora  dal  Veronese  col 
suo  forte  esercito  Francesco  Sforza,  al  cui  antiguar- 

40 
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do  ristrettosi  Rodolfino,  potè  qoasi  io  no  ponto  e 
senza  contrasto  alcuno  avere  S.  Martino,  Bozzolo  e 
Rivaroio.  Dopo  di  che,  dato  volta  co’  suoi,  si  pose 
• campo  nel  territorio  di  Casalm  iggiore,  risoluto  a 
OD  punto  preso  di  assaltar  quelli  terra. 

Peggiorato  era  intanto  il  Duca  di  Milano  di  gente  e 
di  danaro,  e già  la  guerra  per  parte  sua  rimettendo 
molto  di  calore  c di  fierezza,  mostrava  di  voler  facil- 
mente toccare  il  suo  termine;  quando  dissangualo  eoa 
nuove  espilazioni  e taglie  il  reame,  eccoti  il  Pici- 
nino,  capitano  del  Visconti,  «IP  entrante  del  4 4 i t 
riporsi  in  furie  arnese  di  battaglia,  e con  circa  otto 
mila  cavalli  e tre  mila  fanti,  tenendo  arditamente 
per  le  campagne,  venire  all'Ollio  e passarlo.  Le  mi- 
lizie venete  che  sminavano  sul  Bresciano,  a questo 
colpo  sprovveduto,  si  ritrassero  alle  fortezze  (»). 
Chiari,  con  mila  cavalli  dello  Sforza  che  vi  si  erano 
ridotti,  fu  presa  ; Ghieradaddu,  Palazzolo,  tutta  la 
Valle  d’ Iseo,  il  piano  del  Bergamasco  e gran  pirte 
del  Bresciano,  furono  in  brevissimo  tempo  occupati. 
Pontevico,  cacciati  fuori  gli  abitanti  con  quanto  po- 
tevano portare,  fu  raso  al  suolo  (4);  Veleggio,  Volta 
Cavriana  a forza  d’arme  ritornate  al  Gonzaga;  espu- 
gnata e saccheggiata  il  primo  maggio  la  rocca 
di  Canneto,  poi  appresso  il  ponte  e la  rocca 

(«)  Mur.,  Ano.  IlaL  toni.  0.  p.  Iti.  Ed.  eit. 

tà)  Cavi!. , Ann.  Oca.  fol.  191. 
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di  Marcarid , e prese  e messe  orrendamente  a 
sacco  S.  Martino,  Bozzolo  e Rivarolo.  AI  Picinino 
vero  fulmine  di  guerra  non  rimaneva  da  abbattere 
verso  Po  che  Sabbioneta,  dove  il  Rodolfino,  non 
trovandosi  aver  forze  di  venire  a battaglia  di  cam- 
po , si  era  ristretto,  sperando  nell’  armata  veneta, 
che  correva  il  Po  e mirava  a prender  Casalmaggio- 
re. Barre  e serragli  pose  alle  bocche  delle  strade  che 
capitavano  alla  fortezza,  e nuove  chiuse  tirò  intorno 
alle  fosse,  tenendone  il  fresco  terreno  qui  e qua 
con  serre  di  muro,  le  quali  da’ terrieri  e da' soldati, 
in  quanto  il  diceva,  con  grandissima  foga  si  fabbrica- 
vano. Altri  argomenti  egli  trovò  di  difesa,  che,  diste- 
samente dichiarati  dai  cronisti,  io  tralascio  per  non 
tenere  più  a tedio  il  lettore.  Frattanto  il  Gonzaga 
fatto  armata  sopra  i Veneziani,  spediva  da  Borgo- 
forte  su  pel  Po  due  forti  galeotte,  quattro  lancie 
bombardiere  e qualche  barche  di  basso  bordo  ca- 
riche di  fucilieri  e di  saettatori.  Carlo  Gonzaga  se- 
condogenito del  Marchese  era  il  capitano  di  que- 
sto naviglio.  Nel  punto  stesso  che  Luigi  Attendolo  giù 
da  Casalmaggiore  scendendo  a seconda  c col  vento 
in  fila  di  ruota  dava  a costui  la  carica,  il  Picinino 
coll’  usato  suo  èmpito  c furia  eucciuvasi  sotto  a 
Sabbioneta  spazzando  con  grossa  c spessa  batteria 
d’  impedimenti  il  cammino.  1 militi  Sibbionetani  con 
incredibile  bravura  esciti  fuoridei  castello  difesero 
P ultima  chiusa,  ributtandone  più  volte  gli  «stali- 
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lori,  nè  diedero  piega  che  forcati  dal  maggior  no* 
mero  e dopo  averne  f.itto  un  orribile  macrllamcnto. 
Senza  mai  tornare  le  spalle,  e contendendo  al  nomi* 
en  a palmo  a palmo  il  terreno,  si  ritrassero  infine 
dentro  le  mura.  Qui  fecero  tremendamente  giocare  le 
loro  artiglierie,  che  non  lasciavano  al  Picinino  nè 
accostarsi  al  fosso,  nè  co’  pezzi  batter  di  mira  le 
mura  e aprir  la  breccia.  Senza  che  per  una  segreta 
uscito  proruppe  improvvisamente  dal  castello  una 
mano  di  feroci  ed  arrischiami  cavalieri,  che  con  im- 
mensa rabbia  e rovina  allanciaronsi  alla  vita  de’ 
nemici,  molte  squadre  ferocemente  riversando,  e tut- 
to, prima  di  ritrarsi,  disordinandone  il  campo.  Alto  ne 
fu  il  dispetto  del  Picinino,  che  via  più  recossi  a pun- 
to di  prender  la  fortezza,  e giurando  di  mandarne  a 
filo  di  spada  fino  all’ultimo  i soldati  della  guarnigione, 
sospingeva,  or  supplichevole  ed  or  minaccioso,  i suoi 
al  fosso,  mentre  gli  assediati  più  crosciavano  i colpi. 
Gii  successe  impensatamente  la  prova  : perciocché, 
piantate  le  bocche  da  breccia,  e vivamente  scunnoneg- 
ginndo,  la  torre  che  guardava  settentrione,  contro 
la  quale  più  spessa  era  la  battaglia,  a un  tratto  con 
«inibii  rimbombo  e strage  di  coloro , che  sopra  vi 
erano  a difenderla , giù  fracassò  empiendo  delle 
ruine  il  fosso.  Apertosi  cosi  fortunatamente  il  va- 
lico, tutto  l’esercita  del  Picinino  a questa  parte 
« volse,  precipitandosi  a furore  su  per  quello  sfa- 
sciume dentro  il  castello.  Molti  soldati  del  presidio 
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Storditi  all*  improvviso  coso,  e sperduti  per  le  vie* 
furono  duramente  macellali , mentre  dalla  porto 
di  levante  io  pran  fuga  correva  verso  l’o  RodoU 
fino  con  due  pezzi  c piccola  mano  di  sua  pente 
d’  arme  avanzala  a quel  tremendo  combattimento, 
Giunto  alla  piaggia  trovò  ivi  non  meno  dura  sulle 
acque  la  battaglia.  Luigi  Attendolo  tenendo  verso  Ca- 
salmaggiore l’alto  del  fiume  veniva  percotendo  si  for- 
temente alle  galeotte  del  Gonzaga,  che  spesso  i 
soldati  dell’  uno  e dell'  altro  naviglio  non  pure  co’ 
facili , ma  si  davano  co'  brandi  e cogli  stocchi.  I 
Mantovani  però  non  giocando  punto  di  vela,  aven- 
do il  vento  contrario,  mal  potevano  ad  un  tempo 
reggere  il  nemico  ed  il  corrente  del  fiume.  Una  lor 
bombardiera  allargandosi  tentò,  dando  velocemente 
ne’  remi,  girare  a tergo  al  nemico  o accostategli 
per  lato,  foa  in  mal  punto  : perchè  il  cielo , come 
fa  di  state,  essendosi  tutto  chiuso  improvvisamente 
d’ oscure  nuvole,  si  spiccò  da  ponente  tal  fiero 
gruppo  di  vento , che  nelle  acque  percotendo  e 
alti  i flutti  levando , rincucciolla,  c per  poco  non 
la  fe’  rompere  contro  una  secca  del  fiume.  Gran 
vantaggio  in  vece  dava  ali’  Ailcinlolu  in  questo 
combattimento,  oltre  al  vento,  anche  il  fumo  eh» 
mandavano  le  artiglierie  dell’  una  e dell’  altra  armar 
la  ; perciocché  rigirandosi  esso  in  vortici,  come 
portavaio  la  bufera , andalusi  addensando  avanti 
alle  npvi  nemiche , le  quali  prive  ti  più  spesso  dell* 
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veduta,  andavano  tirando  alla  meglio  coi  cannoni 
in  arcata,  non  per  altro  che  per  rispondere  ai  ve- 
neti colpo  per  colpo  ; nè  molto  andò  che  più 
non  sostenendo  tanta  ira  di  nemici  e del  cielo,  esse 
pigliaron  caccia.  Qui  parve  certa  la  rotta  del  Gon- 
zaga : giù  con  precipitata  voga  scendendo  i veneti 
galeoni , rincalzavano»  ferocemente  -,  onde  egli  fu 
costretto  a fermarsi  e tirar  sotto  guerreggiando  alla 
disperata.  Saliti  allora  sugli  alberi , ad  un  cenno 
dell’ Attendolo,  I più  arditi  Veneziani,  fuoco  e sassi 
sopra  le  navi  del  Gonzaga  avventavano  ; mentre  dalla 
riva  del  fiume  coi  due  pezzi  di  artiglieria  e la 
sua  poca  gente  armata  a moschetti,  Rodolftno  le  tem- 
pestava. Ma  in  questo  estremo  la  fortuna  cambiò. 
La  cavalleria  del  Picinino  corsa  sopravvento  da  Sab- 
bioneta  al  fiume,  diè  addosso  a questo  branco  di  ne- 
mici, i quali,  poiché  cadde  colpito  d’  archibu- 
gio il  Rodoifino,  si  ruppero  e a slascio  fuggi- 
rono per  le  campagne.  Ed  intanto  un  pugno  di 
forti  giovani  al  soldo  del  Visconti , capo  de’  quali 
era  un  Azzon  de’  Moreschi,  scesi  da  f'asalmag- 
giure  riva  riva  sopra  legge»  i schifi  o battelli  a 
seconda  del  fiume,  con  incredibile  celerità  qua 
e là  spargendosi , nel  maggior  fervore  della  batta- 
glia gettarono  tal  fuoco  lavorato  ed  inestinguibile 
nelle  navi  venete,  che  tosto  vi  si  apprese  e levò 
fiamma.  Dir  non  si  può  a parole  la  rabbia  prima,  poi 
lo  spavento  de’ veneti  combattitori.  Percuotono,  affon- 
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dano  di  cento  cannonate  gli  schifi,  onde  moveva 
P incendio,  e co’  moschetti  perseguitano  qualunque 
di  q ic’  valorosi  piovani  , che  vivo  o leggiermente 
ferito  fu  travolto  nelle  acque,  sicché  niuno  ne  cam- 
pò. Poi  accorti  ilei  pericolo,  a che  stavano,  e etre- 
pillanti,  quasi  che  non  avessero  più  nemico  a com- 
battere, accostandosi, alla  riva,  cercavano  con  mille 
argomenti  di  spegnere  le  vampe;  ma  il  vento  che 
gli  ebbe  tanto  dapprima  favoreggiati , seguitando 
ora  di  trarre  colla  stessa  violenza,  più  rinfocava  l’in- 
cendio. Carlo  Gonzaga,  sedutosi  cosi  inopinatamente 
in  mano  la  vittoria  , facendo  lavorare  di  forza  la 
ciurma,  si  difilò  a loro,  fulminandoli  do  tutte 
parti.  La  capitana  de*  Veneti  percossa  per  lato 
andò  in  conquasso,  ma  I’  Attendolo  saltato  sul  pali- 
scalmo  e da  esso  cacciatosi  in  una  fasta,  con  imper- 
territo e freddo  animo  , coperto  dal  fumo  e dalle 
ombre  della  sera,  che  sopraveniva,  potè  tra  le  navi 
nemiche  aprirsi  il  passo  c con  quel  solo  legno  fug- 
gire. Prima  che  facesse  I’  alba  del  di  appresso,  egli 
toccò  a Dosolo,  raccolto  e salvato  da  due  bombarde, 
che  ad  ingrossar  la  sua  flotta  mandavagli  il  Mar- 
citele di  Ferrara,  fedelissimo  alla  Repubblica.  Le  altro 
navi  venete  intanto,  divorandole  il  fuoco  e con- 
quassandole i cannoni  nemici,  andavano  alla  ban- 
da, affondavano.  Come  fu  all’  estremo  la  fortuna, 
tacquero  le  loro  artiglierie,  ed  il  compianto  e le 
strida  dei  miseri,  che  le  aveaa  difese,  andarono  al 
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éiclo.  Molti  fidando  nella  pratica,  che  avevano  del 
nuoto,  si  "rttavano  spontanei  nelle  nule;  i men 
corragtfiosi  di  mano  in  mallo  elle  il  n iviglio  an- 
dava sotto,  I’  un  I’  altro  urtandosi  ài»  folla,  e pre- 
cipitando, si  gcttavaii  nei  battelli  di  servigio,  i piti 
, de’  (|u  di  o pel  soverchio  peso  o per  I’  agitamento 

1 éapovolgendosi  , affogavano  i meschini  che  vi  er.in 

- fcopra  {a).  Il  Gonzaga,  mossosi  a pietà,  accorse  «I  gri- 
dare, molti  ne  Salvò,  c,  poich’ebbe  approdato, 
trasseli  a Sabbioneta , dove  confortollì  di  cibi  e ili 
tino.  E questo  atto  di  misericordia  gli  montò  as- 
sai più  gloria,  che  la  vinta  battaglia.  Quinti  la- 
sciato un  forte  presidio  nella  terra , e rimandata 
la  flotta  a Borgoforte,  battè  col  Pianino  verso 
ti  Bresciano,  ove  giunto,  il  venticinque  di  giu- 
gno, fu  appiccata  una  fierissima  battaglia  col- 
Y esercito  di  Francesco  Sforza,  gran  capitano  della 
Repubblica  , che  n’  ebbe  la  peggio.  Ma  perciocché 
tra  il  Duca  di  Milano  e il  Senato  Veneto  corre- 
vano nuove  pratiche  di  pace , da  quel  giorno  ia 
poi  addarono  i due  eserciti  tenendosi  l’  un  altro 
a bada  e dandosi  tempo,  o facendo,  al  più,  badaluc- 
chi ed  altre  piccole  affrontale,  che  buon  punto  dia 
cavano  ora  all’uno  ora  all’altro,  senza  che  niuno 
ne  rilevasse  mai  onore  e vantaggio.  E la  pace,  poi- 

fa)  Bresciani,  Alcune  cote  sconosciute  di  Casalmaggiore  ,Vs. 
< il . ; Pozzetti,  Chr.  SabL  Ms.;  e Parmegiaai,  Memorie  sulle  fa- 
miglie Nobili  Cieili,  eoe.  Mi.  ciL 
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chè  piacque , usci.  A Cavriana  convennero  a con* 
chiuderla  gli  ambasciatori  del  Papa,  de’  Veneziani,  de’ 
Fiorentini , del  Duca  di  Milano  e de’  Marchesi  di 
Mantova  e di  Ferrara.  Tra  le  prime  condizioni 
del  trattato  si  pose  che  Bianca  figliuola  del  Du- 
ca  Filippo  Maria  , maritandosi  al  Conte  Francesco 
Sforza  gli  portasse  a dote  la  signoria  della  città 
di  Cremona.  Grandi  allegre/.ze  si  fecero  di  questa 
pace  per  tutta  quanta  Lombardia  ; ma  Sabbione- 
ta  portò  assai  di  mal  animo  1’  esser  tornata 
in  soggezione  del  Marchese  di  Mantova.  Questi  , 
tre  anni  dopo  venuto  a morte , fece  erede  del 
Marchesato  Lodovico  suo  primogenito , e costituì 
signori  di  ricche  terre  e castella  gli  altri  suoi 
tre  figliuoli,  Carlo,  Alessandro  c Lucido.  Carlo 
ebbe  Sabbioneta,  Isola  Dovarese , Gazzolo , Viada- 
na , Luzzara , Suzzara , Gonzaga  e Rcggiolo.  Di 
Luzzara,  Suzzara  e Reggiolo  fu,  secondo  il  precetto 
del  padre , investito  dal  fratello , come  di  feudo 
onorifico  («),  dovendo  al  marchesato  un  annuo  tri- 
buto (6).  La  festa  però  che  Lodovico  ordinò  solen- 
nissima per  questa  investizione  in  Mantova,  fu  cagio- 
ne di  odio  più  presto  che  di  gratitudine  nel  cuore  di 
Carlo,  il  quale  di  natura  ambiziosissimo,  mal  soste- 


fa)  Gtt  all!  originati  in  dall  de’  27  Luglio,  31  Agosto  e 20  Set- 
tembre del  1446  sodo  nell' Archivio  segreto  in  Mantova. 

(A;  Spalenriae  Cbron.  Sabt.  r*S-  137- 
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Bendo,  che  un  fratello  si  a lui  sormontasse,  si  ritirò 
quindi  per  sempre  da  lui,  albergando  colla  moglie  Lucia 
D'Este,  quando  in  Viadana,  quando  in  Sabbioneta.  Cosi 
aspra  invidia  non  possiamo  noi  d’  altronde  originare 
che  dai  padre  Giunfrancesco,  il  quale  l’anno  1456, 
fatto  bandire  da’  suoi  stati  il  primogenito  Lodovico, 
perchè  s’era  messo  a militare  pel  Duca  di  Milano, 
chiesto  aveva  ed  ottenuto  dall'  imperatore  Sigi- 
smondo la  facoltà  di  far  succedere  nel  marchesato 
il  secondogenito  Carlo.  Di  questa  tristissima  semen- 
ta , che  egli  allora  sparse  vedremo  nel  capitolo  se- 
guente gli  amari  frutti.  Con  Carlo  cominciano  i pro- 
pri! e particolari  Signori  di  Casa  Gonzaga  che  do- 
minarono in  Sabbioneta. 


Vini  DEL  LIBRO  IEC03DO» 
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Cap.  I.  Filippo  Maria  Visconti  rompe  di  nuovo  U 
pace  ai  Veneti.  Carlo  Gonzaga  assalta  e prende 
in  nome  di  lui  Casalmaggiore.  I Ducheschi 
sono  attaccati  dai  Veneti  e messi  in  isco n fitta 
sopra  un'  isola  del  Po.  Lodovico  Marchese  di  Man- 
tova, uno  de’  Capitani  della  Repubblica,  occupa 
Sabbioneta,  sforza  Casalmaggiore  e perdona  la  li- 
bertà al  fratello  Carlo.  Morto  il  Duca  Filippo  Ma- 
ria, Milano  si  leva  in  Repubblica.  Carlo  Gonzaga 
tiene  dal  popolo,-  è investito  dagli  cibati  di  Leno 
del  possesso  di  Sabbioneta,  Rivarolo  e Commes- 
saggio. Unirà  con  gran  forza  di  soldati  in  Sab- 
bioneta e ne  manda  al  fratello  Marchese  i capi 
del  presidio  colle  orecchie  mozze.  Tradisce  Mi- 
lano al  Conte  Francesco  Sforza.  È sbandilo  da 
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quel  Ducato.  Guerreggia  il  fratello  : vinto , ne 
tnuor  di  corruccio.  Il  Cardinale  Francesco  e 
Gianfranccsr.o  figliuoli  del  Marchese  di  Mantova 
entrano  Signori  di  Sabbioneta.  Fi  fan  compilare 
gli  Statuti.  Prime  notizie  della  secca  di  Sabbioneta. 


Egli  era  però  affollo  impossibile  che  il  Duca  Fi* 
lippo  Maria  Visconti,  uomo  di  sua  natura  torbido 
e parentevole  , pace  tenesse  lungo  tempo  coi  Ve- 
neziani. Ben  presto  venne  alle  rotte  con  essi  e col 
genero  Francesco  Sforza  da  essi  protetto;  nè  l’avere  a 
costui  disposata  l’unica  sua  figliuola,  tolse  che  egli  si 
unisse  al  Pontefice  per  Sbatterlo  dal  possesso  della 
Marca  d’  Ancona.  Anzi  a vie  meglio  consumare  la  ro- 
vina del  conte,  mentre  saperlo  ivi  tutto  intento  alla 
guerra,  prefisse  di  levargli  sottomano  il  domiuio  di 
Cremona,  poco  dandosi  di  averglielo  assegnato  per 
dote  della  figliuola.  Ma  indarno  egli  tentò  di  corrom- 
perne i principali  cittadini,  adornando  e riscaldando 
il  tradimento  per  messi  e lettere  segrete,  come  se 
fosse  un  buon  fatto  c a chi  ’l  tramava  vantaggiosissi- 
mo. Perchè  essendogli  forza  di  venire  apertamente 
all‘  armi,  gli  risultò  addosso  più  fiera  la  guerra  co* 
Veneziani.  Di  qui  l’ origine  per  queste  nostre  terre 
di  novelle  sventure.  All’  armi  della  repubblica  tosto 
si  unì  il  Marchese  di  Mantova  non  ostante  che  suo 
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fratello  Carlo , signore  di  Sabbioneta,  fosse  già  da 
nn  anno  al  soldo  del  Duca.  Ed  in  questo  solo  egli  non 
mostrò  quella  mitezza  d’  animo  che  gli  danno  gli 
storici  ; perciò  che  quel  non  avere  abborrito  di 
trovarsi  a battaglia  con  un  fratello,  toglie,  pare 
a me , tutto  il  pregio  agli  atti  generosi , onde  si 
segnalò  in  quella  guerra.  Mal  si  cerca  per  vie  non 
virtuose  la  fama  di  magnanimo.  Cremona  intanto 
coi  soccorsi  di  Brescia  e pel  valore  di  Giacomazzo 
Salerno,  che  governandola  in  nome  dello  Sforza,  tutta 
1*  ebbe  chiamata  all’  armi,  potè  rispingere  il  rab- 
bioso assalto  datole  dal  Picinino  con  Luigi  del  Ver- 
me altro  generale  del  Visconti.  I quali  poi  ap- 
presso, combattute  ed  espugnate  tutte  le  terre  del- 
l’ alto  cremonese,  che  loro  davano  inciampo,  tor- 
narono più  riscaldati  e accanili  sopra  quella  città 
che  si  diedero  per  terra  e per  Po  a stringer*  du- 
ramente. Ma  rotti  più  fiate  nelle  sortite  improvvise 
de’  cittadini;  il  Picinino,  che  era  bandiera  dell'  eser- 
cito, fece  allargare  l’  assedio,  aspettando  tempo  e 
fortuna  (a).  In  questo  anche  Carlo  Gonzaga,  capi- 
tano, come  dicemmo,  del  Duca,  battuto  e vólto 
in  fuga  dai  Veneziani  a’  di  6 luglio  a Persicelo  snl 
Bolognese,  col  poco  pugno  de’  suoi  fuggiaschi  sol- 
dati, che  aveva  potuto  raggranellare,  tenendo  vii 

(a)  Campi,  Hist.  di  Cremona,  iib.  3.  p.  (19.  120.  Marat,  ina. 
d’ Italia  all’anno  1446. 
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pel  modenese  e parmigiano,  venne  di  volo  a Cre- 
mona: e quivi  pure  vedendo  così  mal  capitata  la 
guerra,  chiesto  ed  ottenuto  dal  Picinino  buon 
qerbo  di  fanti  e di  cavalli,  calò  sopra  Casal- 
maggiore,  terra  tenuta  allora  dagli  Sforzeschi.  Era 
la  metà  di  agosto;  i caldi  facevano  stemperati, 
soffocanti , e nondimeno  il  Signore  di  Sabbioneta 
postosi  a campeggiarla  e bombardandola  ostinata- 
mente,  teneva  di  e notte  senza  fiato  di  riposo 
nel  lavoro  i soldati.  Dopo  tre  inutili  assalti  di- 
cesi che  il  ponte  della  rocca  che  guardava  il  Po, 
tra  il  rombazzo  e il  percuotere  delle  artiglierie, 
fosse  abbassato  improvviso,  sia  che  un  colpo  di  can- 
none o di  bombarda  ne  spezzasse  le  catene,  sia  che 
il  facesse  a tradimento  calare  Fausto  degli  Aleman- 
ni, cremonese,  uno  de’  capi  del  presidio.  Le  trnppe 
del  Signore  di  Sabbioneta  vi  furono  tosto  sopra,  e 
cacciatesi  con  gran  sospinta  e furia  entro  la  terra, 
ebbero  di  breve  anche  il  castello,  nel  quale  fatte  ave- 
vano gli  Sforzeschi  le  ultime  prove  (a).  Gerardo  Dan- 
dolo e Micheletto  Atteudolo  da  Cotignola,  un  dopo 
1’  altro,  alP  avviso  della  presa  di  Casalmaggiore  fu- 
ron  allora  dalla  Repubblica  veneta  mandati  per 
aiuto  a Cremona.  Coll’  Attendolo,  che  aveva  maggior 
forza  di  gente  ed  acutissimo  occhio  nella  guerra. 


(a)  Bresciani,  Alcune  cose  sconosciute  di  Casnlmaggiore  ecc. 
Mi.  eit. --Spalma  e tutti  i Cronisti  Sabbionetani. 
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si  aggiunsero  il  Marchese  di  Mantova,  Taddio  Marchese 
d’ Este,  Tiberio  Brandolino  e Guglielmo  di  Monferrato. 
Onde  questi  principi  passato  E Ollio  e recuperate  a* 
primi  di  settembre  tutte  le  terre  dell’  alto  cremonese 
cadute  in  man  de’  nemici,  diedero  addosso  al  Pici* 
nino,  che,  già  rotto  di  nuovo  dai  Cremonesi  e ri* 
trattosi  alla  Bina,  fu  forzato  piegare  verso  Casal* 
maggiore.  Quivi  egli  venuto,  e vedendo  vie  più  rio* 
forzare  ed  infiammar  di  combatterlo  in  campo  aperto 
i Veneziani,  che  aveano  già  preso  Piadena  e Pesca* 
rolo,  comandò  tosto  si  gettasse  un  ponte  sul  Po 
per  avere,  se  1’  avesser  chiuso  i nemici,  viveri  e 
strame  dal  Parmigiano  e luogo  alla  ritratta.  Nè  si* 
curo  ancor  tenendo  il  suo  esercito  in  terra,  il  fe’ 
distendere  sopra  un’  isola,  detta  da  noi  Mezzano, 
che  era  nel  fiume  rasente  o di  sostegno  al  ponte, 
tra  Casalmaggiore  e Gussola,  divisa  dalla  nostra 
riva  per  un  ramo  d’  acqua  morta  (a).  Fortificatisi 
come  in  una  città  con  robustissime  chiuse  e batti- 
folli, quivi  stettero  i soldati  ducali  fino  al  28  settem- 
bre; nel  qual  giorno,  o 1’  alba  del  giorno  appresso, 
come  altri  vogliono,  giunse  alla  piaggia  folgorando 
1’  Attendolo  con  tutta  la  sua  gente  d’  arme.  Abbat- 
tuto e fracassato  eh’  egli  ebbe  a furia  di  artiglieria 

(a)  Platina,  Vite  de’  Ponte f.  Vene:.  1667;  Cavrtolo,  Storia  di 
Prescia  lib.  1 1 . alC  anno  1446.  --  Cavitelli,  Ann.  Crem.  --  Dava- 
no, Memorie  alta  Storia  di  Milano  p.  200.  * -Jcg- 
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rinforzata  i trinceramenti,  eh’  erano  alla  testa  del 
ponte,  bravamente  difesi  dai  ducali,  sospinse  i suoi 
al  valico,  ma  non  cosi  presto,  che  il  Picinino  rac- 
colti i suoi  sul  mezzano  non  facesse  tagliare  ap- 
punto quel  braccio  di  ponte  che  metteva  al  nemico. 
L’  Attendolo  allora  fatto  un  subito  e migliore  argo- 
mento da  poter  dare  ne’ ducheschi,  tentò  il  fiume  tra 
il  mezzano  e la  riva,  e trovato  non  esser  tanto  alte 
le  acque,  che  non  si  potessero  guazzare,  vi  saltò 
egli  il  primo  dentro  a cavallo,  rompendo,  come  si 
usa  dire,  agli  altri  il  guado.  In  un  subito  a file 
serrate  e co’  fanti  in  groppa  la  cavalleria  veneziana 
giù  per  le  acque,  che  damino  infino  alla  sella  delle 
bestie,  andava  calda  di  riversarsi  impetuosa  sopra 
J ducali.  Nè  punto  scoperta  tra  il  densissimo  fumo 
delle  artiglierie,  che  spesse  e con  infornai  foga  tira- 
vano in  arcata  dalla  riva  sul  mezzano,  fu  addosso  a’ 
ducheschi  presso  che  improvvisa  («).  Serrata  fu  la 
mischia  che  appiccarono,  feroce,  sanguinosissima. 
11  tentennarla  per  altro  de’  capitani  del  Visconti , 
e sopra  tutti  del  Picinino,  che  temevano  in  quelle 
strette  di  cader  nelle  mani  de-  nemici,  assai  più  che 
quel  repentino  assalto  mandò  male  a’  Ducheschi  la 
battaglia.  Perciocché  coinè  tosto  diedero  un  pq*  di 
piega  le  loro  schiere,  essendosi  il  Picinino  con  al- 
cuni eapi  affrettatamente  ritratto  di  là  dal  Po,  tutti 

(«)  Br«ici*»i,  Airone  e est  sconosciute  eee.  Ms.  eit. 
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cacciaronsi  a precipizio  a fuggire.  Orrendo  spettacolo 
fu  quello.  Non  anche  un  terzo  dell’  esercito  s’  era 
messo  in  salvo  oltre  Po,  che  alcuni  forsennati,  per 
paura  d’essere  inseguiti  da’  Veneti,  non  badando  più 
che  tanto  alla  vita  de’  loro  compagni,  giunti  a riva, 
si  di  colpo  tagliarono,  rovesciarono  il  ponte,  che  molli, 
cavalli  e fanti,  giù  furon  tracollati  nel  fiume.  La 
maggior  parte  della  truppa  duchesca  venne  sull’  isola 
a mano  de’  Veneti  con  tutto  il  bagaglio,  munizioni 
e carreggio,  che  furono  d'  immenso  valore.  Meglio  di 
quattro  mila  furono  i cavalli,  dicesi,  da  loro  predati  (a), 
donde  un  giorno  intero  stettero  su  quel  mezzano 
menando  gran  gazzarra  e trionfo  di  si  compiuta  e 
ricca  vittoria  (b).  Il  marchese  Lodovico  Gonzaga 
occupata  già  Sabbioneta  e messavi  una  sufficiente 
guardia , teneva  intanto  stretto  co’  suoi  e coi  cre- 
monesi, condotti  dal  Salerno,  Casalmaggiore,  che  sic- 
come castello  di  que’  tempi  fortissimo  non  poteva 
essere  troppo  agevolmente  preso  d’  assalto.  Saputa, 
anzi  veduta  de’  suoi  occhi  la  rotta  de’  ducali,  Carlo 
Gonzaga,  che  questa  fortezza  difendeva,  era  venuto 
co'  nemici  in  pratica  d’arrendersi  ; ma  come  riseppe 
avere  il  fratello  marchese,  e non  il  Salerno,  il  ca- 
rico d’oppugnare  il  castello  o di  capitolarne  la 
resa,  nulla  n«  volle  più  fare,  dicendo  a bocca  aper- 
ta) Muratori,  Ann.  d'  /tal.  an.  1416. 

(6)  Bresciani,  Cose  sconosciute  ecc.  M«.  cil. 
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ta,  togliere  più  tosto  di  morire,  che  umiliarsi  al  ne- 
mico più  acerrimo,  che  mai  si  avesse  alla  vita.  A 
riprova  di  quanto  mortale  fosse  I’  odio  nell*  animo 
suo,  narra  il  Bresciani,  che  avendo  egli  poco  avanti 
all’assedio  d’accordo  cogli  abitanti  delle  ville  fatto 
avvelenare  intorno  a Cas.dmaggiore  i pozzi,  fosse  a 
tutta  prima  d'  infinite  morti  cagione  neU’  esercito 
del  fratello,  il  quale  per  la  noia  del  lungo  stare 
sarebbesi  di  là  poi  levato , se  dal  campo  dell’  At- 
tendalo, dopo  la  vittoria  sol  Po,  non  gli  fossero 
venute  in  soccorso  parecchie  schiere  e molta  arti- 
glieria da  muro.  Allora  mostrò  che  la  sua  forza 
meglio  poteva  che  la  rabbia  ed  efferata  ostinazione 
di  Carlo.  Per  due  giorni  e due  notti  tali  furono 
il  bombardamento,  1'  urto,  il  fracasso  de*  cannoni 
che  fatto  fu  lo  spiano  intorno  alle  mura  e la  terra 
in  punto  d’ ardersi  tutta;  tantoché  i terrieri  nella 
sicurezza  d’ essere  tra  breve  preda  delle  fiamme, 
se  non  del  ferro  nemico,  tutti  ad  un  tratto  atteg- 
giati di  rabbia  c di  disperazione  si  sollevarono,  e 
messi  a morte  i più  perfidiosi  della  guarnigione, 
stringonsi  con  urla  feroci  e bestemmie  intorno  al 
Signore  di  Sabbioneta,  minacciandolo,  ove  tosto  tosto 
non  si  fosse  reso,  di  mandarlo  giù  capovolto  dalle 
mura.  In  questa,  avendo  gran  parte  di  quella  buiima 
impaziente  e furibonda  invase  le  porte  c calati  i pon- 
ti, il  Gonzaga,  dispettoso  a morte,  e da  tutte  parti 
accanato,  mandò  al  nemico  per  trattare  la  resa. 
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Troppo  era  tardi}  chè  sema  bisogno  d’ indugi  o di 
trattati , le  truppe  mantovane  e cremonesi  con- 
dotte dal  Salerno,  facendo  calca  sui  ponti,  saltan 
dentro  alle  mura,  e svaligialo  il  presidio,  tutto 
nel  menano  prigione.  Tanto  avveniva  il  14  otto- 
bre de  ll’ anno  1446.  Dicesi  che  allora  Carlo  Gon- 
zaga, cacciatagli  indosso  dai  nemici  una'  grossa 
giubba,  stravolto  coni'  era  nel  viso  e cruccioso, 
fosse  tirato  per  ordine  del  Salerno  innanzi  al 
fratello  fuor  delle  mura.  Dal  quale  offertagli  in  quel 
vilissimo  stato  una  spada,  egli  crollando  sdegnosa- 
mente il  capo  rifiutolla  e disse:  battami  libertà  eh t 
col  dono  di  questo  ferro  va  congiunta.  Più  noi  il 
brando  <f  ansai  so  io  guadagnarmi  nel  campo,  quello 
nesso  del  superbo  che  ora  in  me  permette  tanta  vergo • 
gna.  Lodovico,  fattolo  rivestire  delle  sue  armi,  senza 
mover  parola  il  mandò;  nè  pose  tempo  a raggiungere 
1’  esercito  dell'  Attendolo,  che  era  entrato  in  cam- 
mino verso  il  milanese  («).  Le  genti  venete,  ri- 
dendo loro  la  fortuna,  passarono  avanti  di  vittoria 
in  vittoria  portando  la  desolazione  infine  a'  borghi 
di  Milano  : di  che  ebbe  tanto  terrore  il  Duca,  che 
a mani  giunte  mandò  supplicare  fin  nelle  Marche 
il  genero  Francesco  Sforza  di  voler  cessare  da  lui 
tante  ormi.  Ma,  tuttoché  il  genero  si  piegasse,  non 
allentando  puato  i veneti  la  guerra,  le  sconfitte (*) 


(*)  Betta,  Spitene.  Chron.  Sabl.  ; Bresciani,  Op.  tic 
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del  Visconti  moltiplicarono;  sicché  non  potendo  egli 
più  tanti  alTanui  e pericoli  durare,  cadde  morto 
senza  prole  maschile  il  23  agosto  dell’anno  1447. 

Il  popolo  di  Milano  stanco  allora  del  gravoso 
governo  di  epici  duca,  levatosi  in  capo  gridò  la 
repubblica,  assoldando  a propria  difesa  i migliori 
condottieri  d’ arme  di  que’  tempi,  tra  i quali  lo 
stesso  Conte  Francesco  Sforza.  Questi  però  ritenendo 
in  suo  cuore,  che  quietato  quel  primo  e bollente 
impeto  della  moltitudine,  egli  avrebbe  potuto  farsene 
signore,  intimò  a Venezia,  che  essendo  colla  morte 
del  Visconti  cessata  ogni  cagione  di  neiuicizia,  si, 
stesse  subitamente  dalla  guerra.  Ma  pur  continuan- 
do il  far  d’  arme,  allanciatosi  colla  maggior  rabbia 
e rovina  sull’  esercito  veneziano,  il  vinse  e rivinse 
più  volte  nel  milanese  e sul  Po.  Terribile  tra  le 
vittorie  del  Conte  fu  la  presa  di  Piacenza,  la  quale 
ribellatasi  ai  Milanesi  s’ era  data  alla  Repubblica 
veneta.  Carlo  Gonzaga  che  combattè  a quell’assalto 
nell’ottobre  dell’anno  4447  ne  divise  collo  Sforza 
la  gloria  e 1’  infamia.  La  città  stette  più  ore  scorsa 
dai  furibondi  soldati,  che  le  case  c le  chiese  misero 
insieme  a sacco,  nè  1’  onor  delle  vergini  meno  sozza- 
rono che  quello  delle  matrone.  Dopo  questo  crudelissi- 
mo fatto  1'  ambizioso  Sforza  gittando  la  vergogna  die- 
de segretamente  la  pace  a’  Veneti  a patti  che  1’  aiu- 
tassero nell’  occupare  la  Signoria  di  Milano.  Carlo 
Gonzaga,  che  già  da  tempo  ne  faceva  ombra,  scn- 


Digitized  by  Google 


m SABBIONET K.  LIBRO  III.  355 

fendo  di  quel  perfido  trattato,  tenne  che  il  fratello 
Marchese  in  odio  della  guerra  passata,  non  gli  ren- 
derebbe più  le  sue  castella  del  Mantovano.  Onde 
per  recarle  vie  meglio  a suo  diritto  c con  mag- 
giore apparenza  di  ragione  aspettar  tempo  di  ado- 
prare  la  forza,  il  44  Luglio  444S  prese  dall’abate 
del  monastero  di  Leno  l’ investitura  delle  terre  e 
giurisdizioni  di  Bozzolo  e S.  Martino  dall'Argine,  ( a ) 
c a’  dì  24  dello  stesso  mese  quella  di  Sabbioneta , 
Rivarolo , Commessaggio  e di  altre  terre  (6).  Poi 
chiaritosi  in  tutto  della  trama  dello  Sforza,  col  quale 
egli  era  a campo  sul  Bresciano,  nè  parendogli  tem- 
po d‘  indugi , ma  di  pagar  tosto  col  tradimento  un 
tradimento , tanto  disse  e fece  soppiattaraente , che 
le  milizie,  da  lui  condotte  ammutinaronsi.  Con  esse, 
che  erano  4200  cavalli  e 400  fanti  si  ritrasse  al- 
1’  Ollio  , e di  là  con  tale  rapida  mossa  si  cacciò 
verso  Po , che  entrato  in  Isola  Dovarese , Bozzolo 
e Rivarolo  e fattivi  mettere  a morte  quanti  gli 
erano  indicati  fautori  del  fratello  Marchese , fu  a 
Sabbioneta  prima  che  le  poche  squadre  del  presi- 
dio mantovano , levando  i ponti , potessero  come 
che  sia  assicurarsi  da  lui.  Cacciatosi  di  repente  col 
miglior  nerbo  de’  suoi  entro  le  mura , ne  prese  i 

(a)  Il  documento  è nell’  archivio  segreto  di  Mantova. 

C b ì Ne  ho  presso  di  me  1'  alto  originale  ne’  manoscritti  del  fu 
Andrea  Saccenti  Sabbionetano.  L’  abate  di  Leno  era  allora  Ottobono 
conte  di  Langosco  e di  Mirabella. 
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«api,  e fatte  mozzar  loro  a pien  popolo  le  orecchi* 
da  certi  suoi  scarafaldoni,  e,  nudati;  rivestirli  d’  un 
grosso  sacco,  rim. indolii  al  fratello  marchese  dicendo 
per  istrazio  : « Aver  loro  tolta  la  vergogna  delle 
lunghe  orecchie , acciocché  quindi  appresso  non  des- 
ierò a vedere  negli  eserciti  cosi  tosto  la  lor  razza 
e il  gran  senno  del  principe  che  scelti  gli  aveva 
a caporali  delle  sue  armi.  » Poscia  menando  seco 
prigioniera  la  minuta  soldatesca , tenne  via  per 
Cremona  a Milano  (a).  Quivi  fatto  aperto  ai  capi 
il  tradimento  dello  Sforza  per  assai  calde  parole  ed 
eloquenti,  e tutta  sollevata  a romore  la  città;  co- 
me  principale  de'  guelfi,  o,  dirò  meglio,  per 
aprirsi  egli  stesso  una  via  al  principato,  fece  du- 
rissimo macello  de*  partigiani  del  Conte.  In  Monza, 
assediata  dalle  armi  Sforzesche , entrò  egli  gene- 
rale de’  milanesi  e , quasi  per  prodigio,  non  ve- 
duto; donde  sboccato  improvvisamente  sul  nemico, 
furiosamente  il  battè,  facendone  sua  preda  trecento 
cavalli,  anni  e tutto  il  bagaglio.  Ma  o perché,  dice  il 
Soresina,  (A)  in  quella  passa  e fiera  anima  nè  rirtù 
ni  vizii  lungamente  potessero , o per  tcrror  dello 
Sforza , che  veniva  e col  quale  non  sapeva  di  po- 
ter gareggiare  troppo  a lungo  , o adizzato  da  al- 
cuni capi  guelfi  che  volevano  a lui  sormontare , 

(a)  Talli  I cronisti  ne’  manoscritti  pili  volte  citati  dal  Cavalli. 

(è)  Epitome  dalla  Storia  di  Mantova,  p.  30. 
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trattò  perfidamente  col  nemico , e abbandonata 
Milano,  e ceduto  Lodi  e Crema,  ricevette  a prez- 
zo ilei  tradimento  li  signoria  di  Tortona.  Battati 
alloro  Veneti  e Milanesi  insieme  collegati , e presa 
per  disperatissima  fame  Milano,  lo  Sforza  fu  Duca. 
E qui  fu  un  nitro  giocare  di  tradimenti  inudito. 
I.odoxico  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  vedendo 
i Veneti  a trista  condizione  nella  guerra,  come  un 
tempo  suo  padre,  abb adunandoli , non  pure  s'ac- 
costa ulto  Sforza , ma  ticn  pratica  di  dare  al  pri- 
mogenito di  lui  una  sua  figliuola  in  isposa.  Ciò  sa- 
puto , Carlo  Gonzaga  che  per  elezione  dello  Sforza 
era  governntor  di  Milano  patteggia  co'  Veneziani  la 
caduta  del  Ducato.  Scoperto,  fu  messo  in  ferri; 
ma  ebbe  libertà  cedendo  Tortona,  promettendo  di 
sbrattare  per  sempre  dagli  stali  di  Milano  e di 
Mantova,  e sborsando  sessanta  mila  fiorini  d'oro,  cho 
a lui  diede  non  senza  usura  il  fratello  Marchese.  Fa 
allora  che  Carlo  con  uno  scritto  del  20  marzo 
dell'  anno  -1 450  mostrò  di  cedere  a Lodovico  I 
redditi  di  tutte  le  terre , eh’  egli  ebbe  redate  dal 
padre  («).  Ma  frugandolo  dentro  un  odio  mortale, 
da  Lomellina , paese  da  lui  scelto  ad  esiglio,  passò 
a Genova  e di  là  per  mare  a Venezia  conci- 
tando a guerra  la  repubblica  contra  il  Duca 
Sforza  ed  il  fratello  Lodovico.  E benché  gliene 


(a)  L'  originale  di  questo  atto  è nefl'  archino  segreto  di  (fautore. 
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pigliasse  poi  gran  male , la  fortuua  non  deluse 
per  allora  la  sua  rabbia.  Poiché  la  guerra  ri- 
sorse , e dopo  eh’  ebbe  furiato  crudelissima  sul 
Bresciano  e Milanese,  Carlo  alla  testa  di  molte  armi 
venete  non  inorridì  di  venire  a battaglia  collo  stesso 
fratello.  Ma  rotto  infine  presso  Goito  e a Villubona  ol- 
tre Adige,  dove  la  mischia  durò  cinque  ore  sanguino- 
sissima, fuggì  solo  e ferito  a Ferrara.  Narra  invece 
il  Possevino  (a),  che  caduto  prigione,  venisse  ad 
istanza  del  Marchese  d’  Este  liberato  e confinato  in 
quella  città.  Certo  è che  ivi  il  21  dicembre  del- 
1’  anno  4456,  tra  perchè  vide  tornare  a pace,  i ve- 
neti col  Duca  di  Milano,  c perchè  maceravalo  den- 
tro il  dispetto  di  non  potere  per  manco  di  danaro 
riscuotere  dal  fratello  le  sue  terre  ereditarie,  morì 
per  flusso  di  sangue.  A Mantova  ne  fu  portato  il  ca- 
davere e sotterrato  fuor  di  città  avanti  la  porta 
maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Di  Lucia  d’Este 
egli  non  ebbe  figliuoli-,  quattro  gliene  diede  Ren- 
garda  Corte  sua  seconda  moglie,  un  maschio  chia- 
mato Ugolotto  e tre  femmine.  Al  suo  corpo  alto  e 
atticciato  andava  congiunta  una  poderosissima  forza, 
di  che  egli  si  teneva  e faceva  gala  fino  alla  stol- 
tezza. L’  animo  pure  alla  virtù  delle  membra  rispose, 
poiché  egli  era  d’ indomabil  coraggio,  sùbito  ed  ar- 
dente ad  ogni  impresa  fosse  o no  gloriosa,  purché 

(a)  HiM.  Gonz.  lib.  3.  p.  *9i. 
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difficile.  Tutto  vólto  alle  guerre  per  impeto  di  sua 
natura  e dall’  infamia  di  quc’  tempi,  non  ebbe  a 
sdegno  le  arti  gentili  ; nè  solo  protesse  le  lettere  e 
le  scienze,  ina  le  studiò.  Magnanimo  fu  talvolta  e 
liberale,  ma  ogni  atto  generoso,  ch’egli  ebbe  ad 
usare,  fu  bruttato  dall’odio,  che  insin  fanciullo  covò 
mortalissimo  nel  fratello,  e da  una  sfrenata  ambi* 
zione,  onde,  uomo  a bandiera,  gettavasi  a mille  par- 
titi, ora  servo  striziante  del  più  forte,  ora  scapi- 
gliato sommovitore  di  plebe,  crudelissimo  nel  san- 
gue degli  emuli,  e non  una  volta  mancatore  di  fede. 
Le  quali  miserande  passioni  il  trassero  a morte  di 
etade  ancor  verde,  da  molti  infamato  e da  nessu- 
no forse  compianto,  se  non  dalia  moglie,  che  mise- 
rissima ebbe  in  Mantova  dal  generoso  cognato  un 
palazzo  e larga  pensione  per  sè  ed  i suoi  figliuoli. 

Sabbioneta  rimase  pertanto  sotto  il  dominio  del 
Marchese  di  Mantova,  il  quale,  scndo  già  morti 
tutti  i suoi  fratelli,  venuto  era  al  possesso  dell’  in- 
tera signoria  del  padre:  egli  ricco  e possente-,  mo- 
glie di  gran  dote  e parentado  ( Barbara  di  Bran- 
demburgo  );  bella  c svegliata  figli uolanza,  dal  Duca 
di  Milano  al  pari  che  dal  veneto  senato  avuto  in 
pregio  e temuto  > in  tutte  le  sua  terre  onorato  e 
riverito.  Nè  tanta  sua  felicità  fu  punto  turbata,  se 
non  in  quanto  il  podestà  di  Mantova  Gio.  Francesco 
Soardi,  proba  persona,  mosse  parola  per  vendicare 
al  figliuolo  di  Carlo  Gonzaga  il  possesso  delle  terre 
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che  a lui  scadevano  per  eredità,  così  volendo  una 
ferma  nè  violabil  giustizia.  Ma  non  curato  lui  e il 
mormorare  di  alcuni  caporani  del  popolo,  ad  istan- 
za  specialmente  del  Cardinale  Francesco  secondo- 
genito  del  marchese  Lodovico  essendo  Carlo  Gon- 
zaga sentenziato  ribelle  della  patria , se  ne  aggre- 
garono i beni  con  pubblico  atto  al  marchesato  (a). 
Il  Carico  di  podestà  in  odio  del  libero  parlare  del 
Soardi  fu  tosto  cassato,  e volendo  1’  ambizioso 
Lodovico  assicurarsi  per  diritto  legale  il  possesso 
di  quelle  terre , che  già  teneva  di  fatto,  1’  unde- 
cime giorno  di  luglio  del  -1476  comprò  a denaro 
da  Emanuele  Cavalcabò  le  ragioni  che  questi  aveva 
al  dominio  di  Viadana,  Rivarolo,  Bòzzolo,  Dòsolo  e Gaz- 
zolo;  e due  anni  appresso  invocò  ed  ottenne  dall’  im- 
peratore Federico  11,  per  un  diploma  dato  in  Gratz 
a’  di  22  aprile,  l’ investitura  del  perpetuo  e libero, 
dominio  di  Sabbioneta,  Pomponesco,  S.  Martino  dal- 
I’ Argine,  Isola  Dovarese  c de’ soprannominati  ca- 
stelli eoo  tutte  le  loro  pertinenze  (b).  Ma  nell’  epi- 
demia, che  allora  infestava  il  mantovano , ritira- 
tosi in  Goito,  c quivi  estenuato  da  lenta  e cru- 
del  febbre,  all’età  di  anni  sessantasei , egli  passò 
di  questa  vita,  cinquanta  giorni  dopo  che  tanto 
gli  avea  riso  la  fortuna.  Con  suo  testamento  legò 
al  primogenito  Federico  il  marchesato  di  Manto- 

fa;  Volti,  Stori*  di  Mintovi  tomo  2 p.  161. 
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va  : al  Cardinal  Francesco,  prediletto  della  madre 
e a Giunfrancesco,  a patto  di  governare  uniti,  la- 
sciò Sabbioneta  , Viadana  , Rivarolo  , Bòzzolo  , 
S.  Martino,  Gazzolo,  Dòsolo  e Isola  Dovarese  terre 
su  quel  di  Cremona,  e con  questo  medesimo  vin- 
colo a Rodolfo  e a Lodovico  Protonotario  Aposto- 
lico il  paese  acquistato  sul  territorio  di  Brescia  («). 
Con  ciò  volle  scaltramente  provvedere  al  futuro  in- 
grandimento delle  case  di  Gianfrancesco  e di  Rodol- 
fo, nei  quali,  o ne'  discendenti  loro  i diritti  di  que* 
due  fratelli  ecclesiastici  sarebbero  scaduti.  Il  nuovo 
Marchese  però  desiderando  possedere  Viadana,  Canne- 
to, Volungo,  Mariana  e Redondesco,  terre  confini  al 
Mantovano,  non  tanto  per  fortificarvisi , secondo  egli 
diceva,  dayli  esterni  nemici  (6),  come  per  soprastare 
ad  un  bel  bisogno  gli  stessi  fratelli,  richiese  bella- 
mente la  prima  al  Cardinale  ed  a Gianfrancesco, 
proponendo  loro  in  cambio  Rodigo , e le  altre, 
col  cambio  di  Luzzara,  a Rodolfo  ed  a Lodovico. 
E poiché  lo  ebbero  a ciò  consentito  i fratelli,  l’ul- 
timo giorno  di  luglio  dell'unno  1478,  dichiarò  di 
rinunciare  ad  ogni  ragione  o pretesa  sopra  le  terre 
da  quelli  ereditate  (c);  ed  il  tre  febbraio  dell’anno 
seguente  4479  vennero  le  transazioni  solennemente 


(a)  Equicola,  Comment.  di  Mani.  lib.  2. 

(b)  Possevìnl,  Gontaga,  lib.  6.  pag.  619. 

(<•)  Convenzioni  manoscritte  nell'  archivio  segreto  di  Mantova. 
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fermate  e stipulate  in  Mantova  (a).  Trovandosi  al- 
lora il  Cardinale  Francesco  come  Legato  Apostolico 
in  Bologna,  mandò  Lodovico  Agnelli  che  proccurò  e 
sottoscrisse  per  lui.  Sopra  questo,  Gianfrancesco  ed 
il  fratello  prelato  mandarono  supplicando  l’  impe- 
ratore Massimiliano,  acciocché,  separato  Rodigo  dal 
marchesato  di  Mantova  e costituito  in  feudo  della 
stessa  natura  che  era  prima  Viadana  , gl’  investisse 
de’  loro  stati;  il  che  fu  ad  essi  ed  a’  figliuoli  di  Gian- 
francesco concesso  con  un  bel  diploma,  dato  in  luce 
la  prima  volta  dall’  Affò  (Al,  e segnato  in  Gretz  a’ dì 
dO  giugno  del  medesimo  anno.  A questo  tenne  die- 
tro sei  giorni  dopo  un  altro  privilegio,  come  Rodi- 
go fosse  innalzato  a grado  di  contea;  di  che  sebbene 
gran  festa  facessero  que’  due  principi,  non  poco  di 
amarezza  n’  ebbe  a cogliere  Sabbioneta,  la  quale 
dalle  percosse  del  Picinino  non  essendosi  mai  potuta 
rilevare,  ora,  quasi  dimenticata,  troppo  vedeva  di  ve- 
nire sempre  più  al  poco.  Le  sue  mura,  dice  lo  Spalen- 
za,  erano  presso  che  da  ogni  punto  rovine,  ne  vi  si 
teneva  più  dentro  alcuna  guarnigione.  Il  Po  es- 
sendo già  traboccato  a Ronco  Morano,  quartiere  di 
Fossa  Caprara,  noti  pure  dinnanzi  alla  rotta,  ina- 
bissando il  terreno,  aperse  un  vasto  e profondo 
lago , ma  si  gettò  furiosissimo  sul  Mantovano.  Se- 


ta) Lunig;  Corpo  diplomatico  tom.  1.  col.  13S7. 

(b)  Zecche  e monete  de' principi  Gonzaga,  ediz.  cit.  pag.  119. 
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guitando  più  giorni  quel  rovescio,  le  acque,  so- 
perchiato in  più  luoghi  1’  argine  che  circondava  il 
comune,  si  distesero  infino  alle  mura  di  Sabbioneta, 
che  a poco  a poco  andarono  sotto  (a).  Molti  de’ 
miseri  terrieri,  che,  non  pensando  a fuggire,  furono 
colti  da  quel  terribile  elemento , o perirono  sot- 
tesso le  rovine  delle  case,  o di  fame  sui  tetti,  o 
Lanciandosi  spontanei  nelle  onde.  1 più  degli  abi- 
tanti, che  si  provvidero  colla  fuga,  stettero  più 
mesi  raminghi , a cielo  scoperto , su  per  le  vie 
delle  terre  convicine,  che  salve  andarono  da  quel- 
la sciagura.  E , tornati  e messisi  a rifare  i caduti 
edifici!  o a ristorare  quelli  che  pur  reggevano  in  piedi, 
non  riposò  la  loro  comune  sventura.  Imperciocché 
dalle  paludi  o bassi  fondi,  che  ivi,  dopo  ritrattesi  le 
acque,  vi  seguitarono  più  tempo  a covare,  esalando 
tristissimi  vapori , $’  ingeneravano  febbrctte  acute 
e crudeli,  che  di  breve  spacciavano  i miseri,  a cui 
fossero  entrate.  Quella  malsania  e la  tristaggine  on- 
de era  seguita , riuscirono  in  una  moria  generale , 
che  nel  Sabbionetano  e ne’  luoghi  d’ intorno , ba- 
stando più  mesi,  molti  se  ne  portò.  I campi  non 
più  studiati  dal  solerte  colono,  anzi  quasi  tutti 
memme  e pantani,  ben  rispondevano  nella  loro  squa- 
lidezza  a Sabbioneta,  che,  già  per  secoli  capo  d’una 
florida  contea  e patria  d’uomini  valorosi,  ora  mo- 
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strava  quasi  solamente  un  mucchio  di  rovine.  Gian- 
francesco  Gonzaga  tanto  o quanto  riparò  alla  de- 
solazione di  essa  ; aprendo  qui  e qua  , a smaltire 
gli  acquitrini  e i paduli  , molli  canali  , che  verso 
levante  in  un  solo  mettessero  detto  vnviijlio,  o an- 
tico cnnalc  dell’  Adda  (a)  Quindi  in  alcuna  parte, 
dov’ erano  più  scoscese,  rifacendo  le  mura,  e pa- 
recchie case  a sue  spese  rifabbricando  , fece  met- 
tere bando,  che  ogni  tributo  per  non  pochi  anni 
sarebbe  rilasciato  a coloro , che  venuti  ad  abitar 
nel  Sobbionetano,  ne  coltivassero  le  campagne.  Ma  si 
per  l’infame  aere,  che  vi  fece  per  buon  novero  d’anni 
appresso,  si  perchè  Gianfrancesco  elesse  per  sua  Prin- 
cipal sede  Gazzolo,  dove,  dice  Scipione  Gonzaga,  lo 
invitavano  il  saluberrimo  suolo  c le  rive  del  pla- 
cidissimo fiume  Qllio,  che  davano  assai  belle  vedu- 
te e pittoresche  (6) , finì  Sabbioneta  per  discadcre 
affatto.  In  Gazzolo  al  contrario,  innalzata  una  magni- 
ficentissima rocca,  e condotta  tutto  intorno  alla  terra 
una  d’  assai  larga  fossa,  non  pure  quel  principe  fe’ 
di  quel  vico  un  castello,  ma  procacciò  che  tirate  alle 
bellezze  ed  amenità  di  que’  luoghi  , molte  nobili 
famiglie  c copiose  di  beni  vi  si  tramutassero  e pi- 
gliassero dimora.  Di  qui,  segue  a dire  Scipione 
Gonzaga,  accadde,  che  i discendenti  tutti  di  Giun- 
ta) Spatenza,  Cbr.  Sabl.  pag.  155. 

(b)  Scipionis  Gonzagae,  Commentarla  etc.  lib.  1. 
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franceseo,  prendessero  soprannome  da  quel  castel- 
lo.  Nientedimeno,  se  i suoi  figliuoli  si  nominarono  da 
Gassolo , egli  fu,  pare  a me,  più  presto  per  dinotare 
la  loro  dimora,  che  il  risedio  della  lor  signoria.  In  una 
carta,  colla  quale  quel  principe  dichiarò  suo  vicario 
generale  il  dottore  Giambattista  della  Sitila,  vedesi 
sottoscritto  Mordilo  Jo.  Francìseus  Roti n gì  ac  Su- 
òlo» ciac  Comes,  non  conte  di  Gazzolo.  ÌSè  l’ abitare 
in  questa  terra  gli  fu  sempre  all’  animo,  stantechè, 
ito  in  là  cogli  anni,  molta  stagione  ebbe  poi  a 
passare  in  Bòzzolo , castello  che  allo  scadere  di 
Sabbioneta  era  venuto  crescendo  ed  in  fiore.  Ma 
prima  di  tirare  innanzi  ne1  fatti  di  Gianfrancesco , 
ci  cade  a dire  alcuna  cosa  della  sua  giovinezza. 

Tuttoché  nell’anno  1463,  andato  a Roma  col  suo 
fratcl  cardinale,  fosse  di  là  passato  al  servigio  del 
re  di  Napoli,  pure  egli  non  si  sentiva  1’  animo  al 
mestiere  della  guerra,  meglio  amando  la  gloria  mite 
degli  studii  e di  un  pacifico  principato,  di  quella 
romorosa,  che  di  que’  tempi  s’ acquistava  soltanto 
a prezzo  del  sangue  fraterno.  Con  tutto  questo  il 
proprio  desiderio  ai  voleri  del  padre  sottoponendo, 
militò  meglio  che  dodici  anni  nelle  guerre  che  al- 
lora infestavano  quel  regno,  e noi  abbiamo  dal 
Botta , seni’  altro  particolare,  che  egli  fu  d’ al- 
to e invitto  valore  e di  fede  incorrotta,  e che 
il  re  trovandosi  di  lui  grandissimi  servigi,  gli 
assegnasse  T annuo  appanaggio  di  duemila  duca- 
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lì  (a).  Solo  dopo  la  morte  del  padre  egli  potè  arrendere 
1*  animo  ai  desiderii  di  sua  benigna  natura  : perchè 
Stanziatosi  nel  castello  di  Gazzolo  egli  fu  sopra  tutto- 
dì a rifare  ed  abbellire  quel  castello,  raccogliendovi 
I più  preziosi  codici  di  scienze  c lettere  italiane,  meda- 
glie e cammei,  e vasellamenti,  e statue  ed  altri  oggetti 
della  dotta  antichità  (b).  Egli  stesso  è l’autore,  se 
vogliamo  aggiustar  fede  al  Botta,  di  un  libro  di  afo- 
rismi morali  antichi  dettato  in  lingua  volgare,  don - 
d’  era  perititsimo  (c).  Lasciando  stare,  che  il  cronista 
così  per  abbondanza  di  dire  sbombardasse  questo  su- 
perlativo, certamente,  se  stiamo  ai  pochi  frammenti 
che  ne  reca,  e riguardiamo  alla  lingua  italiana  di 
que'  tempi,  non  più  vergine  e tutta  candore  come 
nel  secolo  XIV,  ma  quasi  vizza  matrona,  tutta  lisci 
c belletto,  Gianfrancesco  non  vi  saprà  affatto  cattivo 
scrittore.  La  materia,  che  egli  trattò,  è,  per  lo  più, 
tradotta  di  parola  in  parola  dagli  antichi  poeti. 
« L'anima,  dice  in  un  luogo,  è tardata  dai  pre- 
giudicevoli  corpi  : 1’  infraliscono  questi  membri, 
che  pure  si  studiano  di  rispondere  a lei,  fatti  quali 

(a)  Chr.  Sabl.  Ms.  Cavalli.  Schivenoglia  Ms.  eli.  dal  Voli# 
Stor.  Mant.  voi.  2.  p.  55.  Ed.  cit. 

(b)  Inventario  de'  mobili  lasciati  da  Gianfracesco  Gonzaga 
fatto  fare  da  Lodovico  Eletto  o f’escovo  di  Mantova  e da  An- 
tonia del  Balzo.  Volume  in  foglio  che  fu  già  nell'  Archivio  di 
Parma,  cit.  dall1  Affò,  Vita  di  Luigi  Gonzaga,  pag.  1. 

(r)  Bolla,  Chr.  Sabl.  ne’  libri  scrini  a penna  dal  Cavalli. 
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sono  alla  morte.  Ond’  è che  ella  sia  tratta  a temere, 
a desiderare,  a godere  ( Virgilio  ).  Niente  meno  tutte 
le  cose  si  vengono  manco,  e non  P anima  che 
in  grandezza  vince  tutte  le  cose,  ( Ovidio  ),  con  ciò 
sia  che  essa  ci  venga  immediatamente  dal  cielo,  e 
Domineddio  1'  abbia  infusa,  come  nel  mondo  uni- 
verso, cosi  in  noi,  ma  più  ragionevole  e divina.  >» 
Altrove  esce  Gianfrancesco  in  queste  parole:  » In 
tra  i sentimenti  dell’  animo  nobilissimo  si  dice  da’ 
filosofi  ed  è veracemente  quello  che  noi  diciamo 
amicizia.  Tre  e quattro  volte,  c’insegna  Orazio,  è 
felice,  se  felicità  ci  nasce  in  terra,  colui,  che  da 
indissolubile  amore  c trattenuto,  perciocché  nulla  è 
da  antiporre,  avendo  senno,  ad  un  amico  fedele.  Ma 
troppo  radi  sono  gli  uomini,  i quali  tengano  fede, 
e dice  bene  Orazio,  che  di  quelli  che  si  chiamino 
amici,  e non  sieno,  fu  sempre  buon  mercato.  In 
quella  maniera  che  nelle  fiamme  del  fuoco  ci  ca- 
de di  fare  prova  dell’  oro,  medesimamente  ne’ 
duri  tempi  della  sventura,  dice  Ovidio,  è da  vedere 
la  fede  di  chi  ama,  avvegnaché  se  avrò  la  poppa 
ben  armata  e piantata  nella  carena,  che  è la  parte 
di  sotto  alla  nave,  tutti  vorranno  essere  i primi  a 
correre  meco  per  lo  mare-,  mentre  che  se  fortuna 
mi  succeda,  e mi  abbia  tutto  il  naviglio  sciarrato, 
nessuno  volerà  ( vorrà  ) più  sarpare  meco  nè  star- 
mi in  aiuto.  » Delle  ricchezze  cosi  recita  altrove: 
« ammirabile  è bene,  c sopraminodo  da  riverire 
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colili,  secondo  pure  ui  filosofi,  che  tutto  rivolto  ad 
acquistare  la  verace  gloria,  sprezza  le  terrene  ric- 
chezze clic  infermano  la  natura  del  bene.  Aon  serve 
alla  gloria  chi  si  studia  al  danaio;  la  temperanza  è 
diffinita  dal  divino  Platone  parte  della  fortezza,  con 
ciò  sia  che  maggior  segno  di  fortezza  si  debba  te- 
nere il  temperar  sè  medesimi  del  vincere  molti  e 
molti  nemici.  « Per  altro  s’ io  pongo  mente  le  gri- 
de che  di  Gianfrancesco  ci  avanzano  trascritte  in 
capo  agli  statuti  civili  di  Sabbioneta,  rimango  in 
dubbio  se  veramente  egli  sia  l’  autore  del  libro  di 
precetti  morali,  che  il  Botta  ci  riferisce;  perciò  che 
in  quelle  niuno  o poco  sentore  si  ha  di  toscana 
eleganza  e talora  altresi  le  idee  non  corrono  (ilo 
per  filo.  0,  pertanto,  quelle  gride  furono  opera 
d’  altro  ingegno,  c Gianfrancesco  non  vi  ebbe  di 
suo  che  il  nome,  onde  si  vedono  autenticate,  o egli 
non  era  punto  quello  scrittore  ebe  si  pare  dai  so- 
praccitati frammenti. 

Fu  nel  tempo  che  Gianfrancesco  militava  nel  re- 
gno di  Napoli  che  pose  amore  ad  Antonia  Baucia  o 
del  Balzo  nata  verso  l’ anno  -1441  di  Pirro  prin- 
cipe d’  Altamura  e di  Donata  dello  stesso  sangue. 
Essa  fu  provabilmente  l*  una  delle  tre  figlie  di 
Pirro,  cui  il  Sansovino  non  seppe  chiamar  per  no- 
me (a),  disposata  in  prime  nozze  a Rinaldo  da  Bar- 

fa)  Sinsoviao,  famiglie  illustri  carte  103. 
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bignaco.  Quando  c come  vedova  del  suo  marito 
rimanesse  non  sappiamo  ; ben  ella  rifece  le  nozze 
con  Gianfrancesco  Gonzaga,  poco  avanti  o poco 
dopo  ( se  facciam  ragione  dell’  età  de’  figliuoli  che 
ne  nacquero  ) che  a questi  mancasse  il  padre.  An- 
tonia del  Balzo,  dice  Scipion  Gonzaga,  era  donna 
non  meno  chiara  di  virtù  e prudenza,  che  per  san- 
gue, siccome  colei  che  aveva  la  sorella  Isabella  ma- 
ritata a Federico  re  di  Napoli,  e che,  secondo 
pur  mostra  la  stella,  onde  se  ne  fregia  l'arme,  scen- 
deva per  ìstirpe  da  quello  de'  tre  re  Mogi,  che  no- 
minavosi  Balassaire.  Nell'  epigrafe  sepolcrale,  che  le  è 
posta  in  S.  Pietro  di  Gazzolo,  noi  vedremo  pure 
dichiarata  ia  credenza  che  ella  originasse  dai  tre  re 
Magi,-  nè  punto  è da  pigliarne  ammirazione,  uno  es- 
sendo dei  molto  ridevoli  trovati,  onde  a que'  tempi, 
che  la  verace  virtù  falliva  al  cuore  degli  Italiani, 
si  cercnvan  di  nobilitare  le  degeneri  famiglie.  Ben 
mi  fa  caso  nella  mente,  che  Scipione  Gonzaga,  uomo 
di  tanta  scienza,  un  si  forbito  scrittor  latino,  che  il 
diresti  per  poco  Cesare  redivivo,  1’  amico  del  Tasso 
e de’  principali  uomini  della  sua  età,  riferendo  quel 
miracoloso  discenso,  mostrasse  di  crederlo.  Che  An- 
tonia poi  non  ne  bisognasse  per  salire  in  pregio  ed 
aver  nome  tra  gli  uomini,  le  azioni  della  sua  vita 
il  mostrano,  che  furono  tutte  amore  e virtù  pel 
marito  e pe-  figliuoli,  c testimonio  ne  rendono  quello 
stesse  traversie  a noi  sconosciute,  ma  che  dovette 
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al  certo  ella  portare  prima  ili  venire  a queste  noz- 
ze, ed  a cui  allude  la  bella  medaglia  in  onor  suo 
allora  coniata.  Porta  essa  nel  suo  diritto  l’ imma- 
gine di  quella  matrona  intorniata  dalle  parole:  Diva 
Ahtohia  Bavcia  de  Gosz.  Mn.;  e per  rovescio  ha 
una  figura  di  donna  in  piedi,  ignuda,  con  ale  al  ter- 
go, nella  destra  mano  con  un  ancora  capovolta,  e con 
una  lacera  vela  nella  sinistra.  Via  la  portano  per 
le  onde  marine  sopra  un  frammento  di  nave,  che 
è poco  più  dello  sprone  ed  ha  l’albero  fiaccato, 
due  aligeri  cavalli  guidati  c corretti  colla  sferza 
da  un  angioletto  o genio , che  si  dica  , che  viene 
aliando  sopra  il  loro  capo.  Al  sommo  di  queste  fi- 
gure rilevano  le  parole  Superest  si.  Spes.  jNcI  corpo 
dello  sprone  leggesi  mai  più  c nell’  esergo  aspi.  Ri- 
sponde a questa  allegoria  quella  di  una  seconda 
medaglia  coniata,  io  stimo,  alla  stessa  occasione,  nella 
cui  testa  è 1’  effigie  in  busto  di  Giunfrancesco  Gonza- 
ga, della  stessa  mano  che  quella  di  Antonia;  con  in- 
torno l’ inscrizione  Johaskes  Franciscus  Gosz.  , e 
da  tergo  in  piedi  sopra  un  globo  una  donna , im- 
magine della  fortuna,  vestita  di  lungo,  che  accenna 
coll’  indice  della  destra  al  cielo , e colla  sinistra 
fa  di  sopra  al  ginocchio  un  seno  della  veste  e del 
manto,  si  che  ne  esce  una  gamba  presso  che  tutta 
ignuda:  a destra  le  sta  un  Ercole  legato  colle  mani 
di  dietro  ad  un  albero,  da  cui  pende  un  trofeo,  ed  a 
sinistra  un’  elegante  figurina  di  donna  succinta,  che 
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colla  destra  tenendo  un’asta  c dall’altra  mano  un 
tronco  d’  albero,  a cui  ò appeso  un  trofeo,  arieggia 
a Pallade  senz'  altro.  Sopra  le  dette  immagini  spor* 
gono  assai  distinte  queste  parole  : Fort,  victric.  , 
che  scritte  per  compito  dicono  fortuna:  victrìci,  ed 
a piedi  pure  vi  si  legge  Asti.  Un  tal  simbolo,  dice 
Guido  Antonio  Zanetti  (a)  torna  a questo,  che  il  va- 
lore non  ha  presso  che  mai  vittoria , se  non  lo 
accompagni  fortuna.  Ma  tante  sono  e cosi  diverse 
le  simboliche  rappresentazioni  o le  imprese  de'  gran- 
di di  que’  tempi , che  poche  di  esse  ed  a gran 
pena  noi  possiamo  sforzare  oggimai  a qualche  si- 
gnificato. Trovasi  pure  in  onor  della  sposa  coniata 
un’  altra  medaglia , che  mostra  nel  diritto  il  busto 
del  marito,  a cui  girano  intorno  le  parole  Johak- 
ses  Frasciscus  Gosz.,  e nel  rovescio  quello  di  lei 
circondalo  dall’  epigrafe  : Diva  Astosia  Bautia  de 
Gosz.  Mr.  L’  aggiunto  di  Diva  o divina  dato  nelle 
medaglie  costantemente  e negli  scritti  di  que’  tempi 
ad  Antonia,  posto  anche  che  trascenda  all’  adulazione, 
ci  dà  per  altro  quanto  fossero  le  virtù  e le  lodi 
di  quella  non  mcn  bella  che  savia  e ridottata 
matrona. 

Assai  più  si  tramise  delle  pubbliche  cose  a que’ 
tempi  il  Cardinale  Francesco.  Era  appena  entrato 

(a)  Raccolta  dette  Zecche  d' Italia  lom.  3 nelle  note  dell'  Affò 
Zecche  c monete  di  Sabbioneta  ■ 
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ne’  diciassette  anni  e tenevasi  ancora  allo  studio  in 
Pavia,  allorché  nel  concistoro  del  1461  venne  da 
papa  Pio  II  innalzato  all’  onore  del  cappello.  Come 
prima  ne  corse  a Mantova  la  nuova,  suo  fratei  Fe- 
derico con  grande  comitiva  di  cavalieri,  tutti  in  ve- 
stire sfoggiato,  se  ne  andò  volando  a Pavia  e indi 
passò  con  Francesco  a Milano  a riferire  le  mag- 
giori grazie  a quel  Duca,  per  le  cui  pratiche  in  Roma 
era  stata  casa  Gonzaga  a quell’onore  degnata.  11 
due  di  Gennajo  del  4462  il  novello  porporato  fece 
entrata  in  Mantova  seguitandolo  meglio  che  trecento 
gentiluomini  di  grande  e nobilissimo  contegno,  ed 
accoltovi  da  una  maravigliosa  moltitudine  di  popolo 
che  per  le  vie  addobbate  aflollavasi  a vederlo  e 
plaudirlo.  Ordinato  quindi  e pronunziato  a’  primi 
ordini  sacri  del  vescovo  Galeazzo  Cavriani,  con  lui 
e molti  cavalieri  del  sangue  ed  amici  si  condusse  a 
Roma,  donde  insignito  di  cento  onori,  tornò  1’  anno 
dopo  a raccogliere  sul  mantovano  le  decime  dal 
Pontefice  imposte  a poter  scendere  sopra  i turchi, 
i quali  imbaldanziti  sopra  modo  di  alcune  vittorie 
minacciavano  di  calare  in  Italia.  Quindi  ( a correre 
la  vita  di  lui  come  vuole  la  brevità  di  quest’  ope- 
ra ) eletto  nel  4466  vescovo  di  Mantova;  nel  4474 
messo  legato  a Bologna,  e 1'  anno  appresso,  per  es- 
ser disciolto  il  convento  de’  Benedettini  in  Mantova, 
divenuto  egli  primo  primicerio  della  basilica  di 
S.  Andrea,  c poco  poi  levato  ad  Arcivescovo  di  Bo- 
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logna,  venne  in  tanta  riputazione  dappresso  il  pon- 
tefice ed  i principi  del  secolo,  che  egli  fu  di  luti» 
il  consigliere,  egli  l’autore  delle  paci  e arbitro  non 
lina  volta  altresi  delle  guerre.  Di  che,  per  toccarne 
un  motto,  allorché  nell’anno  1480  andò  Roma  tutta 
sossopra  per  le  fiere  discordie  degli  Orsini  e de’ 
Colonnesi,  che  empierono  di  parteggiamenti  e di 
stragi  la  città  e la  campagna,  il  Cardinale  France- 
sco Gonzaga  fu  chiamato  a seder  giudice  tra  quelle 
vergogne  del  nome  italiano  e a veder  di  cessarle  col 
consiglio  della  sua  oculatissima  prudenza.  INè  minori 
furono  in  lui  lo  zelo  c la  diligenza  dappoi  che  molti 
principi,  c con  essi  il  papa,  essendosi  contro  Vene- 
zia alleali  col  Duca  Ercole  di  Ferrara,  a’  cui  Stati 
minacciava  quell’ ambiziosissima  repubblica,  egli  nel 
vivo  fuoco  della  guerra  a’  di  27  Dicembre  dell’an- 
no 4482  fu  da  Sisto  IV  come  legato  Apostolico  per 
gli  affari  di  quell’impresa  spedito  a Ferrara,  dove* 
secondo  dice  solennemente  il  Parmigiani  (a),  le  sa- 
vie parole  da  lui  mosse  ai  capi,  valsero  un  secondo 
esercito.  Ma  quindi  la  lega  mal  capitando  di  quella 
guerra , c volgendosi  a qualche  pensiero  di  pace , 
Francesco  stimò  di  tornare  all’  ordinaria  sua  lega- 
zione di  Bologna  , nella  quale  non  appena  s’  era 
ricollo,  che  ( il  22  ottobre  del  1483  ) rendette  Pani- 
ca) Famiglie  nobili,  citili  c cittadine  di  Sabbioncta  Ms.  cit — 
Vedi  anche  Volta,  Stov.  Mani.,  voi.  2.  p.  206. 
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ma  a Dio  universalmente  pianto  nella  città,  donde 
nacque,*  come  in  quelle  dove  adoperò  il  ministero 
del  raro  suo  ingegno  ed  accesissima  sua  carità. 
Per  simbolo  della  fermezza  e fedeltà  di  lui  in  prò’ 
della  Chiesa  ci  rimane  un’  assai  bella  medaglia , 
che  ha  per  dritto  la  sua  effigie  in  busto , a cui 
vanno  intorno  queste  parole:  Frarc.  Gorzag.  Card. 
Mart.  ; e per  rovescio  un  obelisco  intorniato  d’ar- 
mi e postovi  a guardia  un  cane  con  intorno  il  motto: 
Liberalitatis  ac  Rom.  Eccl.  jubar  , che  è quanto 
dire  luce  degli  uomini  liberali  e della  Chiesa  Ro- 
mana. Appiè  dell’  Obelisco  si  legge  Opus  Sperandei, 
che  è il  nome  di  un  famosissimo  cesellatore  e scul- 
tore di  medaglie  a que’  tempi  (a).  Il  cadavere  del 
cardinale  fu  con  grandissima  pompa  funebre  tra- 
sportato a Mantova  , o,  come  aveva  Francesco 
disposto  nell’  estremo  della  vita,  posto  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco  da  presso  alle  ossa  de’  suol 
maggiori. 

Pochi  mesi  prima,  cioè  in  calen  di  giugno  anno 
4483,  erano  stati  pubblicati  a viva  voce  di  trom- 
betto c per  più  giorni  adissi  a’  banchi  della  ragio- 
ne in  Sabbioncta,  Rivarolo  Fuori,  Bozzolo,  Sammar- 
tino,  Gazzolo,  Rodigo,  Isola  Dovaresc  e Dosolo  gli 
statuti,  che  pel  ricco  e grande  stato  a che  venne 
di  poi  questi  tempi  Sabbioncta,  detti  forono  Statuti 

(a)  Tiroboscbi . Stor.  /(iter.  it.  lom.  7.  p.  5. 
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di  Sabbioneta.  Anni  prima. ne  era  stata  commessa 
la  cura  del  compilarli  a Tommaso  Arrivatene  Com- 
missario del  Cardinale  e al  dottor  Giampietro  Boni- 
cclli  per  conto  di  Gianfrancesco  Gonzaga,  il  quale 
loro  assegnò  un  palazzo  in  Sabbioneta  ed  una  larga 
pensione,  come  meglio  attendervi,  e spesso  egli  mede- 
simo nc  presedette  allo  studio.  Gran  fatto  que’massic- 
ci  e solenni  dottori  s’  ebbero  a giovare,  dice  il  cro- 
nista Botta,  delle  leggi  e gride  degli  antichi  conti 
di  Sabbioneta,  ordinate  e postillate  con  somma  e 
(/itasi  inarrivabile  discrezione  da  quell’  eccellente 
poeta  e giureconsulto  che  fu  Brocurdo  Persico . . . 
Però  assai  meglio,  seguita  a dire  quel  cronista,  in 
questo  nuovo  volume  sono  aggiustate  le  pene  ai 
delitti,  le  quali  ivi  ( cioè  nella  raccolta  di  Brocar- 
do  ) tenevano  ancora  della  barbarie  de’  secoli  pas- 
sati-, senza  che  infinite  correzioni  vi  si  aggiunsero  ed 
ordinazioni  civili,  che  sommo  bisogno  erano  al  pae- 
se quasi  del  tutto  governato  a ordine  di  consuetudini 
o di  norme  a noi  venule  per  tradizione  (o).  Le  leggi  in 
quel  codice  contenute  tornano  presso  a poco  a quelle 
degli  statuti  di  Cremona,  di  Mantova  e di  Casal- 
maggiore, se  non ‘che  vi  sono,  pare  a me,  forse 
meglio  disposte  e precise;  ma  io  non  veggovi  quell* 
proporzione  delle  pene  verso  i delitti,  che  v’  ebbe 
a trovare  il  Botta.  E di  vero,  a cagion  d’  esempio, 

<«)  Botta,  Chron.  Sabt.  Ms.  elt.  ni'  scritti  in  peoni  del  Cavita. 
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perchè  condannare,  come  ivi  si  fa,  nella  testa  ad  un 
modo  chi  avesse  violentata  una  giovine  c chi  una 
moglie  d’altrui?  Perchè  tratto  a morte  chi  sozzi 
la  purità  d’  una  pulcella  cristiana  c tagliato  in  sole 
cento  lire  imperiali  chi  una  donna  giudea  o d’ al- 
tra religione?  Le  quali  sconcordanze  danno  qualche 
volta  che  ridere  e mostrano  veramente  errori  da 
scopa.  Valgane  in  prova  questo  eh’  io  dico.  Il  la- 
dro , che  aveva  rubato  sopra  le  cinque  lire  impe- 
riali^ senza  la  restituzione  della  cosa  tolta  o del- 
1'  equivalente , era  collato  a morte.  Che  se  il  furto 
fosse  stato  di  cosa  sacra  o propria  de’  Signori  della 
terra  o della  comunità,  la  pena  veniva  raddoppiata. 
Or  come  ciò,  .se  il  delinquente  non  avesse  avuto 
due  vite  da  dare  al  manigoldo  ? La  forca  o il  ta- 
glio del  capo,  che  tosto  fosse  successo  in  cambio 
di  quella  prima  pena  alla  sentenza,  non  volle  essere 
certo  pena  più  dolorosa  che,  posto  un  infelice  in 
sulla  colla,  dargli  fierissime  scosse  e tratti  c strap- 
pate fino  a morte.  Cosi  non  è altrimenti  vero  che 
questi  statuti  punto  non  avessero  della  barbarie 
de’  secoli  trascorsi.  Orrore  ci  prende  anzi  al  leg- 
gere certe  leggi,  e maraviglia  di  que’  giudici,  che, 
freddi  impassibili  alla  pietà,  sostenevano  di  vederle 
co’  propri»  occhi  eseguite,  e negli  spasimi  de’  miseri 
godevano  di  onorar  la  giustizia.  Chi  avesse  detto 
in  giudizio  falso  testimonio  era  dannato  ad  esser- 
gli cavata  la  liDgua , come  era  tagliata  la  mano 
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destra  a chi  avesse  adulterata  una  pubblica  scrittu- 
ra. Troncato  il  capo  e abbruciato  il  cadavere  nel 
mezzo  della  piazza  all’  incendiario  ; e questa  mede- 
sima punizione  era  posta  a chi  avesse  falsato  il  conio 
delle  monete.  Per  chi  poi  le  avesse  solamente  tosate, 
o scemate  nell’acqua  forte,  n’ andata  il  taglio  della 
destra  , o 1’  occhio  sinistro , il  quale  a pien  popolo 
venivagli  divelto.  La  moglie,  che  si  fosse  concessa 
ad  altro  uomo  ed  avesse  confessato  il  fallo,  era  pe- 
nata fino  a morire  con  que'  tormenti  che  più  fos- 
sero andati  a genio  al  marito,  e negando,  era  ver- 
gheggiata, cavatole  un  occhio  e così  menomata  espo- 
sta ben  due  volte  in  gogna  sulla  piazza.  Le  quali 
pene  per  orrende  che  fossero , quasi  tutte , pote- 
vano essere  scambiate  in  certe  multe  di  danaro  da 
versarsi  entro  tanti  giorni,  secondo  era  fermo  nella 
legge  o statuito  dal  giudice.  Di  modo  che  general- 
mente chi  era  ricco  non  sentiva  pena  di  alcun  de- 
litto, e le  torture,  le  rnilére,  le  gogne  e le  forche 
erano  serbate  quasi  esclusivamente  a quel  volgo 
senza  nome,  che  a que'  tempi  era  pur  la  classe  me- 
no corrotta  degli  uomini.  Queste  leggi  poi  in  luo- 
go d’  essere,  come  si  vorrebbe,  sommarie  e genera- 
li, vi  si  trovano  ridotte  alle  più  minute  e ridicole  par- 
ticolarità della  vita;  di  che  non  è raro  trovare  a canto 
di  delitti  e condannazioni  orribili,  leggi  e pene  distinto 
( a mo’ d' esempio ) per  chi  avesse  su  quel  d’altrui  taglia- 
to piuttosto  un  salce  che  un  oppio;  per  chi  avesse  le  re- 
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ti  a’  colombi,  o strappato  sprezzevol mente  lunghesso 
una  via  il  berretto  di  capo  ad  alcuno.  Assai  più  de’ 
criminali  sono  da  pregiare  in  quel  codice  Sabbionetano 
gli  statuti  civili , dove  le  diffinizioni  rispondono  per 
lo  più  appuntino  alle  qualità  c natura  delle  cause, 
e i modi  della  procedura  vi  stanno  ben  distinti  e 
secondo  ragione , ed  eccellenti  gli  argomenti  e i 
partiti  presi  per  la  maggiore  economia  c quiete 
dello  stato.  Tanto  però  da  questa  parte  degli  sta- 
tuti come  da  quella  criminale  si  pare  sempre  l’as- 
soluto arbitrio,  anzi  la  prepotenza  de’  signori  che  li 
ebbero  fatti  compilare.  Quel  dominio,  che,  assai  più 
che  non  vedesse  il  Botta,  sentiva  ancora  della  fero- 
cia de’  tempi  di  mezzo  e tutto  fondavasi  nel  ter- 
rore, a dargli  qualche  parvenza  di  giusto,  facevasi 
fin  d'  allora  derivare  dalla  podestà  divina.  Quindi 
è curioso  a leggere  in  principio  del  volume , che 
dall'  estere  i signori  temporali  come  altrettanti 
Dei  sulla  terra  avveniva,  che  loro  si  dovesse  la 
maggiore  possibile  osservanza.  Come  poi  alcuni  per 
certa  guai  petulanza  o corrtizion  d'  animo  fossero 
tentati  non  pure  per  opera,  ma  con  detti,  di  mac- 
chinare contro  i loro  principi  o di  falsarne  i co- 
mandi, cosi  in  quelle  stesse  pene  cadessero,  le  quali 
Dio  sovente  impone  alla  casa  degli  empi  sulla 
terra.  Quindi  seguitano  passi  scritturali  tolti  da  Isaia, 
i quali  dicno  buon  rincalzo  alla  sentenza  di  questo 
preambolo  ; e tosto  dopo  si  pongono  leggi  ad  assi- 
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eurare  tanto  la  libertà  della  chiesa,  che  l’autorità 
del  Vicario  Generale  o luogotenente  de’  signori  , il 
quale  sedeva  giudice  e guardiano  dello  stato.  La 
famiglia  del  Vicario , o servigiali  che  si  dicano , 
erano  due  soldati  forestieri,  nati  cioè  fuori  del  ter- 
ritorio delle  loro  Eccellenze , di  buona  fama  e co- 
stiimi , F uno  de’  quali  sapesse  legare  i rei  alla 
colla,  e loro  infliggere  quanti  altri  tormenti  anda- 
vano in  costume  e venivano  dal  giudice  comandati; 
e,  con  essi  soldati,  sei  fanti  o corrieri,  niuno  de’ quali 
avesse  meno  de’  40  anni,  salariati  più  o meno  a posta 
del  Vicario  ed  a spese  pubbliche.  Un  notaio  o più  notai, 
che  lavoravano  a opero  secondo  tasse  già  ferme  nelle 
leggi,  sedevano  ciascun  giorno,  salvo  le  ferie  pre- 
scritte, collo  stesso  Vicario  al  banco  della  ragione, 
e non  pure  ne  rogavano  gli  atti,  ina  facevano  al- 
tresi da  pubblici  scrivani  alla  pena  di  dieci  lire 
imperiali  qualvolta  vi  avessero  mancato  o disobbe- 
dito. 11  Vicario  Generale  godeva  dello  stipendio  di 
20  ducati  d’oro  al  mese,  di  che  erano  a giusto 
tassati,  in  ragione  dell’  avere  di  ciascuno,  i comuni 
dello  stato.  Del  bollo  di  lui  dovevano  essere  im- 
prontali i pubblici  pesi  e le  misure;  a lui  stava 
di  visitare  una  volta  Fanno  le  strade  correnti  c le 
vicinali  più  battute,  ed  il  passare  o derogare  le  de- 
liberazioni dei  deputati  de’  singoli  comuni , e di 
quello  singolarmente  tra  loro,  clic  si  chiamava 
Manaro  e che  sopravvedeva  alla  riscossione  delle 
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tasse  c all'  esecuzione  degli  ordini  emanali  nelle 
pubbliche  gride.  Sacra  era  la  persona  del  Vicario 
Generale:  chi  gli  avesse  delta  parola  torta  in  pre- 
senza cadeva  in  pena  di  20  ducati  d’  oro-,  di  dieci 
se  fatto  lo  avesse  fuori  della  sua  faccia  ; di  cento 
se  gli  avesse  poste  le  mani  addosso,  e di  mille  lire 
imperiali  da  versarsi  quindici  giorni  dalla  data 
sentenza , ovveramentc  tagliata  la  mano  destra,  do- 
ve, percotendolo,  ne  avesse  fatto  levare  i lividi  sulla 
persona , o sparsone  sangue.  Il  Vicario  , princi- 
pando  Gianfrancesco  Gonzaga  , risedette  ordinaria- 
mente in  Rivarolo  Fuori  o mantovano  , come  si  ha 
dagli  Statuti.  Da’  successori  di  Gianfrancesco  si  fe- 
cero altri  Vicari  subalterni , quante  erano  le  terre 
signorsggiate,  i quali  tutti  rispondevano  al  Vicario 
Generale  residente  presso  il  Principe.  Quanto  poi 
agli  statuti  di  Sabbioneta,  eh’  io  mi  sappia,  essi  non 
furono  mai  resi  alla  stampa,  comechè  grande  utilità 
nc  fosse  potuta  venire  a chi  avesse  studiato  negli 
antichi  nostri  costumi,  o,  per  meglio  dire , nelle 
miserie , onde  tra  tanti  c si  piccioli  tiranni , era 
allora  oppressa  P Italia. 

Morto,  come  abbiam  veduto,  il  Cardinale,  Gian- 
francesco non  credendo  avere  altro  titolo  che  il 
segnalasse  dopo  qncllo  di  Marchese  comune  alla  sua 
famiglia,  prese  a chiamarsi  particolarmente  Conte  di 
Rodigo , ed  allora  gli  fu  appunto  coniata  una  bella 
medaglia , nel  cui  diritto  è la  testa  del  principe 
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assai  ben  condotta  colie  parole  attorno:  JoiiaHmEb 
Frajiciscus  Go\z.  ; e nel  rovescio  1'  impresa  di  un 
folgore  a quattro  ale  con  quel  che  rimane  del  ti- 
tolo : Marchio.  Comes.  Roti.  Poi  ad  alcuni  anni  si 
ammontò  di  chiamarsi  anche  conte  di  Sabbioncta , 
il  che  riscontriamo  in  una  moneta  già  posseduta 
dal  benemerito  che  fu  Antonio  Solazzi , la  quale 
porta  nel  diritto  una  figura  di  donna  in  piedi , a 
petto  ignudo,  vesticciuola  ben  ripiegata  che  le  dà 
infino  al  ginocchio,  in  una  mano  con  la  bilancia 
pari , dall’  altra  un  libro  aperto  girandole  intorno: 
Jo.  Fraxciscus  Gonz.  Marcuio.,  e nel  rovescio  un 
folgore  a due  ale  con  intorno  l’inscrizione  Roti,  ac 
Sabl.  Comes  a.t.  -1490,  appresso  a poco  come  quel 
principe  si  era  soscrilto  nella  carta  di  nomina  che 
più  sopra  abbiamo  citato.  A quella  figura  fu  fatto, 
panni,  rappresentare  la  giustizia,  ed  a quel  libro  gli 
statuti,  i quali,  come  vedemmo,  furon  raccolti  dietro 
i conforti  e 1’  opera  principalmente  di  Gianfrancesco. 
L’  impresa  del  folgore  era  usatissima  al  nostro 
Gonzaga,  trovandosi  immaginata  fin  anche  sui  libri 
delle  ragioni  di  sua  famiglia  e delle  fattorie.  Essa 
in  poco  diversa  foggia  riscontrasi  pure  sopra  una 
medaglia  di  Augusto  riportata  dal  P.  Catrou  nelle 
sue  note  sopra  Virgilio  (a).  Guid’ Antonio  Zanetti  nel 
suo  libro  delle  monete  di  Gubbio  e de’  Duchi  d’  Urbi- 
ca) Les  Poeves  de  Ylrgil.  tom.  IV.  p.  186. 
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no  la  recò  a questa  spiegazione.  « Fu  un  emblema 
adoperato  da  quel  Duca  ( Guìdobaldo  ) forse  per 
esprimere  di’  egli  era  un  fulmine  di  guerra  ...  o 
pure  per  rappresentare  sovranità  e potenza,  velocità 
ed  ampiezza  di  gloria,  la  quale  dagli  Egizli  era  col 
folgore  simboleggiata  (0).  » 

Morto  in  questo  mezzo  il  Marchese  di  Mantova  , 
successegli  nel  marchesato  Francesco  II  suo  figliuo- 
lo , il  quale , come  superbo  per  natura , recatosi 
che  lo  zio  Lodovico  Protonotario  e Vescovo  di  Man- 
tova lo  avesse  di  certo  suo  fallo  con  alcune  aspre 
parole  ammonito,  tanto  da  lui  si  discordò,  da  avvol- 
gerlo prima  in  modo,  che  non  ottenesse  in  Roma  la 
sacra  porpord,  a cui  tanto  aspirava,  e da  schiuderlo 
poscia  da  Mantova  stessa.  11  nostro  Gianfrancesco 
e Rodolfo  suo  fratello , che  se  ne  richiamarono 
presso  l' imperatore  , ebbero  pure  bando  dalla  cit- 
tà (A).  Indarno  il  Sommo  Pontefice , Lorenzo  de’ 
Medici,  e la  Regina  di  Danimarca  si  trapposero  in 
quella  discordia;  indarno  venne  a Mantova  per  recare 
a pace  il  Marchese  l’eloquentissimo  e famoso  Fra’ Ma- 
riano da  Genezzano.  Dimodoché  il  vescovo  Lodovico, 
tornato  da  Roma,  si  ritrasse  nel  castello  di  Gazzolo, 
e quivi,  fuori  d’ ogni  rancore,  datosi  egli  a raccogliere 


(a)  Nuova  raccolta  delle  Monete  e Zecche  d’ Italia  di  Guid' An- 
tonio Zanetti  tom.  t.  p.  81;  Bologna  Lelio  delia  Volpe  1775. 

( b)  Pozzetti,  Comment.  Sabt.  ne'  Ms.  Cavalli. 
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oggetti  di  antichità,  quadri,  libri  e manose!  itti  d'  o- 
gni  scienza,  usavano  alla  sua  casa  i migliori  letterati 
di  questi  luoghi  e d’  altronde.  Nè,  venuto  col  tempo 
a più  miti  pensieri  il  nipote  marchese,  egli  volle  più 
ricondursi  al  vescovado , troppo  amando  la  solitu- 
dine , a cui  s’  era  messo , e da  cui  si  levò  soltan- 
to, nè  si  sa  il  perchè,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
per  abitare  in  Reggiolo,  la  qual  terra  pure  divenne 
a sua  mano  un’  accademia. 

Compagno  e più  che  fratello  negli  studii , fin- 
ché conversò  in  Gazzolo , gli  fu  il  nostro  Conte 
Gianfranccsco,  il  quale  appresso , venuto  a morte 
l’ imperatore  Federico , ebbe  tosto  ricorso  al  suc- 
cessore di  lui  Massimiliano  per  essere  confermato 
nel  possesso  delle  sue  terre  e negli  antichi  privilegi. 
11  che  ottenne  per  un  diploma  dettato  in  Fuesen 
a’  2 di  Aprile  dell’  anno  4491.  Mal  non  si  apposero 
alcuni  contendendo  che  sotto  questo  principe  si  comin- 
ciasse la  zecca  di  Subbioneta.  L’  essere  stata  veduta 
da  Guido  Antonio  Zanetti  in  Forlì  una  moneta  col- 
1’  impresa  del  folgore  non  farebbe  al  fatto  per 
provarlo  ; giacché  questa  impresa  fu  pure  usa- 
ta, com’egli  medesimo  notò,  ai  Duchi  di  Urbi- 
no. Ben  ne  sarebbe  certissimo  argomento,  se,  co- 
me 1’  Affò  pubblicolla  (a) , tale  gliela  avesse  man- 
ca) Affò , Zecche  e Monete  tee.  «d.  elt.  T»t.  VI.  nani.  I. 

4*U«  monete. 
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data  in  disegno  il  Zanetti,  ieggendovisi  da  una 
faccia  Johahres.  Frahciscus.  Gosz.  , e dall'  altra 
Marchio  Come».  Roti.  Ce  ne  assicurano  però  i no- 
stri cronisti,  i quali  tutti  tornano  a questo , che 
egli  non  solo  battesse  moneta,  ma  che  ne  aprisse 
la  zecca  in  Sabbioneta,  collocandovi  proprii  ufficiali, 
e chiamandovi,  mentre  vi  si  lavorava,  ad  abitare 
colla  sua  famiglia  il  Vicario  Generale.  Notisi  oltracciò, 
che  nella  copia  più  antica  degli  statuti,  che  è nel- 
I’  archivio  del  comune  di  Gazzolo,  si  parla  del- 
la pena  che  pigliar  si  doveva  di  coloro  che  aves- 
sero falsato  gualche  moneta  o conio  delle  EE.  LL.  ; 
ciò  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  per  appunto  , 
se  il  Cardinale  e Gianfrancesco  non  avessero  avuto 
facoltà  di  battere.  L’ investitura , dice  a buon  rin- 
calzo 1’  Affò  , data  a’  figliuoli  di  Gianfrancesco  de’ 
loro  stati,  inchiude  il  privilegio  della  zecca,  la  qual 
cosa  non  istarebbe  di  buona  ragione  se  al  padre 
loro  con  particolare  diploma  non  fosse  già  stato 
fatto  abilità  di  battere  moneta.  Che  più?  Il  Gialdi, 
zelantitsimo  raccoglitore  di  tutto  quanto  concerne 
le  antichità  della  sua  terra  natale , possiede  una 
moneta  assai  logora  e tosa  di  finissimo  argento 
coll’  impronta  del  folgore  nel  rovescio  e due  teste 
nel  diritto , le  quali , per  esser  rose  non  si  pos- 
sono a dir  vero  raffigurare,  ma  che  volevan  ri- 
trarre certo  Gianfrancesco  ed  Antonia  del  Balzo , 
conciosiacbè  nessuno  degli  altri  principi  successi 
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alla  signoria  di  Subbioneta  si  facesse  cosi  effigiare 
ad  una  colla  moglie.  Il  qnal  fatto,  pare  a me,  è 
suggello  d’  ogni  prova. 

Intanto  scandalose  risse  e violenti  rappresaglie  e 
rube  di  buoi  e d’  altri  animali  succedevano  tra  gli 
abitanti  del  contado  snbbionetano  e quelli  delle  vil- 
le Fossacaprara,  Casalbellotto,  Quattro  Case  e Ron- 
cadello,  gli  uni  agli  altri  disputando  il  possesso  de' 
pascoli  della  valle.  Difese  da  un  Antonio  De  Alia  o 
De  Oli  cremonese,  queste  quattro  ville  avevano  im- 
petrato dal  senato  di  Milano  che  certi  signori  Bo- 
vina Colla  e Bartolomeo  Bavaterca  loro  tenessero  ra- 
gione in  competenza  dell*  altra  parte.  Ma  pur  non 
recandosi  mai  i Sabbionetani  dalle  violenze,  Lodo- 
vico  il  Moro,  che  allora  era  il  Duca  di  Milano,  av- 
vocando a sè  la  causa,  con  sua  carta  di  moto  pro- 
prio data  in  Pavia  a'  -16  di  Luglio  4494  delegò  1 
suoi  consiglieri  Scipione  Barbavara  e Giannantonio 
della  Rocchetta  a pronunziare  in  quella  controversia. 
Ne  fu  pertanto  composto  un  voluminoso  processo,  e 
dopo  avere  que  due'  supremi  giudici,  per  non  poco 
tempo,  dato  nel  mezzo  or  all’  uno  or  all'  altro  de’ 
contendenti,  non  sapendo  di  cui  fosse  la  ragione, 
sarebbero  forse  venuti  a qualche  sentenza,  se  la 
guerra,  ond’  era  allora  agitato  lo  stato  di  Milano 
non  avesse  sospeso  e troncato  ogni  quistione  (a)< 


(«)  Bomani,  Stor.  Catti,  v.  3.  p.  tot. 
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.Asseverano  però  i nostri  cronisti  che  Ritardo  den- 

tro e Gamhalone  fossero  in  quel  tempo  da  Gian- 
francesco  Gonzaga  rinunziati  ai  Casalmaggioresi, 
perchè  soprassedessero  dalla  contesa.  Questo  principe 
poco  dopo  a’  dì  28  agosto  del  4496,  cessò  di  vivere 
nella  Rocca  di  Bozzolo,  dove  teneva  da  qualche 
tempo  la  sua  dimora  (a).  Il  mortorio  che  ne  fu 
fatto  in  Bozzolo,  Sabbioneta  e Gazzolo  fu  solennis- 
simo (b),  e la  salma,  portata  a Mantova,  fu  sepolta 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  nella  tomba  de'  signori 
di  Casa  Gonzaga.  Uomo  d’ indole  mite  e tutta  vòlta 

al  bene  de’  suoi  sudditi,  mostrò  spesso  dice  lo  Spa- 

lenza,  che  più  non  gli  stringeva  il  proprio  vantag- 
gio che  quello  d’  altrui.  Prepotente  fu  meno  assai 
che  non  portassero  i tempi,  e quanto  egli  proteggesse 
le  lettere  cel  dice  distesamente  Jacopo  Bruto  nel 
suo  libro  inscritto  Corona  Aurea,  impresso  a Ve- 
nezia per  Jacopo  Trino  ed  a quel  principe  intitolato. 

Lasciò  Gianfrancesco  di  Antonia  del  Balzo  quat- 
tro maschii  Lodovico,  Federico,  Pirro  e Gianfran- 
cesco, e sette  femmine,  che  tutte,  dice  Scipione  Gon- 
fi») Sto  coti»  dati  dell’  Amadei  ( Star.  Ms.  di  Mani,  t.i.p.  4M  ). 
Il  Tonelli  ( Ricerche  Slor.  Mani.  p.  413  J mette  la  morie  di  Gi«- 
francesco  *’  28  agosto  1498,  ma  che  egli  errasse  di  santa  ragio- 
ne è mostralo  da  un  diploma  di  Massimiliano,  prr  coi  il  il  set- 
tembre 1497  1 figliuoli  del  morto  principe  furono  investili  deile  ter- 
re ereditate. 

(t)  Sp alena»,  Chr.  Sabi  p.  161  Me.  «U. 
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xaga  ne’  suoi  Commentarli , cosi  nella  bellezza  del 
corpo  come  dello  spirito  eccellenti,  furón  collocate 
per  mogli  a’  chiarissimi  personaggi.  Divise  egli 
nel  testamento  gli  stati  per  modo,  che  Lodovico 
e Pirro  redarono  Sabbiando,  Dosolo , Correggio 
Verde,  Pompenesco,  Gazzolo,  Beiforte  e Rodigo,  e 
Federico  e Gianfrancesco  Bozzolo,  Rivarolo  Fuo- 
ri , S.  Martino  e Isola  Dovarese.  Questi  figliuoli 
non  ancora  usciti  di  pupillo  furon  dati  in  guardia 
e tutela  ad  Antonia  loro  madre  ed  al  zio  paterno 
Lodovico  Prolonotario  e Vescovo  di  Mantova.  I 
tutori  tosto  mandarono  certo  Giorgio  Raineri , 
saggia  persona  , all’  imperatore  Massimiliano , per 
impetrare  la  generale  investizione  degli  stali  agli 
eredi , la  quale  in  fatti  fu  ad  essi  data  a’  di  -17 
di  Settembre  del  1447  ( oppido  Inispurg  ) , e con 
essa  pur  la  conferma  del  privilegio  di  batter  mo- 
neta d’  oro  e d‘  argento  di  buona  qualità  e peso 
in  qualunque  castello , o veramente  in  alcun  di 
loro.  Questo  documento  tutto  quanto,  che  è lunghis- 
simo, fu  la  prima  volta  recato  a’ luce  dall’  AITÒ  nel 
suo  libro  citato  delle  zecche  e monete.  Gianfrance- 
sco, il  minore  de’  quattro  fratelli,  afattuccio  e min- 
gherlino della  persona  essendo  passato  poco  ap- 
presso di  vita , ogni  suo  diritto  sulle  terre  eredi- 
tate discadde  in  Federico , il  quale  poi  si  chiamò 
propriamente  principe  di  Bozzolo. 
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Cap.  II.  Virtù  e Savio  Governo  di  Antonia  del 
Balzo.  Lodovico  Principe  di  Sabbioneta  si  ammo- 
glia a Francesca  Fieschi.  tic  ha  in  primo  figliuolo 
Luigi  che  fu  poi  chiarissimo  sotto  il  nome  di  Ro- 
domonte. Segue  li  armi  delC  imperalor  Mi issimi lla- 
no  nella  gran  lega  di  Cambray.  Fa  grande  lozione 
in  Padova  contro  i Veneti,  e a gran  pericolo  nefugge. 
Tornavi  all'  assedio.  Ferito  si  allunga  da  quella 
guerra.  Il  comune  di  Sabbioneta  dibattesi  nota- 
mente con  alcune  ville  casalmaggioresi  pel  possesso 
della  Valle.  Casalmaggiore  è soggetto  al  Principe 
di  Sabbioneta.  Questi  e suo  Fratello  Federico  da 
Bozzolo  aiutano  d‘  armi  e di  danaro  il  Duca  d’Ur- 
bino  cacciato  da  suoi  dominii.  Festa  in  Casalmag- 
giore nelle  nozze  di  Camilla,  sorella  di  Lodovico, 
eoi  Marchese  della  Tripalda.  Nella  quistione  pel  pos- 
sesso della  Valle  il  Pretor  di  Cremona  la  dà  in 
favore  al  Comune  Sabbionetano.  Il  Duca  di  Milano 
sottrae  bellamente  Casalmaggiore  a Lodovico.  Edu- 
cazione e maravigliosa  gagliardia  di  Luigi  Gon- 
zaga detto  Rodomonte.  Grande  giostra  in  Mantova, 
dove  egli  ha  corona  sopra  tutti  i cavalieri. 


Lodovico  e Federico  al  vivente  del  padre  erano 
<giù  passati  al  servizio  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
il  quale  come  tosto  gli  ebbe  veduti  In  Napoli  e pia* 
eiutagli  quella  giovanil  baldanza  che  così  presto  li 
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aveva  tratti  della  casa  paterna,  non  pure  li  cinse 
della  sua  milizia  con  assai  ricco  stipendio,  ma  li  fece 
del  numero  de’  conti  al  suo  corteo  (zr),  Pirro  non 
maturo  ancora  al  mestiere  dell’ armi,  anche  dopo 
morto  il  padre,  si  rimase  buon  tempo  sotto  la  cu- 
stodia di  Madonna  del  Balzo,  che  lo  fece  educare 
nel  castello  di  Gazzolo  a savi  issimi  maestri  di  let* 
tere  e d’  armi.  Trovo  che  qualche  tempo  gli  tenesse 
la  mano  in  poesia  Giovanni  Mozzarelii  nato  di  quella 
terra  e letterato  insigne,  di  cui  ovremo  a toccare 
più  innanzi.  Antonia  intanto  aiutandosi  del  consiglio 
del  vescovo  e cognato  Lodovico,  che,  come  si  disse, 
aveva  stanza  in  Gazzolo,  reggeva  quella  terra  de’ suoi 
figliuoli  con  tal  fermezza  e probità,  che  non  di  me- 
glio, se  uomo  fosse  stata  e nell'  arte  del  governare 
maestra.  Imperocché  menti-’  ella  da  un  lato  con  ri- 
gidissime leggi  prendeva  consiglio  alla  pubblica  pace 
e sicurezza,  nò  mai  riposava  di  frugare,  dovunque 
fossero,  e di  tempestare  i malfattori}  dall’  altro  era 
benignissima  madre  de’  buoni,  a beneficare  sempre 
disposta,  facile,  maniera,  dilettevole  n tutti.  La  sua 
larghezza  verso  i poveri  non  aveva  confine,  i quali 
a muta  a muta  or  nell’  uno  or  nell’  altro  castello 
erano  da  lei  banchettati  splendidamente.  Al  quale 
effetto  il  suo  palagio  era  sovente  a porte  spalancate, 

(a)  Prefazione  al  libro  Corona  Aurta  di  Jacopo  Bruto;  Ve- 
nezia per  Jacopo  da  Trino. 
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parate  a festa  te  stanze,  messe  le  tavole  alla  reale, 
e tutti  i famigliar!  riccamente  vestiti  a livrea  in 
gran  faccenda  ministravano  que’  poverelli,  che  di 
dolcezza  e d’  allegria  si  galloriavano  c facevano  i . 
più  lieti  plausi  del  mondo.  Talora,  quando  più  spanto 
era  il  convito,  voleva  servir  loro  di  coppa  la  me- 
desima principessa,  il  che  veramente  per  tenerezza 
cavava  le  lagrime  e 1’  anima  di  lutti  (a).  Compa- 
gno alla  benefica  donna  in  questi  e tali  altri  servigi  era 
quasi  sempre  quel  Giorgio  Raineri,  di  cui  abbiamo 
toccato  verso  la  fine  del  passato  capitolo,  uomo  già 
oltre  nell’  età  e di  santi  costumi.  Con  esso  non  una 
volta,  dice  lo  Spalenza,  al  mancare  del  giorno,  tutta 
nel  velo  ristretta,  fu  veduta  entrare  soppiattamente 
In  certe  case  sciagurate,  e tanto  dimorarvi,  che  co’ 
savii  ammonimenti  e colla  stessa  sua  presenza  ( la 
qual  valeva  pel  miglior  documento  di  virtù  ) ne 
avesse  tolto  via  gli  scandali  e rimessavi  la  fratel- 
lanza e la  pace.  Cosi  dopo  alcuni  anni  passati  in 
buon  amore  e reverenza  de’  sudditi,  parendole  tem- 
po, che  il  suo  primogenito  Lodovico  pigliasse  donna, 
richiamollo  di  Francia.  Quindi  il  re  di  Napoli  ed  il 
duca  di  Milano,  a cui  Antonia  avevaio  raccomandato 
per  lettera,  tennero  opera  eh’  egli  avesse  in  moglie 
Francesca  figliuola  di  Gianluigi  Fieschi  signor  di 
Genova,  giovine  di  mirabil  bellezza  ed  appena  nel 

(a)  Annotazioni  all»  M«m.  del  P.  Zieearia  Barbieri  Ma.  eit. 
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diciottesimo  anno  («).  Compiute  le  pratiche  e fermati 
gli  sponsali,  si  facevano  grandi  apparecchi  di  festa  per 
le  nozze.  All’  entrata  d’  ogni  castello  di  Antonia  ed 
a cavaliere  delle  lor  vie  più  spaziose  s’ erano  innal- 
zati di  bellissimi  archi  a drappi  di  svariati  colori, 
abbellite  le  fronti  de’  casamenti,  largheggiato  pane  e 
danari  al  popolo,  suoni  e canti  e tresche  dovunque. 

Né  vi  mancarono  ( preludio  e compimento  d’  ogni 

* 

allegrezza  ) le  muse  ; perciocché  il  vescovo  Lodo- 
vico,  zio  dello  sposo,  aveva  chiamati  alla  sua  corte 
in  Gazzolo,  uomini  di  gran  lettera  e poeti,  tra  i 
quali  son  dai  cronisti  mentovati  Matteo  Hai  dello. 
Alfonso  Capilupo,  Giovanni  da  Castel  Barco  e 1’  e- 
legantissimo  scrittore  che  fu  Baldassar  Castiglione. 
Giberto  da  Correggio,  in  persona  di  Lodovico,  con 
un  bel  seguito  di  famigliari  e di  cavalieri  in  gran 
pompa  era  andato  infanto  a giurar  la  giovinetta; 
ma  venuta  la  morte  improvvisa  di  Barnaba  Adorne» 
cognato  del  Fieschi  a turbar  «(nelle  innocenti  alle- 
grezze, il  parentado,  con  dispiacere  di  tutti,  fu  fat- 
to senza  romorc  e nessun  festeggiamento  (/>).  Stan- 
ziarono gli  sposi  per  l’ ordinario  in  Gazzolo , non 
per  questo  lasciando  di  allegrare  a quando  a quan- 
do della  lor  presenza  le  altre  terre  e castella;  e lunga- 


fa)  AITÒ,  Fila  ili  Luigi  Coniagli,  Parma,  Parmigiani  1 7 SO. 

(A)  Leti.  orig.  di  Monsignor  Lodovico  Eletto  di  Matti.  — Anno 
f 138  del  mese  di  Agosto. 


47 


370 


BEM0RIB  STORICHE 


mente,  meglio  che  altrove,  si  fermarono  sovente  in  Sab- 
bioneta,  dove  dopo  quel  matrimonio  Antonia  del  Balzo 
ritiratasi  colle  sue  figliuole,  era  di  presso  divenuta 
la  più  cara  consolazione,  la  gioia,  la  festa  del  popolo. 
A tèi , o dirò  meglio  alla  rinomanza  , che  quella 
terra  da  lei  abbellita  e protetta  venne  di  mano  in 
mano  riacquistando,  forse  è dovuto,  che  Lodovico 
da  quel  tempo  prendesse  a chiamarsi  principe  di 
Sabhioneta , col  qual  nome  passò  generalmente 
nelle  storie  di  quell’  età.  Certo  egli  stesso  ebbe  a 
dire  scrivendo  ad  Alfonso  Cnpilupi  («),  che  pareti • 
dogli  Sabbioneta  assai  miglior  risedìo  alla  sua  si- 
gnoria, tene  vasi  in  Gazzolo  solamente  per  una  co- 
tal  riverenza  a luoghi  tanto  amati  dal  padre  e 
per  la  splendida  corte  dello  zio  prelato,  nella  guaio 
conversavano  i più  rilevati  ingegni  che  mai  fossero 
allora  in  Italia.  Quivi  pertanto  tutto  dato  a piace- 
voli studii  ed  alla  caccia , di  cui  era  amantissima 
non  meno  di  lui  la  moglie , passava  lietamente  la 
vita.  E presto  c felicissimo  fu  il  frutto  dell’  amor 
suo  colla  Ficschi;  perciocché,  appena  rivolto  l’anno 
dalle  nozze , egli  si  vide  fatto  padre  di  un  figlìuol 
maschio,  ancora  in  fasce  bellissimo,  e tanto  privi- 


(a)  Multo  Magnco  Pomino  Alfonso  Capiluporum,  Man  luce , 
die  17  Augusti  MDX.  Lettera  origiu.  nc’  manoscritti  del  M.  lì. 
Don  Giuseppe  Vignali. 
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legiato  dal  cielo,  che  noi  il  vedremo,  venuto  in- 
nanzi cogli  anni,  gentilissimo  cavaliere  nè  mediocre 
poeta , fare  colla  gagliardia  del  suo  corpo  stupir 
d’  ammirazione , non  che  Italia  , 1’  Europa.  Il  gior- 
no, che  il  pargoletto  venne  alla  luce,  compivano  per 
appunto  gli  anni  252  da  che  il  famoso  Capitano 
del  popolo  Luigi  Gonzaga,  fatta  sollevare  Mantova 
a tumulto  ed  uccidere  il  tiranno  Passerino  Bona- 
colsi,  diede  a quel  popolo,  sotto  specie  di  libertà, 
un  men  gravoso  governo.  Per  la  qual  cosa  il  du- 
ca di  Mantova , che  tosto  venne  a Gazzolo  con 
grande  eorteo  di  nobili  per  levarlo  al  sacro  fonte, 
volle  che  egli  appunto  rifacesse  nel  nome  quel 
fortunatissimo  eroe  (a).  La  maggior  parte  de’  poeti, 
che  1’  ebbero  a cantare , dal  bel  ricordo  eh’  egli 
dava  di  sè  nascendo,  pigliarono  occasione  di  pre- 
sagirne la  futura  grandezza.  Fra  tutti  i componi- 
menti, che,  a stampa  od  a penna,  furono  presentati 
al  Signor  di  Sabbioneta,  assai  curioso  parati  quello 
di  Giammateo  Toscano.  Finse  egli  latinamente  con 
certi  suoi  distici,  che  Marte  cd  Appollo  dappresso 
alla  culla  contendessero  a quale  di  lor  due  sarebbe 
data  la  tutela  del  neonato.  Nè  molte  furono  le  pa- 
role, che,  andati  a rotta  e messa  mano  1’ uno  alia 
spada  1’  altro  alle  freccie,  ne  sarebbe  venuto  scan- 
dalo , se  Pallade , la  saggia  Dea,  non  fosse  entrata 

v 

(a;  Parmigiani , famiglie  nobili,  ciurline  tee.  ms.  ett. 
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a divider  la  lite  dicendo:  « Sia  il  pargolo  a cura 
d’ ambidtie  voi:  avrà  per  l’uno  il  valore  di  Achille, 
per  l’ altro  ne’  versi  toscani  diverrà  un  secondo 
Omero  (a).  Raro  è che  i poeti , massime  a’  nostri 
tempi , sieno  buoni  indovini  : pure  a quella  volta 
se  non  trassero  per  appunto  nel  mezzo  del  segno, 
il  toccarono  assai  lodevolmente.  Nò  la  consolazione 
che  avevano  que’  fortunati  sposi  del  venire  in  fami- 
glia ebbe  allora  fine , dappoiché  non  era  Luigi 
escilo  ancora  di  fanciullo,  che  altri  due  maschii  ne 
nacquero;  Pirro,  che  per  esser  differenzialo  dallo 
zio  di  cgual  nome  fu  detto  il  juniore,  e France- 
sco, che  per  certi  suoi  vezzi  e scioltezza  di  mem- 
bra fu  ancor  fanciulletto  dal  padre  soprannominato 
Cagnino.  Della  bellezza  pure  di  questi  figliuoli, 
ebbero  pubblicamente  a parlare  non  pochi  scrit- 
tori (6)  ; e leggiadre  non  punto  meno  furono  le 
femmine  che  ne  vennero  di  poi , sopra  le  quali 
campeggiò  Giulia  , la  più  bella,  come  allora  si  dis- 
se, delle  donne  italiane,  il  più  soave  tema  di  quasi 
tutti  i poeti  di  quell’  età  (c). 

Ma  dal  seno  di  tanta  beatitudine  dovette  Lodo- 


(' a)  Peplus  Ilaliae,  lib.  3,  n.  147,  p.  88. 

(A)  Guazzo  Slor.  104,  Varchi,  Slor.  Fir ■ lib.  8,  p.  189;  Sci- 
pion  Gonz.  Commentarla,  etc.  ctc. 

(c)  Vedi  le  Rime  del  Molza,  dove  è un  pocmclto  sul  ritrailo  di  lei. 
Ne  scrissero  il  Ferrino,  il  Cardinal  Medici  e moltissimi  altri. 
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vico  levarsi  per  seguitare  le  armi  dell’  imperator 
Massimiliano,  che  preso  aveva  battaglia  contro  a’  Ve- 
neziani. La  condizion  politica  d’  Italia  a que’  tempi 
non  poteva  essere  nè  più  bassa  nè  più  disperata. 
Tra  i molti  Duchi  e Marchesi  e Signorotti  di  ca- 
stella, ond’  era  diviso  e suddiviso  il  possesso  della 
bella  penisola,  più  non  vi  era,  nè  per  ombra,  quella 
guerresca  potenza,  c,  quasi  dirci,  generosa  fierezza 
de’ secoli  trascorsi,  allorché  ogni  uomo  era  soldato, 
c le  città  dalle  feste  c dagli  spettacoli  sorgevano 
in  un  subito,  e quasi  per  fatto  d’ incanto,  in  altret- 
tanti eserciti.  Que’  tirannctli,  che  ombratici»  c 
crudeli  dubitavano  ad  ogni  istante  tumulti  e ro- 
vina , erano  già  venuti  disarmando  i cittadini 
per  assoldare  certi  disgraziati  capitani  che  bene  in 
diritto  si  chiamavano  allora  di  ventura,  o del  me- 
stiere. Questi  alla  testa  d’  una  gentaglia  avida  e 
turbolenta , combattevano  ora  per  1’  uno  ora  per 
1*  altro  de’  Signori  ; tenuti  solo  a fedeltà  da  un 
formai  giuramento , che  spesso  senza  troppa  co- 
scienza rompevano  passando  alle  parti  di  chi  Ior 
profferiva  più  danaro.  Siffatte  truppe  avventuriere , 
che  non  avevano  patria  da  difendere,  e che,  fame- 
liche di  preda  e non  di  gloria,  temevan  di  met- 
tere a bersaglio  la  vita,  tutte,  sopravenendo  l’o- 
ra del  sommo  pericolo,  vennero  manco.  Contro 
il  torrente  delle  prodi  milizie  di  Francia,  che  la 
prima  volta  cd  improvviso  giù  scat  icossi  sopra  di 
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noi,  come  tener  petto  que’  nostri  campioni  della  ven- 
tura disposti  a combattere  non  a morire?  Rotte 
e macellate  le  prime  file,  le  altre  a precipizio  fug- 
girono; sicché  senza  difesa  e i più  codardamente, 
F un  dopo  1*  altro  i nostri  principi  d’ Italia  die- 
dero giù , primi  i sovrani  di  Napoli  e di  Milano , 
come  i più  doviziosi  e superbi.  L’ Italia  allora 
stette  come  cosa  abbandonata , duro  campo  di  bat- 
taglia , bottino  di  guerra  che  Tedeschi  Francesi  e 
Spagnuoli  si  contrastarono  a lungo.  Tali  tempi  cor- 
revano quando  ai  danni  di  Venezia,  repubblica  po- 
tentissima nella  politica  c sui  mari,  signora  del  Le- 
vante, unica  gloria  e scudo  d’Italia  contro  i Tur- 
chi , si  levarono  quasi  tutti  i potentati  d’  Europa 
( Germania  , Spagna  , Francia , Italia  ) in  quella 
giura  che  passò  infino  a noi  famosa  col  nome  di 
lega  di  Cambra/  (a).  Papa  Giulio  II  colle  scomu- 
niche aprì  il  primo  la  guerra  , nè  da  tanta  infa- 
mia il  poteron  più  redimere  il  pentimento  e cento 
generose  virtù.  Poiché  discesero  nel  paese  veneto  an- 
che le  sue  armi,  ed  i francesi  condotti  dal  loro  re 
Luigi  XII  ebbero  vinta  la  prima  c più  grande 
battaglia  a Ghiara  d’  Adda,  tutto  annunciava  la  di- 
struzion  della  Repubblica.  Da  ogni  mano  i principi 
congiurati , piccoli  e grandi , assaltarono  impetuo- 
samente; lo  stato  di  terra  ferma  venivate  man- 
te) 10  Dicembre  1507. 
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cando  vie  più  di  giorno  in  giorno,  occupato  ed  in- 
gordamente diviso  tra  tanti  nemici.  Il  Signore  di 
Sabbioncta , levata  molta  gente  d’  arme  nelle  sue 
castella  si  unì  co’  tedeschi,  che  giù  pel  Tirolo,  con- 
dotti dal  Vescovo  di  Trcoto  e da  Leonardo  Tris- 
sino,  eran  mandati  dall’  Imperatore  a prender  Pa- 
dova (a).  Sorpresa,  questa  misera  città  si  diede  a 
quelle  violente  masnade  alamanne,  le  quali  co’  ruba- 
menti,  gli  stupri,  e la  strage  la  desoluron  per  modo 
da  venirne  il  lezzo  e 1’  abbominio  fino  al  campo  fran- 
cese lor  compagno  all’  impresa.  Fu  in  questo  estre- 
mo che  i veneziani,  cogliendo  forza  dalla  stessa  di- 
sperazione, dispiegarono  un  coraggio  ed  una  poli- 
tica sì  fina,  che  mai  la  maggiore:  perchè  battuto 
e disertalo  sotto  Asola  il  piccolo  esercito  imperiale 
capitanato  da  certo  Costantino  despota  della  Morea , 
sciolsero  da  ogni  vincolo  di  obbedienza  alla  re- 
pubblica i sudditi  di  terra  ferma , concitandoli  a 
insorgere,  a difendere  da  sè  medesimi  le  proprie  case, 
a depredare  quando  e come  meglio  potessero  le 
terre  già  tenute  dal  nemico.  A cento  a mille  in 
buiima  spaventevole  levaronsi  allora  i contadini , i 
quali,  rotte  e diserte  quelle  lor  campagne  dalla 
guerra , nè  più  avendo  di  che  sfamarsi , corsero 
all’  armi , fatti  dal  digiuno  e da  ogni  altra  miseria 
feroci  ; aiuto  tremendo  al  Pitigliano  generai  della 


(a)  Botta,  OAr.  Sabl.  ne’  maiioi.  Cavalli. 
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Repubblica  , elio  coll.T  sua  gente  non  poca,  bene 
in  arme  ed  a cavallo,  si  moveva  a ricuperar  Pa- 
dova. Andrea  Gritti  coll’  antiguardo  veneto  precipi- 
tatosi dietro  un  carro  di  fieno  clic  entrava  di  stra- 
foro in  città , cd  occupata  una  porta  , tutto  il  po- 
polo dentro  levossi  a romore.  Viva  S.  Marco  fu 
il  grido  di  battaglia  che  cittadini  e soldati  reitera- 
rono a gola.  L’  abbattimento  era  grande , feroce  la 
taglia  e sanguinosissima.  I tedeschi  affollati  da  tutte 
parti  non  tenner  fermo,  e,  come  cacciolli  lo  spavento, 
si  chiusero  nel  castello.  Meglio  sostennero  la  carica 
le  truppe  italiane  lor  compagne , ed  il  principe  di 
Sabbioneta  vi  fe’  prove  mnravigliose  di  coraggio;  ma 
ributtate,  e sospinte,  tutta  la  città  di  presso  fu 
presa  («).  E qui  la  plebe  cittadina  con  quella  del 
contado,  testé  entrata  famelica  c furibonda,  a cor- 
rere urlando  sulle  case  degli  ebrei  c de’  nobili  a par- 
te d’ impero,  sfondarne  le  porte,  menarle  a ruba  , 
a strage,  a fuoco.  Mancava  prima  la  preda  che  il 
furor  di  rapirla  o distruggerla.  Appressatosi  alla 
città  1’  esercito  del  Piligiiano,  la  gente  del  Gritti 
e quella  moltitudine  armata  e tempestosa  inviperì rOn 
di  novamcntc  combattere.  Di  breve  anche  il  Ca- 
stello fu  preso  , passata  a filo  di  spada  la  minuta 
soldatesca  imperiale,  legati  colle  mani  al  tergo, 
percossi  e tratti  prigioni  i capi , che  nò  fuggire 

in)  Pozzetti,  Comm,  Sabl.  ne'  scritti  in  penna  dal  Cavalli. 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIO!! ETÀ.  LIBRO  III.  877 

uè  morire  ebber  potuto.  Il  Signor  di  Sabbioneta 
e quello  di  Poviglio  a gran  pena  trovarono  scampo 
collandosi  in  quella  calca  giu  dalle  mura  e celan- 
dosi nelle  acque  del  fosso,  che  vallava  la  fortezza. 
Di  là  a gran  notte  levatisi,  fuggirono  a corsa  ver- 
so il  Friuli , dove,  come  pure  in  Istria , altri  capi- 
tani dell’  Imperatore  menavano  a guasto  le  campa- 
gne e le  città  (a).  Nè  per  tanto  vinto  nell’  animo 
il  Signor  di  Sabbioneta,  e sollecitato  dall’  amico  suo 
Pandolfo  Malatesta  Signor  di  Rimini,  andò  dal  Friuli  a 
mettersi  in  quel  numeroso , indisciplinato  , tumul- 
tuante esercito  che  era  dallo  stesso  Imperatore  con- 
dotto all’  assedio  di  Padova.  Ma  quivi  venne  ancora 
in  mal  punto,  perciocché  quella  material  soldatesca  e 
romoro'.a  non  potevasi  tenere  per  niun  modo  a ban- 
diera. Sbandavasi  essa  qua  e là  a far  bottino,  assaltata 
spesso  e tratta  a morte  in  gran  numero  dai  con- 
tadini, che  a truppe  disperale  correvano  i campi.  Ed 
in  questa  ‘i  veneti  non  perdendo  minuto  di  tempo 
forte  si  asserragliavano  in  città  ; sicché  I’  impera- 
tore, che  non  pochi  giorni  aveva  perduto  con  un 
fiore  di  truppe  alla  presa  di  alcuni  castelli , venne 
poi  a stringerli  indarno  con  tutta  la  sua  forza.  Chè 
battute  più  volte  e decimate  le  migliori  sue  schiere, 
nè  molto  stando  a sopravenirgli  colle  lor  febbri  le 


(a)  Annoi,  alle  Mem-  del  Padre  Zaccaria  Barbieri,  Ms. 
ót  - Spai.  Cbron. 
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pioggie  autunnali,  dovette  Vergognosamente  riti- 
rarsi fino  a Vicenza.  Inanimata  Venezia  da  questo 
e da  qualche  altro  buon  fatto  si  rifece  più  possen- 
te alla  guerra.  Papa  Giallo  pentito , come  è vo- 
ce, o spetrat®  per  preghiere,  alfine  le  diè  pace. 
Quindi  poco  o nulla  dandosi  dell’  imperatore,  chia- 
mò quella  Repubblica  non  pure  , tua  i principi 
tutti  d’ Italia , Svizzeri , Spagna  cd  Inghilterra  a 
cacciar  d’  Italia  i Francesi;  il  che  di  vero  dopo 
lungo  ed  ostinato  battagliare  gli  venne  fatto,  ricre- 
scendone Venezia  gigantescamente  e tornando  il 
ducato  di  Milano,  già  in  poter  di  Francia,  agli 
Sforza  ; ma  noi  non  ne  rimanemmo  perciò  meno 
miseri , nè  meno  sopraffatti  e avviluppati  di  stra- 
nieri. Il  Principe  di  Sabbioncta  dopo  l’ assedio  di 
Padova  si  era  tolto  dulia  guerra,  affievolito,  come  dice 
P annotatore  del  P.  Zaccaria  («),  da  una  ferita  al 
fianco  sinistro,  che  penò  molto  a saldare,  c di  cui 
egli  poi  si  senti  tutta  la  vita. 

Tornato  che  Lodovico  fu  a Gazzolo,  trovò  più  che 
mai  riaccesa  la  quistiooe  intorno  ai  pascoli  deila  Val- 
le, di  cui  noi  già  parlammo  altre  volte.  11  re  di 
Francia  Luigi  XII  aveva  l’  anno  addietro  cori  suo 
diploma  ( 10  Novembre  4509  ) diputato  il  Sena- 
tor  Giacomo  Filippo  Simonetta  a rivedere  e risol- 


to) Annoi,  alle  mem.  del  P.  Zaccaria  Barbieri  ms.  tìV.  — Vedi 
•neh*  le  annoi,  del  Cavilli  ai  Comm.  del  Toiletti. 
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vere  quella  causa.  I legisti  Antonio  de  Alia  pairoci* 
natore  delle  quattro  ville  casalmaggìorcsi,  e Cristo* 
foro  de’  Caimi  avvocato  del  comune  subbionetano 
prontamente  rappresentarono  le  lor  ragioni;  ma 
tanto  tempo  si  mise  nel  ventilarle,  che  l i sentenza  fu 
data  solamente  d,ue  anni  dopo  1’  \ 1 Aprile  1311,  noi 
qual  tempo  altro  procuratore  del  comune  di  Snb- 
bioneta  era  certo  Martino  de  Vigna  (n).  Fu  risoluto 
adunque,  che  la  parte  o quartiere  della  Valle  di  Pe- 
scando chiamato  Dosso  Moreno  fosse  aggiudicato  alfa 
quattro  ville,  e che  del  rimanente  le  parti  facessero  a 
mezzo  possedendolo  in  comune.  Da  questo  possesso 
indiviso  siamo  chiariti  quanto  selvaggia  fosse  ancora 
la  natura  di  que'  luoghi,  ne’  valessero  essi  la  pena  di 
tante  brighe.  Pure  la  Curia  di  Fossa  Caprara,  a cui 
facevano  capo  le  altre  tre  ville  quistionanti,  non 
acquetandosi  punto  a quel  giudicio,  seguitò  a pre- 
tendere l’intero  dominio  della  Valle.  Cacciati  da 
tutta  Italia  in  questo  mezzo  i Francesi  e rimesso  in 
trono  nel  ducato  di  Milano  Massimiliano  Sforza, 
le  ville  consorti  appellarono  al  milanese  Senato  ed 
al  nuovo  principe.  Onde  fu  delegato  il  cavaliere  e 
durai  Senatore  Girolamo  Pielrobono  a riandar  la 
quistione.  Dibattutosi  piò  giorni  e sempre  nuovo 
ragioni  poste  in  mezzo  dall’  una  e dall’  altra  parte^ 
egli  condannò  il  cornane  di  Sabbioneta  a cedere 


Atto  autentico  nell'  Aritmie  Municipale  di  CeMlaaftioee» 
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ogni  diritto  sui  pascoli  ed  a rifare  gli  avversar» 
d’ ogni  spesa  (4513).  Offescsi  gravemente  Lodovi- 
co Gonzaga  di  quel  giudizio:  onde  tosto  al  suo  cenno 
si  raccoltasi  in  Sabbioneta  una  nuova  pratica  d’uo- 
mini principali  del  contado,  si  pone,  a sospinta 
del  Vicario  generale  ivi  presente,  che  se  ne  dovesse 
far  richiamo  ai  Conservatori  delio  Stato  di  Milano. 
E questi  rimettono  di  riconoscere  il  merito  della 
causa  al  Senatore  Iacopo  Baiardi,  il  quale  con  suo 
giudizio  dell’  8 Novembre  -1514  avendola  data  in 
favore  alle  quattro  ville,  ebbe  ordine  dai  Conserva- 
tori  di  «andare  ad  effetto  il  giudizio  del  Pietrobono. 
L’  anno  appresso  esci  la  completiva  sentenza,  onde 
era  dannata  Sabbioneta  nelle  spese,  le  quali  am- 
montavano a meglio  che  ventimila  lire  imperiali. 

Venuto  a morte  intanto  il  re  di  Francia  Luigi  XII, 
Francesco  I che  gli  entrò  successore,  uomo  senti- 
to assai,  grande  ingegno  e valorosissimo  cavaliero, 
strettosi  in  lega  colla  Repubblica  di  Venezia,  sce- 
se dalle  alpi  per  ricuperare  il  ducato  di  Milano. 
Colla  sconfitta,  eh’  egli  diede  a Marignano  alle  armi 
del  Duca  Massimiliano  Sforza,  si  spinse  fm  sotto  le 
mura  della  capitale,  e quivi  tanto  terrore  sparse  di 
sè,  che  Io  Sforza,  ceduto  spontaneamente  la  coro- 
na, fu  rilegato  eon  una  ricca  pensione  in  Fran- 
cia. Sia  quindi  per  tenere  in  apprensione  il  Mar- 
chese di  Mantova,  che  in  quella  guerra  era  stato 
neutrale,  sia  per  semplice  animo  di  riconoscere  no 


Digitized  by  Google 


DI  IABB10SETA.  LIBRO  ni.  SS  { 

suo  fedel  cavaliero  e di  assicurarsi  uu  forte  posto 
sul  Po,  diede  in  dono  Casalmaggiore  ad  Arturo  Gof- 
ficr  gran  maestro  di  Francia  e Signore  di  Boisi,  a 
patto  però  che  il  fortificasse  e sotto  buona  guardia 
il  tenesse  (a).  Ma  eccoti  l’ imperator  Massimiliano, 
nemico  fra  noi,  benché  poco  potente,  del  re  di  Fran- 
cia, scalcheggiare  a questa  donazione.  Di  rimbecco. 
Volendo  pur  egli  rimeritare  un  suo  fedele,  il  2 Gen- 
naio 1327  dona  lo  stesso  Casalmaggiore  al  Principe 
di  Sabbioneta,  con  le  ville  cremonesi  Piadena,  Caca- 
tone e Castel  Didone,  facendogli  abilità  d’ entrarne  ai 
possesso  nel  nome  imperiale  e di  raantenervisi  sia  col- 
l’armi  sia  colle  trattative  (b).  Come  però  Lodovico 
Gonzaga  vedeva  di  non  poter  contrastare  coll’  armi 
a’  Francesi,  così,  venutogli  fatto  d’ impadronirsi  delle 
suddette  tre  ville  cremonesi  senza  forza  nessuna, 
tenne  quanto  a Casalmaggiore,  di  doverne  trattare 
col  Brofficr  amichevolmente.  E bene  gli  mise  tal 
pensiero  ; perocché  questi  stando  in  seniore  d’  una 
grossa  e vicina  guerra,  che  il  poteva  presto  sbattere 
da  quel  dominio,  venne  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia facilmente  agli  accordi.  Il  contratto  fu  composto 

(а)  Pergamena  nell’  Archivio  Municip.  dì  Casalm.  - Vedi  Frisi 
Memorie  Storiche  di  Monta,  tom.  2.  p.  217,  dove  sono  intorno 
a questo  dono  Ire  lettere  del  Goflìer. 

(б)  Atto  nell'  Archivio  Municip.  di  Casalmaggiore.  - Affò,  FU* 
di  luigi  Gomaga , ed  eli. 
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In  ventimila  scudi  d’oro:  (a):  per  il  che  Antonia  del 
Balzo  a provveder  prontamente  il  figlinol  Lodovico 
di  questa  somma,  diede  in  pegno  tutte  le  sue  gioie 
ed  ebbe  buon  prestito  in  contante  da  Alfonso  Castrioto 
Marchese  della  Tripalda.  Doveva  costui  in  brieve 
sposare  una  delle  figliuole  di  lei,  la  bella  Camilla 
amata  e celebrata  con  Soavissime  rime  dal  Molza  (A). 
L’  anno  appresso  l’ imperator  Massimiliano  assenti 
con  sua  scritta  questa  comperai,  e tanto  fece  poco 
dopo  anche  il  re  di  Francia;  il  quale  però  pretese 
dal  Principe  di  Sabbioneta  il  giuramento  di  fedel- 
tà ( c ).  Lodovico,  cresciuto  ed  educato  in  Francia, 
vi  si  arrecò  agevolmente:  ma  quindi  avvenne  che 
nelle  successive  guerre  di  Francesco  1 coll’ Impera- 
tore egli  dovette  starsene  mezzo  e guardarsi  e con 
grande  pericolo  della  sua  fama  scambiettar  fatti  e 
parole  per  non  offendere  nell’  ira  dell’  uno  o del- 
1’  altro.  Lieto  frattanto  dell’  arquisto  di  Casalmag- 
giore, diedesi  col  fratello  Federico  da  Bozzolo  a le- 
var soldati  donde  che  potesse,  affine  di  rimettere  in 
signoria  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Ur- 
bino. 11  Pontefice  soli’  ombra  di  vendicare  la  morte 

(а)  Informazione  intorno  alla  causa  di  Casalmaggìore,  strillo 
in  penna,  onde  i Gonzaga  di  Sabbioneta  pretesero  ostinatamente 
al  possesso  di  Casalmegg  ore. 

(б)  Rogito  di  Melchior  Marcobruni  di  Viadana  a’  1 3 Settembre 
1518,  — Strassi,  Fita  del  Motta. 

(c)  V.  Affò,  Vita  di  Luigi  Gonzaga,  Ed.  «it. 
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del  Cardinale  Aiidosio,  fatto  uccidere  da  costui,  ma 
nel  vero  per  ingrandire  «n  proprio  nipote,  avevaio 
cacciato  ili  l'rbino  e costretto  a ricoverarsi  in  Man- 
tova col  figliuolo,  colla  moglie  Eleonora  Gonzaga  e 
colla  Duchessa  Isabella  Gonzaga  vedova  di  Guido- 
baldo  da  Montcfeli.ro.  Alloggiato  non  poco  tempo 
E esule  Duca  con  molta  secrctezza  ia  Coito,  e pas- 
sato indi  a Gazzoio  ed  a Bozzolo,  coll’  oro  del  Mar- 
chese di  Mantova  e de’  nostri  principi,  veniva  pur 
raccogliendo  da  molte  parti  di  Lombardia  e adde- 
strando molte  truppe  alia  guerra.  Otto  nula  furono 
i fanti  e mille  cinquecento  i cavalli,  che  tra  italiani, 
spagnooli  e tedeschi  ivi  chiamò  'al  soldo,  senza  1 
molti  volonlarii  che  da  queste  nostre  terre  si  di- 
sposero a seguirlo.  Montò,  in  breve,  dicono  i nostri 
cronisti,  a un  dodicimila  uomini  il  suo  esercito.  Fu  poi 
sì  coperto,  sì  ben  rigirato  il  maneggio  e repentina 
la  sna  mossa,  ch’egli  giunse  presso  che  improvviso  ne’ 
propri i stati  ; «è  molto  dopo,  tra  perchè  le  truppe 
pontificie  non  ebbero  tempo  di  pararsi,  e perchè  il 
popolo  all’ appressare  dell’antico  Signore  fortuneggia* 
va  dovunque,  potò  riporsi  wi  Urbino.  Ma  la  fortu- 
na sempre  nemica  a’  buoni,  non  gli  disse  lungo  tem- 
po. Ben  egli  valorosamente  combattè  il  nipote  del 
papa  Lorenzo  de’  Medici  e sbarattò  il  grosso  esercito 
mandatole  contro  dallo  stesso  Pontefice,  ma  in  fine 
stremo  di  danaro  e crescendogli  addosso  la  calca 
de’  oenrei,  fu  ridotto  a patteggiare.  Co»  ottenne  <ti 
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ricogliersi  liberamente  in  Mantova  colle  robe  sue, 
colla  sna  artiglieria  e colla  famosa  biblioteca,  che  il 
suo  avolo  Federico  I aveva  messa  insieme. 

Grandi  Feste  intanto  s’  erano  fatte  in  Casalmag- 
giore per  le  nozze  di  Camilla  Gonzaga  col  marchese 
della  Tripalda.  Lodovico  principe  di  Sabbioncta  dal 
di,  che  vi  era  entrato  Signore,  vi  teneva  grande  cd 
onorata  corte  non  tanto  per  sè  quanto  per  la  ma- 
dre Antonia  del  Balzo,  che  vi  aveva  posta  ferma  di- 
mora e vi  sembrava  a regina.  Ora  dunque  grandi 
furono  gli  apparecchi  che  nel  matrimonio  di  sua  so- 
rella egli  vi  ordinò  alla  pubblica  allegrezza,  tenendo- 
gli mano,  dice  il  Baldello  il  Signor  di  Bozzolo  e 
quella  bontà  ed  amorevolezza  del  mondo  il  Sig.  Pir- 
ro di  Gazzolo.  Pi  erano  già  tenuti  di  Lombar- 
dia, dal  Regno  ( di  Napoli  ) e da  altri  luoghi  eP  I- 
talia  molti  segnalati  gentiluomini,  baroni  e gran 
personaggi,  tutti  con  somma  tranquillità  secondo  i 
gradi  loro  agiatamente  onorati  (o).  Come  portava  il 
costume  di  que’  tempi,  non  vi  mancavano  poeti  e 
letterati  di  ogni  maniera,  tra  i quali  lo  stesso  Bal- 
dello, che  già  maestro  di  Camilla  e venutovi  ad  in- 
vito di  Antonia  del  Balzo  da  Milano,  queste  feste 

(a)  Vedi  la  lettera  ad  Angelo  Buffalo,  premessa  alla  novella  52, 
parte  2,  ed.  di  Milano  1814,  e l'altra  lettera  premessa  alla  novella 
6.  pt  4.  alla  itlustr.  ed  eccellent.  eroina  madama  la  Signora 
Antonia  Bauzia  Marchesa  di  Gonzaga. 
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descrisse.  Sonatori  di  varii  stromenti  e cantatori 
finissimi  andarono  ben  tre  giorni  per  le  vie  dilet- 
tando il  popolo,  che  lor  teneva  dietro  in  gran  festa 
plaudendo,  ad  ogni  posata  delle  musiche  e de' canti, 
alla  sposa.  La  sera  tutte  le  armonie  si  riducevano 
nel  palagio  de’  Signori,  dove  eleguutemente  vestiti 
ccuto  giovani  e donzelle  si  levavano  ad  ogni  guisa 
di  balli,  spiccando  tra  tutti  la  leggiadrissima  Camilla 
che  secondo  il  misurato  tempo  de’  suoni  atteggiava 
la  persona  nelle  più  squisite  e gentili  maniere. 
Giocolatoci  e buffoni  intanto,  in  loggp  appartate  ed 
illuminate  a doppieri,  trattenevano  il  fiore  del  po- 
polo : dovunque  in  somma  per  tutto  quel  tempo  fu  un 
solazzo,  un  ridere,  una  gioia  maravigliosa  (a). 

Sperava  il  principe  di  Sabhionetn  che  tante  alle- 
grezze si  sarebbono  rinnovate  pel  figliuol  «uoCagnino, 
il  quale  aveva  impalmata  Angela,  nata  del  conte  Troilo 
Rossi  ; ma  quel  matrimonio  ricco  ed  onorevole,  andò 
poi  per  qualche  accidente  impensato  alla  bauda,  nà 
sanno  i nostri  cronisti  indovinarsene  la  vera  cagione. 
Cagnino  ebbe  di  ciò  a turbarsi  non  poco,  e fu  per 
rilevar  l’animo,  dice  il  Cavalli  (A),  ch'egli  passò 
alla  corte  di  Francia , dove  ebbe  grado  e soldo 
alla  sua  nascita  e virtù  convenienti.  Forte  della 


(a)  Pozzetti , Commetti.  Salii,  ne'  manoscritti  Cavalli,  e Bre- 
sciani , Cose  sconosciute  ecc.  ms.  cil. 

(4/  Aggiunte  <*'  Cronisti  scritto  in  penna  citai. 
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grazia  di  quel  re , che  ancor  teneva  sicuramente 
il  Ducato  di  Milano,  il  principe  di  Sabbioneta  s’ ar- 
gomentò di  poter  meglio  da  Casalmaggiore  sopra- 
stare le  quattro  Ville,  che  gli  avevano  sollevato  il 
possesso  de’  pascoli  della  Valle.  La  parte  di  essi 
che  egli  mise  in  controversia  non  erano  più  che 
dugento  bifolche,  tutte,  come  si  disse,  di  natura 
selvaggia  ; onde  reggasi  quanto  a que’  tempi  era- 
no sottili  e taccagni  anche  i principi.  11  Pretore 
di  Cremona  per  commission  reale  del  26  dicem- 
bre 1318  (a),  messa  di  nuovo  in  piedi  la  causa, 
e rivedutala  da  cima  a fondo  , la  diede  vinta  fi- 
nalmente al  Comune  di  Sabbioneta.  Ma  la  lite  non 
istette.  Venti  anni  dopo  le  Ville  si  piccarono  an- 
cora con  quel  Comune,  ma  ne  portarono  il  danno 
e le  spese. 

In  questa  usci  di  vita  l’imperatore  Massimiliano  ( 19 
Gennaio  1519  ) e appresso  di  lui  succedette  nell’impe- 
rio Carlo  figliuolo  di  uh  suo  figliuolo,  già  re  delle 
Spagne,  Signor  di  Borgogna  e de’  Paesi  Bassi,  e quinto 
imperatore  di  quel  nome.  Il  principe  di  Sabbioneta 
venne  tosto  molto  innanzi  nella  grazia  di  questo 
monarca , il  quale  , ricevutene  già  da  tempo  let- 
tere di  raccomandazione  dall’avolo  Massimiliano, 
gli  aveva  donata  una  pensione  di  mille  ducati  al- 
1’  anno  sopra  i beni  de’  ribelli  alla  corona.  Ma  il 

(a)  Lettere  del  re  di  Francia  Francesco  I.  al  Pretore  diCremona. 
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Gonzaga  che  aveva  tanto  aderito  alla  corte  di  Fran- 
cia, da  mandarvi,  come  dissi , il  figliuol  suo  Cagni- 
no,  entrò  assai  sopra  pensiero  e temer  dovette  della 
propria  signoria  quando  Curio  V. , già  nemico  del 
re  di  Francia,  che  gli  aveva  contesa  la  corona  impe- 
riale, ruppe  apertamente  in  guerra,  risoluto,  toglien- 
dogli la  Duchea  di  Milano , d’  espellerlo  d’  Italia. 
Il  papa  Leone  X sentì  per  l’imperatore.  Le  armi 
pontificie  e dell’  impero  si  accolsero  insieme  sotto 
il  comando  di  Prospero  Colonna  e del  marchese 
di  Pescara  ; ed  assediata  e combattuta  indarno  Par- 
ma, alla  cui  difesa  stavano  Federico  signor  di  Boz- 
zolo c Cagnino  figliuol  del  principe  di  Sabbioneta , 
gettavansi  sopra  Milano  e v’entravan  vittori-indo.  Fu 
gridato  duca  Francesco  Maria  Sforza,  ultimo  ram- 
pollo della  casa  di  Lodovico  il  Moro  , fino  a qui 
vissuto  da  privato  in  Trento.  Di  là,  come  gli  fu 
fatto  sentire  che  pronunciato  era  alla  corona,  venne 
con  sei  mila  fanti  tedeschi  e col  marchese  di  Manto- 
va a Casalmaggiore,  e tali  furono  sontuose  e liete 
le  accoglienze  a lui  fatte  dal  Principe  di  Sabbio- 
neta e dalla  madre  sua  Antonia  del  Balzo,  che 
ebbe  a dimorarvi  con  assai  allegrezza  parecchi 
giorni , e partendo  disse , che  niuno , per  quanto 
sarebbe  da  lui,  li  avrebbe  turbati  in  quel  loro 
possesso  (a).  Ma  della  promessa , poiché  giunse  a 

(a)  Lettere  di  Nic.  Marcobruni  a monsig-I  G ramila  nella  rac- 
colta del  Dusinelli , anno  1541. 


388 


MEMORIE  STORICHE 


Milano  , iniquamente  mancò  , tosto  maneggiandosi 
di  lor  cavarlo  comechessia  dalle  mani  ; di  che  mal 
farebbe  chi  volesse  scusarlo  dicendo , aver  egli 
vendicato,  che  un  figliuolo  di  quel  principe  stesse 
alle  bandiere  del  re  di  Francia.  Colorando  egli 
adunque  il  suo  disegno  col  mostrare  che  quel  ca- 
stello non  fosse  abbastanza  difeso  dalle  insidie  dei 
francesi , vi  mandò  una  scorta  delle  sue  truppe.  I 
capi  delle  quali  dispoticamente  comportandosi,  ecco 
il  principe  di  Sabbioncta  protestare  altamente  il 
45  di  Giugno  1522  al  Duca  , che  tosto  fosse  tolto 
via  quello  scandalo;  e,  nulla  profittandone,  por- 
tare le  sue  lagnanze  fino  all’  Imperatore.  Ma  intanto 
che , come  dice  il  Romani , aspcttavasi  1'  oracolo 
imperiale , il  14  Giugno  1522  Ambrogio  Ambrosi 
da  Mantiga  fu  messo  dal  Duca  a podestà  o gover- 
natore in  Casalmaggiore,  facendo  egli  intendere  agli 
ufficiali  di  Madonna  Antonia  del  Balzo  non  si  fram- 
mettessero più  del  governo  di  quella  terra.  Rispon- 
dendo ella  di  rimbecco,  che  a lui  stava  di  non  in- 
gerirsene, e che  dovesse,  senza  mezzo,  far  rimettere 
i conti  delle  tasse  tolte  a’  terrieri  ; il  Mantiga,  a’  dì 
28 , le  intimò  di  abbandonare  immediatamente  Ca- 
salmaggiore, se  non  voleva  che  le  si  facesse  forza. 
Chinò  le  spalle,  non  potendo  altro,  la  principessa, 
e si  tolse  di  là  col  suo  castellano  Alessandro  degli 
Àndreasi , invanamente  sperando  che  la  giustizia 
imperiale  farebbe  tornare  in  capo  al  Duca  ed  a’  suoi 
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ministri  quella  prepotenza  (a).  Di  quc’  giorni  il  Po 
riversate  le  sponde  a Scandolara  Ravara,  terra  del 
cremonese,  sboccò  ad  allagare  tutto  il  territorio 
di  Casalmaggiore  fino  all’  argine  del  comune  di 
Sabbioneta.  Di  che,  essendo  venuti  a niun  merito 
in  quell’  anno  i seminati,  furon  addoppio  dolenti 
quegli  abitanti,  i quali  in  Lodovico  avevano  per- 
duto più  presto  un  padre  che  il  principe. 

E qui  lasciando  il  Signor  di  Sabbioneta  ed  3 
corruccio  eh’  egli  ebbe  della  perdita  di  Casalmag- 
giore, mi  rifarò  indietro  a dire  del  suo  figliuolo 
Luigi  che  quindi  appresso  adornerà  de’ suoi  gloriosi 
fatti  queste  pagine.  Ancor  tenero  d' anni  fu  egli  dato 
ad  educare  a Giovanni  Bonavoglia,  o Benivolo,  uomo 
di  gran  levata  in  ogni  maniera  di  scienze  e di 
lettere,  il  quale  aveva  tenuto  cattedra  di  eloquenza 
in  Pesaro,  e latinamente  poetava  con  grandissima  sua 
lode  (A).  Alle  sue  cure  e valentia  nell’  istruire  deb- 
bonsi  approvare  i maravigliosi  frutti  che  Luigi  fece 
in  breve  nell’  oratoria  e ne*  libri  degli  storici  antichi. 
Di  appena  quindici  anni  egli  era  assai  sollecito  di  rac- 
cogliere le  opere  stampate  da  Aldo  Manuzio,  che  allora 
avevano  tanto  grido,  e le  classiche  latine  sopra  tutto. 
Copiò  egli  di  proprio  pugno,  dice  lo  Spalenza,  le  ope- 

(a) Zaccaria  Araldi,  ms.  di  notizie  di  Casalmaggiore  citato  dal 
Romani. 

(A)  Di  lui  parlano  Apostolo  Zeno  ed  il  Mazzueebelii. 
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re  di  Virgilio  e le  vite  di  Cornelio  Nepote,  le  quali  poi 
si  bene  recò  a mente  da  recitarle  conversando  senza  er- 
rare d’un  punto.  Sopra  modo  poi  si  dilettava,  e vi  stu- 
diava forte,  di  parlare  e scrivere  purgato  nella  no- 
stra bellissima  favella,  a causa  che  giovanetto  ancora 
tanta  eleganza  egli  aveva  già  ricevuta  nell’  animo  e 
sapeva  innestar  nella  penna,  che  chi  leggeva  le  sue 
rime  amorose  il  diceva  nato  sulle  rive  dell’Arno  (a). 
Donde  venne  che  egli  ancor  giovanetto  s’ accomu- 
nava a’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  e noi  ap- 
punto abbiamo  dalle  sue  lettere  fumigliari , quanto 
egli  participasse  dimcslicamcnte  con  Alfonso  Capi- 
lupi  e Baldassar  Castiglione.  Nell’  arte  militare  poi 
egli  avanzò  tanto  da  parere  un  prodigio.  Non  vi  era 
esercizio  cavalleresco,  dove  egli  non  entrasse  innanzi, 
imberbe  ancora,  agl’ uomini  di  maggior  vaglia.  Le 
cronache  Sabbionetanc  essendo  piene  a ribocco  della 
prove  del  valor  suo,  ed  io  ne  dirò  alcuna  cosa.  Tanto 
era  il  vigore  e la  gagliardia  del  suo  corpo,  che  tenen- 
dolo cinque  giovani  ( di  età  sopra  i quattro  lustri  ) 
fortemente  afferrato  per  un  braccio,  egli  con  due 
strappate  li  sbattacchiò  a terra,  tre  storditi , e due 
per  morti,  senza  che  punto  affollassc^col  fiato,  o 
mostrasse  pena  sostenuta.  A venti  anni  venuto  a 

• ' ’S**, 

(a)  Lettera  di  Matteo  Baldello,  in  data  16  Luglio  <619  a Lo- 
dorico  Gonzaga  a Sabbioneta,  ne’ scritti  in  penna  di  D.  Giuseppe 
Vignali.  ■ n*|f.  ti  frj  oloieog/.  oa«b*i 
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parole  con  certo  Oprandino  de’Gagi  sotto  il  porti- 
co della  galleria  iu  Gazzolo,  che  falsamente  so- 
steneva aver  egli  e non  il  principe  in  certa  caccia 
de’  giorni  addietro  uccisa  una  lepre,  sopra  gli  si  ri- 
versò improvviso,  e con  tale  un  pugno  lo  percosse 
nel  petto,  che,  sfondatagli  la  corazza  di  finissima 
tempra,  il  buttò  sul  suolo  senza  più  polso.  Come  egli 
avesse  abbrancate  le  corna  di  un  toro,  indarno  la 
bestia,  punzecchiata  e adizzata  dagli  astanti,  dava 
nelle  furie  e orrendamente  imperversava,  chè  Luigi 
non  pure  ferma  la  teneva,  ma  e rincacciavala  duramen- 
te. Tali  e molte  altre  erano  le  maraviglie  che  quel 
principe  dava  della  sua  forza,  le  quali  poi  colorite 
da’  poeti  correvano  e levavano  in  ammirazione  tutta 
Italia. 

Entrando  il  mese  di  Agosto  dell’  anno  4511  egli 
andò  a Mantova  per  comporre  certe  differenze  di 
alcuni  Signori,  che  avevano  compromesso  in  suo  pa- 
dre, e quivi  potè  vedere  i funerali  fatti  al  marchese 
Francesco  Gonzaga,  quanto  mai  altri  solenni,  ne*t 
quali  dissero  1’  orazione  funebre  il  famoso  letterato 
Vigilio  e l’ oratore  lodatissimo  Ambrogio  Fiandino 
dell*  ordine  di  S.  Agostino,  vescovo  Camosense  e 
suffraganeo  di  quella  città.  Stretta  amicizia  con  que’ 
due  sapienti  uomini,  e già  1:  anno  1520  comincian- 
do tra  le  pubbliche  feste  bandite  nell'esaltazione 
del  nuovo  marchese,  il  nostro  Luigi  era  T anima 
di  quanti  cavalieri  c letterati  vi  convenivano  da 


392 


MEMORIE  STORICHE 


tutta  Italia  e dalla  Francia.  Tra  le  molte  giostre,  che 
in  Mantova  a quella  occasione  furono  corse,  la  più 
magnifica  e veramente  reale  fu  quella  del  21  Feb- 
braio, nella  quale  si  dichiararono  mantenitori  della 
sbarra  il  nostro  giovane  principe  Luigi  e suo  zio 
Firro,  quivi  venuto  da  Gazzolo.  Una  lunga  lettera 
di  costui,  scritta  il  giorno  28  dello  stesso  mese  a 
Jacopo  Buzzone  famigliare  del  principe  di  Sabbio- 
neta,  ci  rende  tutti  i particolari  di  quel  memorabile 
armeggiamento.  Ci  dolevano,  egli  dice,  ancora  i fian- 
chi per  le  grasse  risa  da  noi  fatle  la  sera  innanzi  alla 
recita  della  Calandra  del  Cardinal  Bibiena,  piacevo- 
lissima cosa,  che  vince  a pezza  i Mencmii  di  Plauto, 
quando  all * alba,  cosi  ristorati  da  un  po’  di  sonno, 
venimmo  alla  lizza.  Era  essa  b un  ampio  e bel- 
lissimo prato  fuori  un  gittar  d’  arco  di  Porta  Pra- 
della,  tutta,  quanto  girava,  messa  a palchi  adorni  ma- 
ravigliosamente di  broccati  finissimi  e di  porpora, 
tra  i quali  passava  battaglia  quello  del  marchese  per 
l’ampio  suo  torno  c per  gli  arazzi,  ond’era  coperto, 
tutti  di  finissimo  lavoro  e rilevati  ad  argento  ed 
oro.  Di  breve  tutti  i posti  furono  presi:  dame,  baro- 
ni e gran  signori  già  sventolavano  i drappi  delle  loro 
insegne  accennando  eh’  era  l’ora  dell’  abbattimento, 
e già  il  popolo  in  gran  folla  gridava  dalie  mura 
della  città,  quando  la  bellissima  Giulia  Gonzaga 
apparve,  come  regina  dal  torneo,  nel  maggior  palco 
tra  il  duca  d’ Urbino  ed  il  Marchese  con  gran 
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codazzo  di  dame  e di  paggi.  Postasi  ella  a sedere, 
e fatto  correre  attorno  tra  gli  spettatori  il  bel  Trion- 
fo, che  alla  foggia  di  quelli  del  Petrarca  aveva  scritto 
il  valorosissimo  fratei  suo  Luigi  in  onor  del  nuovo 
Marchese,  scoppiò  da  ogni  donde  un  lunghissimo 
applauso  alla  beila  donatrice  ed  al  guerriero  poeta. 
Come  si  diè  nelle  trombe,  tutti  tennero  il  silenzio, 
nuli’  altro  udendosi  che  l’annitrire  de’ cavalli  che  non 
potevano  più  star  saldi  alle  mosse.  Allora  Luigi 
Gonzaga  e suo  zio  Pirro  da  Gazzolo  escirono  di 
pari  su  due  bellissimi  cavalli  morelli,  e girato  at- 
torno , or  di  un  forte  ambio,  or  caracollando,  tutto 
il  circo,  e,  salutato  ben  tre  volte  la  regina  e j 
cavalieri , si  ritrassero.  Primi  quindi  toccarono  di 
sprone  dentro  il  vallo  il  Signor  di  Poviglio  e Fabri- 
zio Dovara  (a),  forti  guerrieri  ed  ardenti,  che,  preso 
assai  del  campo,  con  tal  impeto  vennero  ad  urtar- 
si dell’  aste,  che  1’  uno  e 1’  altro  andarono  sosso- 
pra  co’  loro  cavalli.  Rifattisi  dritti  sulle  lor  bestie, 
si  ripigliarono  insieme  con  maggior  foga  ed  osti- 
nazione ; quando  il  Signor  di  Poviglio,  fatta  punta 
falsa , aggiustò  sì  bravamente  un’  imbroccata  al 
1’  avversario  da  mandarlo  giù  rovescio  di  sel- 
la. Entrarono  allora  di  getto  e colle  lande  arre- 


co) Questo  Fabricio  Dovara  Casalmag.  circa  tre  anni  dopo  iti 
«Krtso  a tradimento  da  Giovanni  Maria  Moresco  cella  Chiesa  dei 
Castello  in  Viadana. 
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tate  il  Mdtto  (a)  da  Cremona  e Giovannino  Lodi 
Molta  fu  1’  arte  de’  loro  colpi j nè  il  Blatta, 
dice  Pirro  Gonzaga,  si  mostrò  punto  matto  a 
quella  volta.  L’  un  l’  altro  studiaronsi  a tutta 
prima  di  cozzo,  ma  stando  essi  del  pari  sulle 
volte,  non  si  poteron  mai  vantaggiare.  Onde  stan- 
catosene il  Lodi  feccsi  a scambiettar  salti , a gi- 
rare attorno,  a sospingere , a tempestare  1*  avver- 
sario, il  quale  nella  fine,  cavato  di  scherma,  si  diè 
vinto.  Eccoti  allora  il  Signor  da  Cardona  venir 
cacciando  a slascio  sopra  Giovannino  il  cavallo. 
Questi  però , eh'  era  rimasto  in  parata , dà  un 
salto  di  fianco,  indi  l*  investe  improvviso  di  pun- 
ta , lo  aggira , lo  scavalca.  Tornò  in  sella  il  Car- 
dona,  furente  strinse  lo  sprone  su  lui,  e fa  colpi 
maravigliosi,  ma  il  Lodi,  parandosi  sempre  con 
indicibil  bravura,  ora  gli  sguizza  d’ innanzi,  or  cor- 
re a briglia  sciolta,  or  corvetta  , tanto  che  quegli , 
sfiatato  pei  gran  colpi  menati  al  vento , diè  luogo. 
Ed  eccoti  il  mantenitore  Pirro  Gonzaga  escire  alla 
lizza , tutta  quant'  era  correrla  rottamente , e cosi 
colla  bollente  bestia  assediar  il  vincitore,  percuoterlo 
d'  ogni  banda , senza  mai  posta  ferma , scaltrito 
quanto  impetuoso.  Gli  tirò  quegli  alla  visiera , ma 

(a)  Egli  era  Battisi*  Pelliciolo,  sì  bell’umore  e bixxarro  da  meri- 
tarsi quel  soprannome.  Così  ne  paria  il  Bresciani  (Jst.  Cr.  1. 3.p.  146): 
fu  costui  capitano  di  molto  valore  e fece  prova  di  si  molte  vol- 
ti combattendo  a corpo  a corpo  sempre  con  vittoria  de'  nemici. 
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Pirro,  schermitoli,  gliela  dette  si  buona  nel  ventre , 
che  netto  il  levò  d’  arcione.  Ricoltosi,  il  Lodi  tor- 
na alle  offese,  e rovinosamente  investe  e caccia  il 
competitore  per  tutto  il  campo.  Ma  già  gli  è sopra 
il  nostro  litigi,  appuntagli  1*  asta  all’  elmo,  il  mette 
a terra,  e vcl  tiene  lungamente  confitto  con  alta  ma- 
raviglia di  tntti.  Gridossi  egli  allora  solo  mantenitore 
del  eampo,  tutti  sfidando  i cavalieri:  ed  in  quanto 
il  disse  gli  fu  incontro  il  Duca  di  Montpensier,  aper- 
tissimo giostratore,  che  dalle  lizze  di  Francia  era  esci- 
to  sempre  colla  corona.  Il  percuotersi  fu  tremendo, 
tintinhivano  le  corazze  e gli  scudi  de’  loro  colpi , 
ed  un  plauso,  un  mescer  di  voci  alza  vasi  intanto  dal 
campo.  Ardente,  quanto  gagliardo,  Luigi  quà  e là 
gettavasi  crosciando  a migliaia  i colpi,  ma  il  Duca, 
avendosi  gran  cura,  passa  via  sotto  ciascuno  con 
non  più  vista  destrezza;  anzi  colto,  da  gran  maestro, 
certo  contrattempo,  ferillo  due  o tre  volte  nello 
scudo,  non  però  che  il  piegasse  punto  del  cavallo. 
Infine  mentre  questi  sprona  per  girargli  da  tergo, 
il  Gonzaga,  pigliatogli  la  volta,  giostrollo  ne’  fian- 
chi e lo  stramazzò  a terra,  limiterò  ti  aliò,  dice 
Pirro,  ti  dilombalo,  che  te  ne  dovette  tenlire  tutto 

10  giornata.  11  Baron  Somencio  cremonese,  ed 

11  Calapino  gran  capitano  di  veotura,  allora  gli  si 
difilano  contro,  e corsa  fieramente  l’ asta,  sopra 
gl'  cadono  con  tal  impeto  e furia , che  indarno 
Luigi  ripcrcoteva  di  tutta  forza,  e male  per  lui  se 
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non  era  si  bene  a cavallo.  Paratosi  da  quella  pri- 
ma rovina,  volteggia,  si  allarga  da  loro  alquanto; 
quindi  toma  ad  attcstarsi  tremendamente,  nè  per- 
chè stessero  appaiati,  men  teme  di  sbatterli.  Pie- 
gatili, con  due  fiere  lanciate,  su  loro  cavalli,  ser- 
rasi addosso  al  Somencio  ed  il  fa  volar  di  sella  ; 
appresso  affronta  il  Calapino  e gli  girò  tal  colpo 
per  travèrso,  che,  rotta  la  lancia  fino  alla  resta , il 
traboccò.  Strappata  l’ arme  di  mano  al  giacente, 
C fatto  sonare  in  questa  a combattimento  generale, 
eccoti  entrar  nel  vallo  ad  una  volta  tutti  i cavalieri, 
ed  egli,  con  novissimo  ardire  e mnraviglioso,  tutti 
affrontargli.  Le  prove  di  valentìa  che  diè  Luigi  a 
quel  punto,  dice  Pirro,  postomi,  non  già  descrivere , 
ma  a mala  briga  immaginare.  A più  che  venti  fe * 
votar  la  sella,  tre  lande  egli  ruppe  e tre  ne  racquieti 
togliendole  a'  vinti-,  lampo  di  fuoco  egli  pareva  nella 
piazza-,  torrente,  a cui  ninno  poteva  resistere.  Si- 
gnore rimasto  del  campo,  un  romorosissimo  plauso 
si  alzò  tra  gli  spettatori,  un  sonare  a vittoria  di  mille 
Strumenti.  Scese  quindi  nel  vallo  il  Marchese,  e sa- 
lutato il  fortissimo  guerriero  e fattolo  smontare , 
il  condusse  per  mano  innanzi  a Giulia , la  quale 
nell’  atto  che  pose  sul  capo  al  fratello  la  corona, 
disse,  come  era  suo  costume,  celiando:  « Ben  mi 
Spiace,  fratei  mio,  che  il  più  forte  de’ cavalieri,  che 
inai  portarono  asta,  non  mi  possa  oggi  essere  cavalier 
d*  amore.  » Di  che  tutte  le  donne  e signori  del 
tuo  corteo  fecero  le  più  belle  risa  del  mondo. 
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Cap.  III.  Luigi  Gonzaga  è assai  bene  di  Cario  T 
alla  torte  di  Spagna.  Abbatte  in  lotta  un  moro 
di  maraviglioso  corpo  e gagliardia , e gliene  viene 
il  soprannome  di  Rodomonte.  È investito  de'  beni 
di  suo  zìo  Pirro  ribelle  alla  corona  dello  Impero.  Le 
armi  francesi,  a segreta  sospinta  del  Principe  di  Suo- 
bionda,  prendono  Casalmaggiore . Sabbione/ani  a 
questo  presa  ed  alt  assedio  di  Castel  S.  Giovanni  riè 
Croce.  Il  Principe  di  Sabbioneta  offende  nell’ira  im- 
periale. Sgomentandone,  aiuta  il  Duca  di  Milano  a 
cacciar  di  Casalmaggiore  i francesi.  Nuova  rovina 
di  questa  terra.  Rodomonte  è chiamalo  da  Carlo  V 
capitano  dell  impero.  Venuto  in  Italia,  occupa 
Casalmaggiore.  Lega  del  re  di  Francia  col  Pon- 
tefice e i Veneziani  contro  le  armi  spagnuole.  Ro- 
domonte cade  prigione  di  Marcantonio  Martinengo 
generai  de'  Veneziani.  Ne  è liberato.  Trae  coll  im- 
perversante esercito  imperiale  all’assalto  di  Roma: 
ne  sale  il  primo  le  mura  ; orribil  sacco  dato  alla 
città.  Clemente  VII  va  a grande  pericolo.  Rodo- 
monte Gonzaga  nel  trae  a salvamento. 

La  fama  di  tanto  valore  andò  innanzi  all’impe- 
ratore  Carlo  V,  il  quale  siccome  vedeva  il  prin- 
cipe di  Sabbioneta  non  esser  troppo  chiaro  con 
hi , nè  solamente  tenere  un  figliuolo  alla  corte  di 
Francia , ma  talora  apertamente  vacillar  nella  fe- 
de, lo  richiese  di  mandar  quanto  prima  il  suo  pri» 
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mogenito  alla  corte  di  Spagna.  E Luigi,  invido  già 
che  il  fratei  Cagnino  l’  avesse  da  tempo  preceduto 
nel  mestiere  dell’  armi,  vi  andò  di  assai  buon  vo- 
lere j tanto  più  quanto  'che  allora  la  corte  impe- 
riale essendo  la  prima  di  Europa , vi  si  accoglieva 
il  fiore  de’  sapienti  e de’  guerrieri.  Ma  egli  è ben 
da  compiagncre  la  miseria  di  un’età,  nella  quale 
poteva  un  padre,  senza  innorridirne,  allogare  sotto 
nemiche  bandiere  i figliuoli,  e vederli  forse,  caldi 
ciascuno  di  sua  parte , riscontrarsi  in  battaglia , 
desolatori  ad  un  tempo  della  lor  patria  e fratricidi. 
Di  si  atroci  fatti  è infame  la  storia  di  quel  secolo. 
Desideroso  di  fama , buona  o trista  che  fosse , o 
dirò  meglio  cacciato  da  un  impeto  cieco  di  giovi- 
nezza, Luigi  andò  a vela  in  Ispagnn,  e quivi  con- 
dottosi alla  corte  Imperiale , non  è a dire  le  feste 
che  gli  ebbero  a fare  d’  attorno  tanti  baroni  e ca- 
valieri e nobili  dello  Impero  , i quali  già  di  fama 
conoscendolo , lo  erano  stati  a gloria  aspettando. 
Niuno  rifiniva  di  guardarlo , di  maravigliarne  la 
bellezza  del  volto,  il  ben  composto  corpo,  il  si- 
gnoril  portamento , il  piacevole  e dotto  favellare. 
Montò  all’  estremo  poi  la  maraviglia  di  tutti,  come 
videro  de’  loro  medesimi  occhi  le  prove  della  co- 
stui gagliardia.  Uno  non  era  tra  loro  di  si  lodato 
valore  e conosciuto , a cui  di  breve  quegli  non 
fosse  entrato  innanzi.  Negli  esercizii  del  passo  gra- 
ve , del  gran  sasso , del  salto  e della  lotta , co- 
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ftechè  non  troppo  in  costume]  presso  gl’  Italiani  , 
Luigi  mostrava  tanta  perizia,  che  pochi  altri  l’eguale, 
c niuno  mai  di  meglio.  Fresco  com’  era  d’età,  toc- 
cando egli  appena  de’  venti  anni  ( nè  però  ancora 
di  membra  compiuto  ) fu  ardito  accettare  la  disfida 
di  un  Moro  di  corpo  gigantesco,  e terrore  de'  primi 
battaglieri  di  Spagna.  Era  questi  da  parecchi  anni 
nell’esercito  imperiale,  di  basso  luogo,  ma  in  me- 
rito del  valor  suo  promosso  a staffiere  (aj  di  Car- 
lo V.  Trovatosi  egli  dunque  un  giorno  a veder  il 
nostro  Luigi,  che  di  peso  levatosi  in  collo  un  enor- 
me sasso , con  altissima  maraviglia  degli  astanti  lan- 
ciavaio da  sè  un  dodici  braccia,  entrò  di  mezzo 
a tutti  dicendo:  Affi%  gran  fatta  c f uomini  ha  la 
Spagna,  te  un  rogano  italiano  vi  trionfa  tanto  ! 1 
Nè  finito  aveva  ancora  di  dire,  che  afferrato  quello 
stesso  macigno  che  Luigi,  e libratolo  e quasi  pal- 
leggiatolo ben  un  minuto  sulle  braccia , 1’  avventò 
due  tanti  più  lontano.  Quindi  buttò  sprezzevolmente 
un  guanto  a terra,  e soggiunse  sorridendo  : « Mal 
abbia  il  ragazzo  te  gli  basti  il  cuore  di  racco- 
glierlo. » Arrossò  Luigi  e cosi  replicogli  amara- 
mente : Quanto  i‘  non  mi  convenga  del  corpo  a 
te,  tutti  veggono , ni  credo  qui  vi  tia  chi  mi  pon- 
ga a vergogna  il  difetto  della  natura  o dell’  età. 


(a)  Giotto,  Officina  / storica  di  Gio.  Felice  Affolli,  lib.  t. 
S-  39,  Venezia  16QS. 
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Ben  io  poeto  mostrare  però,  che  un  rogano  ita - 
liano  alla  tua  volta  ta  farla  da  maestro  ad  un 
tuo  pari  coti  di  valore  come  di  cortesia  (a).  Ciò  detto, 
prese  sollecitaraeute  il  guanto  da  terra , chiamò 
testimoni!  alla  disfida , e , sendo  egli  il  provocato , 
scelse  il  cimento  delia  lotta,  e pose  il  luogo  ed  il 
giorno  alle  prove.  Grandi  parole  e maraviglie  se 
ne  fecero  per  tutta  la  città  : chi  metteva  in  cielo  , 
chi  tacciava  d'  imprudenza  il  Gonzaga.  La  piazza 
che  era  d’ innanzi  al  palazzo  di  Corte  esser  doveva 
il  teatro  di  quel  nuovo  e disugual  combattimento  j 
e quivi,  poiché  fu  il  tempo  determinato,  convenne 
in  folla  il  popolo  e grande  baronia  e stuolo  di  cava- 
lieri spagnuoli  ed  alemanni.  Tosto  entrò  il  Moro  nel 
circo,  ignudo  nato,  se  non  in  quanto  coprivalo  la 
zpna  usata  agli  atleti.  Vennegli  dopo,  baldo  e si- 
curo di  sé  medesimo.  Luigi , vestito  di  una  legger 
vesta  purpurea,  che,  fermata  al  petto  da  una  fascia 
d’  oro , davagli  fino  al  ginocchio.  Passeggiò  sopra 
di  sé  tutto  il  campo,  c,  come  era  costume  de’  tor- 
nei, salutatosi  col  nemico,  misesi  con  lui  a sedere. 
Poco  stante,  essendosi  dato  nelle  trombe,  i lottatori 
saltarono  in  piedi,  ed  il  nudare  le  braccia,  il  bran- 
dirle e 1'  abbracciarsi  non  fu  quasi  che  un  punto. 
Strappate  impetuose,  tremende  diede  a prima  giunta 

la)  Pannigiwi,  Famiglie  Nobili,  eittad.  tee.  Ms.  cit.  - Spa- 
lmile, Chron.  Ms.  cit.  p.  202. 


Digitized  by  Google 


SI  «ABBIOftETA.  LIBRO  III.  401 

il  Moro.  Ma  niente  gli  fu  di  abbattere  il  giovine 
atleta,  che,  forte  avvinghiato  alla  vita  di  lui,  vcnivagli 
scaltramente  intraversando  le  gambe:  talché,  a gran 
pena  da  lui  discioltosi  e fattosi  indietro,  gli  si  gittò 
sopra  di  nuovo  per  rimettere  la  pugna.  Quegli,  pre- 
venendolo, se  ne  cansa  di  lancio  e rapidamente  gli 
percuote  ne’  fianchi.  Di  che  inviperitosi  e fremendo 
il  gigante,  gli  corre  con  più  rovina  d’  attorno,  il 
tenta,  il  perseguita  con  una  incessante  furia  di  colpi 
Sema  vantaggio  però,  chè  'il  Gonzaga  tuttora  in 
guardia  e lunghi  salti  dove  ail’innanzi,  dove  all'  in- 
dietro agilissimo  spiccando,  facevane  uscire  invano 
ogni  percossa.  Così  stancheggiatolo,  cennò  viziata- 
mente di  voler  venire  alle  strette.  S’avvisano  allora 
l’un  l’altro,  si  studiano  qualche  tempo;  quando  il 
Moro,  cieco  già  per  la  vergogna  di  vedersi  così  te- 
nuto a bada,  a un  punto  preso  l’assalta  e tutto  ad- 
dosso gli  si  abbandona  ; ma  Luigi  via  sguizsato- 
gii  di  sotto  in  un  lampo,  il  fe’dare  a terra  stra- 
mazzone. Applausi  infiniti  alzansi  dalla  folla  spetta- 
trice, e già,  squillando  le  trombe,  gridavasi  ad  una 
voce  vincitore  il  Gonzaga.  Quando  il  gigante  surto 
da  terra  tutto  pieno  di  polvere  e rugghiando:  » non 
ini  ha  vinto,  disse,  ancora  codesto  loltator  ballerino;  » 
ed  in  quanto  gridò  si  rifece  più  rabbioso  all’  assal- 
to («).  Sorrise  Luigi,  e di  primo  lancio  sotto  a lui 

(a)  Anuetaz.  alle  Memorie  di  Sabbìoncta  del  P.  Barbieri,  Ms.  eiL 


403 


■CflORIE  ITOR1CHK 


cacciatosi,  lo  strìnse  attraverso.  In  quel  punto  dice  II 
Guazzo,  parve  a tutti  di  vedere  il  gigante  Anteo 
nelle  braccia  di  Ercole  (a).  Bene  se  slava  il  Moro 
fondato  e menava  di  fieri  colpi,  ma  tali  e tanti 
scrolli  e storcimenti  e scosse  e sospinte  diedegii  il 
Gonzaga,  che  ben  sette  volte  girollo,  e sette  fu  per 
batterlo  al  suolo.  Le  grida  della  maravigliata  molti* 
tudine  ne  doppiarono  il  valore.  Datogli  nella  fine 
con  tutta  la  forza  e l’ impeto  del  capo  nel  ventre, 
e così  fattolo  piegare  sopra  sè,  il  serrò  si  fortemente 
colle  braccia  sui  fianchi,  che,  chiusogli  per  poco  il 
respiro,  come  corpo  morto  il  distese  a terra.  Ed  ecco 
scoppiare  un  lunghissimo  battere  di  palme,  e squar- 
ciate voci  di  ammirazione  e molti  viva  di  allegrezza 
e di  laude  risonare  da  ogni  parte.  Baroni  e grandi 
della  corte  c cavalieri  ed  amici,  fattisi  tosto  attorno 
al  giovane  eroe,  diconlo  a gara  il  fortissimo  de’ 
guerrieri  come  il  più  generoso,  onore  d'  Italia, 
e di  quel  vasto  imperio  {b).  Da  quel  giorno,  nar- 
rano alcuni  storici,  consentendo  appunto  co’  nostri 
cronisti,  eh’  egli  ebbe  il  soprannome  di  Rodomonte, 
nè  altrimenti  più  amò  d’  essere  chiamato  per  tutta  la 
vita  (c).  Non  è però  vero,  io  credo,  quello  che  dice' 


(a)  Guazzo,  Istorie,  tra  te  cose  degne  di  memoria  dall"  anno 
1524  al  1552.  - AITÒ,  t'ita  dì  Luigi  Gonzaga.  Parma,  ed.  cit. 
(è)  Annotazioni  del  Cavalli  alla  Cronica  Sabbionetana  del  Botta. 
(c)  Egli  é questo  il  nome  di  un  fortissimo  guerriero  famoso  ne* 
Romanzi  della  Cavalleria  e principalmente  ne’  Poemi  del  Boiardo 
a dell'  Ariosto. 
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per  fermo  il  Giovio  e più  particolarmente  il  Brescia- 
ni (a)  eh’  egli  cioè  scaricato  un  grosso  calcio  alla 
testa  dell’  avversario,  il  traesse  di  vita.  Perocché 
io  vo  dietro  a Jacopo  Buzzone,  grande  aderente  di 
Luigi,  il  quale  in  una  sua  lettera  a questo  principe 
ci  fa  sapere  che  per  mostrarne  più  spregio  fosse  da 
costui  lasciato  vivo  (ò). 

Tale  bellissimo  fatto  il  mise  sempre  meglio  nella 
grazia  dello  imperatore  Carlo  V. , il  quale,  doven- 
dosi poco  stante  condurre  in  Inghilterra  a commo- 
vere contro  Francia  le  armi  di  quel  Re  Arrigo  Vili, 
lo  volle  compagno  di  viaggio.  Rispose  a quell'  ono- 
revole invito  assai  degnamente  il  nostro  Goazaga, 
perciocché  dove  eh’  egli  andasse  col  suo  Monarca, 
vuoi  colla  leggiadria  de’  suoi  modi  e svegliatezza 
d’ingegno,  vuoi  colle  prove  della  sua  straordinaria 
robustezza  e valore,  tutti  levava  in  ammirazione  di 
sé.  Nelle  caccie,  che;  famosissime  ed  assai  perigliose, 
costumavansi  allora  dai  grandi  e principi  d’ lnghil- 


(«)  Giovio,  Vedi  Officina  Storica  di  Gio.  Felice  Aslolft  lib.  I. 
pag.  39.  fenezìa  1605,  e Bresciani,  Cose  sconosciute  di  Casal- 
maggiore tee.  Ms.  rii. 

(ò)  Data  in  Sabbionela  a' 22  Maggio  del  1522.  Comincia  egli  ca- 
ribamente rallegrandosi  d'  aver  persuaso  Luigi  ad  entrare  a'  ser- 
vigi di  Carlo  V.  Felix  semper  felix  illa  dies,  quo  Deus  dedit 
ini  hi  erìpere  le  de  manu  Herodis  ( cioè  del  re  di  Francia  ), 
rum  ad  tantum  Dominum  direxit  viam  tuam.  Vedi  Affò,  Fila 
di  Luigi  Gonzaga,  ed.  eit. 
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terra,  seppe  mal  sempre  far  mostra  d*  invitto  co» 
raggio,  ed  era  di  breve  venuto  in  esse  a tal  de- 
strezza, che  non  di  meglio,  se,  nato  in  qoe’  luoghi, 
ne  avesse  fatto  fin  da  fanciullo  esercizio.  (Nessun  di- 
letto maggiore  per  lui,  dice  il  Bresciani,  che  sentir 
venire  alla  sua  posta  cinghiali  e lupi,  dallo  stormo 
de’  mastini  e de’  veltri  aizzati,  fatti  dar  nelle  furie;  ed 
in  questa,  figgendo  nelle  reni  del  cavallo  gli  sproni,  av- 
ventarsi alla  belva,  alToltarla  di  colpi,  serrarla,  ferirla 
a morte.  Arrigo  Vili,  che  sopra  tutti  della  Corte  si 
prendeva  spasso  di  quelle  caccio,  come  jl*  esercizio 
più  virile  c che  meglio  ritraeva  della  guerra,  non 
si  dispiccava  mai  troppo  dal  fianco  di  Rodomonte, 
con  esso  lui  amando  trascorrere  quelle  vaste  selve, 
e,  nel  dividere  i pericoli,  avere  con  lui  a comune 
il  pregio  della  vittoria.  Ciò  abbiamo  da  una  lettera  che 
a quella  stagione  lo  stesso  Gonzaga  scrisse  latino  da 
Windsor  senza  alcuna  data,  se  già  non  ve  1’  ebbe 
segnata,  al  costume  d’ allora,  nella  soprascritta,  di 
cui  ora  manchiamo.  E (lessa  oltracciò  un  luminoso 
testimonio  dell’  umiltà  e gentilezza  d’  animo  di  lui; 
stante  che  dopo  avervi  detto  che  l’ amor  del  Mo- 
narca eragli  sceme  maraviglìoso  dì  amore  in  tutta 
la  corte,  di  maniera  che  non  si  rifiniva  di  lodarlo 
e torteggiarlo  ondunque  egli  venisse,  conchiude  che 
nemico  naturalmente  di  ogni  lode  meno  che  sin- 
cera, odiava  soprammodo  quella  che  egli  tanto  sen- 
tiva di  non  meritare.  Che  sono  io,  seguita  egli  a 
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dire,  che  non  paia  un  Tersile  verso  gii  eroi  delle 
età  passale ? Oh  ! son  bene  tralignati  gli  uomini 
se  stupiscono  la  mia  miseria  ( a ).  Traggasi  di  qui 
come  sia  indubitabile  verità  , che  gli  ignoranti  e i 
dappoco  solamente  gonfiano  cd  invaniscono  di  loro 
medesimi.  Laddove  tanto  più  da  pregiare,  quanto 
meno  sentiva  di  sè,  e degnissimo  delle  lodi  a lui 
da  tutti  compartite,  era  quel  chiarissimo  eroe.  Bene 
in  diritto  pertanto  cento  poeti  d’  Italia  e di  fuori 
facevano  a gara  nel  mettere  in  rima  le  virtù  sue^ 
dichiarandolo  a bandita  fiore  degli  uomini  forti,  co- 
spicuo  ingegno,  modello  de’  principi  e de’  cavalieri. 
Tra  i quali  canti  e nello  splendore  della  corte  in* 
glese  si  sentì  egli  medesimo  spirato  delle  muse,  e 
disposò  alla  cetra  quell’  assai  prcgievole  sonetto  (b), 
col  quale,  introducendo  a parlare  1'  anima  dello  ira* 
perator  Massimiliano,  confortò  Carlo  V ad  imbrigliare 
fortemente  alcuni  popoli  della  Spagna,  che,  lui  as- 
sente, erano  andati  a tumulto. 

La  guerra  intanto  tra  le  armi  francesi  c le  spa- 
gnuole  ardeva  più  che  mai  accanita  in  Italia.  Scon- 
fitto 1’  esercito  di  Francia  in  varie  battaglie  e sangui- 
nosissime dai  generali  dello  impero,  prodigiosamente 


(a)  Jd  nobilmam  Marchionissam  Franciscam  de  Ftisco  de 
Coni.  Sabtonetae  ac  Rotingi  Comitissam.  Questa  lettera  è na' 
preziosi  Ms.  del  M.  R.  Don  Giuseppe  Vignali. 

(*)  Si*  a’  piedi  della  Vita  che  di  questo  principe  ci  lasciava  r&flfc 
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si  riaveva  più  numeroso  ed  ardito,  concitandolo 
infine  la  presenza  dello  stesso  re  Francesco  I.  Di- 
sceso egli  tra  noi  con  fierissima  scorta  di  cavalieri, 
cerchiò  nell’anno  1524  di  assedio  la  città  di  Pavia, 
dove  gran  numero  d’ armi  imperiali  s' erano  ri- 
dotte ed  asserragliate.  Federico  da  Bozzolo,  educato, 
come  vedemmo,  in  Francia  alla  guerra,  andava  tra 
1 primi  generali  di  quel  re.  Pirro,  suo  fratello,  la- 
sciandosi fare  dal  Principe  di  Sabbioneta,  stette  al- 
eno tempo  neutrale,  ma  quindi  messo  da  parte  ogni 
rispetto  a lui  ed  a Madonna  del  Balzo  sua  madre, 
si  gettò  pure  al  partito  di  Francia.  Bel  nome  esso 
fecesi  nella  presa  di  Marignano,  prima  del  qual  fatto, 
che  io  mi  sappia,  non  s’  era  mai  dilungato  dal  fratei 
suo'Federico.  Questi  preso  aveva  e saccheggiata  Nova- 
ra, dato  accanito  assalto  a Cremona  e solo  con  Renzo 
da  Ceri  e poche  truppe  italiane  difesa  Marsiglia  con- 
tro il  Contestabile  di  Borbone,  il  quale,  tradito 
Francia,  dato  s’ era  infamemente  all’imperatore.  Cosi, 
per  quest’  ultimo  fatto  particolarmente,  poggiando 
in  gran  fama,  al  discendere  del  re  Francesco  in 
Italia,  fu  di  molti  onori  insignito  c fatto  de’ primi 
nella  guardia  reale.  Grandissimo  rovello  ne  sentiva  in- 
fino all’  animo  Carlo  V. , massime  che  per  la  pre- 
senza del  re  Francesco  udiva  come  le  armi  di  Francia 
venissero  ognora  più  vantaggiando  : onde,  tra  le 
molte  vendette  ch’egli  allora  prese  de’ grandi  d’I- 
talis  a lui  ribelli,  fe’  recare  al  fuco  i beni  di  Fede- 
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rico  e di  Pirro,  offerendoli  in  dono  al  lor  nipote 
e suo  carissimo,  Rodomonte  Gonzaga.  Ben  France- 
sca Fieschi,  a sospinta  del  Principe  di  Sabbioneta, 
scrisse  al  figliuol  suo  in  Ispagna,  che  dovesse  so- 
stenere le  mani  dai  beni  de'  suoi  zii  (a).  Ma  Rodo- 
monte, come  rescrisse  egli  medesimo  ( b ) non  pote- 
va in  tutto  rifiutare  la  grazia  imperiale.  Tantoché 
per  un  diploma  dato  in  Vaylindolid  a’  43  di  gen- 
naio del  4523,  investito  de’  beni  di  Pirro,  lasciò  che 
le  possessioni  di  Federico  fossero  privilegiate  al 
Marchese  di  Mantova  che  le  aveva  richieste  a grande 
istanza.  Bellissima  occasione  gli  era  quella  d’iuric- 
chire , che  tanti  principi  badando  nel  partito  france- 
se, eran  fatti  segno  della  vendetta  imperiale;  ma  egli 
in  luogo  d’accattarsi  odio  coll’ appropriarsi  l’altrui, 
teneva  fermo  nel  fatto  di  racquistare  Casalmaggiore 
al  padre,  o se  non  altro,  il  danaro  che  in  comperarlo 
s*  era  sborsato.  Di  che  assicuravasi  assai  pel  grande 
credito  eh’  egli  godeva  tra  i signori  di  Spagna,  e, 
che  più,  pel  bene  che  gli  voleva  l’ imperatore.  Ma 
quella  causa,  assai  traversa  (trattandosi,  non  che  altro, 
di  sgarare  il  Duca  di  Milano  ) andava  per  le  lunghe. 


(a)  Sablonttae,  tertia  Julii  MDXXII.  Mater  Francisca  de 
Flisco  de  Goni.  Marchionista  Rolingique  comitissa.  V.  Affò, 
Fita  di  Luigi  Gonzaga. 

(b)  La  lettera  e ne’  manoscritti  raccolti  dal  M.  R.  Sig-  Dot 
Gicsspp*  Vickìu  Sabbiooettno. 
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ed  indarno  tra  i giudici  della  causa,  a quel  che  sap- 
piamo, fccesi  pur  giocare  il  danaro  (a).  Per  la  qual 
cosa  il  Principe  di  Sabbioneta,  a vincer  la  prova,  si 
lasciò  cadere  ad  un  fatto,  che,  poco  savio  quanto 
risoluto,  metter  poteva  a ripentaglio  le  sue  fortune , 
come  già  quelle  de’  fratelli.  Mentre  in  fatti  1’  eser- 
cito francese,  avanzando  vittorioso,  era  venuto  a 
stringer  Pavia  e sì  1’  aveva  affamata,  che  i cittadini 
pascevansi  de’ cibi  più  abbominevoli  e schifosi,  Alvise 
Palavicino,  Nicolò  Varolo  ed  il  vescovo  di  Lodi, 
correndo  con  molta  gente  pel  re  di  Francia  il 
Cremonese,  furono  da  lui  chiamali  segretamente  a 
sorprender  Casalmaggiore.  A ciò  fu  indotto  forse 
dall’  udire  che,  in  nome  del  fratcl  suo  Federico, 
il  Signor  di  Lotrec  con  una  banda  di  Francesi 
aveva  in  questa  occupato  Bozzolo.  Come  che  sia, 
que’  sperti  generali,  pensando  che  la  fama  della 
presa  di  questa  terra,  presidiata  dalle  armi  del 
Duca  Sforza,  avrebbe  rimosso  dal  Milanese  qualche 
corpo  di  truppa  Spagnuola,  e però  fatto  agio  al  re 
di  Francia  di  aver  Pavia,  tennero  l’invito.  Alle  ore 
quattro  pertanto  della  notte  di  S.  Biagio  (il  3 gen- 
naio 1825  ) Alvise  Pallavicino  col  piccolo  suo  eser- 
cito e gli  altri  capitani,  s’  era  spinto  fino  in  faccia 

(a)  Siam  (atti  chiari  di  ciò  da  una  lettera  che  Francesca  Fie- 
,Whi  scrisse  di  Sabbioneta  1'  8 Giugno  1829  a Gianfraneesco  Bruno 
«ella  corte  di  Spagna.  V.  Affò,  / ite  di  Luigi  Conxaga. 


Dìgitized  by  Googl 


DI  SABBIORETA.  LIBRO  Ut.  409 

H Casalmaggiore,  senza  che  punto  ne  avesse  spia  U 
guarnigione.  Venuto  era  per  vie  traverse  e segre- 
te a incontrarlo  il  Principe  di  Sabbioneta  con  me- 
glio di  quattrocento  tra  fanti  e cavalli,  de'quali 
avevano  il  comando  Corso  Oldroandi  e Cesarione 
Scaramuzza,  forti  guerrieri  Sabbionetani,  nemici  al- 
1*  impero  e sprezzatori  d’ ogni  più  mortale  pericolo  (a). 
Ora  qui  seguitando  alla  cieca  la  storia  dell’abate  Gio. 
Romani,  l’occupazione  di  Casalmaggiore  ci  parrebbe 
appresso  avvenuta  senza  alcuna  prova  d’  armi,  ma 
ben  altra  essendo  la  cosa,  noi  empiremo  il  difetto  di 
quel  libro  con  una  memoria,  che  di  questi  fatti  ci 
lasciò  a gran  fortuna  il  P.  Porcelli,  e con  altra,  che 
col  titolo  d'  Istoria  di  Casalmaggiore  ora  è posse- 
duta dal  mio  dilettissimo  suocero  Antonio  Enrico 
Mortara.  Come  prima  si  fu  avvisato  insieme  1’  eser- 
cito del  Pallavicino,  fu  chi  propose  di  guadare  im- 
provvisamente il  fosso  della  fortezza  da  settentrione, 
dov’  era  angusto,  e le  mura,  benché  alte,  assai  di- 
roccate ne’ passati  assedii  nè  punto  difficili  a salire. 
Ma  ragionevolmente  temendosi  che  i cavalli  non  po- 
tessero reggere  al  rigore  dell’  acqua,  essendo  allora  . 
fitto  verno,  si  attaccò  di  repente  colla  batteria  il 
castello  da  quella  parte,  intanto  che  il  nerbo  delle 
truppe,  stretto  nelle  sue  file  e folgorando,  dava  da 

(«)  Parmigiani,  Famiglie  nobili,  civili  e cittadine  di  Sabbi* 
meta.  Ms.  cil 

52 
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mezzodì  assalto  alla  bastita  verso  il  fiume.  Lo  sqsfil» 
delle  trombe  e le  urla  e le  grida  furono  fatte  al- 
tissime. Il  presidio  del  castello  viJesi  soprafatto  j 
pure  il  Suo  toccare  all’  armi  ed  il  levarsi  bravamente 
non  fu  che  un  istante.  Ma  pochi  erano,  e,  presi  così 
a filo,  non  si  accorgendo,  si  confondevano  tra  loro, 
correndo  chi  qua,  chi  là,  altri  comandando,  altri 
schiamazzando,  nè  con  qualche  buon  avviso  provve- 
dendosi alla  duplice  assalita  de’  nemici.  Tuttavia  dalla 
parte  di  mezzodi  fu  qualche  poco  di  tempo  gagliarda  la 
difesa.  Veemente  c spessa  era  la  pioggia  de’  sassi  che 
S’ avventavano  da  una  torre,  molto  erta,  che  era 
sopraccapo  a’  nemici,  a romper  le  briccole  e le  altre 
macchine  ond’  era  di  gran  forza  percosso  e riper- 
cosso il  muro.  Anche  balzò  fuori  da  una  segreta 
porta  per  fianco  una  fiera  mano  di  arrischiati  gio- 
vani; che,  sorpreso  da  tergo  il  nemico,  il  confusero 
e tagliarono  duramente.  Ma  come  il  sabbionetano 
Scaramuzza  con  un  dieci  de’ suoi  perduti  compagni, 
allargatosi  dalla  battaglia,  e passato  a levante  sopra 
una  picco!  zatta  il  fosso,  ebbe  salito  il  muro  ab- 
bandonato, tenendo  in  mano  egli  ed  i compagni  un 
ardente  fiaccola  e gridando  viva  Francia ; panico  spa- 
vento assalì  quelli  del  presidio.  Tutti  ad  una  voce 
gridavano  al  tradimento  ; ed  ecco,  in  quella  anda- 
re a monte  ed  esser  macellati  i giovani  sforzeschi 
usciti  alla  sorpresa:  ecco,  altri  balenando,  altri  fug- 
gendo a rotta  i difensori  delle  mura,  mille  scale 
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appiccarsi  a’  merli,  arrampiccarvisi  in  folla  i goldati, 
e,  presa  la  porta,  gettarvisi  dentro  con  immensa 
èmpito  il  torrente  de’  nemici.  Potevano  ben  il  Va- 
rolo  ed  il  Prelato  di  Lodi,  dice  il  Bresciani  (a),  an- 
dar gridando  e comandando  con  mano  a’  militi  dj 
non  dover  correre  al  sacco,  pena  la  vita  a chi 
avesse  fatto  sangue  degli  inermi  abitanti  ; chè  quelli 
traportnti  dalla  vittoria,  non  vi  badavano  più  che 
tanto.  Trovando  cagione  che  soldati  sforzeschi  il) 
cambio  di  ceder  1’  anni  si  fossero  nascosti  in  alcuna 
case,  essi  fracassando  vi  si  scagliaron  dentro,  e man- 
dati a filo  di  spada  chi  lor  reggeva  o colla  forza  o 
co’  pianti,  le  spogliarono  e mandarono  in  fiamme. 
Da  queste  si  corse  a furore  nelle  altre,  nè  ormai 
comando  o legge  poteva  più  tenere  quella  furia  di 
ladroni.  In  piazza,  nel  cospetto  de’  medesimi  capitani 
e del  Principe  di  Sabbioneta,  che  più  degli  altri  get- 
tavasene  via  e malediceva  tanta  rovina,  non  poche 
botteghe  vennero  sfondate  e rubate,  su  per  la  via 
spargendosi  e sparnazzando  quelle  merci  ed  arnesi 
che  non  si  potevan  trafugare.  Così  di  breve  tutta 
quanta  la  terra  fu  preda  alla  licenza  e immanità 
di  quella  canaglia.  Quindi  cessata,  appena  al  soprav- 
venire della  luce  del  giorno,  tanta  forsennatezza,  e 
fatti  venire,  tremanti  com’  erano,  innanzi  al  Palla- 
vicino i principali  del  castello  e gli  stessi  ufficiali 


fa)  Alcunt  cose  sconosciute  di  Casalmaggiore.  Mi.  ctf. 
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del  Duca  Sforra  messi  in  catene,  fa  dichiarato  er>» 
me  quella  terra  era  presa  ed  occupata  in  nome 
del  re  di  Francia  e di  Madonna  A n Ionia  del  Balzo 
madre  di  Lodovico  Principe  di  Sabbiontla , di  Fe- 
derico da  Bozzolo  e di  Pirro  signor  di  Gaszolo, 
dietro  i diritti  che  ne  aveva  al  possesso  questa  fa* 
miglia  (a).  Di  poi  il  Pallavicino,  lasciatovi  un  po- 
destà che  in  forma  di  Lodovico  signor  di  Sabbio- 
neta  la  governasse,  si  mise  alta  via  verso  S.  Gio- 
vanni in  Croce,  seco  traendo  più  carra  di  fascine 
e di  grossi  legnami  a riempiere  le  fosse  di  quel  ne- 
mico castello.  Ivi  giunto,  mentre  che  buona  mano 
della  sua  gente  fu  fatta  battere  col  Vescovo  di  Lodi 
verso  Cremona,  egli  con  appena  800  fanti  e 500 
cavalli,  e con  alcuni  pezzi  di  poca  portata,  che  seco 
aveva  condotto  un  pugno  di  soldati  sabbionetani,  il 
giorno  5 di  febbraio  diede  alla  fortezza  un  furioso  as- 
salto. L’Oldroandi  e Io  Scaramuzza  primi  furono,  non 
essendo  ancor  bene  stoppata  la  fossa,  a saltar  dentro 
co'  cavalli  nell'  acqua  e accostarsi  al  muro  (£).  Ma  non 
era  questo  un  gioco  di  poche  tavole,  com’  essi  per 
avventura  ed  il  Pallavicino  s’  erano  dati  a pensare; 
perciocché  Marcantonio  Favagrossa  da  Spineta,  che 


(a)  Artidi,  Ms.  eli.  dal  Romani  (Star,  di  Casalmag.J,  e F l- 
storia  Ms.  Mortara. 

(b)  Ittor.  di  Casalmag.  Ms.  Mortara  dt.  - Parmigiani,  Fami- 
gli* nobili  «et.  Ms. 
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con  soli  ottanta  intrepidi  compagni  stava  alla  difesa 
di  quel  castello  {a),  fece  a prima  mano  si  ben  gio* 
care  le  artiglierie,  che  rispinse  l5  assalto  senza  la  por* 
dita  di  neppur  uno  de’  suoi.  Quindi  postosi  egli  a 
correre  su  e giù  per  le  vie  del  castello,  ed  a chia*' 
mare,  allo  stormo  delle  campane  e delle  tromba,  il 
popolo}  con  sì  accese  parole  e pietose  seppe  ritrarr 
re  agli  occhi  dulia  folla  la  ferocia  di  quella  solda* 
tesca  e 1’  eccidio  di  Casalmaggiore,  che  tutti,  iofino 
alle  donne  ed  a’  vecchi,  armatisi,  corsero  al  rauro- 
Sboccò  egli  poscia  alla  testa  di  un  cinquanta  de’ 
suoi  e de’  più  fieri  del  popolo  con  due  buoni  pezzi 
d’  artiglieria  leggero,  da  una  porta,  urtò  come  foli- 
gore  sul  nemico,  lo  ruppe  nè  si  ritrasse  che  tolta- 
gli una  bandiera  e lieto  d’una  sanguinosa  vittorie. 
Dieci  soli  egli  si  trovò  meno  per  quell'  incontro, 
tre  de’  suoi  commilitoni,  sette  del  popolo.  Se  ne  di* 
battè  più  pervicace  e rabbioso  il  Pallavicino,  il  quale 
comandò  di  nuovo  le  schiere  all’  assalto.  In  mal  ore 
però,  stante  che  dalle  mura  tale  era  il  lavorar  de’man- 
gani,  delle  petricre  e dell’  artiglieria,  che  coraggio 
non  valeva,  nè  forza,  o riparo  di  macchine  : dond’  e- 
gli  con  assai  feriti  si  ritrasse  a Gussola,  tra  i quali 
era  Nicolò  Yarolo,  a cui  una  palla  di  cannone  ave- 
va portati  via  due  dita  di  una  mano  e mortalmente 
offeso  il  pettignone.  Recato  questi,  tutto  Involto  di 


(a)  Romani,  Star,  di  Catalmetg.  vi.  4.  p.  103. 
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sangue  e dando  spasimi  e strida,  sopra  un  carro  a 
Casalmaggiore,  e quivi  meglio  al  possibile  medica- 
to, fu  tosto  a sue  preghiere  fatto  portare  in  barca 
a Viadana,  temendo  egli  meno,  dice  il  Bresciani  (a), 
di  morir  nella  fuga,  che  dar  nelle  mani  a’  nemici. 

H Pallavicino  intanto  colle  sue  schiere,  tutto  er- 
rato e capovolto  per  quella  vergognosa  spedizione, 
tornossene  pure  a Casalinaggiore;  donde  aspettando 
forza  e tempo  a fatti  migliori,  non  si  tralasciava  di 
corseggiare  quinci  e quindi  il  territorio  Cremonese. 
Se  badiamo  al  cenno  che  ne  danno  di  questi  fatti  il 
Campi  ed  il  Caviteli!,  parrebbe  che,  riavutosi  da  quel 
terribile  incontro,  si  fosse  gettato  di  puovo  sopra 
Castel  S.  Giovanni,  e,  presolo,  l’avesse  posto  a 
ferro  ed  a ruba  (A).  Di  questo  però  taciono  al 
tatto  la  buona  cronica  di  Zaccaria  Araldi,  citata  dal 
Romani,  ed  il  manoscritto  Mortara,  che  si  stende  a 
dire  i più  minuti  particolari  di  queste  imprese. 
Certo  però  quel  superbissimo  capitano  menar  dovette 
grande  guasto  e rovina  sul  territorio  nemico,  per- 
chè il  Duca  di  Milano,  che,  fuggendo  1’  armi  del  re 
di  Francia  s’era  in  quel  tanto  raccolto  in  Cremo- 
na, spedì  contro  al  Pallavicino  il  conte  Alessandro 


(«0  Alcuni  cote  teonoteiuie  di  Caxahnag.  Mi.  — Ramini, 
op.  cit.  voL  4.  p.  102. 

(6)  Cantelli,  Ann.  Crem.  ed.  eil.  f.  284.  - Campi,  Dell  Isto- 
ria di  Cremona,  lib.  i.  p.  148. 
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Gonzaga,  il  quale,  con  mille  fanti  e ducento  cavalli 
( il  49  Febbraio  4525  ) venne  disteso  a Gussola.  Oc- 
cupato eh’  egli  ebbe  questa  picciol  terra  e passato  a 
far  capo  grosso  in  Martignana,  le  scaramucce  colle 
genti  del  Pallavicino  cominciarono,  spesse  e sangui- 
nose. Ora  quegli  con  impetuose  marcie  cacciavasi  fin 
sotto  a Casalmaggiore , or  questi  di  ricambio  cor- 
reva difilato  co’ suoi  cavalli  leggeri  a trovarlo  fin 
oltre  Acquaiolo  e Ficobcbrignano,  tanto  che  il  misero 
paese  frapposto  a due  eserciti  veniva  orrendamente 
guastato,  e i contadini,  abbandonate  le  lor  case  e i 
campi,  da  ogni  donde  fuggivano  lagrimando  e ma- 
ledicendo alla  fortuna,  che  li  faceva  vivere  a si  tri- 
sti tempi.  11  giorno  42  di  Febbraio  ebbe  luogo  pres- 
so S.  Maria  un  lungo  e sanguinoso  conflitto,  dove 
l’Oldroandi  nella  maggior  pesta  della  battaglia,  spin- 
to il  cavallo  sopra  il  conte  Alessandro  Gonzaga,  tal 
colpo  gli  scaricò  veemente,  e si  gagliarda  fu  la  resi- 
stenza trovata,  che,  rotta  la  lancia  nello  scudo  di  lui, 
cadde  giù  rovescio  di  cavallo  e fu  fatto  prigione. 
Ma  urtando  e sbarattando  come  folgore  il  nemico, 
ceco  lo  Scaramuzza  colla  sua  schiera  Sabbionetana 
disperatamente  assaltar  la  soldatesca  che  il  teneva, 
e,  fattone  macello,  ricuperarlo.  Sospinti  dal  conte 
Alessandro  quivi  buona  pezza  si  strinsero  e lecer  cal- 
ca per  riaver  la  pugna  gli  Sforzeschi,  ma  la  disperata 
puntaglia  della  gente  Sabbionetana  non  era  da  po- 
tersi tener  lungo  tempo  : ed  eccoli  già  sforzati,  an- 
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sòMopra  cavalli  e cavallari,  ceder  campo,  fuggir 
rottamente.  Costò  la  battaglia  meglio  di  dogento 
persone  tra  dell’  una  e dell’  altra  parte,  ma  il  pre- 
gio della  vittoria  fu  del  Pallavicino,  il  quale,  dietro 
il  coraggioso  colpo  dello  Scaramuzza,  aveva  dato 
fiera  stretta  alla  cavalleria  nemica  sopraggiunta  a 
sostener  la  ritratta,  e,  presi  ben  venti  prigioni,  riescito 
era  a tutta  Sbaragliarla.  Alessandro  Gouzaga  non  vo- 
lendola più  con  si  furenti  nemici,  o che  fosse  ri- 
chiamato, prese  ordine  a ridursi  più  che  di  passo 
in  Cremona,  di  dove  con  nuova  c più  potente  ma- 
no esoì  poco  appresso  Alessandro  Bentivoglio  a ri- 
conquistar Casalmaggiore  (a).  Venivano  con  lui  i 
cavalli  leggeri  della  guardia  del  duca  Sforza,  le 
armi  del  duca  di  Camerino,  mille  e quattrocento 
fanti  assoldati  in  Cremona  dal  capitano  Buron  So- 
menzi, il  milunese  Alessandro  Stampa  e Rodolfo 
Valrani  con  dugento  cavalli  ed  altri  mille  pedoni  (A). 
Il  Pallavicino  intanto  erasi  potuto  alTorzare  al  pos- 
sibile in  Cas^lmaggiore,  cresciutagli  baldanza,  dopo 

(a)  Quasi  tulli  gli  Storici  di  Cremona,  e,  che  più  monta,  Io 
stesso  Guicciardini,  riducono  le  due  spedizioni  fatte  contro  il  Pai- 
irritino  a questa  loia  dei  Bentivoglio.  Il  Romani  che  sull’  innanzi 
della  Cronica  deli'  Artidi,  dovetle  dire  dell’  impresa  del  Conte 
Gonzaga,  ai  avviluppa  nei  resto.  Io,  il  primo,  sulla  fede  del  Bre- 
sciani e di  alcun  altro  Cronista,  ho  divisali  chiaramente  i due  fatti. 

(A)  Cronaca,  di.  dal  Romani.  - Campi,  BUI.  di  Crtm.  p.  1 45.  — 
Oitelli,  Ann.  Crtm.  f.  145. 
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quella  vittoria,  assai  più  forse  che ' non  si  dicesse 
alle  poche  sue  forre.  A spese  del  Comune,  e for- 
zando, pena  la  corda,  al  lavoro  gli  abitanti,  poveri, 
ricchi  e di  ogni  età,  purché  loro  bastasser  le  forze, 
fornì  egli  di  tirare  in  pochi  dì  alte  trincere  intorno 
al  Castel  vecchio,  e segnatamente  dal  basso  della 
strada  detta  pur  tuttavia  del  Terraglia \ quindi  chia- 
mati all*  arme  quanti  terrieri  vedeva  atti  a portarle,  ’ 
strinscli  a giurare  in  sua  mano  con  molti  sacra- 
menti, che  avrebbon  a fede  combattuto  sotto  la 
bandiera  di  Francia:  n’andasse  la  testa  chi  fosse 
trovato  traditore  (a).  Nè  qui  stette,  che,  a provve- 
der la  fortezza,  corse  le  circostanti  ville,  grosse  ta- 
glie imponendo  di  frumento  e danaro,  e dando  po- 
che ore  di  agio  a pagarle.  Dimodoché  dal  territorio 
di  Casalmaggiore,  tra  spaventati  e fatti  miseri,  tut- 
todì venivan  gli  abitatori  fuggendosi  'nella  vicina 
Sabbioneta,  che  lor  pareva  luogo  per  allora  sicuro 
dalla  guerra  e da  sì  crudel  prepotenza.  Tuttavia  la 
fortezza  di  Casalmaggiore,  dice  il  Guicciardini  (b), 
non  era  per  anche  troppo  ben  munita,  tanto  era 
stato  il  danno  recatole  dai  passati  assalti,  e,  molto 
più,  dalle  corrosioni  del  Po,  che  appoco  appoco 
disfatta  aveva  gran  parte  del  Castel  Novo.  Nel  gior- 
no dS  dello  stesso  mese  di  Febbraio  F esercito  du- 
( 

fa)  Bresciani.  Cose  sconosciute  di  Casalmaggiore.  Ms.  eit. 

ff>)  Guicciardini,  Istoria  d' Italia  lib.  18. 
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cale  condotto  dal  Bentivoglio  stava  campeggiando  a 
Martignana.  Di  quivi  un  drappello  di  soldati  spie- 
cossi  traendo  per  alla  volta  di  Casalmaggiore  a far 
la  scoperta.  Ma  il  Pallavicino  come  li  sentì,  che 
stava  cogli  orecchi  levati,  toccò  all’  armi  improv- 
viso e altri  ne  prese,  altri  ne  cacciò  in  fuga.  Il 
Bentivoglio  veniva  però  intanto  sempre  più  avan- 
zando la  sua  gente,  fieramente  avv  isata  a battaglia, 
e tanta  di  numero,  che  già  vedovasi  certa  la  di- 
sfatta di  quel  capitano.  Fu  a questo  passo,  che  Lo- 
dovico Signore  di  Sabbioneta,  martellandolo  il  pen- 
siero di  aver  offeso  nell’  ira  imperiale  dando  aiuto 
a’Franzesi,  mostrò  per  un  nonnulla  di  pigliarsela 
col  Pallavicino,  e diede  ordine  all’  Oldroandi  ed 
allo  Scaramuzza  di  tosto  ritrarsi  colla  lor  banda  a 
Sabbioneta.  Essi  però,  dicono  i cronisti,  guadagnati 
dall’  oro  del  generale  di  Francia,  o perchè  piut- 
tosto, valorosi  coni’  erano,  la  sentissero  alta  c sde- 
gnassero un  comando  men  che  onorevole,  neguron 
d’ obbedire,  anzi  mandaron  dire  al  Gonzaga,  che 
non  potevano  nè  per  la  vita  avrebbon  mai  voluto 
riconoscere  l’autorità  d’ un  principe  tanto  sleale. 
Mentre  Lodovico  stasasi  dentro  consumando  che 
tanto  rossore  fosse  a lui  da’  suoi  soggetti  gettato, 
eccoti  Antonio  Corso,  valente  capitano  eh’  era  col 
Bentivoglio,  girato  segretamente  intorno  a Casal- 
maggiore  con  alcuni  fucilieri,  entrare  in  Sabbioneta, 
minacciandogli  la  vendetta  dello  imperatore,  se  non 
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si  fosse  messo  in  istante  coll’  armi  a fiancheggiarne 
la  causa.  Una  \eracc  amicizia,  diceva  egli,  nou  si 
dimostra  meglio  che  nelle  avversità:  perciò  solo 
essere  venuto,  con  pericolo  della  propria  vita,  ad 
assennarlo,  a ritrarlo  dall’  aperto  precipizio.  Sapere 
già  1’  augusto  Carlo  delle  vergognose  sue  pratiche 
col  Pallavicino;  dell’  aiuto  dato  a’  nemici  dello 
impero.  Badasse  pertanto,  e gliel  diceva  un  vec-  ' 
chio  amico,  a non  doversene  pentire  troppo  tardi. 

« L’infingermi  teco,  rispose  tutto  nel  viso  cam- 
biato il  Gonzaga,  e trovar  cagioni  che  degne  non 
fossero  a quel  eh’  io  feci,  mi  sarebbe  gravissima 
colpa.  In  verità  di  cuore  dunque  io  ti  parlo.  Non 
a colui,  come  a nemico  dell’  augusta  corone,  io 
porsi  braccio  nella  presa  di  Casalmaggiorc,  ma  co- 
me ad  uomo  che  avrebbemi  vendicala  una  terra, 
che  è mia,  e statami  tolta,  con  nuovo  esempio  di 
prepotenza,  dal  Duca  di  Milano.  Sa  il  cielo  s’io 
volli  mai  metter  la  mano  innanzi  a sì  glorioso  mo- 
narca, e se  com’  altre  volte  io  non  desideri  dare 
il  mio  sangue  per  sostenerne  la  possanza.  » Ciò 
detto,  e data  la  destra  a Corso  in  p'egno  di  fede, 
mandò  grida  per  ogni  sua  terra,  che  tutta  la  gente 
d’  arme,  e quanti  giovani  volesser  mettersi  al  soldo, 
dovessero  il  domani  convenire  in  Sabbioneta.  11  che 
fattosi,  e dato  bando  delle  forche  all’  Oldroandi  ed 
allo  Scaramuzza  , si  condusse  l’ altro  giorno,  per  la 
via  di  Rivarolo  e con  meglio  di  cento  uomini  d’ ar- 
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me  ed  un  pezzo  da  campagna,  innanzi  al  Bentivo- 
giio.  Tanto  egli  è vero,  che  incespicati  in  un  fallo, 
Siam  tirati  controvoglia  in  altri  a gran  fatto  peggiori. 

11  giorno  20  il  Pallavicino,  escilo  delle  mura,  fe» 
cesi  incontro  arditamente  al  nemico,  pronto,  caso 
non  gli  mettesse  bene  quel  colpo,  di  ritrarsi  alla  for- 
tezza. La  cosa  pero  andò  ben  altrimenti  da  quello 
ch’egli  si  figurava.  Perciocché  il  Bentivoglio  venne  con 
tale  impeto  e furia  ad  attaccarlo,  ch’egli,  tosto  giunto 
alle  prese,  vide  di  non  aver  più  luogo  alla  ritratta,  ma 
di  dover  quivi  vincere  o cadere.  La  quale  persuasione 
entrata  di  presso  in  tutte  le  sue  schiere,  in  luogo  di 
smarrirle,  ne  raddoppiò  il  coraggio  ; e se  non  era 
quel  giorno  contraria  la  fortuna,  alle  prove  di 
valor  maraviglioso,  eh’  egli  ed  i suoi  fecero,  suc- 
ceder doveva  la  vittoria.  Lo  Scaramuzza  e 1’  01- 
droandi,  dice  1’  U istoria  {a),  non  combattevano  mai 
fermi  ad  un  punto,  ma  quinci  e quindi  correvano 
a rifare  della  lor  presenza  le  squadre  inclinate,  ri- 
mettevano nella  battaglia  i fuggenti,  e,  come  al  ri- 
dondar de’  nemici  si  videro  messi  a gran  serra  e 
quasi  tutti  in-  piega,  essi  ed  il  Pallavicino,  a mo’  di 
furibondi  e menando  a due  mani,  scagliaronsi  su- 
gl* sforzeschi,  che  a loro  d’ innanzi  sbandarono  e 
andaron  sossopra.  Cosi  riavute  le  loro  schiere,  le 
fanno  dar  dentro  con  maggior  impeto,  cennando  in 

(«)  Bidona  di  Ctualmaggiort,  Ms.  cit.  del  Moriva,  p.  20. 
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pari  tempo  alla  massa  de’  terrieri  armati , che  per 
fianco  e per  testa  percotessero  il  nemico.  A questo 
nuovo  scontro  non  è più  spazio  alcuno  che  divida 
i due  eserciti;  tacciono  tantosto  le  artiglierie  ed  i 
fucili,  corrono  in  mischia  da  ogni  banda  c l’ un 
l'altro  coll’arme  bianche  s'  abboccano  c si  abbat- 
tono que’  formidabili  combattitori.  In  più  num e- 
rosa  battaglia,  dice  il  Capitan  Somencio  in  una  sua 
lettera  a Bernardino  di  Negro  (a),  mi  potevo  esser 
trovato,  ma  non  in  più  disperata.  Lo  Scaramuz- 
za malamente  ferito  fu  preso  ; però  innanzi  al- 
V O/droandi  non  potemmo  reggere  nè  io  nè  lo 
Stampa,  che  guanto  eravam  lunghi  cademmo  di- 
stesi in  terra.  Il  Bentivoglio  stesso  intronato  da 
un  gran  rovescio  del  Pallavicino  sull1  elmo,  se  ne 
stette  fuori  della  battaglia  non  poco,  e se  bene  la 
nostra  gente  non  spaventasse  per  questo  nè  rom- 
pesse, rinculò  tuttavìa  buon  pezzo  del  campo.  Ve- 
devamo tutti  insomma  la  mala  parata,  quando  un  1 

fortunato  colpo  del  Superlo  (bj  ci  pose  in  mano 

• 

(а)  Ir  data  21  febb.  1525  e colla  direzione  a Mantova,  donde 
11  Negro  era  natio.  Verso  la  line  dell’  anno  1523  sedeva  costai 
Podestà  in  Casalmaggiore. 

(б)  Baldassarre  Superto  Cremonese.  Noi  ei  siamo  bene  guar- 
dali di  torcere  in  nalla  il  senso  di  questa  lettera,  ma,  come  osam- 
mo altre  volle  altrove,  vi  abbiamo  raddrizzato  la  sintassi  e racco- 
modato lo  stile  al  dettato  dell’  opera.  Di  che,  se  mi  dian  biasimo 
gli  storici  scrupolosi,  si  riferisca  la  colpa  a’  maestri  del  bello  scri- 
vere, che  cosi  insegnano  di  fare. 
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impensatamente  la  vittoria.  Veduto  eh*  ebbe  costui  il 
Pallavicino  trascorrere  in  mezzo  del  campo,  facendo 
grandi  prodezze,  e cercando  di  battaglia  il  Yairano 
che  valorosamente  faceva  le  parti  del  Bentivoglio,  gli 
passò  addosso  improvviso,  e con  un  grosso  colpo  di 
fianco,  il  fé’  rovinar  di  cavallo.  Immediate  gli  sfor- 
zeschi gli  furono  intorno  e legaronlo  e levarono  in 
alto  perchè  tutti  del  campo  il  vedessero.  La  batta- 
glia, sostenuta  dall’  Oldroandi,  ingrossa  tuttavia  ; 
ma  la  fortuna  aveva  cambiato  il  viso.  Ondecbè  gli 
Sforzeschi  all’  ultimo,  tornati  in  isquadra  e urtando 
impetuosi  sul  nemico,  lo  ruppero  e cacciarono  in 
volta.  La  strage  allora,  dice  il  Somencio,  fu  gran- 
dissima. Incalzali,  scalpitati  dalla  cavalleria  Sforze- 
sca, fuggivano  in  abbandono  e 1'  un  sopra  1’  altro 
a traverso  stramazzavano,  o spaventati  traboccavan 
nel  Po,  i soldati  e quella  folla  di  popolo  che  a 
forza  avevan  prese  le  armi.  Dai  lati  li  fulminava  a 
quando  a quando  l’artiglieria  con  {spessissimi  colpi, 
e le  strida,  le  urla,  il  compianto  ferivano  il  cielo 
spaventevolmente.  11  Pallavicino,  e forse  con  esso 
1*  Oldroandi  c lo  Scaramuzza,  di  cui  nou  fanno  più 
parole  le  nostre  cronache,  furon  condotti  prigioni  a 
Cremona,  e per  segno  della  vittoria,  tratti  innanzi  al 
Duca  Sforza,  intanto  che  quelle  milizie  vincitrici 
entrate  in  Casalmaggiore  s’  abbandonavano  ad  atti 
della  più  esecrabil  licenza  e crudeltà.  Tre  giorni 
interi  questa  misera  terra  andò  a sangue,  a fer- 
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ro  ed  a fuoco.  E noi  sembreremmo  di  riscaldar 
troppa  questi  fatti  colle  vive  immagini  della  mente, 
se  le  nostre  parole  non  fossero  ancor  poche  alle 
nefanditù,  che  di  quella  canaglia'ci  vengon  narran- 
do i nostri  cronisti.  Di  tanto  furore,  è fama,  che  il 
Principe  di  Sabhioneta  si  fosse  compianto  al  Beoti- 
voglio,  apertamente  dicendo  : «<  Abusando  noi  della 
vittoria,  ben  diamo  a vedere  di  averla  conseguita 
più  per  caso  che  per  valore  : egli  è forse  guerriero, 
o tale  mostra  di  essere  chi  le  parti  fa  dell’  assassi- 
no ? Appena  basterebbe  se  barbare  fossero  queste  ar- 
mi che  conduciamo,  barbari  i tempi.  » Ma  ricevuto 
da  quel  capitano  con  un  sorriso  di  scherno,  fu  pro- 
prio forza  eh’  egli  stesse  a vedere  de5  proprii  occhi 
l’ eccidio  di  questa  terra  infelice.  Come  tosto  gli 
abitanti  rimasi  dentro  le  mura  e i contadini  poco 
prima  della  battaglia  quivi  riparati,  ebber  sentito  la 
rotta  del  Pallavicino,  s’eran  dati  in  grande  furia  e spa- 
vento a menar  le  mani  tra  le  cose  loro  più  care  ed 
a fuggirle  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  di  Santa 
Chiara  ed  in  quella  (fuori  di  porta  a levante)  di 
santa  Maria  della  Fontana.  Molte  donne  altresì  e 
vecchi  dentro  vi  si  chiusero,  dirottamente  piangendo 
e supplicando  d’ innanzi  agli  altari,  donde  soltanto 
si  aspettavano  il  rimedio  a tanto  flagello.  Ma  le  solda- 
tesche, che  giù  correvano  alla  ruba,  subodorata  quella 
preda,  non  tardarono  minuto  a batter  co’  cannoni  e 
mettere  a terra  le  porte  de’  tempii;  ed  entrata  a 
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furore  tanta  maladizione,  tra  il  gridar  disperato 
delle  donne,  le  lagrime  e lo  scongiurare  de*  vecchi, 
ogni  cosa  sacra  e profana  fu  sossopra  mandata  a 
sperpero,  a bottino;  e quel  sacro  suolo  e gli  altari 
bruttati  di  sangue  e di  libidine.  La  quale  appresso 
non  parve  più  d’  uomo',  anzi  più  che  bestiale.  Or* 
rore  ci  prende  in  narrare  col  Romani  (a)  come  l’o- 
nor  delle  vergini  e delle  matrone  fosse  orrenda- 
mente sozzato,  empiute  di  stupro  e d’ogni  più 
laida  infamia  non  che  le  case,  anzi  la  piazza  e 
le  vie,  con  tanto  maggior  tripudio,  quanto  più  fieri 
i pianti  e la  vergogna  delle  vittime.  Chiesa  non  fu 
dopo  quelle  prime  che  corsa  non  fosse  e spogliata; 
levati  da’  campanili  i sacri  bronzi,  atterrati  o sconci 
e cincischiati  sacrilegamente  le  immagini  c’  dipinti 
divini,  tutto  insomma,  che  faceva  all’  ingordigia  od  al 
furore  di  quegli  assassini,  manomesso,  rubato,  con- 
sunto. Si  grande  fu  la  preda,  che  per  più  giorni 
alla  fila  passarono  di  Casalmaggiore  a Cremona  car- 
ra  sopraccarichi  di  biade,  di  ricchi  mobili  e preziose 
masserizie;  infamia  maggiore,  ed  a pezza  meno 
comportabile,  perciocché  ben  si  vedeva  avervi  te- 
nuta la  mano  anche  i capitani.  Da  Casalmaggiore 
trapassò  il  saccheggio  a Vicobellignano  che  nou  fu 
meno  barbaramente  corso.  Ivi  due  contadini  che 
osarono  cavar  dalle  mani  della  soldatesca  il  loro 

(<*)  Stor.  di  Cutlmaggiore  v.  4,  p.  106.  • 108. 
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padrone , ftiron  presi j legati  ed  appiccati  per  la 
gola  allo  sporto  di  un  tetto  sulla  via.  Due  altri  , 
che  si  disse  avere  bestemmiato  il  nome  del  duca  di 
Milano,  furono  impcsi  a Casalmaggiore  sul  più  alto 
bastione  del  Terraglio.  Quindi , quella  canaglia , il 
giorno  23,  che  doveva  tornarsene  a Cremona  ( forse 
atterrita  da  un  grosso  corpo  di  Francesi  che  dice- 
vasi  venisse  loro  addosso  da  Bozzolo  ) rinnovò  le 
più  nere  sue  nefandità  -,  perchè  nello  scompigliume 
di  quella  lor  vergognosa  levala,  entrando  nelle 
botteghe  de’  mercatanti  e degli  artigiani , ogni  va- 
sellame , merci  ed  arnesi  fracassò  e sparse  a ter- 
ra. Il  vino,  che  quegli  ingordi  videro  non  poter 
più  tracannare,  fu  lasciato  ire  per  le  cantine  ; e 
le  botti  sfondate , e letta,  e sedie,  e cassapanche  e 
cento  altri  mobili  ed  arredi  delle  case , tratti 
a braccia  in  sulla  piazza  , e quivi  ammontati', 
furon  messi  a fuoco.  Levaronsene  tosto  le  vampe 
altissime,  e,  come  se  d’ innanzi  ad  un  falò  di  sem- 
plice allegrezza,  veniva  su  e giù  ballonzolando  per 
la  piazza  e bravando  quella  spietata  soldatesca  tra 
le  grida  più  squarciate,  disconcie  bestemmie  e una 
diavolica  gazzarra  di  stromenti . La  casa  di  Cri- 
stoforo del  Pozzo  in  questa  andò  alle  fiamme , sia 
che  vi  si  fosse  messo  fuoco  perchè  lo  sciaurato  osas- 
se di  sprangare  le  porte , sia  perchè  uno  sprazzo 
di  quel  vasto  incendio  , portato  dal  vento , venisse 
* posarvi.  Da  essa  passò  il  fuoco  iu  altre  vicine,  le 
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quali  pure  ( sendo  colto  a fucilate  chi  metteva  ma* 
no  a spegnerlo  ) tutte  quante  arsero  e rovinarono. 
Ma  ben  più  miserabile  spettacolo  fu  poco  appresso 
a vedere  un  cinquecento  persone,  tra  le  quali  don- 
ne, fanciulli  e vecchi  decrepiti,  castellani  e conta- 
dini, cacciati  a pinte  ed  a calci  sulla  piazza,  e 
quivi  minacciati  d'  esser  tratti  prigioni  a Cremona 
e peggio  che  peggio,  se  di  tratto  non  pagavano  da 
venti  a trenta  scudi  d’  oro  ciascuno.  Nè  poten- 
dolo que’  miseri , stremali  com’  erano  di  tutto , 
quali,  presi  da  viva  disperazione,  laceravansi  i ca- 
pelli e le  vestimento,  quali  a inani  alzate  gridavano 
mercè  per  Dio , ed  altri  in  ginocchio,  co’  volti  a 
terra  e singhiozzando,  si  provavano  di  spettrare  que’ 
ferocissimi  petti.  Ma  non  fu  mai  vero  ; citò  venuti 
1’  ora  del  partire  tutti  vennero  sconciamente  legali 
e ad  urti  e percosse  mandati  fuori  della  terra  in- 
nanzi all’  esercito.  Molta  parte  di  essi , è voce,  che 
per  la  fame , il  disagio  del  viaggio  e la  militar  li- 
cenza perisse  poi  su  per  la  via.  A bandiere  calate, 
dice  la  nostra  cronica  («),  ed  in  gran  sospetto  d’es- 
sere sorpresi  dai  nemici  e svaligiati  , quelle  genti , 
scherane  più  che  da  buona  guerra,  se  nc  andavano 
a gran  passo.  Passando  esse  dal  \ico  chiamato  Agoio- 
lo  riseppero  come  certo  Zaccaria  Tosi  avesse,  dopo 
la  baltosta  toccata  al  Pallavicino , dato  ricovero  ad 

(a)  II istoria  di  Casatmaggiorr,  ms.  Morta™. 
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alcuni  feriti  della  truppa  nemica.  Urlaudo  corno 
geldra  di  selvaggi  j si  precipitan  sulla  casa  di  lui  , 
dond’ erano  a gran  ventura  egli  ed  alcuni  de’ suoi 
fuggiti.  TJon  cosi  però  quattro  miseri  francesi,  che 
piagati  vi  gemevano  in  letto , ed  Agnese  , una  fi- 
gliuola del  Tosi,  che  s’andò  rincantucciare  colla 
vecchia  madre  tra  varie  masserizie  sul  palco  a tetto. 
Entrano  dunque  i più  indragati  della  soldatesca  , 
gettansi  su  que’  grami  soldati  colle  spade  nude,  ne 
fanno  sbrano  , e saliti  le  scale  cercano  e frugano 
chi  qua  chi  là  la  cisa  tutta  , avidi  di  preda  e dì 
sangue.  Poco  andò  che  furono  adocchiale  le  misere 
donne,  le  (piali  rimescolate  dallo  spavento  giù  pal- 
pitavano tra  la  morte  e la  vita.  Ed  eceo,  a dir 
breve,  sugli  occhi  della  povera  madre  , che  ferita 
nel  petto  ed  a punto  di  morte  intravversava  loro  il 
passo,  allungare  la  mano  e correre  que’  furibondi , 
sghignazzando,  per  istrapparsi  la  bella  fanciulla.  Ma 
ella  togliendo  più  presto  di  morire  che  l’ essere 
svergognata , come  fuori  di  sè  , o , meglio  , rapita 
da  un  sublime  pensiero,  fattasi  il  segno  della  croce, 
giù  rovesciossi  da  una  finestrella  nella  via,  e spirò. 
Tutta  la  casa  andò  appresso  in  fiamme. 

Or  chi  sa  dire  il  cordoglio,  la  pietà,  e l’ango- 
scia di  quegli  sciagurati  abitanti,  che,  sbandatisi  giù 
all’  annuncio  della  battaglia  per  le  campagne , tor- 
narono di  presente  in  Casalmaggiore  e quasi  più  noi 
riconobbero  ? Deh  che  cuore  fu  il  loro  a trovare  le 
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contrade  deferte,  coperte  tutte  di  ceneri  o di  ar- 
denti tizzoni  e di  frantumi  ! Le  case  quasi  tutte  a 
porte  aperte , piene  di  sangue , abbandonate;  molte 
in  rovina  c tutt’  ora  fumanti  ! Le  botteghe  sossopra 
volte  e fracassate , vuoti  i granai , spasimata  ogni 
roba  ; artefici,  venditori,  trafficanti  d’  ogni  maniera 
0 morti  o tuttavia  in  fuga.  Donde , fallendo  ogni 
cibo , s’  aggiungeva  a tanti  mali  la  fame.  G come 
poi  s’  ebbe  nuova  de’  miseri  trascinati  prigioni  ed 
in  catene  d’ innanzi  allo  Sforza  , altissime  lamenta- 
zioni andarono  al  cielo:  chi  piangeva  disperata- 
mente  il  fratello,  chi  ’1  padre,  chi  ’l  figliuolo,  chi  ’l 
consorte  1 Di  modo  che  la  maggior  parte  di  que* 
tapini,  potendo  in  essi  alfine  più  lo  spavento  e l’ or- 
rore , che  quel  soavissimo  sentimento  , che  ci  lega 
alla  terra  natale,  per  desolata  ch’ella  sia  e piena 
di  pericolo,  andavan  raccogliendo  da  quelle  rovine 
gli  avanzi  del  saccheggio , e con  essi  passavano  ad 
abitare  nella  vicina  Sabbioneta.  Quivi  il  principe  Lo- 
dovico , per  riparare  in  qualche  modo  il  fallo  d’aver 
cooperato  a quella  loro  disfatta , li  raccoglieva  con 
assai  amorevolezza,  di  cibi  e di  buone  speranze  li 
consolava  , ed  ospi lavali  nelle  case  del  comune. 
Una  lunga  e fierissima  peste,  dice  il  cronista  Aral- 
di , parve  allora  avere  spopolato  quella  terra , là 
dove  la  nostra  Sabbioneta , per  le  molte  famiglie 
ed  agiate , che  bisognando  di  quiete , accorrevano 
ad  abitarvi , venne  ognora  più  montando  in  istato 
e signoria. 
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In  mezzo  a queste  nostre  trambuste,  e scornino- 
vizioni  di  tutta  Italia , andò  grido  avere  il  Mar- 
chése di  Pescara  commessa  e vinta  il  25  di  Feb- 
braio sotto  Pavia  una  grande  battaglia , in  cui  ca- 
duto era  prigione  il  re  di  Francia , e tra  i molti 
capitani  di  lui  anche  Federico  da  Bozzolo.  Questi 

però , corrotti  i custodi,  se  ne  riscoteva  ben  tosto 

> 

colla  fuga  ; e simil  ventura  aver  dovettero  a certo 
quasi  in  pari  tempo  Pirro  e Cagnino  Gonzaga,  i 
quali , poco  avanti  la  intera  disfatta  de’  Francesi  , 
erano  pure  stati  fatti  prigioni  a Castel  S.  Angelo 
presso  Pavia  dal  fiero  Davalo , capitano  spagnuo- 
lo  (a).  Che  sia  cosi  andata,  e non  altrimenti,  la 
cosa,  mi  è fatto  vedere  da  una  lettera  che  il  mese 
appresso  Cagnino  scrisse  di  Francia  al  Principe  di 
Sabbioneta  , domandandolo  di  danaro , e trovando 
cagione  del  non  averne  con  queste  maniate  parole: 
Di  ogni  scaltrimento  e vana  promessa,  o padre 
mio , mi  prese  male  a questa  volta,  talchi  la  mia 
libertà  , come  quella  dello  zio  Pirro , i tutta 
merito  d oro  (6).  Carichi  tra  tanto  delle  spoglie  de’ 
vinti  nemici  grossi  reggimenti  spagnuoli  venivano 
calando  su  queste  nostre  terre,  e come  loro  por- 


ta) Cavilellt,  Annali  di  Cremona,  Ibi.  283. 

(*)  Di  Roano,  «’  12  Marzo  MDXXK  All’ Excillent.  Lodo- 
vico  Mse  Di  Gonzaga  a Sabbioni».  Sta  ne'  mas.  del  M-  R.  Don 
Giuseppe  Vignali. 
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punto  castigato  della  sua  slealtà.  Molte  sollecite  pra* 
tiche  a questo  fine  e preghiere  furon  mosse  alla  corte 
da  quell’amorcvol  figliuolo,  il  quale  finalmente  venu- 
to  nel  cospetto  di  Carlo  V,  tra  per  le  sue  parole, 
che  egli  sapeva  scaltrire  e adornare  co’  vezzi  della 
più  fine  facondia,  e pe*  riguardi  dovuti  alla  fama 
del  valor  suo , non  pure  ottenne  la  salute  del  pa- 
dre,  ma  nominato  egli  capitano,  fu  mandato  al* 
l’ esercito  in  Italia.  A noi  giunto  fecesi  la  prima 
cosa  riconoscere  signore  di  Ostiano,  una  delle  terre 
a lui  rimasa  per  la  ribellione  dello  zio  Pirro,  e 
avvivò  in  Milano  la  vecchia  causa  del  padre  per  lo 
possesso  di  Casalmaggiore  (a).  Il  viceré  di  Napoli, 
Don  Carlo  della  Noia,  sopra  le  istanze  che  il  Pria* 
cipe  di  Subbioneta  aveva  da  parecchi  anni  avanzate, 
ebbe  all’ ultimo  commissione  di  esaminare  la  cosa, 
e questa  volta  io  credo , ne  sarebbe  il  Gonzaga  ben 
arrivato,  se  il  diavolo,  come  si  suol  dire,  non  vi 
avesse  messe  le  corna.  Chiamato  appunto  in  quello 
stante  il  Dalla  Noia  ad  accompagnare  in  Ispagna  il 
prigioniero  re  di  Francia,  le  trattattive  furono  intef- 
rotte,  ed  il  Marchese  della  Pescara,  a coi  furon  quindi 
commesse,  mori  poco  poi  lasciando  tuttavolta  in  penden- 
te la  causa  ( b ).  Di  li  ad  alcuni  mesi  Federico  da  Boz- 
zolo, che  riconosciutosi  della  sua  ribellione  all’  tin- 


ta) Affé.  Vita  di  Luigi  Goni.  tee.  p.  59  - 60. 
(A)  Romani,  Star.  Casalm.  voi.  IV-  p.  120121. 
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pero , e perdonato  da  Carlo  V. , viveva  sicuro  in 
Milano , vedendo  ammalato  gravemente  il  Duca 
Sforza',  scrisse  ( 5 Settembre  -1525  ) al  nipote  Ro- 
domonte che  tenesse  ben  guernita  d’  armi  Subbio- 
ncta,  e,  dopo  morto  il  duca,  corresse  sopra  Casal- 
maggiore  e se  ne  impadronisse.  Usare  le  armi  però 
non  volle  Rodomonte,  secondo  il  parere  dello  zio 
precipitoso,  ma  IMI  novembre  del  4525,  sentendo 
che  il  Duca  di  Milano  dava  sempre  più  giù  del 
capo , a nome  del  padre  e dell’  avola  entrò  in  Ca- 
salmaggiore , posevi  proprie  milizie  a guardia , e 
mise  grida  dal  palazzo  che  il  popolo  il  dovesse  aver 
per  signore.  Ma  troppo  presto  con  suo  grandissimo 
rammarico  se  ne  dovette  levare,  perciocché  sopra 
ogni  espettazione  riavutosi  il  Duca  di  Milano  della 
sua  mortale  malattia,  il  mandò  minacciare  che  ne 
I*  avrebbe  cacciato  a forza.  Non  valse  quindi  presso 
quel  principe,  uomo  piuttosto  gretto  e tegnente, 
alcuna  interposizione  amichevole  di  Rodomonte,  il 
quale  per  cagione  di  smuoverlo  si  fu  dimorato  a 
Milano  sopra  un  mese. 

Facevano  alto  e basso  frattanto  in  questa  capi- 
tale gli  armati  Spagnuoli , o , per  meglio  dire,  i 
loro  generali , che , sendo  data  giù  la  guerra , si 
lasciavano  correre  alle  più  strane  nefandità  e tiran- 
neggiavano signori  e popolo  contro  ogni  legge  o 
divieto  ducale.  Per  lo  che  lo  Sforza  ed  il  Morone, 
cancelliere  , che  era  tutta  cosa  di  lui , instigati  da 
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Federico  da  Bozzolo  e da  molti  popolani  dì  Lom- 
bardia , che  tenevansi  oltremodo  gravati  del  gover- 
no spaglinolo,  congiurarono  di  dar  la  caccia  ali'  e- 
sercito  imperiale.  Ha  la  trama  è scoperta,  ed  il 
Duca,  rifuggitosi  appena  in  tempo  nel  castello  di 
Milano , vi  è tenuto  assediato  e chiuso  con  forti 
trinceramenti  da’  generali  spagnnoli.  Fu  a questo 
fortunato  incontro , che  Rodomonte , a fòrza  di 
nuove  brighe,  riesci  di  poter  entrare  in  Casalmag- 
giore come  Governatore  a comando  de’  supremi  gi- 
rali dell’  esercito  spagnaolo  Alfonso  Davalo,  il  Mar- 
chese del  Vasto  e Antonio  da  Leva.  La  carta  da 
essi  a ciò  risegnata  è in  data  del  \\  Giugno  dei 
4526.  Con  una  piccola  scorta  di  truppe  imperiali 
egli  vi  si  mise  dentro  il  20  dello  stesso  mese  ac- 
colto a grande  onore  e consolazione  da’  maggio- 
renti del  comune,  i quali  largheggi aronlo  in  istante 
di  molti  scudi  d’oro  e feeergii  le  spese  assai  lar- 
ghe e da  principe.  Certo  pareva  loro  d’ avere  tocca 
il  cielo  col  dito,  che  dopo  tanto  affanno  fosa’  egli 
venuto  ad  assestare  le  cose  di  quella  terra  sciagu- 
rata. Smarriti  erano  ancora  gli  animi,  non  dico 
già  solo  del  passato  eccidio  ; ma  delle  recenti  see- 
leraggini  di  un  mille  soldati  spagnuoli,  che  quivi 
Stati  di  guarnigione  un  cinque  mesi,  appena  se  ne 
erano  partiti  quando  giunse  ii  Gonzaga.  E qui  mi 
si  conceda  una  tramesta  di  poche  cose  sotto  di  loro 
avvenute,  dio  io  qualche  mode  calzano  al  mio  av- 
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^omento.  Tenuti  essi  da  Milano  all*  entrare  dell’anno 
4526,  furon  quivi  d’ordine  imperiale  alloggiati  e 
mantenuti  a spese  del  comune.  Gli]  accatti  perciò  ed 
i balzelli  moltiplicarono  senza  posa  mai  e misura, 
di  che  premuti  erano  fino  al  sangue  i terrieri  e 
non  pochi  di  essi  messi  alla  disperazione.  A questa, 
lasciatemi  dir,  legittima  ladreria  aggiunsero  quindi 
a poco  quella  delle  lor  mani  e ferocia.  Di  peggio 
che  tutti  n’  andarono  i poveri  contadini,  nelle  cu! 
case  a man  salva'  quelli  getlavansi,  e ne  portavano 
grano,  bestiame  e masserizie  di  tutte  maniere.  Tutto 
il  carnevale  quella  canaglia  se  la  passò  in  feste  e 
danze  ed  oscenità  le  più  squarciate  cosi  in  Casalmag- 
giore come  in  Sabbioneta,  dove  il  principe  Lodovi- 
co, ricevutola,  per  rispetto  allo  Impero,  con  assai 
amorevolezza,  potè  a stento  poi  colla  sua  presenza 
campare  la  terra  dagli  eccessi  toccati  alle  altre.  Non 
tanto  però , dice  1’  Araldi,  che  i più  arditi  di  que’ 
scherani  un  bel  giorno  entrati  fino  alle  damigelle 
di  corte,  non  avessero  fatto  del  palazzo  del  Gon- 
zaga un  bordello.  Il  47  di  febbraio  assaltarono  essi 
in  Rivarolo  Dentro  la  casa  di  certo  Zaccaria  del 
Negro,  povero  ferraio,  che  non  aveva  pagate  alcune 
sue  tazze,  e spogliaronla  d’ ogni  mobile,  di  letta  e 
di  biancherie,  inaino  agli  arnesi  del  mestiere  di  fubro. 
Nè  di  ciò  quetatisi,  presero  la  moglie  di  quell’  infeli- 
ce artiere,  e messala  a forza  sopra  un  lor  cavallaccio, 
la  trassero  a Casalmaggiore,  facendo  ai  pianti  della 
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misera  donna  scede  e risate  le  più  invereconde.  Nello 
stesso  Rivarolo,  di  poi  a due  mesi,  fu  pure  invasa  la 
casa  di  un  Domenico  da  Rovere,  e non  che  spogliata, 
fu  gettata  a terra  fino  alle  fondamenta,  portandone 
via  i soldati,  in  paga  delle  tasse  non  riscosse  e con 
una  specie  di  furore,  le  travi,  gli  usci  e tutto  l'altro 
materiale.  4 questi  ed  infiniti  altri  orribili  esempi  di 
ferocia,  dice  il  Romaui  sulla  fede  del  cronista  Araldi, 
i contadini  spaventati,  vendendo  a vilissimo  prezzo 
i loro  terreni  e le  case,  si  mutavano  altrove.  Molti 
di  essi  non  trovando  in  fine  chi  comprasse,  demo- 
livano volontari  i lor  casamenti  per  venderne  il 
materiale  al  principe  Lodovico,  che  venuto  era  in 
talento  di  cingere  Sabbioneta  di  nuove  mura.  Fu 
tra  tanti  disastri  che  Rodomonte  entrò  al  gover- 
no di  Casalmaggiore,  e non  è a dire  quanto  egli 
tosto  con  savii  provvedimenti  rispondesse  alla  spe- 
ranza, che  in  lui  avevano  posta  quegli  sconsolati 
abitanti.  Calato  quindi  appresso  in  Italia,  a rinfor- 
zar l’esercito  imperiale,  Carlo  Duca  di  Borbone, 
da  cui  fu  preso  qualche  tempo  dopo  il  castello 
di  Milano  a patto  che  il  Duca  Sforza  se  ne  andasse 
libero,  le  ragioni  di  Lodovico  Gonzaga  sul  possesso 
di  Casalmaggiore,  vennero  riconosciute.  Quei  generale 
a’  7 di  Settembre  del  1526  sentenziò  a favore  di 
lui,  deputando  certo  Giorgio  Taliano  da  Sabbioneta  a 
dargliene  il  possesso,  secondo  tutte  lp  forme  civili 
e militari.  Era  costui  uomo  molto  prode  nell’ armi, 
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già  capitano  de’  cavalieri  della  guardia  di  Bologna,  e 
nipote  di  quel  Vitaliano  da  Cividale  del  Friuli,  che  fu 
un  generale  di  Filippo  Maria  Daca  di  Milano  (a). 
Breve  tempo  però,  come  si  vedrà  appresso,  sosten- 
nesi  la  Signoria  de’  Gonzaga  sopra  Casalmaggiorc.  I 
Principi  d’ Italia,  allegati  coll’  Inghilterra  e colla 
Francia  essendosi  levati  di  concordia  a minac- 
ciare l’Impero,  il  re  Francesco  I,  pel  loro  soprav- 
vento, ebbe  libertà.  E dispettate  nè  punto  attenute 
le  asprissime  condizioni,  sotto  le  quali  egli  1’  aveva 
impetrata,  legossi  ben  tosto  col  papa  Clemente  VII, 
Colla  repubblica  di  Venezia  ed  altri  principi  a cavar 
Carlo  V d’ Italia  ( b ).  Gli  seguitò  d’ intorno  detto  fatto 
un  poderosissimo  esercito,  e vennesi  rinfocando  la 
guerra  assai  più  fiera  che  dalla  prima.  Rodomonte 
Gonzaga,  che  si  teneva  stretto  alla  parte  dell’Impe- 
rio, in  quel  nuovo  furor  d’ armi  giù  venne  con 
una  buona  banda  di  soldati  da  Milano  sopra  Cre- 
mona, e depredatone]  il  paese,  dove  abbondava- 
no più  fieri  i partigiani  del  nemico,  gitlavasi  verso  Ca- 
salmaggiore a presidiarlo.  Ma  a Pieve  S.  Giacomo  de* 
Signori  Andreasi  s’ intoppò  nel  conte  Marcantonio 
Martinengo,  un  bresciano  e condottare  di  Veneti. 
Pochi  erano  a petto  al  grosso  numero  de’  nemici  i 
suoij  tuttavia  non  gli  venendo  meno  il  suo  grande 
animo,  appiccò  risolutamente  il  fatto  con  essi,  e 
• 

(a)  Alberti,  Descrizione  d' Italia,  p.  196. 

(A)  Lega  Santa  conchiusa  a Cognac  a' 22  Maggio  1 526. 
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tanto  Improvviso  c rovinoso  fu  al  primo  assalto,  che 
n’  ebbe  buono.  Ma  i nemici,  già  in  piega,  rifecero 
in  un  subito  testa,  e gli  moltiplicarono  d’ intorno. 
Si  combattè  quindi  con  furor  disperato  due  ore, 
rè  uno  fu  degli  imperiali  che  cedesse  un  solo  pal- 
mo  del  campo.  Consuntesi  le  poche  munizioni  che 
seco  traevano,  e divenuti  i loro  moschetti  e fucili 
Inutili  strumenti  di  guerra,  il  Gonzaga  animolli  a 
serrarsi  addosso  colle  spade  al  nemico,  lo  quanto  il 
disse  venne  fatto  ; feroce  non  meno  che  repente  fu  la 
carica,  stando  egli  sempre  alla  testa  de’  suoi,  e gi- 
rando a tondo  ìi  brando  con  incredibile  furia  e tem- 
pesta. Fuggivagli  d’ innanzi  sbandata  la  gente  ve- 
oeta,  e già  s’  era  ammonticati  d’ intorno  i cadave- 
ri; quando  risospinti  dal  Martinengo  si  raggrup- 
pano i Veneti,  e quasi  nel  solo  Gonzaga  stesse  il 
pregio  della  vittoria,* par  che  tutti  vadano  a Sedere 
in  lui.  Non  però  si  smaglia  quell’  imperterrito  cuore, 
che  anzi  prendeva  èmpito  a crosciare  più  Stti,  più 
poderosi  i colpi.  Dicesi  che  il  Martineugo  vedendo 
il  quasi  miracoloso  valore  di  quell’uomo,  causasse 
di  venire  alle  prese  con  lui,  benché  più  volte  per- 
sonalmente chiamato  al  paragone.  Ma  ecco  nella 
Sne  gl’imperiali  sopraffatti  dal  maggior  numero, 
non  inclinar  già,  ma  ad  uno  ad  uno  cader  sotto  al 
brando  nemico,  e l’istesso  eroe,  feritogli  sotto  il 

cavallo,  traboccare  a terra.  Sorse  tosto  egli,  nè  leso 

\ 

nè  vinto,  ma,  savio  quanto  prode,  tenne  di  non 
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dover  più  innanzi  cimentar  la  fortuna,  e far  getto 
senza  utilità,  della  propria  vita.  Onde  ai  pochi,  che  vi 
rimanevano  della  sua  schiera,  cenno  di  depor  l’armi, 
ed  egli  stesso  si  diede  per  vinto.  Ad  uno  scarafal- 
done,  che,  a questo  punto  gli  si  presentò  con  una 
ridicol  burbanza  dimandandogli  la  spada;  Valent- 
uomo a selle  basse,  disse  motteggiando,  a te  non  la 
voglio  io  già  rassegnare,  ma  al  solo  Capitano.  11 
Martiuengo  fattosi  allora  innanzi,  la  ricevette,  e ba- 
ciatolo più  e più  volte  nel  viso  amorevolmente,  su- 
bito gliela  rendette,  dicendo;  Chi  più  degnamente 
cingerla  di  te  nella  nostra  Repubblica ? Bastami  la 
tua  fede,  nella  quale  soltanto  io  t’  obbligo  ad  es- 
sermi prigione.  Non  ispogliato  pertanto  delle  sue 
armi,  anzi  fatto  montare  dal  vincitor  generoso  so- 
pra un  bel  cavallo,  ed  accolto  con  grandi  segni  di 
stima  e di  ammirazione  da  tutto  il  campo  veneto, 
fu  coi  pochi  suoi  compagni  d’  arme  condotto  a 
Soncino,  e quivi  dato  in  guardia  al  governatore  di 
quella  rocca.  Era  costui  certo  Ziletti,  il  quale  altre- 
sì preso  alla  somma  gentilezza,  senno  e maravi- 
gliosa  gagliardia  del  prigioniero,  tali  e tante  offi- 
ciose pratiche  e caldi  eccitamenti  seppe  produrre 
in  mezzo,  che  ne  ottenne  indi  a poco  dal  Marti- 
nengo  la  liberazione  (a).  In  pari  tempo  il  Duca 

(a)  Ma.  Canili.  - Campi,  ffist.  Crem ■ lib.  3.  p.  147.  - Antichità 
di  Roma,  Venez.  Zìlelli  1558.  Vedi  quivi  la  dedicatoria  di  Gior- 
dano  Zitelli  a Giulio  Marliucngo  p.  8. 
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Francesco  Maria  di  Urbino,  altro  capitano  de’  ve- 
neti, che  aveva  corso  guerreggiando  il  Milanese,  il 
Lodigiano,  e presa  con  tremendissimo  assalto  Cre* 
mona,  venne  di  lungo  sopra  Casalmaggiore.  Armi 
non  vi  essendo,  se  non  le  poche  Sabbionetane,  per 
difesa,  la  terra  fu  tosto  a man  salva  occupata,  e cac- 
. ciatone  il  Podestà  che  vi  governava  in  persona  del 
principe  di  Sabbioneta. 

Riscossosi  appena  di  prigionia,  Rodomonte  trasse  a 
Milano,  quindi  intendendo  di  passare  in  Lomelina 
a fare  un  due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  di 
cui  avrebb’  egli  avuto  la  condotta  Dell'  esercito  im- 
periale. Ma  egli  è probabile  che  innanzi  all1  incre- 
dibil  disordine,  a che  vie  più  di  giorno  in  giorno 
lasciavasi  andare  1’  esercito  Spagnnolo,  se  ne  levas- 
se poi  dal  pensiero.  Aggiungasi  che  anche  il  Boc- 
calino suo  segretario,  gli  aveva  scritto  da  Sabbio- 
neta (a)  rivolgendolo  da  quell’  inutile  impresa  : sic- 
ché non  troviamo  eh’  egli  si  sia  mosso  più  da  Mi- 
lano. I capitani  Cesarei  in  questo  conoscendo  quanto 
fiorente  esercito  fosse  il  francese  e quello  de’ prin- 
cipi alleati,  non  si  sentivano  affatto  in  podere  di 
venire  con  essi  a battaglia  di  campo,  e così  se  ne 
stavano  a sole  scaramuccie,  a trinceramenti,  a cor- 
rerie, che  nella  fine  ridondavano  solamente  a danno' 
de’  poveri  contadini  Quella  material  loro  soldatesca, 


(«)  Essi  è in  dita  del  20  Novembre  1526. 
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alzi  marmaglia,  scarsa  di  paghe  e boiata  a morte 
di  quel  lungo  ozio,  che  facevaia  vivere  rabbiosa  e fa* 
melica,  impennava,  nabissava  continuo  addosso  a’eapi, 
eoa  gravissimo  danno  sì  delle  città  e sì  delle  terre 
del  contado.  La  quale  confusione  e tramazzo  si  ricreb- 
be  come  da  Trento  calarono  ad  unirsi  cogli  Spa- 
gnuoli  da  quattordici  mila  tedeschi  condotti  da  certo  . 
Framberg  luterano,  tanto  avverso  al  Pontefice,  che 
tenévagli  preparato  un  capestro  tessuto  di  seta  e 
d’oro.  Indarno  il  Duca  di  Urbino,  capitano  de’ 
veneti,  attentò  d’  impedirgli  il  passo  a Borgcforte, 
cbè,  soperchiato  e dato  poscia  in  mala  sanità,  gli 
fa  forza  soprassedere  dall’  armi.  Qualche  tempo  se 
ae  giacque  in  Casalmaggiore,  dove  costrutto  aveva 
già  un  ponte  sul  Po  al  passaggio  dell’  esercito  de* 
gli  alleati,  quindi  sotto  nome  di  curarsi  passò  a 
Gazzolo,  ove  già  alleggerito  dalla  febbre,  ma  ag- 
gravato dalla  gotta  aveva  fatto  venire  la  mo- 
glie (a).  Di  là  non  si  mosse  a raggiungere  1’  eser- 
cito che  circa  due  mesi  dopo.  Assembrata  che  si 
fu  quella  peste  tedesca  colla  spagnuola,  il  Conte- 
stabile  di  Borbone,  degno  suo  capitano,  non  poten- 
dola più  tenere  a segno  , comandoli  di  marciare 
sopra  Roma.  E,  perciocché  non  aveva  altra  paga  da 
darle  , licenziavula  di  quando  in  quando  ebe  sac- 
cheggiasse al  suo  passare  le  terre,  amiche  o ne- 
tti) Guicciardini,  Slot.  4’  Hai  Uè.  U. 
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miche  che  fossero.  Rodomonte  Gonzaga,  nella  ge- 
nerai chiamata  che  si  fece  delle  truppe,  come  colo- 
nello  di  un  reggimento  si  era  unito  a quelle  ban- 
diere, assai  più,  credo , desideroso  di  fama , che 
schifo  e sdegnoso  di  quel  pattume  di  soldate- 
sca. Ma  essendosi  in  questo  mentre  il  Viceré  di 
Napoli,  in  nome  di  Carlo  V,  composto  di  tregua 
col  papa,  non  appena  ebbe  il  Borbone  messo  piede 
negli  stati  ecclesiastici,  che  ricevette  ordine  di  do- 
versene tantosto  ritrarre.  Or  non  mi  bastano  le 
parole  a dire  la  rabbia,  le  atraci  bestemmie,  il  tem- 
pestare dell’esercito  all’annuncio  di  tal 'comando. 
Ad  una  voce,  anzi  ad  un  mugghio  solo  e spaven- 
tevole, negano  in  prima  d’  ubbidire,  poi  colle  spade 
ignude  e gli  archibusi  Jar.no  addosso  al  Borbone, 
il  quale,  salvatosene  a stento  e tremando  a verga, 
fa  più  che  di  fretta  tirare  avanti  e dilapidare  più 
crudelmente  le  città  e le  campagne,  onde  passa- 
vano. Se  per  altro  aggiustiamo  fede  a gualche 
storico,  il  Borbone  medesimo,  che  non  si  voleva 
tirare  addietro  da  quell’  impresa , avrebbe  a tutta 
prima  suscitato  quel  tumulto.  Anche  il  contado 
di  Firenze  "-fu  a quella  volta  corso  e bruciato 
da  sì  feroci  masnade , le  quali  vie  più  caccia- 
te dalla  fame  e dall’  agonia  di  bottino  cammi- 
navano a marcic  sforzale  verso  Roma.  Renzo  da 
Ceri , che  stava  colle  sue  genti  accogliticcie  a difen- 
dere la  città,  uscì  più  volte  e con  vantaggio  a 
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percuotere  nell’  esercito  nemico;  ma  non  potè  fjre, 
che,  il  5 Maggio  -1527,  come  traboccato  torrente, 
bod  si  distendesse  con  faria  e frastuono  ne’ prati  eh’e- 
rano  d’intorno  a Roma.  Ed  il  Borbone  non  volendo 
o potendo  per  nulla  cagione  tornare  indietro  <|aella 
vituperevole  impresa,  diede  assalto  il  giorno  appresso 
a Borgo  S.  Pietro;  ma  niente  gli  rilevò,  difeso  co- 
m’era da  molti  nobili  Romani  e da  Renzo  mede- 
simo ; talché  fé*  correre  a Porta  Santo  Spirito , 
dove  basso  e dirotto  era  in  qualche  lato  il  muro. 
Quivi  comandati  di  nuove  all’  assalto  i suoi , potè 
appoggiar  una  scala  è saliva  egli  il  primo.  Ma,  coi- 
■'  pito  nel  capo  da  una  palla,  cadde  rovescio  e poco 
stante  rendette  1’  anima.  Cagliò  a questo  fatto  quella 
bordaglia  imperiale , ma  lo  spavento  che  se  n’  era 
gettato  nella  città  fu  generale  ed  altissimo.  Stara- 
sene allora  in  Roma  da  qualche  tempo , iniziato 
al  ministero  ecclesiastico,  Pirro , il  terzo  figliuolo 
del  Principe  di  Sabbioneta,  che  poco  aitante  della 
persona , e tutto  infin  da  fanciullo  datosi  a stu- 
diare in  divinità,  fuggiti  aveva  i rumori  del  secolo 
in  un  monastero.  Ora  il  Papa  Clemente  Vii  atter- 
rito, fattoio  a sè  venire  e postigli  nelle  mani  cap- 
pello e porpora  cardinalizia,  mandolio  alla  Marchesa 
di  Mantova,  stanziata  essa  pure  in  Roma,  offerendo 
quell’  onere  al  figliuolo  di  lei  Ercole , purché  an- 
dandosene egli  tosto  al  campo  nemico,  ivi  col  fra- 
tei suo  Don  Ferrante,  uno  de’ primi  capitani,  ve- 


Digitized  by  Google 


oi  saboioheta:  uno  in.  443 

desse  modo  di  cessar  dalla  misera  città  tanta  ro- 
vina. Ma  pur  questa  pratica,  tentata  che  fosse, 
dovette  tornar  vana , perciocché  quella  feroce  sol- 
dateria  sentivasi  morire  di  dover  finalmente  entra- 
re;  e già,  poco  poi  caduto  il  Borbone,  il  nostro 
Rodomonte  , entratole  alla  testa,  la  spinse  a nuova 
e più  dirotta  assalita.  Dicesi  eh’  egli  allora  gridan- 
do il  suo  famigliar  motto;  Bene  o male  eh’  la 
faccia,  fama  mtn  viene,  gettasse  una  scala  al  mu- 
ro tra  porta  Aurelia  e la  Seltiinian*,  e primo;  tra 
una  fitta  gragnuola  di  palle,  lo  scalasse.  Certo  pri- 
ma di  tutte,  dice  il  Giovio,  entrò  la  tua  ban- 
diera, dopo  già  preso  il  borgo  S.  Pietro  (a),  onde 
dietro  lui  non  fu  più  verso  a tenere  il  rabbiosa 
émpito  dell’  esercito  imperiale.  Entrato  esso  per 
ponte  S.  Sisto,  indi  con  un  turbinio  e fracasso 
spaventevole  cacciatosi  a slascio  per  la  città , co- 
minciò quell'  orribile  sacco,  che  per  le  sue  inudite 
nefandità  segua  uua  delle  pagine  piu  dolorosi;  della 
nostra  storia.  Il  papa  con  poco  nerbo  di  truppe 
e molti  cardinali  e prelati  e nobili  romani  pieni  di 
spavento  s’  era  rifuggiato  e asserragliato  nel  Castel 
S.  Angelo,  conc  edendo  il  resto  alla  furia  del  nemi- 
co. Meglio  di  sette  mila  tra  soldati  e nobili  citta- 
dini romani,  che  arditi  loro  si  pararon  d’ innanzi, 
furono  passati  a filo  di  spada.  Da  essi  l’  abbalti- 

(a)  Giovio,  iiist.  Ub.  25. 
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mento  e 'la  taglia  passò  sul  minuto  popblo,  e qui 
non  pure  accaneggiata  ma  > ile  fu  la  lor  voglia  di 
sangue,  perchè  imbelli  le  vittime  ed  innocenti.  Mi- 
scrabil  spettacolo  fu  poi  a vedere  cardinali,  vescovi 
e la  prima  nobiltà,  legati  le  mani  al  tergo  e colla 
corda  al  collo  a modo  di  giumenti,  venir  trascinati 
su  per  le  vie,  battuti,  e tassati  di  grossissime  som- 
me, pagando  le  quali  solamente  potevano  uscir  salvi 
da  cotanta  nequizia.  £ già  in  questa  molte  case  e 
palagi  ed  edilìzi  d’ ogni  maniera,  svaligiali  prima 
d’  ogni  più  ricco  mobile  e messi  sossopra,  andava- 
no in  fiamme;  donde  urla  e compianto  più  orribili 
pe\r  coloro,  che,  fuggendo  le  vampe  e la  ruina  de' 
loro  tetti,  davano  in  peggior  morte  tra  le  ugne  di  que’ 
manigoldi.  Diroccate,  sfondate  le  porte  de’  monasteri 
e di  qual  vuoi  più  devoto  asilo  e santuaria,  quinci 
si  mettevano  ad  atroci  martini  gli  Abati  perchè 
additassero  i tesori  che  si  dicevano  aver  potuto  sof- 
ficcare  ; quindi  arraffate  d’in  su  gli  altari  le  vergini 
sacre,  e,  nondimeno  le  alte  loro  strida  e le  la- 
grime e il  divincolarsi  convulso,  sottoposte  a’  que’ 

v.  _ 

bestioni  e vituperate  con  ogni  più  orribil  lussuria, 
in  privalo  ed  in  pubblico,  nelle  ehiese  come  nelle 
piazze,  e messe  in  ischiera  colle  femmine  da  conio 
più  infami,  tra  le  risa  e gli  strazi!  di  tutto  quanto 
l’esercito.  D’altra  parte  facevano  strana  vista  e ab- 
bominevole  quegli  scarafuldoni,  che,  più  caldi  di 
vino  ed  in  galloria,  uscivano  ballonzolando  per  le 
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contrade,  altri  vestiti  nella  porpora  da  cardinale,  o 
col  triregno  del  pontefice  in  capo,  altri  in  cocolla 
da  frate,  o camuffati  nelle  vesti  e ne’  veli  di  mona- 
che. Smaniava  delle  risa  e si  smascellava  la  molti- 
tudine a vedere  quell’  enormezze.  £ questa  mena 
di  furore  e d’  empietà  si  recò  a tanto,  che  violati 
furono  i sepolcri  per  trarre  di  dito  a’  cadaveri  le 
anella;  sparse  e conculcate  per  le  strade  le  reliquie 
più  sante  e venerate  nella  devozione  del  popolo , 
inslno,  orrendo  a dirsi!  alle  ostie  consacrate.  Nel 
quale  vilipendio  delle  cose  divine  gli  Spagnuoli, 
cattolici  per  nazione,  lasciaronsi  addietro  gli  stessi 
luterani  tedeschi.  Sopra  tante  miserie  in  brevi  di 
venne,  ad  estremo  tormento  de’  cittadini,  la  fame  ; 
perciò  che  da’  capitani  del  Pontefice,  poco  avanti 
al  sacco  s’  erano  fatti  portare  e chiudere  in  Castel 
S.  Angelo  quasi  tutti  i viveri  della  città.  Per  la 
qual  cosa,  spasimato  il  resto  dal  furibondo  esercito 
imperiale,  molli  de’  sciagurati  romani,  condotti  alla 
disperazione  dal  digiuno  e dalla  stessa  paura  di 
avere  tra  poco  addosso  più  malabbiati  e famelici 
di  prima  i nemici,  si  precipitavano  nel  Tevere,  o 
finivan  la  vita  ad  un  laccio.  Nè  la  città  era  tanto 
piena  di  terrori  e di  morti,  che  non  vi  si  dovesse 
mettere  ancora  una  fiera  {veste,  ingeneratasi  dal 
manco  o sozzume  de’  cibi , dal  fetore  che  rende- 
vano tanti  cadaveri  insepolti,  e dal  medesimo  sbor- 
dellare  della  soldatesca.  Ma  io  non  ne  dirò  più  di 
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vantaggio,  non  reggendomi  il  cnore,  e perchè  trop- 
po mi  pare  d’  averne  già  toccato  sopra  il  mio  pro- 
posito. Il  Porrino  , che  nelle  lodi  del  nostro  Rodo» 
monte  Gonzaga  parla  sovente  in  eccesso,  ci  fa  sa- 
pere come  questi , entrato  in  Roma  , astenesse  le 
mani  da  ogni  violenza  e dal  sangue  (a)  -,  il  che  forse 
sarà  vero,  ma  non  mi  giova,  a dire  schietto,  trop- 
po crederlo  di  un  principe  si  ardente  nel  far  le  parti 
del  Borbone,  e che  al  punto  di  compiere  la  più  barba- 
ra delle  imprese  gnerresche,  parlava  così  a tratti,  e 
gridava:  Sivt  bonum,  rive  malum  fama  tsi.  Sta- 
remo perciò  contenti  di  notare , che  a quella  occa- 
sione egli  cadesse  in  animo  di  formarsi  un’  impresa 
del  tempio  di  Diana  Efesina  in  fiamme,  ed  impron- 
tarne le  sue  armi  tutte,  non  che  il  suo  suggello  (b). 
La  si  può  vedere  ancora  dipinta  in  un  camerino 
della  Galleria  in  Sabbioneta,  con  sotto  il  solo  mot- 
to: fama  ett. 

Nel  volgersi  di  queste  cose  1’  esercito  de’  principi 
alleati  contro  F impero  si  veniva  accostando  a Ro- 
ma. Giunto  in  Orvieto,  i generali  presero  tra  loro 
Consilio  a liberare  il  Pontefice,  essendone  sopra 
tutti  caldo  Federico  da  Bozzolo;  ma  per  cagione 

{a)  Ma  d' infinite  e prcitose  prede. 

Di  che  I'  alta  regina  iva  superba, 

L'  animo  illustre  e di  gran  pregio  erede 
Nulla  dispensa  a sì,  nulla  riserba,  ecc. 

(i b ) Spai.  Chron.  Sabl  p.  148.  - Affò,  t'ita  Luig.  Gora,  p,  66 
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che  in  que’  luoghi,  e più  sotto  Roma,  fallivano  al 
tutto  i cibi  e 1’  aria  menava  pestifere  esalazioni, 
dovettero  per  allora  torsene  giù  dal  pensiero.  In 
questa  i Colonnesi , altri  nemici  acerbissimi  del 
Pontefice,  tenevano  parte  in  Roma  all’  esercito  im- 
periale, che  ricacciato  dalla  fame,  stringeva  acca- 
nitamente Castel  ?S.  Angelo.  Per  lo  che  Clemente 
VII. , non  potendo  più  tener  fermo,  a’  3 di  giugno, 
si  concedette  al  durissimo  patto  di  cedere  al  ne- 
mico alcune  città  forti  e di  pagare  trecento  mila 
ducati  d’ oro  in  ammenda  della  propria  vita  e di 
quella  de’  Cardinali  e Signori  ivi  chiusi.  Rimarrebbe 
egli  prigione  fino  ad  averne  sborsati  cinquanta 
mila,  che  era  la  taglia  posta  al  suo  proprio  riscatto. 
Nell’  atto  che  allora  si  stese  di  tal  resa,  troviamo 
sottoscritto  anche  il  nostro  Rodomonte  Gonzaga  (o). 
Ma  non  potendo  così  tosto  il  papa,  come  stava  ne’ 
patti,  solvere  quella  grossa  somma,  nè  volendo  a 
niun  conto  i comandanti  delie  piazze  cedute  ren- 
dersi al  nemico,  gli  era  forza  di  rimanersene  in 
quella  trista  cattività  con  tatti  i suoi  ; e tanto  Io 
si  teneva  stretto , che,  infierendo  la  peste  a gittarsi 
fin  entro  il  Castello  , potè  ottener  solamente  a forza 
di  caldissime  preci , di  esser  levato  di  là  e con- 
dotto a Belvedere  sotto  la  guardia  di  mille  spa- 
gnuoli.  Dato  però  sospetto  a’  nemici  di  voler  ivi 

("a)  Guicciardini,  Il  Sacco  di  Roma,  Colonia,  1788. 
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tentare  la  figa , egli  e i Cardinali  furon  da  Bel» 
yedere  tuttavia  trasportati  a Castel  S.  Angelo.  Quivi 
Clemente  VII,  fatta  col  vendere  cappelli  cardina- 
leschi buona  somma  di  danari , e pagatili  a’  ne- 
mici, ebbe  di  presso  comprato  il  riscatto.  Ma, 
poiché  la  sua  liberazione  veniva  assai  tirata  in 
lungo , ombrando  che  non  dovesse  alla  fine , con- 
tro la  fede  de’  patti , esser  menato  prigione  a 
Napoli  o dove  che  sia,  non  lasciò  di  praticare  per  la 
fuga.  Rodomonte  Gonzaga  entrò  a parte  de’  ma- 
neggi di  lui , sia  che  veramente  da  sola  bontà 
d’  animo,  sia  da  ambizione,  o piuttosto  dall’  una  e 
dall’  altra  insieme  fosse  condotto  a cercar  una  via 
di  salvarlo.  In  una  sua  lettera  scritta  a’  i9  di  no- 
vembre a suo  padre  il  Principe  di  Sabbioneta , di- 
ceva , che  tanti  mali , a cui  i tra  trovato  suo 
malgrado,  avrebbero  a lui  ed  alla  famiglia  sua 
partorito  un  gran  bene.  Così  volere  la  Provvidenza 
Divina,  la  quale  appunto  dalla  guerra  degli  eie • 
menti  fa  uscire  bellissimo  l'  universo  (a).  Il  resto 
della  lettera , che  è tutta  su  questo  fare  e ben 
lunga,  in  sentenza  torna  a ciò  solamente,  che  il 
Principe  di  Sabbioneta  ed  il  popolo  suo  si  do- 
vevano altamente  allegrare  di  una  grande  e bel- 
lissima ventura.  E questo  gran  bene,  che  loro  do- 
ta) Di  Rom»,  a’  19  di  novembre  1527.  Ne’  mis.  dell'  Ingegnere 
Brigbenti. 
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vtva  largheggiare  il  cielo , fu  a certo , io  peoso , 
che  il  24  dello  ste»so  mese  Pirro,  fratello  del  no- 
stro Rodomonte , fu  levato  io  Castel  S.  Angelo  a 
dignità  di  Cardinale , e fatto  vescovo  di  Modena  ; 
il  quale  vescovado  egli  poi  tenne  fino  alla  morte , 
facendolo  amministrare  da  un  sulTraganeo.  A que- 
ste concessióni  stimo  che  Rodomonte  avrà  promesso 
d’ aiutare  il  Pontefice  a fuggirsene  di  quella  pri- 
gione. Nè  tardò  gran  tempo  a venirgliene  il  taglio, 
perocché  la  notte  del  9 dicembre  presentatosi  egli 
alle  porte  del  Castel  S.  Angelo  con  trenta  cavalli 
e buon  numero  d’  archibusieri,  ricevette  il  papa 
vestito , dicono  alcuni , da  mercadante  o,  secon- 
do il  Varchi,  da  Ortolano,  e postolo  sopra  una  buo- 
na cavalcatura , di  cui  gli  fece  dono,  condusselo 
a Montefiascone , donde  passò  il  giorno  appresso 
ad  Orvieto  (a).  Grande  affetto  pose  Clemente  VII 
al  suo  liberatore  per  le  cortesi  maniere  ed  onore- 
voli , onde  lo  venne  in  viaggio  trattando.  Pochi 
certo  avrebbero  potuto  andar  più  riguardati  e scaltri 
di  lui  nel  condurre  quella  difficil  fuggita;  perciocché 
non  tanto  si  racconta  che  fin  dopo  a due  giorni  ne 
avesse  sentore  l’esercito,  ma,  che  più  monta,  non  se 
fossero  accorti  gli  stessi  soldati  che  gli  ebbero  a fare 
la  scorta  (6).  Dal  non  essere  però  il  . Gonzaga  ca- 

( a ) Varchi,  Stor.  Fiorrnt.  voi.  1.  tib.  5.  p.  198.  - 199.  Milano, 
Borioni  e Scolli,  1845. 

(*>  Spaleac.  Chr.  Sabl.  p.  149. 
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dato  ia  disgrazia  di  Cesare  per  qaesto  fatto,  è da 
arguire,  parrai  eh’  egli  1*  effettuasse  di  consenso  co’ 
primi  capitani,  o tenesse  piò  da  aito  ordini  segreti 
di  trarre,  come  che  fosse,  il  Pontefice  dulie  branche 
di  quella  feroce  soldateria.  In  questo  mentre  i prin- 
cipi della  lega , che  solamente  sapevano  esser  ca- 
duto il  Pontefice  in  patto  di  resa  e disperate  le 
cose  in  Roma , assaltarono  furiosi  per  terra  e per 
mare  il  regno  di  Napoli.  Laonde  gl’  imperiali,  squa- 
dronatisi alla  meglio , benché  assai  per  la  pesti- 
lenza assotigliati  di  numero,  abbandonano  piu  che 
di  passo  Roma  , e diviatamente  vannovi  a soccor- 
so. Ma  io  non  andrò  più  dietro  a questa  guerra. 
Come  fuori  da  ora  in  poi  del  mio  assunto.  Essa  venne 
seguitando  più  anni  avanti,  nè  diede  giù  che  dopo 
aver  risodato  in  Italia  la  potenza  degli  Spagnuoli  , 
la  quale  tutti  sanno  di  quante  sventure  e rovina 
e corrompimento  di  costumi  ci  fosse  cagione.  Ro- 
domonte Gonzaga , di  poi  i fatti  di  Roma,  essendo 
Venuto  non  so  perchè  a male  parole  col  generale 
dell’  esercito  Cesareo,  risentito  com’  era  dell'  animo, 
e stimando  forse,  che  il  più  dimorarsi  in  quella  bu- 
iima di  ribaldi  non  fosse  a dignità  del  valor  suo  e 
del  suo  nome,  trovò  pretesto  di  staccarsene  alcun 
tempo.  Se  ne  visse  pertanto  presso  il  fratello  Car- 
dinale alcuni  mesi  in  Roma,  e forse  fin  d’  allora 
egli  fece  pensiero  di  accordarsi  al  servigio  del  Papa. 


Digitized  by  Googl 


454 


91  làlttOMU.  LIBRO  ni. 

Cap.  IV.  Rodomonte  Gonzaga  <f  ordine  del  Papa 
prende  Palliano.  Sposa  di  soppiatto  Isabella  unica 
figliuola  di  Vespasiano  Colonna.  Ha  dal  padre  1 1 
governo  di  Rivarolo.  Napoleone  Orsino  intende 
da  Marcaria  di  volersi  gettare  sopra  Bozzolo , Ri- 
varolo e Sabbioneta.  Morte  del  Cardinal  Pirro 
Gonzaga  : offici  funerali  a lui  resi  : è sepolto  in 
Sabbioneta  nella  chiesa  di  S Maria  incoronata.  Il 
Principe  Lodovico  votasi  di  vestir  chericale.  Passa 
di  questa  vita  in  Cazzalo  Pirro  Gonzaga  il  Se- 
niore. Carlo  e Federico  suoi  figliuoli  tutelati  da 
Rodomonte.  Stupenda  gagliardi  di  Carlo.  Scorri- 
mento di  assassini  nel  contado  Bezzolese  e di 
Rivarolo.  Rodomonte  e Cagnino  cavalcano  loro 
addosso  e ne  fanno  sbrani.  Nascita  di  Vespasia- 
no , che  vedremo  poi  Duca  di  Sabbioneta.  Giu- 
lia da  Gazzolo,  svergognata,  s’ annega  nell  Ol- 
ito. Rodomonte  assalta  e prende  Ancona:  è trat- 
to a Capitano  generale  delle  armi  della  Chiesa  : 
è ferito  a morte  all ’ assedio  di  Vicovaro.  Suo  te- 
stamento. La  vedova  Isabella  si  conduce  a Sab- 
bioneta col  pargoletto  Vespasiano.  Viene  in  ucre- 
tio  col  Principe  Lodovico.  Torna  a Fondi.  Pe- 
ricolo eh’  ella  corse  col  pargoletto  di  dar  nelle 
mani  de  corsali  turchi.  Antonia  del  Balzo  viene 
a morte.  Cagnino  ribella  di  nuovo  all’Imperatore: 
è scacciato  da  Bozzolo  dal  padre:  muore.  Cade  td 
fine  della  vita  anche  il  Principe  Lodovico.  Notizie 
<f  alcuni  uomini  illustri  Sabbionetanu 
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Nel  marzo  dell’  anno  \ 528  era  venuto  a morta 
ne’ suoi  stati  di  Romagna  Vespasiano  nato  di  Pro- 
spero Colonna,  duca  di  Traietto  e Conte  di  Fondi, 
il  quale  presa  aveva  da  non  molto  tempo  in  secon- 
da moglie  Giulia  la  bellissima  figliuola  del  Principe 
di  Sabbioneta.  Nell’  ultimo  della  vita  lasciò,  che  lsa- 

f 

bella  nata  dalla  sua  prima  donna  dovesse  maritarsi 
ad  Ippolito  de’  Medici,  nipote  del  Pontefice,  o,  non 
potendosene  venire  in  capo,  fosse  sposa  ad  uno  de* 
fratelli  di  sua  moglie  Giulia  con  cinque  mila  du- 
cati di  rendita  sopra  Io  stato  di  Campagna  in  dote. 
Testò  inoltre,  che  tutto  lo  stato,  eh’  egli  aveva  nella 
Campagna,  nel  regno  di  Napoli  e negli  Abruzzi  fosse 
a vita  pienamente  signoreggiato  dalla  moglie,  dove 
vedova  .rimanesse,  e rifacendo  le  nozze,  scadesse 
tosto  in  eredità  alla  sua  figliuola  Isabella.  Il  Ponte- 
fice, appena  riavuti  gli  spiriti  dalla  passata  procella, 
per  favoreggiare  il  nipote  e fare  una  giostra,  come 
si  suol  dire,  alle  ambiziose  mire  di  Àscanio  Colon- 
na, che  moveva  pretese  su  quella  pingue  signoria, 
mandò  suoi  soldati  ad  occupare  le  castella  dì  Ve- 
spasiano. Ma  Sciarra  Colonna,  sebbene  fosse  già 
stato  de’  piò  aderiti  a Clemente  VII , levata  nelle 
sue  terre  ed  in  quelle  di  Ascanio  alquanta  gente 
d’arme,  entrò  d’improvviso  in  Palliano,  dov’erano 
Giulia  ed  Isabella,  e se  ne  sarebbe  impadronito, 
quando  il  popolo  cominciando  a rivoltarsegli  e le 
lagrime  dellc  due  donne,  dice  lo  Spalcnza,  non  lo 
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avessero  persuaso  ad  aspettar  tempo.  Alla  quale 
prepotenza  un’  altra  però  tosto  se  ne  aggiunse  e di 
maggior  peso.  Napoleone  Orsino,  abate  di  Farfa, 
nemico  ad  un’  ora  di  Cesare  e del  papa,  si  recò  al 
punto  in  quella  di  ricuperare  le  terre  e le  castella, 
le  quali,  tolte  a’  suoi  maggiori  da  Ferdinando  re  di 
Napoli , erano  state  date  ai  Colonnesi.  Onde  fatta 
una  forte  massa  d‘ uomini  d’ arme  entrò  a viva 
forza  in  Palliano,  fece  prigione  Sciarra  Colonna, 
tagliandone  orrendamente  la  milizia,  e grossa  somma 
fecesi  pagare  dalle  due  principesse  e da’ principali 
uomini  della  terra  (a).  Clemente  VII  allora  mandò 
pregando  Rodomonte  Gonzaga  che  volesse  correre 
in  soccorso  della  sorella  Giulia  e metter  pace  negli 
stati  della  Chiesa.  E questi  senza  punto  dimorare, 
scritte  alla  sua  insegna  alcune  schiere  di  militi  va- 
lorosi, corse  da  Roma  rubando  e taglieggiando  le 
terre  di  Napoleone  Orsino,  e seppe  sì  bene  giocar 
d’ ingegno  da  poter  mandare  secreti  soccorsi  di  da- 
naro a Sciarra  Colonna,  perchè  corrompendone  i cu- 
stodi potesse  campar  di  prigione.  Poco  poi  accostossi 
egli  a Palliano,  dove  stavasene  tuttavia  il  nemico 
adoperando  sul  popolo  le  più  strane  violenze.  L’  as- 
salto da  lui  notte  tempo  dato  alla  terra  fu  si  alla 
sprovvista,  sì  rapidamente  l’ aiutarono  gli  stessi  con- 
tadini a stoppare  il  fosso,  che,  rivoltata  colle  arti- 
ca Jori us,  BiH-  lib.  26.  - Spai,  Ckron.  Sai.  p.  MS. 
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«tesso  Gonzaga,  tolse  allora , che  la  vittoria  fosse 
compiuta  e tra  le  belle  bellissima. 

Ippolito  de’  Medici  intanto,  che  a’  conforti  del 
papa  aveva  a sposare  Isabella,  mostravasene  ogni  dì 
più  avverso,  e n’  era  cagione,  eh’  egli  sentivasi  da 
tempo  rifinire  per  la  bellissima  Giulia  Gonzaga  (a). 
Costei  che  era  piuttosto  trincata  in  queste  cose, 
per  togliere  di  mezzo  ogni  ostacolo  a’  propri  amori' 
e procacciare  ad  un  tempo  ingrandimento  alla  sua 
famiglia,  andava  sobillando  e frugando  la  figliastra 
Isabella,  che  dovesse  sposarsi  al  nostro  Rodomonte. 
Non  se  ne  rendeva  ella  troppo  malagevole,  tanta 
era  la  fama  e le  gentili  maniere  di  quel  principe, 
ma  dubitava  fortemente  la  giovinetta,  che  in  questo 
non  vi  fosse  intrigo,  e più  che  la  sua  mano  si  am* 
bisse  il  redaggio  de’  suoi  stati.  Rassicurata  però  del 
contrario  dal  Cardinale  Pirro  Gonzaga,  nè  lo  stesso 
Papa  punto  contradicendo  a queste  nozze,  si  sentì 
a poco  a poco  accendere  ella  medesima  del  Princi- 
pe, sicché  il  16  aprile  del  1528,  a far  nulla  ogni 
altra  briga,  fu  nel  suo  palazzo  a Palliano  disposata 
coll’  anello,  in  tal  segretezza,  che  non  ne  traspirò 
cosa  alcuna  a’  fieri  pretendenti  Colonnesi,  e,  che 
più  vale,  allo  stesso  Pontefice.  Sospettavasi , non 


(«)  Varchi,  Ster.  Fiorentina  voi.  2.  lib.  14.  p.  283.  Ed.  elL  Molla 
Rime  del  Medici,  che  sì  leggono  nella  raccolta  deli'  Alanagl,  sodo 
volte  a celebrare  la  divina  bellona  di  Giulia. 
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senza  ragione  forse,  che  co*tui  facendo  dentro  «è 
ben  altri  assegnamenti  su  questo  matrimonio,  mo- 
strasse di  assentirlo  solamente  per  paura  di  perde- 
re, tra  tanti  suoi  interni  nemici,  il  forte  braccio 
del  Gonzaga.  Di  qui  certo  la  fretta  di  assolvere 
cosi  in  secreto  e senza  alcuna  festa  gli  sponsali. 
L’  atto  onde  la  giovinetta  si  giurò  al  Rodomonte 
è il  seguente  : 

Io  Isabella  Gonzaga  Colonna,  dico,  confesso  e 
giuro  per  lo  onnipotente  Iddio,  come  ho  preso  per 
mio  legittimo  spoto  lo  Illu.  Sig.  Luisi  De  Gonza - 
ga,  c cosi  li  ho  dato  fede  di  non  torre  altro  ma- 
rito mentre  che  sua  Signoria  sia  in  vita,  come  co- 
manda la  Santa  Madre  Ecclesia.  E questo  ho  fatto, 
e promesso  nel  mio  Palazzo  di  Palliano  in  la 
Salvarobba,  sposandomi  sua  Signoria  con  lo  anello. 
Presente  M.  Paris  De  Biondi  di  Mantova,  e M. 
Giachetto  Farisino  di  Alessandria,  e M.  France- 
sco Boccalino  di  Mantova.  Ed,  è stato  fatto  questo 
in  questo  dì  XVI  di  aprile  1528. 

Io  Isabella  Colonna  di  mano  propria, 
lo  Francesco  Boccalino  di  Mantova. 

Io  Paris  Biondo  fui  presente, 
lo  Giachetto  Farisino  fui  presente. 

Non  si  fece  però  tanto  di  furto,  che  Sciarra  Colon- 
na col  dar  la  corda  or  all’  uno  or  all’  altro  de’  con- 
fidenti di  quelle  donne,  non  ne  avesse  odore.  Egli 
perciò  raccoglieva  gente  e mandara  voce  di  voler 
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correre  (opra  Palliano.  Non  impauratone  il  nostro 
principe  armava  da  ma  parte  altra  gente  fl  s'  ap- 
prontava a difenderla.  Ma  da  Lombardia  in  quel 
mezzo,  dove  tuttavia  durava  la  guerra  tra  francesi 
e spagnuoli,  essendo  richiamata  molta  parte  del- 
l’ esercito  imperiale  sparso  nella  Romagna  e nel 
Napoletano,  fu  forza  a Rodomonte,  abbandonando 
la  sposa,  tornarsene  colle  bandiere  di  Cesare  a 
queste  parti.  Lasciò  per  altro  la  rocca  di  Palliano 
fornita  di  800  fanti  capitanati  da  certo  Girolamo 
Mafie!,  uomo  assai  fido  e pronto  al  soldo  del  Papa, 
senza  le  altre  truppe  ch’egli  vi  aveva  raccolte,  e 
1 soccorsi,  che  il  vescovo  di  Veruli,  a conforto  del 
Papa  stesso,  stava  per  mandarvi.  Così  il  Gonzaga, 
nondimeno  che  allora  patisse  di  catarro  e di  enfia- 
gione alle  gambe,  si  mise  in  cammino.  Ma  egli  do- 
vette sostare  alcuni  giorni  in  Orvieto,  donde,  non 
lasciatosi  volgere  pure  alle  preghiere  del  suo  medi- 
co, tirò  .via  e verso  la  metà  di  settembre  giunto 
era  a Fontanellato  sul  Parmigiano.  Quivi  si  diè 
pace  alcun  giorno  presso  Paola,  altra  sua  sorella, 
moglie  di  Galeazzo  Sanvitale  signore  di  quel  ca- 
stello. Quindi  pare  che  la  sua  malattia  vie  più  ag- 
gravando gli  togliesse  di  seguitare  le  armi  impe- 
riali e dovesse  ritirarsi  presso  il  padre  nelle  sue 
terre  native.  Certo  egli  era  in  Sabbioneta  il  28  di- 
cembre, dove , essendogli  morta  da  brevi  giorni 
la  madre;  mescolò  le  sue  lagrime  R quelle  del 
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padre  e dell’  avola  Antonia.  Trovò  quivi  altresì, 
che  Federico  da  Bozzolo,  testé  passato  di  questa 
vita  in  Todi  senza  aver  figliuoli  di  sua  moglie 
Giovanna  Orsini,  aveva  fatto  erede  delle  sue  terre 
Pirro  il  Seniore  suo  fratello,  e che  questi  non  po- 
tendole ritenere  per  condanna  imperiale,  avesse  ri- 
nunciata 1*  eredità  a lui  ed  a Cagnino  suoi  nipoti. 
Grandemente  ne  assillò  il  Marchese  di  Mantova, 
che,  per  la  ribellione  di  Federico,  vantava  di  es- 
sere stato  investito  da  Cesare  di  quelle  terre  mede- 
sime; ma  il  Principe  di  Sabbioncta  facendo  valere 
il  testamento  di  Federico  e sue  investiture  ante- 
riori, le  aveva  da  ogni  pretenzione  ricuperate.  In  quel 
tanto  era  tornato  di  Francia  anche  Cagnino,  e spo- 
sata Luisa  Pallavivino  figliuola  di  Cristoforo  Mar- 
chese di  Busscto  fatto  dai  Francesi  conte  ribel- 
le decapitare  in  Milano.  Per  questo  matrimonio  e 
1*  interposizione  del  fratello  Rodomonte  egli  aveva 
potuto  trovar  grazia  e perdono  presso  Carlo.  V.  Cosi 
il  Principe  di  Sabbioncta  dopo  tanti  furori  di  guerra 
o pericoli  potè  vedere  nella  sua  casa  riabbracciarsi 
que'  figliuoli,  che  tante  volte  temette  perduti,  e che, 
rapiti  dalle  violenti  passioni  di  quel  secolo  infelice, 
erano  stati  senza  volerlo  tra  loro  nemici  e 1’  uno 
in  arme  contro  F altro.  Cagnino  ebbe  tosto  dal  Pa- 
dre il  governo  di  Bozzolo  e Rodomonte  quello  di 
Rivardlo  {a).  Fermamente  essi  lo  tennero  contro  il 

(«)  Un  decreta  con  cui  Rodomonte  confermi  il  privilegio 
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Duca  di  Mantova,  che  accampava  ogni  sno  ingegno 
presso  la  corte  imperiale  a doverneli  balzare.  Riva- 
roio  era  in  quel  tempo  assai  buon  castello  s van- 
taggiava in  bellezza  e fortificazioni  lo  stesso  Boz- 
zolo. Venne  dipoi  in  brevissimo  tempo  alla  massima 
sua  floridezza  mercè  i savii  provvedimenti  del  suo 
novello  signore. 

Essendo  a questo  punto  le  C09e,  Uberto  Pallavi- 
cino, che  aveva  in  moglie  una  figliuola  di  Antonia 
del  Balzo,  ricorse  al  nostro  Rodomonte  perchè  1’  aiu- 
tasse al  conquisto  della  signoria  di  Gibello.  Il  pos- 
sesso della  metà  di  quella  terra  a lui  venuto  per  ere- 
dità gli  era  messo  in  contrasto  da  sua  cugina  paterna 
Barbara  maritata  a Lodovico  Rangone  cavaliere  altez- 
zoso e prode  a maraviglia.  Non  doveva  veramente 
Uberto  troppo  sperqre  ne*  Gonzaga,  a causa  che  da 
tempo,  sentendo  egli  pure  non  poco  di  furfante, 
aspirava  scopertamente  al  possesso  delie  terre  di 
sua  cugina  Luisa,  moglie  di  Cagnino.  Tuttavia  Ro- 
domonte, sendogli  stato  sempre  amicissimo  infino 
dalla  più  fresca  età,  non  pure  lo  affidò  di  soccorso, 
ma  sollecitò  il  fratei  Cagnino  a levar  truppe  in 

di  borghesia  alla  famiglia  Rosselli  cosi  comincia:  Loysìu*  De 
Gonzaga  Marchio,  et  Riparoli  dominus,  ac  Caetartut  capi- 
tanati. Finisce  : Datum  in  terra  notlra  Riparoli  Forit  die  . . . 
mcnsis  decembrit  anno  a nativitate  Domini  1525.  Cagnino 
trovasi  da  quest'  anno  in  avanti  sopra  rinomato  Cagnmui  de  Hot- 
nulo.  Vedi  Affò,  Vii.  Luig.  Gonx.  p.  79. 
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Bozzolo  per  la!.  Stette  alla  dura  questi  alla  prima 
di  non  volerlo  fare,  ma  confortato  eziandio  da! 
Principe  di  Sabbioneta,  rimutò  animo,  sperando  che 
appresso  in  Uberto  la  gratitudine  sarebbe  stata  piu 
forte  deli’  ambizione.  Cavalcarono  dunque  i trom- 
betti per  tutte  le  castella  e campagne  de’  nostri 
Gonzaga  chiamando  gente  al  soldo;  sicché  di  pre- 
sto fu  messo  insieme  una  banda  di  dugento  uomini. 
Con  essi  e colle  truppe  fatte  da  Uberto,  Rodomonte 
entrò  in  Gibdlo  e si  pose  intesamente  a fortificarlo. 
Maravigliosa  fu  la  prestezza  onde  egli  non  pure 
la  cinse  di  nuove  trincere,  tutte  imbertescate  di 
sopra  con  grossi  legnami , ma  rifece  ed  incate- 
nò le  mura,  rizzò  una  torre  e dispose  a’ posti  le 
artiglierie.  Erano  queste  di  un  bellissimo  getto 
e di  assai  grossa  portata,  cavate  di  mano  la  più 
parte  per  minacci  ai  fratelli  di  Uberto,  che,  prote- 
stando di  volersene  stare  neutrali,  le  tenevano  in 
Varano  de’  Meleagri.  Di  che,  tutto  avendo  apparec- 
chiato, il  Gonzaga  aspettava  di  dover  respingere  ie 
armi  eoiì  del  Rangone,  come  quelle  altresì  che  il 
papa  aveva  a costui  mandato  in  aiuto.  Alla  fama 
però  che  un  tanto  guerriero  stesse  a difendere 
quella  fortezza,  il  nemico  venne  ciondolando,  nè 
parve  più  disposto  di  mostrare  il  volto.  In  tanto  ginn- 
se  rumore  a Rodomonte,  che  a Marcaria  si  trovavano 
fermi  cento  cavalli  di  Napoleone  Orsino,  abate  di 
Farfa,  il  quale  stavasene  allora  in  Mantova  atten- 
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dendo  si  allestissero  per  lui  alcune  (ile  d*  archibu- 
gieri (a).  Dopo  la  rotta,  che,  come  vedemmo,  egli 
ebbe  toccata  a Palliano  s’  era  messo  al  soldo  del  re 
di  Francia,  ed  ora,  inzigato  dallo  stesso  marchese  di 
Mantova,  intendeva  con  quella  sua  banda  di  cavalli 
e di  fanti  di  correre  ad  assaltare  Bozzolo,  Rivaro- 
lo,  e , vedendo  esservi  buon  taglio,  anche  Gibello. 
Ma  Rodomonte  vola  di  subito  a Rivarolo,  lo  ar- 
ma, addita  buoni  provvedimenti  a Cagnino,  e 
manda  avvisando  il  padre  di  starsene  pronto  co’ 
suoi  a*  confini  del  Casalmaggiorese.  Onde  I*  abate 
di  Farfa,  spiato  ch’ebbe  il  sicuro  animo  del  Gon- 
zaga e le  sue  forze,  nè  di  poter  più  sperare  in  una 
sorpresa,  divenne,  come  suolsi  dire,  piccin  piccino, 
e credette  di  scampare  un  buon  punto  a potersene 
ritirare.  Fu  a quell’  occasione,  dice  il  Cavalli,  che 
al  Principe  Lodovico  corse  per  mente  di  cingere 
di  nuove  mura  Sabbioneta , atterrando  presso  che 
dalle  fondamenta  le  antiche.  Che  egli  avesse  però 
fatto  questo  pensiero  due  anni  prima  Io  abbiamo 
già  veduto  sull’  autorità  del  cronista  Araldi  j onde 
è pure  smentito  in  più  tanti  che  Rodomonte,  secondo 
1’  Affò , lo  avesse  potuto  suggerire  al  padre.  Dub- 
bio non  pare  invece  che  questi  in  nome  del  prin- 
cipe di  Sabbioneta  facesse  dare  mano  al  lavoro  la 

fa)  Latterà  del  Migaoae  data  in  Rivarolo  a l di  bot.  1621, 
Affò,  op.  cit.  p.  U. 
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primavera  deH’anno  appresso  4529,  con  tanto  dì  zelo 
e di  braccia  da  vederne  in  pochi  mesi  già  com- 
piuto una  non  piccola  parte  (a).  Il  bisogno  che  in 
quell’  universa!  disordine  sentivano  gli  abitanti  de' 
contadi  di  porsi  sotto  al  governo  immediato  di 
qualche  principe,  che,  giusto  ed  autorevole,  lor  tu- 
telasse i beni  e la  vita,  faceva  siche  la  popolazione 
di  Sabbioneta  venisse  senza  modo  crescendo.  Molti 
erano  altresì  allettati  a tramutarvisi  dalla  corte,  che 
Lodovivo  vi  teneva  assai  splendida,  ed  in  cui  facevano 
ritrovo  i ricchi  signori  di  qua  intorno  e gli  uomini  di 
primo  ordine,  o più  riguardati  d’ingegno;  tantoché  era 
sommamente  necessario  che  si  allargassero  i confini 
delle  vecchie  mura.  Ma  io,  con  molti  altri,  credo,  che 
allora,  distrutto  il  resto,  si  erigesse  solamente  il  ca- 
stello, quale  Io  abbiamo  tuttavia  in  disegno,  di  assai 
minor  campo  dell’  antico,  lasciando  che  attorno  di 
esso  stessero  le  case  vecchie  e se  ne  fabbricassero  di 
nuove  a posta  e secondo  1*  occorrenza  degli  abitanti. 
Donde  si  raccoglierebbe,  che  Lodovico  assai  più 
facesse  demolire,  che  non  abbia  poi  fabbricato,  per 
le  grandi  spese,  che  a lui  sarebbero  occorse  nel  vo- 
ler cingere  tutta  la  terra  di  mura  come  sta  di 
presente. 


(a)  Nicolò  d’  Arco  Numer.  lib.  1.  N.  42.  p.  52.  jiloysius  Gon- 
«aga  vulgo  Rodomonte s Sablonetam  sui  Comitatum  moenibui 
einxit  anno  1529.  Più  distesamente  si  raccoglie  ds’nostri  cronisti. 
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Parve  a quel  tempo  aver  la  fortuna  voltate  le  punte 
a Rodomonte  Gonzaga.  Il  Papa  chiamandosi  offeso 
della  protezione  data  ad  Uberto  Pallavicino,  nè  sa- 
pendo  ancora  del  matrimonio  d’ Isabella,  vuole  riso- 
lutamente eh’  ella  vada  ad  altro  marito.  A ciò  lo 
riscaldavano  i Salviati,  a lui  svisceratissimi,  e ne- 
mici d’ Uberto.  I Colonnesi,  prendendo  il  tempo, 
avanzano  suppliche  allo  imperatore  a non  conce- 
dere a Isabella  altro  sposo  che  non  sia  della  loro 
casa,  acciocché  lo  stato  di  lei  ricadesse  nelle  antiche 
ragioni.  Oltracciò  Cagnino,  caduto  pure  in  ammenda 
della  Chiesa  per  avere  francheggiato  la  parte  di 
Uberto,  è chiamato  a Roma  a purgarsene.  A c& 
strinselo  più  che  mai  scorrubbiato  il  Pontefice,  il 
quale  comandando  di  que’  tempi  a tutto  lo  stato 
di  Parma  c di  Piacenza,  ritenevate,  pe’  beni  della 
moglie,  come  suddito  della  Chiesa.  Tra  tante  tra- 
versie e mali  umori.  Rodomonte,  sicuro  del  cuore 
d’ Isabella  e della  benevolenza  di  Carlo  V,  seguitava 
in  tutte  le  cose  con  assai  prudenza  e moderazione, 
sperando  di  escirne  quando  che  fosse  vincitore.  Nò 
intanto  egli  lasciava  di  stare  in  sull’  armi  per  so- 
spetto che  il  Rangone  non  assaltasse  improvviso 
1*  Amico  Uberto,  o non  si  tentasse  per  parte  del 
Papa  qualche  colpo  sulle  terre  di  Cagnino.  In  es- 
se stavasene  a guardia  il  capitano  Fabricio  da 
Prato , che  per  ogni  evento  se  l’ era  intesa  con 
Rodomonte,  nè  mancava  di  radunar  sempre  nuo- 
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m gente.  In  qaesto  mentre  il  Cardinal  Pirro , 
che  per  conto  de’  suoi  fratelli  s’  era  non  poco  esa- 
sperato contro  il  Pontefice,  e già  praticava  a po- 
dere presso  la  corte  di  Spagna  in  prò'  di  Rodo- 
monte, venne  a Sabbioneta.  Le  feste  ed  allegrezze 
molte,  che  si  fecero  al  suo  arrivo,  tornarono  però 
tosto  in  lutto,  perocché  assalito  da  gravissimo  mor- 
bo, intorno  il  28  gennaio  del  -1529  mori.  Non  i 
a dire  quanto  la  famiglia  de’  Gonzaga  e la  terra 
tutta  si  scommovesse  in  grandissimo  dolore  : sopra 
ogni  altro  non  se  ne  potevano  dar  pace  Lodovico, 
Antonia  del  Balzo  e Rodomonte.  Se  ne  ordinarono 
di  presente  magnifici  funerali,  a’  quali  intervennero 
i vescovi  di  Cremona,  di  Mantova  e di  Parma  colla 
maggior  pompa  del  loro  clero.  11  cadavere  imbai- 
sinuato  fu  a veduta  del  popolo  tre  giorni  nella 
maggior  sala  del  palazzo  de’  Signori,  dove  tra 
lunghi  ordini  di  ceri  fiammeggianti  si  vedevano  in- 
nalzati trofei  di  Santa  Madre  Chiesa,  e statuette 
che  in  atti  di  doglia  e di  piangere,  rendevano  le 
molte  virtù  del  cardinale.  Sostenevano  il  feretro, 
pure  atteggiati  di  pianto,  quattro  angeli  di  molta 
bellezza.  Affollatamente  concorreva  il  popolo  da 
tutte  le  ville  e città  circostanti,  sì  che  su  per  le 
vie  e le  scale  del  palazzo  era  un  doloroso  va  e vieni 
e continuo  tutto  il  giorno.  Ma  la  maggior  fre- 
quenza fu  il  1 di  febbraio,  giorno  del  solenne 
mortorio.  Tutte  le  pareti  delle  vie,  onde  doveva 
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passare  la  pompa,  erano  a bruno,  addobbate  pure  in 
graniglia  le  chiese,  e qui  e qua  pii  veechi,  che  ad 
alta  voce  e commossa,  a muta  a muta  col  raccolto 
popolo,  recitavano  preci  per  l’anima  del  defunto.  En- 
trando in  quella  terra,  dice  Gio.  Marco  Faroldo  che 
vi  ebbe  ad  essere  di  persona  (a),  sentivasi  stringere 
il  cuore  di  sacro  ribrezzo.  Più  cordoglioso  e so- 
lenne servizio,  soggiunge  egli,  non  si  fece  mai  quivi 
a morta  persona.  I detti  vescovi,  il  proposto  di 
S.  Biagio,  D.  Paolo  Liscati,  tutti  i Parrochi  de’ 
dintorni  e preti  e frati  per  lunga  filiera  precedevano 
al  funerale  la  bara;  dietro  la  quale  venivano  quelli 
che  di  quando  in  quando  facevano  il  tribolo,  ed 
una  grande  pricissione  di  popolo.  Tra  le  salmodie 
della  Chiesa  cantate  con  non  più  udito  modo  da’ 
fanciulli  ed  al  suono  di  lugubri  stromenti,  fu  traspor- 
tata la  salma  in  S.  Maria  incoronata,  dove  stavale 
apparecchiato  un  magnifico  catafalco.  Era  tal  chiesa, 
a quello  che  ci  parve  leggendo,  molto  più  ampia 
allora,  die  non  P attuale,  ma  certo  di  assai  minor 
bellezza,  sebbene,  come  ce  ne  dà  parte  lo  Spalcn- 
U,  fosse  già  da  tempo  destinata  alla  tomba  de’ 
principi  di  Subbioneta.  Compiuti  i sacri  ufficii  fu 
detta  l’ orazione  funebre  da  certo  D.  Carlo  Ruggeri 
prete  sabbionetano,  santa  persona,  dicono  i croni- 
ca) Alcune  notizie  di  Sabbioneta  raccolte  da  Gio.  Marco  Fa- 
tolde  massaro  1’anno  1545.  - Mss.  Cavalli. 
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stì,  del  quale  per  altro  non  abbiamo  alcnn  ricordo  da 
questo  in  poi.  Fu  quindi  il  cadavere  deposto  e chiuso 
in  bel  monumento,  il  quale  nell’  atterrare  che  si  fece 
la  vecchia  chiesa  non  fu  punto  guasto,  ed  è quale 
si  vede  tuttora.  11  principe  di  Sabbioncta,  ( nel  quale 
sebbene  uomo  d’  anima,  come  cel  pingono  i croni- 
sti, .prendevano  troppo  parte  qualche  volta  le  pas- 
sioni del  secolo  ) mandò  poco  appresso,  votandosi 
di  vestir  chericale,  a prendere  il  possesso  di  alcuni 
beneficii  ecclesiastici  già  dal  Cardinale  amministrati. 
Essi  erano  1’  abazia  di  Acquanegra  ed  il  pingue  be- 
neficio di  Sospiro.  Il  primo  fu  mandato  occupare 
da  certo  Chiappino  Marcheselli,  che  disse  a que’ 
capelloni  d’  ufficiare  in  avvenire  a nome  dell'  Illu- 
stre e Reverendo  S’>g.  Lodovico  (a)  ; ed  il  secondo 
dal  conte  di  Settimo.  Levatosi,  non  so  per  che  ra- 
gioni, il  marchese  di  Mantova  a sturbar  questo  fatte, 
Lodovico  vantò  di  averne  facoltà  dallo  stesso  Papa. 
Ma  ne  dovette  ben  tosto  arrossire,  se  è vero  che 
poco  poi,  come  correva  voce,  il  Pontefice  ebbe  in- 
vestito di  tutti  i benefici  di  Pirro  il  nipote  suo  Ip- 
polito De’  Medici,  che  già,  corno  vedemmo,  spasimato 
di  Giulia  Gonzaga,  ora  passò  a grado  di  cardinale  (b). 
Incerta  è ancora  questa  concessione  di  Clemente  VII, 
ma  pare  di  doversene  a ragione  suspicare,  trovan- 


(«)  Arra,  Fil.  Luig.  Goni,  p,  88. 

(b)  Continuai,  del  flcury,  lib.  132.  D.  97. 
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dosi,  dice  1*  Affò,  che  il  Medici  ebbe  appresso  in 
commenda  la  parrocchia  di  S.  Maria  di  Sabbioneta. 
L’aver  egli  tenuta  in  balia  questa  chiesa  conduce  a 
pensare  che  ne  avesse  altresì  a’  godimento  i bene- 
fici! o padronerie  della  famiglia  Gonzaga,  fra  i quali 
fors’  erano  quelli  di  Acquanegra  e di  Sospiro.  L’es- 
sersi  smarriti  i libri  dell’  archivio  parrocchiale  di 
Sabbioneta,  ci  è di  grandissimo  intoppo  nella  qui- 
stiorie.  Fa  mestiere  insomma  stare  al  poco  o nulla 
che  di  notizie  ecclesiastiche  ci  recano  i cronisti,  i 
quali,  in  materia  de’  funerali  del  Cardinal  Pirro, 
escono  col  solo  nome  del  parroco  d’ allora,  senza 
punto  riferire  per  chi  e come  egli  vi  si  mantenesse, 
e quando  gli  Abati  di  Leno  avessero  cessato  di  man- 
dare a reggere  quella  chiesa  un  lor  prete  conventuale. 

Alla  morte  del  Cardinal  Pirro  venne  dietro  quella 
di  suo  zio  Pirro  il  seniore,  il  quale  ricevuto  a perdono 
dall’  imperatore  traeva  dimora  da  qualche  tempo  in- 
Gazzolo  colla  moglie  Emilia  di  GiovanniàBentivoglio 
e co’  due  giovanetti  figliuoli,  pupille  degli  occhi  suoi, 
Carlo  e Federico.  Sperava  egli,  a non  dover  lasciar 
poveri  questi  suoi  nati,  che  finalmente  in  luogo  di 
somma  grazia  sovrana  avrebbe  potuto  rientrare  al 
possesso  de’  suoi  beni  ; ma  per  umili  suppliche  e 
preghiere  che  si  facesse,  non  ne  venne  mai  ad  ef- 
fetto. Strano  egli  è bene,  che  mentre  altri  di  casa 
Gonzaga  furono  dall’  imperatore  pienamente  asso- 
luti e rimessi  in  istato,  egli  non  abbia  mai  potuto 
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ottenere  che  la  sicurezza  della  sua  persona.  A recar 
luce  in  questo  fatto  manchiamo  al  tutto  di  docu- 
menti. Solamente  sappiamo  che  Antonia  del  Balzo, 
a forza  di  calde  istanze  fatte  per  diretto  all’  augu- 
sto Monarca,  avvalorate  dalla  fama  della  virtù  di 
lei  e dallo  stesso  naturai  potere  che  hanno  sem- 
pre sul  cuor  nostro  i preghi  di  una  madre,  gli 
aveva  impetrato  l’anno  addietro  (1528)  il  posses- 
so della  Villa  di  Comessaggio  ( a ).  Poco  tuttavolta 
questo  valse  alla  malinconia  che  gli  si  era  appic- 
cata addosso  assai  fiera  ed  al  mortai  languore , di 
che  si  veniva  ogni  giorno  più  consumando.  Ten- 
tava egli  di  scuotersene  con  amene  letture,  e noi 
troviamo  per  effetto,  che  il  22  di  gennaio  del  1 529 
aveva  chiesto  a leggere  per  lettera  a Rodomonte 
il  Romanzo  Spagnuolo  detto  Tirante  il  bianco  (b), 
ma,  montando  senza  rimedio  il  suo  male,  seguitò  a tale 
sfinimento,  che  si  vide  di  breve  in  termine  di  morte. 
Chiamati  intorno  al  suo  Ietto  la  madre , la  moglie, 
il  fratei  Lodovico , e,  tenendo  sul  capo  de’  pian- 
genti suoi  figliuoli  le  mani,  disse  : » In  questo  su- 
premo punto,  che  l’anima  mia  dovrebbe  partirsi 
da  ogni  senso  terreno  e tutta  levarsi  in  alto , mel 
perdoni  Iddio,  ella  è tutt’  ora  a queste  povere  e 


(a)  Affò,  op.  cit.  p.  89. 

(A)  Lettera  di  Pirro  a Rodomonte  data  la  Gazzolo  li  22  Gen- 
naio 1529. 
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care  mie  creature.  Brevi  però  sieno  le  parole  di 
chi  tra  la  vita  e la  morte  sente  sì  fortemente  di 
esser  padre.  L’ indole  loro , se  amore  non  mi  fa 
velo  alla  mente , è generosa  nè  indegna  del  san* 
gue  che  loro  corre  nelle  vene.  Onde  spero  sapranno 
vincere  colla  loro  virtù  la  rabbia  della  fortuna. 
Ma  pargoletti  e deboli  quali  sono  hanno  bisogno 
di  oonforto  e di  aiuto.  A voi  tutti  però  li  racco- 
mando, e particolarmente  a Rodomonte , il  quale 
come  tiene  i miei  beni,  nè  me  gli  dolsi  perciò  mai, 
cosi  sentirà  obbligo  in  cuore  d’  entrar  loro  io  luo- 
go di  padre  e di  fratello.  D’ altra  parte  miglior 
maestro  di  lui  nell’  armi  e nella  dottrina  della  mente 
non  potranno  essi  aver  mai.  Fategli  assapere  que- 
sto mio  voto , rassicuratemi  dell’  opera  vostra , è 
me  n’  andrò  più  tranquillo.  » Ciò  detto  con  voce 
che  veniva  sempre  più  mancando , e , mentre  tutti 
in  pianto  gli  si  offerivano,  baciati  e ribaciati  ì fi- 
gliuoli , la  madre  e la  moglie,  spirò.  11  mortorio 
di  lui  fu  fatto  meschino,  come  egli  aveva  predi- 
sposto. Il  cadavere  stette  esposto  al  pubblico  poche 
ore  nell’  abito  di  S.  Francesco , e indi  la  sera  le- 
vato tra  pochi  preti,  che  ripetevano  a piana  voce 

4 

i divini  salmi,  fu  riposato  in  umile  monumento 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  (a).  La  vedova  desolatis- 
sima scrisse  poi  ( a’  21  di  Marzo  ) da  Gazzolo  a 


(«)  Memori»  dell'  Archivio  Comun.  di  Guiol». 
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Rodomonte , eh'  era  allora  presso  1’  amico  Uberto 
Pallavicino,  facendogli  la  medesima  raccomanda- 
zione che  il  marito  morendo.  ^EgH  1'  accettò  dui 
cuore,  nè  fu  lunga  a venire  la  speranza  che  ave- 
vano di  lui  quegli  infelici. 

E di  vero  appena  si  seppe  aver  1*  imperatore  re- 
spinta la  domanda  mossagli  da’  Colonnesi,  che  cioè 
Isabella  si  maritasse  in  casa  loro,  diede  Rodomonte 
un  nobilissimo  segno  della  sua  allegrezza  spoglian- 
dosi volontario  de’  beni  di  Pirro,  e rivestendone, 
come  voleva  la  ragion  del  sangue , 1 cugini  e pu- 
pilli Carlo  e Federico.  La  carta  di  tal  cessione  in 
data  del  3 maggio  4329  fu  rogata  dal  nobile  che 
fu  Pietro  de’  Cantalupi  cittadin  mantovano  e notaio 
in  Cremona.  Essa  dice  in  sentenza,  che  salvo  sem- 
pre l’adesione  ed  investitura  di  Cesare,  Callo  Gon- 
zaga ne  dovesse  entrare  a solo  e legittimo  padro- 
ne, ed  in  difetto  di  lui  il  fratello.  Le  terre  ad  essi 
rendette  erano  Gazzolo,  Sammarlìno  dall’Argine, 
parte  di  Comessuggio , Desolo , Coreggio  Verde  e 
Pomponesco.  Ne  lugrimà  di  consolazione  Emilia , 
la  povera  madre  de’  giovanetti;  e venuta  sei  mesi 
dopo  (43  novembre)  a termine  della  vita,  poco 
prima  di  spirare , disse , che  Iddio  raddoppiando 
favore  sopra  favore  davale  di  potere , contenta 
com’era,  seguitare  il  marito.  Carlo  V,  con  un 
suo  diploma  datato  in  Bologna  a’  45  di  febbraio 
anno  4 530 , autenticò  la  donazione , mentre  che 
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Antonia  del  Balzo  ed  il  segretario]  Bocealino  con 
pubbliche  gride  imponevano , in  nome"di  Rodo» 
monte  , obbedienza  ai  sudditi  di  quelle  terre  verso 
Carlo  e Federico.  La  predilezione , dice  a senno 
P Affò , che  Rodomonte  in  questo  atto  generoso 
mostrò  per  Carlo  nasceva  per  avventura  non  sola- 
mente dall’  esser  questi  il  primogenito  di  Pirro , 
ma  dal  vederlo  disposto  a divenire  uomo  di  grande 
robustezza,  essendo  noi  mossi  per  lo  più  ad  amare 
con  parzialità  chi  ci  somiglia.  E per  verità  venne 
Carlo  in  breve  decorso  di  tempo  a tal  sodezza 
e gagliardi  di  membra,  che  se  non  arrivò  Ro- 
domonte , meglio  tuttavia  che  nion  altro  di  Casa 
Gonzaga,  il  ritrasse  davvicino.  Egli  si  chiamò  co- 
stantemente du  Gazzolo.  Torquato  Tasso  ne  cantò 
la  straordinaria  robustezza,  non  meno  che  quella 
di  Rodomonte  , dicendo  ( a costume  de’  poeti  ) in 
eccesso,  che  al  pari  de’  giganti  della  favola  essi 
potevano  imporre  monti  a monti  e disfidare  il  cielo. 
Sopra  tutti  Scipiorin  Gonzaga  suo  figliuolo  contò  di 
lui  ne’  suoi  commentarli  mirabili  cose.  Ancor  fan- 
tiullo,  egli  dice  nei  suo  bel  latino,  a bel  dilettò 
affrontava  grossi  cani  rabbuffati  e ringhiosi,  e,  cac- 
ciata loro  la  mano  alla  strozza,  stendevuli  senza 
fiato  in  terra.  Bn  giorno  appunto  mentre  che  due  ma- 
stini ardenti  d’  izza  si  rabbuffavano  l’un  l’altro  ad- 
dentandosi ferocemente,  egli  abbrancatoli  alle  ma- 
scelle ne  li  divise  a forza.  Teadeva  oltracciò,  cosi 


m 


■bromi  «Tonrcwt 


tenerello  com’  era,  archi  grossissimi  e dori,  barbati* 
dola  in  questo  ad  uomini  fatti  e già  in  fama  di  ro- 
busti  ed  esperti  arcadori.  Come  tosto  poi  mise  sulle 
guancie  la  prima  lanugine,  divennero  passioni  sue 
predilette  la  caccia,  il  corso,  il  giuoco  del  pallone, 
il  nuoto,  la  lotta  ed  i torneamenti  ; ne’ quali  esercizii 
nessuno  poteva  stargli  per  merito  allato.  Venuto  su 
uomo,  ne  fu  si  alta  la  statura,  sì  ampie  le  membra 
e piene  di  nerbo  e ferrigne,  che  Lisippo  e Fidia, 
seguita  a dire  Scipion  Gonzaga,  non  avrebbon  po- 
tuto aver  modello,  da  cui  meglio  spirasse  l’ imma- 
gine di  Ercole.  Collo  sforzo  delle  sue  braccia  get- 
tavasi  egli  a piedi  un  cavallo  che  che  fortissi- 
mo, e spesso , fatto  singolare  1 col  nerbo  delle  sole 
dita  via  ne  strappava  da’  piedi  i ferri  più  confic- 
cati e fermi.  Ad  un  somiero  che  intraversavagli  la 
strada,  torse  il  collo  di  modo,  che  il  fé’ rimaner 
privo  di  vita.  Con  una  mano  alzava  e slanciava 
una  palla  di  ferro  del  peso  di  cento  sessanta  lib- 
bre, e con  tutt'a  due  una  di  marmo  di  secento 
ventuna.  A somiglianza  del  cugino  Rodomonte  la- 
cerava, con  una  stratta  delle  mani,  funi  assai  grosse 
e doppie,  e saltava  agevolmente  una  fossa  larga 
ventiquattro  piedi;  a memoria  di  che  nella  piazza 
del  castello  in  Gazzolo  si  posero  due  marmi  che 
segnassero  gli  estremi  di  quel  salto  maraviglioso. 
Coll’  elmo,  la  corazza  e la  panzicra  indosso,  che  è 
quanto  dire  quasi  armato  da  capo  a piedi,  passò 
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• nuoto  il  fiume  Olio.  Con  un  solo  colpo  di  spada 
divise  per  mezzo  un  soldato,  che,  convinto  di  furto, 
la  dava  a "ambe,  ed  altra  volta  con  un  fendente 
ad  una  sola  inano  spiccò  via  netta  la  testa  ad  un 
toro.  Ma  io  sarei  infinito  se  tutte,  con  Scipione 
Gonzaga,  io  volessi  ricordare  le  prove  della  estrema 
forza  di  lui. 

La  fortuna  intanto  tornò  a ridere  a Rodomonte.  Ve- 
rificossi  la  nuova,  che  il  Pontefice  Clemente  VII  aves- 
se  promosso  al  cardinalato  Ippolito  de’  Medici  suo  ni* 
potè,  disperando  di  poterlo  condurre  ad  accasarsi  con 
Isabella,  e che  egli  stesso,  per  interposizione  del  Fio- 
rentino Alessandro  Caccia,  governatore  di  Piacenza, 
venisse  recandosi  a pace  con  Uberto  Pallavicino.  Ab- 
biamo una  lettera  che  Rodomonte  scrisse  in  Rivarolo 
(ai  IO  di  agosto  152i  ) al  Caccia  proponendogli  la 
condizioni  di  quell’  aggiustamento.  Esse  erano  ; ri- 
vocasse  Sua  Santità  la  reità  di  contumacia  ed  ogni 
altra  cagione  data  ad  Uberto  ed  a quegli  altri  Si- 
gnori che  gii  avevano  tenuto  mano;  ed  Uberto  ri- 
nuncerebbe  la  parte  de'  beni  eh’  era  stata  di  Or- 
lando Pallavicino , eccetto  la  fortezza , che  gli  sa- 
rebbe lasciata  per  sicurezza  della  sua  persona  e de* 
suoi.  Tanto  egli  però,  che  i fratelli  non  avrebbono 
mai  più  impugnate  le  armi  contro  la  Chiesa  ; anzi 
le  starebbero  fedeli  sudditi  ad  una  collo  stesso  Ro- 
domonte Gonzaga , che  era  tutto  desiderio  di  reci- 
dere quelle  quistioni,  e della  cui  fede  e fervore  ver- 
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so  la  Santa  Sede  testar  potevano  senza  dubbio  Ita* 
lia  intera  e Germania  e Francia  e lo  stesso  Clemen- 
te VII  (a).  Ma  da  suo  canto  Uberto  poco  si  ricono- 
sceva di  tanti  e così  grandi  beneficii  di  Rodomonte  ; 
stantechè  non  rivocavasi  giammai  dal  molestare  Ca- 
gnino  nel  possesso  delle  terre , eh’  egli  teneva  in 
dote  della  moglie.  Di  che  Rodomonte  finalmente 
indegnatosi , di  poi  averne  mosse  inutili  querele  , 
si  tolse  giù  affatto  e lavossi,  come  si  usa  dire,  le 
mani  de’  fatti  dell’  amico,  nè  tardò  a condur  via  dalle 
terre  di  lui  quelle  truppe  imperiali  e le  proprie , 
eh’  egli  vi  aveva  messe  a difesa.  A quel  forte  punto 
dovette  Uberto  accettare  sebbene  alla  trista,  di  sloggia- 
re al  tutto  da  Gibello;  anzi  poiché  metteva  indugi  alla 
cosa,  vennero  le  armi  del  Papa  a scacciamelo.  Così 
fu  finita  quella  contesa,  ma  il  Gonzaga  nel  genti- 
lissimo animo  si  compiangeva  di  vedere  cosi  l'ami- 
co nel  fondo  di  ogni  fortuna , nè  mai  finché  gli 
bastò  la  vita,  e morendo  altresì,  come  si  ve- 
drà , lasciò  di  cercare  Occasione  perdi’  egli  ne  ri- 
sorgesse. 

Veleggiava  in  quel  tempo  Carlo  V imperatore 
verso  Italia  , ed  avendo  preso  terra  a Genova,  Ro- 
domonte , lasciato  in  Rivarolo  suo  generai  commis- 
sario Francesco  Boccalino,  mosse  ad  incontrarlo. 

(a)  L*  originale  di  questa  lettera  è tra  i manoscritti  Cavalli,  del 
quale  potè  aver  copia  il  P.  Affò. 
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Ben  tre  volte  egli  entrò  a lui  in  intima  udienza , 
e fu  degnato  di  doverlo  accompagnare  tra  i primi 
del  corteggio  a Piacenza.  Tornato  quindi  a Riva* 
rolo  fu  assicuralo  per  lettere,  che  il  Papa  ave- 
vagli  fatto  grazia  del  passato,  e tratti  d'  ogni  spe- 
ranza, quanto  al  matrimonio  d’isabella,  i Colon- 
nesi.  Credette  perciò  di  poter  finalmente  riposare 
da  tante  molestie  di  pretendenti  ; quando  eccoli 
Don  Ferraute  Gonzaga  chieder  la  mano  di  quella 
principessa , riportarne  con  infinite  pratiche  1*  as- 
senso imperiale  e praticare  caldamente  in  Roma 
co’  Salviati  e col  Papa.  Venuto  poi  questi  in  Bolo- 
gna a congresso  di  pace  con  Carlo  V , le  brighe 
di  Don  Ferrante  doppiarono.  Onde,  non  parendo  a 
Rodomonte  più  tempo  di  baloccarla,  Cagnino  che 
era  appena  tornato  di  Roma , mettesi  di  nuovo  in 
via  per  Bologna,  e quivi  spaccia  di  prima  giunta 
la  quistione  mostrando  con  autentico  documento 
gli  sponsali  del  frate!  suo  con  Isabella.  Se  ne  leva- 
rono da  tutti  le  piu  alte  maraviglie.  Don  Ferrante 
se  ne  voleva  dirompere-,  protesta  duramente  a tanto 
arbitrio , chiama  giudici  dell’  atto  illegale  parecchi 
dottori  ed  il  Papa  medesimo.  Uno  di  quelli  fu  Bur* 
gundio  Leoli,  che  ne  scrisse  una  lunga  allegazione, 
dove  si  mettevano  i punti  più  artificiosi  e le  più  acerbe 
invettive  contro  il  Gonzaga  -,  ma  il  fatto  era  un  fatto. 
Senzachè  la  naturai  dolcezza  delle  maniere  di  Cagni- 
no  e le  cento  sue  pratiche  ben  condotte  e vestite  di 
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bellissime  preghiere , fornirono  egualmente  di  gua- 
dagnar l’animo  de’ Sali  iati,  del  Papa  e dell’ Impe- 
ratore. Certa  la  vittoria,  eziandio  Rodomonte  vola 
a Bologna  con  animo  di  passare  di  là  a prendersi 
la  sposa,  ma  dubitando  di  ostilità  c di  tradimenti 
in  cosa  cosi  ancor  calda,  fermò  di  aspettare,  e scrisse 
in  pari  tempo  a Rivarolo  , che,  lui  assente,  si  vo- 
lessero ben  tenere  in  arme  i suoi  cavalli  e brava- 
mente difendere  la  terra  da  ogni  assalto  che  le  ve- 
nisse fatto.  Con  un  suo  Sonetto  confortò  pure  la 
sua  donna  a imitare  1’  esempio  di  Penelope,  che  da 
tanti  Proci  richiesta,  non  cadde  mai  di  speranza  o 
di  coraggio.  E nohilissimamente  ella  rispose  alio 
aspettative  dello  sposo  ; perocché  chiamata  poco 
appresso  dal  Papa  in  Cività  Castellana  per  soddis- 
fare in  tutto  allo  sdegno  di  Don  Ferrante,  e sottil- 
mente ricercata,  presenti  alcuni  testimooii,  de’  suoi 
sponsali , costantissimamente  rispose  non  voler  al- 
tro marito  che  quello  della  sua  scelta  : come  del 
cuore  così  della  sua  mano  poter  ella  disporre  a 
sua  posta.  Non  mancarono  poeti  a mettere  in  cielo 
1’  animo  egregio  e risoluto  di  costei , tra  i quali 
lo  stesso  divino  Ariosto  al  canto  trentesimo  settimo 
dell’  Orlando  Furioso. 

Rodomonte  fermatosi  in  Bologna  a vedere  1'  in- 
coronazione di  Carlo  V a imperatore  ed  a re  d’Ita- 
lia, accaduta  il  24  febbraio  1550,  comparve  fra 
U pompa  in  concorrenza  del  Marchese  di  Monfer» 
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rato , del  Duca  Alessandro  de’  Medici  e di  assai 
altri  Principi.  Compiute  le  feste  e di  là  recatosi  l’au- 
gusto regnante  a Mantova  per  conferire  a quel  Mar- 
chese Federico  il  titolo  di  Duca,  non  si  staccò  egli 
dall’  imperiai  corteo.  Il  giorno  25  di  Marzo  1*  am- 
pia contrada  che  in  questa  città  da  porta  Predella 
menava  alla  corte , era  tutta  quanta  sfarzosamente 
addobbata.  Arazzi  (inissimi  e drappi  di  seta  a sva* 
natissimi  colori  cadevano  giù  dulie  finestre.  Coperto 
n’  era  di  panni  il  suolo  e di  fiori,  ricchissimi  archi 
le  stavano  a cavaliere,  e qui  e qua  erano  alzate 
aguglie,  od  obelischi  che  si  dicano,  assai  ben  intese 
e di  graziosissime  forme;  statue,  bandiere,  trofei, 
epigrafi  dovunque  e d’  ogni  maniera.  Il  famoso  Giu- 
lio Romano , che  allora  viveva  alla  corte  del  Mar- 
chese, erane  stato  nella  maggior  partei’  inventore. 
Carlo  Y vestito  nelle  insegne  imperiali,  preceduto 
da’  capitani , dalle  truppe  e dal  clero  , che  gli  era 
mosso  incontra  , al  suono  di  mille  stromenti  musi- 
cali , non  che  al  rimbombo  delle  artiglierie , e tra 
gii  applausi  di  un  immenso  popolo , mise  piede 
entro  le  mura.  Cinquanta  giovani  di  sangue  cavallere- 
sco, vestiti  in  bianchissimo  drappo,  il  ricevetero  pronti 
sotto  un  baldacchino  di  finissimo  broccato  d'  oro,  in 
mezzo  a’  due  cardinali  Cibo  e De’  Medici.  Venivan- 
gli  dopo  le  spalle  il  cardinale  Ercole  Gonzaga,  il 
Marchese , il  Duca  di  Ferrara  e molti  baroni  e 
principi  e signori.  Tra  essi  erano  il  principe  di 
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Sabbioneta  ed  il  figliuolo  di  lui  Rodomonte,  il  qua» 
le  cosi  nell’  abito  come  nella  ben  tagliata  persona 
campeggiava  sopra  tutti.  Aveva  egli  indosso  una  so- 
praveste di  raso  , addogata  per  lungo  e per  tra- 
verso, rossa  e turchina.  Alternamente  i quadretti 
di  essa  mostravano  quale  uno  scorpione  di  finissi- 
mo ricamo , quale  un  breve  che  diceva;  qui  viverti 
Urdù  morte  inedeiur , il  che  forse  tornava  a que- 
sto, che  il  giovine  eroe  avrebbe  punito  di  morte 
chiunque  gli  avesse  fatto  torto  o vergogna.  L’impresa, 
dice  1’  Aitò,  era  degnissima  e tutta  fatta  per  quel- 
l’ amante  guerriero,  Carlo  V fermatosi  alla  catte- 
drale , e quivi  reso  grazie  a Dio , si  ritrasse  colla 
pompa  nel  castello,  che  a costume  di  regia  era  stato 
per  lui  sfarzosamente  allestito.  Ivi  a qualche  giorno 
il  marchese  Federico , messosi  la  porpora,  colla 
corona  in  capo  ed  in  sulla  soglia  della  cattedrale , 
sonando  le  trombe  e tra  gli  evviva  de’ grandi  manto- 
vani e dei  popolo,  fu  secondo  il  diploma  imperialo 
proclamato  Duca.  Dire  tutte  le  giostre,  le  feste,  lo 
corse,  le  sceniche  rappresentazioni  che  a quell’occa- 
sione si  fecero  per  uu  buon  dato  di  giorni  in  Man- 
tova, troppo  lungo  sarebbe  e strano  dal  mio  argo- 
menta. Non  si  corse  lancia,  dice  il  Possevino  (a), 
che  Rodomonte  Gonzaga  non  vi  avesse  il  primo 
onore,  a talché  infine  quand'  egli  entrava  nella  piazza, 

(a)  Mena,  lisi,  di  Haat.  nell’  archivio  segreto. 
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non  era  più  ehi  volesse  sperimentarsi  con  lui.  Il 
Principe  di  Sabbioneta  ne  tripudiava  in  cuor  suo, 
e fu  tra  quelle  pubbliche  allegrezze  ch’egli  fu  ricevo* 
to  a pace  dal  Signore  di  Mantova,  col  quale,  come 
si  vide,  era  stato  in  contenzione,  non  poco  tempo. 

In.  questa  Rodomonte  fu  da  Cesare  largheggiato 
di  poter  passare  agli  stipendii  del  Pontefice,  a ciò 
indotto  dagli  amici , che  aveva  in  Roma  ; da’  Sai* 
viati,  che  conoscendolo  gli  entravano  promettitori 
di  grandi  avanzamenti;  ma  più  dal  pensiero  ch’e- 
gli meglio  esser  potrebbe  di  scudo  alla  sposa,  la 
cui  signoria,  posta  il  più  nello  stato  della  Chiesa, 
era  tuttodì  da’  (ieri  nemici  minacciata.  Messo  per* 
ciò  de’  capi  dell’  esercito  pontificio,  passò  tosta* 
mente  alla  guerra,  che  il  Papa  aveva  già  preso  a 
fare  a Firenze.  Questa  città,  cacciati  al  tempo  del 
sacco  di  Roma  i Medici , che  la  tiranneggiavano, 
s’  era  volta  in  Repubblica.  Cerchiati  ad  un’  ora 
dall’  armi  del  Pontifico,  eh’  era  un  Medici,  e dell’  im- 
peratore, i miseri  cittadini  con  unico  e supremo 
esempio  di  valore,  tennero  al  punto  e gagliarda* 
mente  per  non  poco  tempo  si  difesero;  ma  infine 
aia  perchè  stremati  di  forze,  sia  perchè  vittime  (Tun 
tradimento,  si  rendettero  all’  antica  servitù.  Poco 
sappiamo,  che  Rodomonte  facesse  di  singoiore  a 
quell’  impresa.  11  Saogiorgi  (a)  racconta  solamente 

{a)  Vita  di  J'esp.  Gonzaga,  Ms.  comodatomi  da  quel  dotlifS. 
« raro  uomo,  che  è il  M.  B-  Sig.  D.  Luigi  Tosi  Arcip.  di  Sabbionela. 
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con  recise  parole  ( parlando  egli  di  ciò  per  inci- 
denza ) che  ad  una  grossa  sortita  di  cittadini,  il 
Gonzaga  quasi  solo,  balenando  gli  altri  capitani, 
sostenesse  la  gente  del  papa  allenata  ed  in  pie- 
ga; e che  a S.  Salvi  i migliori  campioni  di  Firenze, 
abbattutisi  colla  sua  banda  di  cavalleggeri,  fiera- 
mente ne  scapitassero.  Soleva  egli  dire  a proposito,  di 
questa  impresa , che  la  virtù  de'  nemici  gli  era  pa- 
rato talvolta  ammirabile  e divina , quanto  quella 
di  Roma  ne'  più  difficili  suoi  tempi.  Pochi  inforni 
egli  soggiunse  , come  mortalissimo  veleno  in  corpo 
sano  e poderoso,  guastarono  quella  città.  Somi- 
gliavano essi  savii  e liberali,  quandi  erano  ipocriti, 
avari,  venduti.  Se  come  i fiorentini  un  magnani- 
mo capitano  avevano  nel  Ferrucci,  così  lo  aves- 
sero conosciuto  in  tempo,  male  sarebbe  stato  il 
fatto  nostro,  nè  una  sì  bella  e buona  repubblica 
essere  poteva  menomata  da  tale  esercito,  che  com- 
batteva come  cacciavaio  speranza  di  bottino  e non 
amore  di  gloria.  In  servigio  dì  lui  mi  sale  tutta- 
via al  viso  la  vergogna  a pensarvi  (a).  Quanta  ve- 
rità, e verità  dolorosa,  chiudano  in  sò  queste  pa- 
role del  nostro  Principe,  veggalo  chi  lesse  nè  seppe 
negare  una  lagrima  al  sommo  valore  e sciagura  di 
quella  misera  città. 

(a)  Lettera  al  Principe  di  Sabbiooeta  scritta  in  Traietlo  a’  29 
Febbraio  1531,  ne'  mss.  Brigbenli. 
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Entrando  1’  anno  1534  il  Gonzaga  ebbe  finalmente 
agio  d;  condursi  presso  la  sua  fedelissima  donna , 
alla  quale  dal  campo  stesso  della  battaglia  aveva 
trovato  tanto  di  calma  da  scrivere  e mandare  stanze 
amorose.  Subitocliè  fu  giunto  a Traietto  se  ne  or- 
dinarono le  nozze,  quanto  si  poteva  il  più,  sontuose 
e trionfanti , alle  quali  si  ritrovarono  illustri  per- 
sonaggi e dame  ed  ecclesiastici  de’  primi  ordini  ed 
autorità.  E di  questo  pure  ebbero , allora  ed  ap- 
presso , a cantare  motti  poeti,  tra  i quali  con  una 
catena  di  quattordici  sonetti  il  Mozzarelli  di  Gaz- 
zolo  ed  il  Muzio  Giustinapolitano,  che  da  Ancona 
con  un  Egloga , dove  diede  a quel  prineipe  il  no- 
me di  Alceo,  ne  mise  in  cielo  i natali,  gli  studii, 
le  gesto  e gli  amori.  Quindi  il  Gonzaga , poiché 
fu  veduta  ingrossare  di  lui  la  giovinetta  sposa , 
venne  chiamato  in  Lombardia,  dove  lo  stato  di  Ri- 
varolo  e quello  del  principe  di  Sabbioneta  bisogna- 
vano di  una  forte  mano  a snidar  dalle  campagne 
alcune  bande  casse  di  milizia  spagnuola,  che,  get- 
tatesi alla  strada,  vivevano  rubando  e spesso  ucci- 
dendo i viandanti.  Al  punto  della  partenza  1’  amo- 
rosa donna , andatagli  innanzi  , presentollo  non 
senza  qualche  lagrirauzza , di  una  bellissima  gem- 
ma legata  in  anello  d’  oro , sopra  la  quale  con 
finissimo  lavoro  erano  scolpiti  due  occhi  (a).  Il  gio- 
ca) li  Coloccl,  il  Moiri  ed  Aonio  Palearìo  scrissero  noa  pochi 
epigrammi  sa  questo  leggiadrissimo  dono  d' Isabella. 
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vane  marito  racconsolatala  e baciatala  su  pel  vol- 
to più  volte , prese  la  gemma , e le  rispose  in  sul 
fatto  col  seguente  grazioso  epigramma.  Io  F ho 
da  una  copia,  che  di  que’  tempi  ne  potè  trarre  il 
Boccalino. 

Occhi  miei , chi  una  volta  senza  velo 
Pur  vi  baciò,  sì  dentro  il  cor  vi  porta, 

Oh'  ogni  altra  immago  gl’  è infedele  e smorta, 
Nè  di  sì  belli  sa  più  farne  il  cielo. 

Verso  la  metà  di  Aprile  del  1 531  egli  era  arrivato 
in  Mantova,  donde  venuto  a Bozzolo  e riabbrac- 
ciato il  fratei  Cagnino,  fu  scelto  Signore  del  cam- 
po tra  certi  Pier  Bernardino  Nicelli  e Gian  Fran- 
cesco Asineli»  gentiluomini  piacentini,  che  quivi, 
ottenuto  campo  franco,  stavano  per  decidere  una 
lor  lite  coll’  armi  (a).  Scesero  essi  nella  piazza 
il  giorno  7 di  maggio,  armati  di  sola  spada , se- 
condo il  desiderio  di  quello  tra  loro , che  era  il 
provocato.  Venuti  di  repente  a’  ferri,  e’  si  conosce- 
vano tanto  di  scherma  che  un’  ora  e mezzo  si  ti- 
rarono, senza  che  niuno  avesse  il  peggio , o fosse 
più  che  leggermente  ferito.  Or  non  so  dire  se  più 
ne  maravigliassero  gli  astanti  , o si  dolessero  alla 
fortuna,  che,  seguitando  cosi  disperatamente  a bat- 
tersi, uno  di  loro,  o entrambi,  I’  un  sopra  1’  altro, 
per  solo  un  odio  privato  dovessero  infine  cader 

(a)  All!  dell’  archivio  di  Bozzolo. 
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morti.  Ove  tant’ ira,  dicevano  molti,  per  sì  lieve 
cagione?  Ben  piu  onesta  gloria  seguirebbono  mo- 
rendo, se  cosi  è loro  fatale , in  un  campo  di  bat- 
taglia. Per  la  qual  cosa  Rodomonte  fattosi  loro  iu 
mezzo;  Non  più,  disse,  non  più,  eh’  io  non  vidi 
alla  mia  vita  guerrieri  che  più  onoratamente  di 
voi  cignesse  la  spada.  Serbate  il  valor  vostro  per 
più  alta  cagione,  non  essendo  giusto  nè  decoroso, 
che  uomini  della  medesima  terra  e si  prodi  cava- 
lieri, sieno  tra  loro  nemici.  Stettero  a queste  pa« 
rote  i due  campioni,  e guardatisi  in  viso,  si  mutò 
il  loro  cuore  in  un  subito  a tanta  dolcezza , che 
gittatesi  le  braccia  al  colio  e baciatisi  amorosamente, 
diedero  a vedere  d’  essere  non  meno  generosi  che 
forti  (a).  Tornato  quindi  il  Gonzaga  al  Principe  di 
Sabbioneta,  mise  tosto  in  ordine  una  forte  schiera 
d’  uomini  a cavallo  ed  a piede,  leggermente  armati, 
e de’  più  rischiosi  : quindi  dato  il  punto  al  fratei 
Cagnino  di  seguitarlo  da  Bozzolo,  uscì  addosso  con 
tatti  suoi  e due  buone  bombarde  a quella  borda- 
glia di  predatori,  che  infestavano,  come  abbiam  det- 
to, queste  nostre  campagne.  Da  lui  cacciati  s’  erano 
accolti  ne’  bassi  fondi  di  Spineta,  dove  non  si  saria 
latta  innanzi  per  niun  modo  la  cavalleria;  ma  tro- 
vandosi ivi  poi  chiusi  d’  ogni  intorno,  battuti  dal- 
ia) Atti  nell’  Archilo  di  Bozzolo.  Vedi  anche  Poggiali  Mem. 
istor.  di  Placenta,  t.  9.  p.  17.  j 
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1*  artiglieria , e dalla  fame  più  fieramente  che  dal 
nemico  soprastati , si  decisero,  o fatta  o guasta,  di 
tentar  la  fortuna.  Composta  pertanto  di  loro,  ch’era- 
no  da  ben  cento  e cinquanta  uomini , una  forte 
punta , si  scatenarono  sulla  gente  de’  Gonzaga  , e 
molti  furono  per  iscontrazzo  gli  abbattuti  e i morti; 
ma  i nostri , come  si  erano  composti  prima  coi  du- 
ci, nel  ripercuotere  che  facevano  assai  vivo,  veni- 
vano a mano  a mano  ritraendosi,  di  modo  che  in- 
sensibilmente cavati  da  que’  paludacci  i masnadieri, 
e fatta  escire  dalle  ule  ad  impeto  la  cavalleria  , il 
serrarli,  il  sospingerli,  lo  sfolgorarli  lu  tuli'  uno. 
Niuno  fu  però  de'  ladroni , che  tra  tanto  scempio 
de’  compagni , cedesse  per  amor  della  vita  1’  arme. 
Anzi  molti , già  tracollati  a terra , feriti  e colla 
morte  nel  volto  , si  gettavano  carponi  tra  lo  scal- 
pitamento  de’  cavalli,  e quando  ne  afferravano  con 
incredibil  violenza  le  gambe  o co’  loro  corpi  li  av- 
viluppavano fino  a traboccarli,  quando  stoccheggia- 
vanii  co’  lor  coltellacci  nel  ventre.  Tre  soli  di  que’ 
furibondi  poteronsi  prender  vivi,  e di  essi  due  s’uc- 
cisero, dando  del  capo  nel  muro,  in  prigione.  Al 
solo  Nicolò  de’  Schiavi  detto  il  beccaio , nativo  del 
contado  di  Rivarolo,  e cima  di  que’  malandrini  non 
bastò  1’  animo  a tanto  , ondechè  senza  alcun  sog- 
giorno ebbe  condanna  di  essere  collato  nella  pub- 
blica piazza  in  Sabbioneta  e quindi  squartato  vivo. 
Spettacolo  orrendo,  a cui  vedere  però,  dice  il  Fa- 
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roldi,  s’  ammazzava  il  popolo , spargendo  voci  di 
allegrezza  ad  ogni  strido  o gemito  di  quella  trista 
creatura.  -Quanto  1’  atrocità  delle  pene  corrompesse 
di  que'  tempi  e imbestialisse , in  luogo  di  miglio* 
rare , il  popolo , è breve  dopo  ciò  a pensarlo.  Ora 
dunque  contento  Rodomonte  di  avere  sbrattate  di 
quella  peste  e assicurate  queste  nostre  terre,  volò 
ad  abbracciare  i pupilli  e cugini  in  Gazzolo,  da 
cui  aveva  già  ricevute  cortesissime  lettere , nè  più 
ad  altro  pensando  che  a darsi  tempo,  venne  tutto 
1’  autunno  cacciando  con  parecchi  suoi  lieti  com- 
pagni  nelle  boscaglie,  che  allora  cingevano  Riva* 
rolo  ed  il  Sabbionetano , non  che , dietro  licenza 
dei  Duca  di  Mantora,  nel  Ghiarone  della  Podesteria 
di  Viadana  e nelle  Ghiare  di  Cizzolo  e di  Cavalla». 
In  quell'  innocente  quanto  ameno  passatempo,  ebbe 
nuova , per  soprassello  di  consolazione , che  da 
Isabella  sua  moglie  ( il  6 dicembre  ) in  Fondi  era 
nato  un  figliuol  maschio,  e battezzato,  perchè  rifa* 
cesse  1*  avolo  materno , nel  nome  di  Vespasiano. 
Questi  fu  poi,  come  appresso  vedremo,  quel  prin- 
cipe, che  tanto  crebbe  splendore  e stato  a Sabbio- 
neta , vuoi  colle  ricchezze  o piuttosto  colle  arti 
dello  ingegno  ; della  cui  munificenza  d’ animo  e 
dottrina  dopo  dugento  e cinquant’  anni  sono  tut- 
t’ ora  vivissime  ne’  sabbionetani  la  memoria  e la 
venerazione. 

ila  qui  non  lascerò  indietro  un  avvenimento  mi* 
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serabilissimo  cbe  al  principio  della  state  di  quest’  an- 
no ebbe  non  poco  a contristare  1’  animo  del  prin- 
cipe di  Sabbioneta.  Facendo  allora  i caldi  stempe- 
ratissimi, egli  s’  era  mutato  colla  corte  a Gazzolo 
presso  i nipoti  a godere  la  frescura  e le  delizie 
dell’  Ollio.  Viveva  allora  quivi  certa  giovinetta  chia- 
mata Giulia , di  cui , per  quanta  diligenza  vi  fa- 
cessi , non  mi  venne  mai  accertatamente  trovato  il 
cognome,  ma  che  poteva  essere  de’  Gaggi , ramo 
cadetto , o spurio  che  fosse,  d’  una  famiglia  già 
potente  e cavalleresca  in  Como.  Così  ci  lasciò  scrit- 
to, per  un  apporre,  credo,  o semplice  congettura, 
il  reverendo  che  fu  D.  Giuseppe  Balleri  in  una  sua 
lunga  nota  a certe  memorie  sulla  famiglia  Gaggia, 
che  mi  accomodò  fra  altri  manoscritti  il  geotile 
quanto  dotto  signor  Conte  F.  Caracci  di  Mantova, 
ora  stanziato  in  Gazzolo  («).  Certamente , segue  di 
dire  il  Balleri,  un  nobile  Martino  Gaszio  ebbe  con- 
dotta di  fanti  l’ anno  d 337  nell'  esercito  della  lega 
tontro  Mastino  della  Scala  Signor  di  V trono,  capo 
del  quale  era  Filippino  Gontaga,  nato  di  Luigi 
famoso  Capitano  del  popolo  di  Mantova.  Non  pochi 
poderi  egli  ebbe  in  dono  e comprò  dalla  famiglia 

(a)  Probationes  Nobili*  descendentiae  pervclustae  ae  carissima# 
famigliae  De  Gazzio,  Gazziae  seu  Gaggia*  per  pubblica  synccra 
documenta  specifice  demoliscala  observante  Fulvio  Iridi  Novoco- 
mense  Decurione,  Genealogista  et  anliquitatum  studioso,  anno 
Reparatae  tatuila  moccuvi. 
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da’  Gonzaga  giacenti  lungo  il  fiume  Olito,  dot/ egli 
e’  era  poi  fondata  una  rocca.  Tutto  questo  rilevati 
da  una  carta  di  privilegi  concetti  a Martino  dal 
Contiglio  di  Mantova,  pattata  nel  nostro  Archivio 
di  Gaszolo  per  autentica  copia  di  certo  Ste fanone 
Guggi,  che  pompeggiando  diceva  moveste  egli  pure 
da  queir  illustre  cateto.  Il  ratno  però  de'  Gaggi , 
piantatoti  in  Gazsolo  , venne  a patto  a passo  ti 
al  poco  e fallendo,  che  appresso  a due  secoli  viveva 
della  coltura  di  pochi  campi.  In  tanta  battezza 
nacque  appunto  la  povera  Giulia,  detta  assai  chia- 
ramente Giulia  Gaggia  in  una  vita  di  Carlo  Gon- 
zaga, che  si  riguarda  tuttavia  manoscritta  nel- 
l archivio  del  nostro  Comune.  Alla  medesima  fon- 
te , eh’  io  voglio  ritenere  schietta,  ho  attinte  al- 
tre particolarità  al  tutto  sconosciute,  eh’  io  sono 
per  narrare.  Di  tanta  bellezza  era  Giulia  ed  inesti- 
mabil  candore,  che  molti  non  dico  del  contado, 
ma  Signori  del  castello  di  Gazzolo,  al  solo  riguar- 
darla, ne  divenivano  per  amore  languidi  e per- 
duti. In  guardia  però  del  pericolosissimo  dono  che 
a lei  fece  natura  in  sì  rare  forme  c maravigliose , 
nudriva  tutti  que*  generosi  sentimenti,  che  cader  po- 
tevano, non  già  in  una  povera  viliica  , ma  in  un 
animo  il  più  nobile  e rilevato.  Morta  le  era  la  ma- 
dre al  suo  nascere  : ed  il  padre,  sia  perchè  vedesse 
i preziosi  frutti  che  suole  portare  con  sè  una  buo- 
na educazione  , sia  per  promovere  la  giovinetta  da 
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quell’  umile  loro  stato , avevaie  appreso  nelle  ore 
d’  ozio  quel  po'  di  lettere  e di  gentileschi  costumi, 
ch’egli  sapeva.  Ed  ella,  più  là  di  mollo  che  non 
valessero  gl’  insegnamenti , ne  venne  avanzando; 
perchè  al  viso  e al  portamento  ben  altro  già  so- 
migliava che  un  abitatrice  di  campi , e faceva 
della  lettura  il  miglior  passatempo  della  sua  vi- 
- ta.  Donde  le  giovani  del  contado  sue  pari  1’  an- 
davano mettendo  in  favola  e deridendo  a tutta 
prova.  Non  passando  ella  ancora  il  ventesimo  an- 
no s’  apprese  dell’  amore  di  certo  Andrea  de’  Va- 
lerti, giovine  pure  di  nobil  luogo,  caduto  al  basso, 
ma  prode  molto,  nè  senza  orrevole  grado  nelle  mi- 
lizie del  Duca  di  Mantova.  A lui  già  impalmata,  po- 
co tempo  dovea  passare  a veder  compiuto  il  più  co- 
cente de’  suoi  desiderii.  E fu  appunto  in  questi  suoi 
giorni  di  soavissima  espettazione,  in  cui  il  cuor  no- 
stro nuota,  per  cosi  dire,  già  fuori  di  sè,  in  un 
mare  di  divine  immagini  e sogni  di  felicità,  che  la 
povera  Giulia  soggiacque  alla  più  grave  delle  sven- 
ture, al  più  feroce  torto  che  le  potessero  fare  gli 
Uomini.  Mentr’  ella  tutto  sola  andavasene  un  giorno 
sopra  il  mezzodi  passeggiando  pel  suo  picciolo  podere, 
intesa  a leggere  un  libro  di  rime,  o , secondo  Io 
Spalenza,  facendo  l’ erba  al  suo  biondcllo,  picciol 
cavallo,  eh’  ella  spesso  cavalcava  a diletto,  scontrossi 
per  sorte  ad  un  cameriero,  o voglialo  dire  ciamber- 
lano  del  Principe  di  Sabbioneta,  un  animo  perverso. 
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come  testé  udirete,  e vilissimo.  Ben  non  tardò  ella  a 
torcere  la  via,  quasi  che  veduto  non  r avesse;  ma 
quegli  già  smontato  di  cavallo,  la  sopraggiunse,  e]pre- 
gatala  dolcemente  a trattenersi  con  lui  ad  alcune 
parole,  interrogolla  chi  e dond’ella  fosse,  e perchè 
solitaria  e senza  timore  spaziasse  per  quelle  cara- 
pagne.  Poi  arditamente  presala  per  mano,  e riscal- 
dando il  discorso,  come  porgevagli  l’ impura  fiamma 
dell’  animo,  non  fu  arte  o seduzione  eh*  egli  rispar- 
miasse a poterla  tirare  nel  piacer  suo.  E Giulia  non 
l’ intese  a tutta  prima,  di  semplice  cuore  com’  era  ; 
quindi  ributtò  stomacata  le  infami  proposte,  e ne 
sarebbe  fuggita,  se  il  cameriero  giovandosi  della 
prima  timidità  di  lei,  non  1’  avesse  già  presa  tra  le 
braccia.  Romito  era  quel  luogo,  lontana  la  casa  della 
misera,  folti  alberi  e alti  frumenti  e fratte  intorno, 
1’  ora  del  dì  calda  e competente  alle  insidie.  Senten- 
do Giulia,  che  nulla  era  il  divincolarsi,  nulla  le  gri- 
da; ed  il  tempo,  il  luogo,  il  cielo  a lei  contrarii, 
per  disperata  si  rivesciò  dinanzi  a lui,  e le  ginocchio 
abbracciandone  e bagnando  di  lagrime,  il  pregava 
e scongiurava  colle  voci  di  pietà  più  forti  a non 
volerle  togliere  quello  che  Dio  stesso  non  le  avrebbe 
poi  saputo  piu  dare.  Ma  non  punto  il  levò  dalla 
bestiai  voglia;  che  anzi  temendo,  coll’andare  più  die- 
tro a parole , di  perdere  la  fortunata  occasione , 
quel  demone  doppiò  la  violenza;  sicché,  spossata  tra 
sì  fiere  ugne  1/  vittima,  egli  venne  alla  sua.  E tanto 
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*ia  detto,  colla  maledizione  celeste,  di  quel  vile,  che 
quindi  rimessosi  a cavallo,  non  prima  la  sciagurata 
si  risenti,  eh’  egli  era  sparito.  Immobile,  fissa,  a fog- 
gia di  smemorata,  quivi  rimase  Giulia  alcun  tempo; 
poi,  al  tornar  della  mente,  senza  più  gittare  un  la- 
gno, una  lagrima,  corse  rapidamente  a casa,  salse  a 
gitto  le  scale,  e chiamata  una  contadina  a lei  dime- 
stica : u V estimi,  disse,  delle  vesti  più  belle  che  io 
abbia  nella*  mia  povertà;  quelle  che  meglio  mi  cam- 
peggino alla  vita;  non  debbe  a questo  mio  corpo 
mancare  ornamento  alcuno.  Egli  n’  ha  ben  ora  bi- 
sogno. Che,  non  ti  paio  forse  men  bella  ?...  Stu- 
diati, via  che  una  gran  festa ...  le  mie  nozze  m’ a- 
spettano.  » Ma  la  contadina  vedendola  cosi  stravolta 
negli  sguardi,  e che  or  pallida  diveniva  come  una 
morte,  or  tutta  fiamma  nel  volto,  e le  [si  riperco- 
tevano  per  fiera  'convulsione  i denti,  e le  labbra 
tremando  si  componevano  ad  un  sorriso  forzato  e 
feroce,  sfavasene  incerta  e quasi  con  ispavento;  ma 
di  nuovo  e con  ira  comandata,  obbedì.  Abbigliata 
che  si  fu  Giulia,  e pompeggiatasi  alquanto  con  gran- 
di risate  e strani  atti  d’ innanzi  lo  specchio , gitta- 
vasi  di  corsa  fuor  della  stanza  ; ma  sulla  soglia, 
come  se  le  piante  le  negassero  l’usato  ufficio,  sostò; 
c fattasi  indietro,  barcollando,  si  gettò  bocconi  sul 
letto.  Guari  non  istette,  che  diede  in  uno  scro- 
scio dirotto  di  lagrime  e di  singulti.  A quelle  voci 
di  pianto,  affannosa,  salse  a lei  la  vecchia  avola,  e 
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per  poco,  così  vedendola,  non  morì.  Apprèsso  venne 
trepidante  pure  una  sua  maggior  sorella.  Sentita  la 
vecchia,  Giulia  raccolse  intorno  al  cuore  tutta  la  sua 
virtù,  e levatasi  : « Pregate,  disse,  per  me,  eh’  egli 
è il  maggior  bisogno;  al  padre,  che  di  breve  tor- 
nerà, non  dite  la  mia  disgrazia . . . non,  se  avete 
viscere  di  carità,  non  a colui  che  mi  doveva  far 
felice  a questo  mondo,  n Ruppe  ciò  dicendo  in  nuo- 
ve lagrime,  e,  potendo  appena  formar  le  parole, 
soggiunse:  « Egli  non  mi  vedrà  più,  no!  nè  il  mio 
cadavere,  che  sì  bruttato  non  sarebbe  degno  degli 
occhi  suoi.  » E qui,  non  intendendola  le  donne, 
tanto  venne  pregata  e supplicata,  eh’  ella  uscì  final- 
mente col  racconto  dell’  avvenuto.  Ma  al  chiudere 
delle  brevi  e rotte  parole  proruppe  in  un  più  spa- 
ventevole eccesso  di  mente,  onde  non  la  si  potè  più 
tenere.  Passeggiava  a concitati  passi  la  stanza  e: 
«Madre  mia,  ben  era,  disse,  in  odio  al  cielo  il 
tuo  portato,  se  al  nascere  ti  diede  morte,  ed  ora, 
impuro,  sozza  la  memoria  delle  tue  virtù,  il  nome 
della  tua  casa.  Ohi  quant’oro!  Non  ne  ho  mai,  mai 
veduto  tanto  ! ma  io  non  P ho  voluto  ; non  1’  ho 
voluto,  ve  lo  giuro,  o madre  miai  »>  E montando  sem- 
pre più  il  delirio  ; non  fu  parola  d’  amore  che  mai 
le  dicesse  il  fidanzato,  non  lusinga,  non  isperan- 
za , non  trastullo  di  giovinezza  eh’  ella  non  ve- 
nisse colla  mente  ritrovando , e ripetendo  col  lab- 
bro. Baciata  e ribaciata  finalmente  1’  avola,  e stret- 
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ta  più  volte  la  sorella  sul  cuore,  dispiccossene  co* 
me  a forza,  discese,  e fuori  l&nciossi  di  casa.  L’  Ol- 
ii o era  ivi  lontano  non  un  due  trar  d’  arco  ; alta 
e ripida  più  che  altrove  la  riva.  Corsevi  Giulia, 
salse  , e , addocchiato  dov’  era  più  vorticoso  il 
corrente , prese  un  salto  e buttossi  nell’  acque. 
Esse  si  chiusero  per  sempre  sull’  infelice.  La  vi- 
dero di  lontano  alcuni  mugnai  e la  contadina  stes- 
sa , di  sopra  detta , c la  sorella  , che  troppo  1’  eb- 
bero seguita  indarno.  Tutto  Gazzolo  fu  subito  pie- 
no dell’  orrendo  fatto  : le  grida  del  padre  s’  ag- 
giunsero poco  poi  a stringere  vie  meglio  di  pietà 
gli  animi  e a farli  fremere.  Se  diamo  credito  allo 
Spalenza , il  Principe  di  Sabbioneta  avrebbe , su- 
bito l’altro  dì,  fatto  prendere  e appiccar  per  la 
gola  il  sozzo  ministro  ; ma  di  ciò  non  parla  il 
manoscritto  Cavalli , nè  il  Corio , storico  milane- 
se, e molti  altri  che  ebbero  a toccar  questo  fatto. 
A contraddirlo  poi  vien  prontissima  la  ragione , che 
ove  fosse  cosi  andata  la  cosa , non  sarebbe  oggi 
sconosciuto  il  nome  dell’  iniquo.  Più  camerieri , a 
quel  che  si  pare  ne’  cronisti , aveva  Lodovico , e 
comechè  gli  fosse  stato  facile  lo  scoprire  il  reo, 
pure  è da  credere  che  per  riguardo  a qualche 
casato  illustre  allora  noi  facesse.  Non  erano  quelli 
certo  i tempi , in  cui  si  riguardassero  pure  i 
principi  da  simili  delitti , non  che  fossero  sottili 
in  punirli.  D’  altra  parte , fossesi  anche  trovato  il 
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delinquente , con  una  grossa  menda  in  danaro  egli 
avrebbe  soddisfatto  allo  statuto  del  paese.  La  giu» 
stizia , come  già  dissi , ricadeva  a que’  tempi  sola» 
mente  sul  popolazzo  che  non  aveva  oro  da  com- 
prarla. Tuttavia  Lodovico,  che  uomo  pietoso  era, 
anzi  dato  allo  spirito , a stare  con  una  lettera  (a) 
di  Giovanni  Castelbarco , aio  de’  principi  Carlo  e 
Federico,  fece  dono  a quel  misero  padre  di  alcuni 
poderi,  e trasselo  a più  onorevole  stato.  Ma  niuna 
ricchezza  valeva  la  sua  Giulia , e ferite  di  simil 
fatta  non  rimarginano  più  in  cuore.  11  nome  della 
sciagurata  rimase  sempre  vivo  nella  memoria  del 
popolo , ed  ancora  alla  metà  del  rivolto  secolo , 
una  lapide  grossamente  tagliata  a modo  di  croce , 
si  vide  infitta  appunto  in  quel  luogo  della  riva , 
che  ancora  si  dice  della  povera  annegata. 

Rodomonte  pianse  la  sorte  di  Giulia  , in  un  so- 
netto , che , trovandosi  allor  lontano , mandò  al 
padre.  Il  Sangiorgi  (6)  dice  di  averlo  veduto  tra 
molte  altre  poesie  nell’  archivio  Ducale  di  Sabbione- 
ta.  Appressandosi  oggimai  il  termine  dell'anno  4581, 
Il  nostro  fortissimo  guerriero  e poeta  si  parti 
(48  dicembre  ) da  questi  luoghi  per  alla  volta 


(a)  Spedita  al  Duca  di  Mantova  a’ 2 dicembre  1531.  La  mi- 
nuta, tratta  dall’  archivio  di  Gazzoio,  è ne’mss.  Cavalli. 

(b)  Memorie  alta  vita  di  Lodovico  Gonzaga,  ms-  altre  volta 
Bell*  archivio  di  Sabbione!!. 
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della  corte  Cesarea , dove  credesi  fosse  mandato 
dal  Papa,  il  quale  tutto  in  tremore  era  della 
guerra  mossa  dai  turchi  al  nome  cristiano  : ma 
quello  eh’  egli  vi  facesse,  o se  veramente  vi  giun- 
gesse non  si  sa.  Tornatosene  l’anno  appresso,  e 
messosi  in  via  per  Roma,  conobbe  a Ferrara  della 
persona  Lodovico  Ariosto,  il  quale  stava  appunto  in 
quell’  anno  ristampando  l’ Orlando  Furioso  ripassato 
da  lui  ed  accresciuto.  In  quel  luogo  del  divino  poe- 
ma, nel  quale  Malagigi  dichiara  il  senso  delle  profe- 
tiche figure,  ond’  era  storiata  la  tomba  di  Merlino, 
ed  a bel  principio  del  trentesimo  sesto  canto,  s*  era 
Rodomonte  già  sentito  lodare  come  eccellente  poeta 
e guerriero  d’altissimo  valore.  Di  modo  ch’egli 
non  pure  gliene  fece  infinite  grazie,  ma  scisse- 
gli, allora  pure,  credo,  quelle  assai  rinomate  stan- 
ze, nelle  quali,  dicendo  di  non  valerne  per  anche 
un  solo  verso,  pregavalo  a non  lasciare  tra  quelle 
pagine  immortali  un  encomio  sì  poco,  o nulla  me- 
ritato. Esse  leggonsi  in  fine  a quasi  tutte  le  antiche 
stampe  del  maraviglioso  poema.  Da  Ferrara,  a quel 
che  sappiamo,  non  si  levò  il  Gonzaga,  se  non  dopo 
aver  passati  alquanti  giorni  conversando  col  poeta, 
di  cui  non  saprei  ben  dire  se  maggiore  fosse  l’in- 
gegno o la  piacevolezza  de*  costumi.  Il  Pontefice  in- 
tanto avido  di  recuperare  il  dominio  di  Ancona, 
città  che  da  poco  tempo,  scossone  il  giogo,  regge- 
vasi  a repubblica;  per  giugnere,  come  dire,  al  boc- 
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cone  Ì cittadini,  stava  facendo  veder  loro  imminente 
r arrivo  de’  turchi,  a distruzione  e flagello  delle  Mar- 
che insieme  e di  tutta  quanta  la  Romagna.  Come  mai, 
egli  diceva,  uomini  novelli,  in  novello  stato,  valo- 
rosi sì,  ma  senz’  armi  e munizioni,  e tra  loro,  per 
la  novità  delle  cose,  contendenti;  come  contrap- 
porsi, che  nemici,  spavento  e desolazione  di  tutti  i 
mari,  agguerriti  di  fatto  e terribili  del  solo  nome, 
non  pigliassero  terra?  Questi,  seguiva  Clemente,  abban- 
donato 1’  assedio  di  Vienna,  sciolto  han  da  Gallipoli, 
e dato  già  nella  Sicilia  c nelle  Puglie,  donde  sono 
per  gettarsi  di  breve  a golfo  lanciato  sulle  Marche. 
E così  mentre  veniva  mettendo  scaltramente  nel 
popolo  siffatte  immaginazioni,  armati  un  trecento 
de*  suoi  più  scelti  uomini  d’  arme,  mandolli  in  cac- 
cia ed  in  furia  con  molti  ingenieri.  Rodomonte 
Gonzaga  ed  altri  capitani  sotto  Ancona,  invitando  I 
cittadini  a tosto  riceverli  in  presidio,  quasi  che  il 
Turco  fosse  loro  sopraccapo.  Ma  essi,  sebbene  già 
da  tempo  tremassero  di  que*  feroci  corseggiatori  del 
Mediterraneo,  pure  dubitando  del  vero,  che  cioè 
Clemente  cercasse  occasione  di  metterli  in  mezzo  e 
soggiogarli,  venivano  tenendo  chiusa  la  città.  A’  20 
di  settembre  altre  milizie  pontificie  quivi  s’aggiun- 
sero alle  prime  condotte  da  Monsignor  Bernardino 
dalla  Barba,  governator  della  Marca.  Onde  il  Gon- 
zaga, che  nulla  sapeva  ( al  dire  di  alcuni  ) della 
trappola  del  Papa,  e tenea  certo  il  pericolo  di 
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quella  città,  comandò  una  notte  all’assalto  i soldati. 
Dubitarono  costoro  d’ubbidire  qlla  prima,  creden- 
dosi ivi  condotti  non  più  per  allora,  che  alla  guardia 
delle  mura;  ma  loro  messa  innanzi  la  speranza  del 
sacco,  tanto  era  abbassato  e perduto  di  que’  tempi 
1’  onor  militare,  che  infiammatisi  di  coraggio,  tosto 
diedero  dentro.  Mentre  al  Della  Barba  riuscì  d’oc- 
cupare una  porta,  il  Gonzaga  un’  altra  ne  prese  ed 
un  bastione,  novamente  eretto,  donde  i suoi  soldati 
si  precipitar  on  dentro  a furore.  Imprigionati  i Rettori 
della  repubblica,  e fattine  impiccare  al  numero  di 
sei,  tutte  le  armi  si  fe’  dare  eh’  erano  nel  palazzo 
de’  Signori,  e quelle  non  meno  ( a pena  di  cuore  chi  ’l 
contradisse  ) tenute  dagli  abitanti  nelle  lor  case. 
A grande  briga  quindi,  e con  versar  loro  non  poco 
danaro,  aflrenò  le  sue  masnade  che  non  mettessero. 
Secondo  la  promessa  avuta,  a saccomanno  la  città: 
ne  seguiron  tuttavia  parecchie  morti  di  popolani  e 
rubamenti  di  case  patrizie,  talché  all’  odor  della 
preda  era  accorso  altresì  dalle  campagne  circo- 
stanti un  flagello  di  genti  ladre  a compiere,  se  lor 
veniva  fatto,  la  distruzione  della  città.  Contr’  esse, 
sì  erano  imperversate  e tante,  dovette  uscire  armata’ 
mano  il  Gonzaga  : dopo  di  che,  lasciato  al  governo 
d Ancona  il  Dalla  Barba,  passò  a nuovi  e più  fu- 
nesti travagli  di  guerra. 

Napoleone  Orsino,  Abate  di'Farfa,  poiché  militato 
ebbe  alcun  tempo  al  soldo  di  Francia,  tornatosene 
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a casa,  veniva  aspramente  guerreggiando  a’ fratelli,  che 
protetti  dal  Papa  godevano  in  pace  tutte  quante  le 
terre  della  lor  famiglia.  E tanto  innanzi  potè  quel 
vasto  e ingordo  suo  animo,  che  non  pure  scaccio!)! 
da  ogni  lor  tenuta,  ma  pigliato  aveva  in  un’  imbo- 
scata  fuori  di  Roma  il  fratei  Girolamo  e condottolo 
prigione  in  Vicovaro.  A fiaccarne  le  corna  il  Ponte- 
fice, creato  suo  capitan  generale  Rodomonte  Gon- 
zaga,  diedegli  ordine  di  mover  tosto  contro  al 
nemico.  Egli,  che  non  era  uomo  lungo,  congregate 
e messe  in  punto  in  brevi  di  le  sue  genti,  e ripo- 
sata la  condotta  deile  principali  squadre  sopra  Ca- 
pino de’  Capi  mantovano  e sull’  amico  Uberto  Pal- 
lavicino, venne  tirato  all’  assedio  di  Vicovaro.  Ula 
forte  era  assai  quella  terra,  e le  trincere,  eh’  egli  le 
tirò  attorno,  e gli  approcci  e le  stesse  artiglierie, 
che,  piantate  con  gravissimo  travaglio,  battevano  in 
breccia,  poco  valevano  ; di  forma  che  quivi  condusse 
buon  numero  di  giorni  in  nessun  altro  fatto  ù’ ar- 
me, che  a respinger  le  piccole  sortite  dell’  Orsino.  Co- 
stui, che  troppo  di  lunga  mano  conosceva  il  Gon- 
zaga, non  sentivasi  di  venir  con  esso  ad  una  deci- 
siva battaglia  ; ogni  suo  pensiero  mirava  dunque  a 
mandar  in  lungo  la  guerra,  nè  altro  effetto  avevano 
quelle  sue  leggiere  avvisaglie  che  d’interrompere  il 
lavorar  che  dì  e notte  facevano  nelle  mura  le  batte- 
rie papesche.  L’inverno  intanto  sopravveniva  a gran 
passi  a recidere  ogni  contesa  d'  armi,  onde  ne  mon- 
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tava  l’ Orsino  in  gran  pompa  e spesseggiava  le  sne 
correrie  sul  nemico.  Per  lo  che  Rodomonte,  usato 
a disfidar  la  fortuna  quando  pareva  che  gli  facesse 
peggio,  al  chiudersi  del  novembre  del  ln52  fé’ dare 
furiosamente  i soldati  all’assalto,  il  fuoco  dall’ una 
e dall’  altra  parte  fu  grandissimo  colla  maggior  uc- 
cisione che  mai  fosse  in  niuna  battaglia.  Cadde  tra 
i più  segnalali  Federico  Bonduca,  mantovano,  che 
indi  fu  portato  seppellire  in  Tivoli.  Rimasto  Rodo- 
monte cosi  molto  sottile  di  gente,  non  s’abbandona 
però,  anzi  disperatamente,  là  dove  più  fischiavan  le 
palle  de’  moschetti  nemici,  strappata  di  mano  ad 
un  suo  pennoniere  il  vessillo;  o esser  vili,  gridò  a 
tutta  gola,  o seguirmi,  perocché  non  potremmo  ri- 
tirarcene oramai  senza  fuggire.  Or,  se  tanto  è voluto 
in  cielo,  si  muoia  almeno  sulle  mura  del  nemico. 
E rispondendogli  d’ un  animo  come  d’  una  voce  i 
soldati  ; ben  dice,  alla  morte,  alla  morte  ; fate,  re- 
plicò, non  lodate  le  mie  parole;  nè  uvea  finito,  che 
spronato  il  cavallo  nel  fosso,  venne  il  primo  alla 
breccia,  lo  non  vi  voglio  dire  a quell’  atto  magna- 
nimo la  gara,  la  furia  di  tutta  quanta  la  cavalleria, 
che  non  discesa,  ma  lanciatasi  a stormo,  ad  impeto 
con  molti  fanti  in  groppa  nell'  acque  delle  fosse,  se 
bene  a gran  pena  per  il  fango  e le  tenacissime  fitte, 
tenne  dietro  al  capitano.  11  saltar  dalle  bestie  e met- 
tersi a inerpicare  su  per  la  rotta  fu  in  quanto  il 
dico.  Pesti,  schiacciati  a due,  a tre,  a mollissimi  in- 
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steme  dai  macigni  e dalie  travi  rovesciate,  traboc- 
cate dall’  alto,  non  era  però  mai  che  venisse  meno 
1’  ardore  del  salire.  E il  bollente  olio  e la  rena  ar- 
roventila, che  loro  povendo  dall*  alto  sulle  mani  o 
sut  viso,  giù  li  facea  pel  fiero  spasimo  tornar  sotto- 
sopra, anzi  che  spavento  roettean  gioia  in  quelli, 
che  al  cader  de’  fratelli,  vedean'si  fatto  luogo  alla 
salita.  E già  il  Gonzaga,  miracolosamente  da  tanta 
tempesta  che  veniva  dall’  alto  scampato,  guadagnata  il 
primo  la  bertesca,  con  nna  mano  sventolava  la  ban- 
diera, coll’  altra  tirava  giù  colpi  all’  impazzata,  nò 
mai  vuoti,  sulle  masnade  nemiche.  In  questo  stante,  a 
sua  gran  fortuna,  C»pino  de’Capi,  a furia  di  grosse  e 
rinforzate  bocche  di  fuoco  aveva  mandata  giù  e presa 
una  porta.  AI  subito  caso,  al  torrente  delle  armi 
pontifìcie,  che  subbissando  le  mura  e rugghiando 
gettavasi  dentro,  intremirono  i difensori  tutti,  e ab- 
bondonaronsi  alla  fuga.  Ricacciati,  svilanneggiati  dal- 
1’  Orsino,  che  venne  sboccando  lor  contro  nelle  più 
orrende  maledizioni  e vituperi!,  rifecer  testa  e a 
palmo  a palmo  difesero  il  bastione  delle  mura  fino 
a ritirarsi  nella  rocca.  Alta  strage  però  loro  diede 
il  Gonzaga  incalzandoli  senza  riposo  ad  arma  bianca, 
si  furono  entrati,  mezzo  tra  basiti  e disperati,  nel- 
l’ ultimo  lor  covaccio.  Di  là  securamente , perché 
forte  e quasi  inacessibile  il  sito,  toglievan  co’ moschetti 
di  mira  i vincitori,  che  trionfando  s’  ailegravan  tra 
loro  di  sì  diffidi  vittoria.  Or  mentre  qui  e qua  tra  le 
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giulive  capannelle  e cerchii  de’soldati  veniva  trametten- 
dosi il  Gonzaga,  or  1’  uno  ora  1’  altro  encomiando 
e mostrando  a dito,  una  palla  d’  archibugio  il  colse 
nella  spalla  sinistra,  e,  se  crediamo  ad  alcuno  stori- 
co, ella  venne  dallo  stesso  archibugio  dell’  Orsino.  Al 
Gonzaga  solo,  dice  il  Sangiorgi,  egli  drizzava  la  mi- 
ra , nulla  curandosi  degli  altri  ; e,  fitto  il  colpo, 
u bene  sta,  gridò  ferocemente;  il  colpii  dove  io  rav- 
visai nè  più  nè  meno.  » Traboccato  a terra  tutti 
i soldati  e'  capitani  smarriti  c dolorosi  gli  furon 
d’intorno,  e già  Cominciando  la  ferita  a dargli 
fiero  spasmo,  portaronlo  a braccia  nel  pubblico  pa- 
lazzo di  quella  terra.  Spacciaronsi  intanto  lettere  al 
Papa  e ad  Isabella  Colonna,  che  annunciasser  loro  il 
fiero  accidente.  L’  Orsino  schippito  in  questo  parapi- 
glia dalla  rocca,  e levate  altre  truppe,  veniva  ma- 
turando nuove  imprese  e scelleratezze.  Se  non  che 
Giulio  Acquaviva  Duca  d'  Atri,  mandato  dal  Papa  a 
sostituire  il  Gonzaga,  potè  nella  fine  con  altri  buoni 
fatti  d’  arme  ridurlo  a segno,  e,  che  valeva  più, 
pacificarlo  co’  fratelli. 

Ma  tornando  onde  partii.  Rodomonte  non  appena 
fu  posato  sopra  il  letto,  sentendosi  a poco  a poco 
risolvere  di  forze,  volle  tosto  disporre  delle  sue  cose. 
L’ultimo  giorno  dunque  di  novembre  dell’anno  1532, 
raccogliendo  tutte  le  sue  virtù,  dettò  egli  medesimo 
il  testamento,  da  cui  trassero  carta  i pubblici  no- 
tai di  licovaro  Antonio  Testi  e ^Giovanni  Giordani 
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di  Poncclli.  A dirne  quello  che  più  cade  al  nostro 
argomento,  egli  lasciò  alla  protezione  c difesa  del 
figliuol  suo  Vespasiano  la  moglie  Isabella  Colonna, 
e de’  beni  di  lui  il  Pontefice  e l’ Imperatore.  Tu- 
tori e fideiussori  dell’  ultima  volontà  furon  chiamati 
Federico  Duca  di  Mantova,  il  padre,  il  principe  di 
Subbiuneta  ed  il  fratei  Cugnino.  Rimaritandosi  Isa- 
bella, il  pargoletto  Vespasiano  passar  doveva  sotto 
la  cura  del  Principe  di  Sabbioneta,  il  quale  era 
pregato  di  confermargli  in  dono  la  signoria  di  Ri- 
varolo.  E mancando  per  morte  Lodovico,  Vespa- 
siano stesse  presso  lo  Zio  Lagnino,  con  comando 
però,  che,  cresciuto,  non  servisse  mai  altra  persona 
che  alla  maestà  di  Cesare,  colla  stessa  divozione  e 
fedeltà  del  padre.  Raccomandò  quindi,  così  al  Pontefi- 
ce come  al  fratei  Cagnino,  1’  amico  Roberto  e gli  altri 
fratelli  Pallavicini,  e lasciò  in  mano  del  Duca  di 
Mantova  c dell’  Avola  Antonia  del  Balzo  i figliuoli 
di  Pirro.  Molte  donazioni,  nè  dappoco,  egli  appres- 
so fece  per  ricordanza  agli  amici,  ai  capitani  dell’e- 
sercito, infino  a servi,  a’ quali  lasciò  i suoi  cavalli. 
Confermò  Francesco  Boccalino,  suo  luogotenente  e 
segretario  nello  stato  di  Lombardia,  nel  privilegio 
di  godere  a vita  la  tassa  già  posta  sul  tenimento 
de’  cavalli  in  Rivarolo. 

La  moglie  Isabella,  come  ebbe  in  Fondi  la 
feral  nuova,  dato  un  grido  disperato,  così  nello 
vesti,  che  allora  si  trovava,  senza  batter  parola  con 
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alcuno  de’  suoi,  montò  in  un  calesso,  e facendo  ad  un 
suo  domestico  sferzare  e precipitare  al  corso  uno 
de’  suoi  migliori  cavalli,  potè  in  tempo,  non  dico 
correndo,  ma  volando,  giungere  in  Yieovaro.  Quivi 
senza  farsi  annunciare,  nè  interrogar  chicchessia 
della  cosa,  venne  al  palazzo,  salse  come  cosa  per* 
duta  e rapidissima  le  scale,  e gettnssi  dentro  la 
stanza  del  moribondo  marito.  Stupore  ad  un  tempo 
e pietà  grandissima  ne  ebbero  gli  astanti  al  vederla 
improvviso  e sì  pallida  per  doglia  e sfigurata,  il 
Gonzaga  al  trovarsela  quivi  fuor  d’  ogni  speranza, 
non  so  se  ne  avesse  all'  anima  maggior  gioia  o do- 
lore : soave  bene  era  agli  occhi  suoi,  anzi  che  si 
chiudessero  per  sempre,  il  rivederla  ; lacerante  al 
cuore  il  doverla  qui  lasciare  sì  giovane,  si  bella,  un 
anno  o poco  più  dopo  le  nozze,  dopo  tanto  amore 
e tante  sventure.  Al  viso  gli  corse  rapidissima  fiam- 
ma, non  potè  rattenere  le  lagrime,  e rivocando 
tutte  le  sue  forze  e virtù,  stese  una  mano  alla  sua 
dilettissima  donna.  Ed  ella  muta,  che  gran  dolore 
non  ha  parole,  ambasciosa,  fece  per  giltargii  al 
eolio  le  braccia,  e voler  rompere,  a refrigerio  del 
cuore,  in  lagrime  ; ma  soperchiandole  dentro  nè  tro- 
vando uscita  tanto  affanno,  cadde  svenuta.  Di  peso  fu 
recata  in  altra  stanza,  dove  non  riebbe  gli  spiriti, 
che  dopo  moltissime  cure  de’  medici,  e delle  prin- 
cipali matrone  di  Vicoraro,  che,  udito  il  tristo  ca- 
so, a lei  volarono  nè  le  mancaron  quindi  mai  di 
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aiuto  e di  conforto.  La  commossione  d’ animo  eh’  eb- 
be il  Gonzaga  innanzi  a tanto  dolor  della  moglie» 
fé’  si,  che  fluendogli  con  qualche  maggior  rapidità 
il  sangue  al  cuore,  parve  alcuna  cosa  migliorare.  Fa 
de’  medici  chi,  toccatogli  il  polso,  e trovatogli  mag- 
gior sentimento,  se  ne  augurò  bene;  gli  occhi  al- 
tresì pareano  quasi  per  miracolo  serenati  ; ma  egli 
era  quello  un  lampo  di  vita  passeggero,  come  ap- 
punto gli  ultimi  guizzi  di  luce  che  getta  una  lam- 
pada morente.  L’  umana  natura  al  suo  mancare,  o 
presa  da  nuovo  amore  di  questa  vita,  o inorriditi 
al  passo  estremo,  cosi  tenta  ancora  d’ ingannare  sè 
medesima.  11  giorno  appresso,  eh’  era  il  2 di  dicembre 
nè  leva,  nè  poni  ; talché  molli  stavano  a buona  spe- 
ranza di  guarigione,  ma  il  dì  seguente  in  forma  ag- 
gravò, che  tutto  contraffatto  nel  volto  e dipioto 
della  morte  presente,  chiese  egli  medesimo  gli  estre- 
mi conforti  della  religione.  Confessatosi  e comunicatosi 
con  ispirito  grandissimo,  e tuttavia  montandogli  il  ma- 
le, dispose  di  fare  un  codicillo,  al  quale  Isabella,  a 
contrario  di  tutte  le  donne  e de’ medici,  volle  esser 
presente.  Con  rotte  parole  dunque  e sì  basse,  che 
a stento  erano  da  alcuni  astanti  e da’  notai  rilevate, 
pregò  per  iscritto  dulia  sua  sorella  e la  moglie 
di  amarsi  teneramente  e sempre,  dandosi  vicende- 
vole ajuto  nell’  allevare  il  pargoletto  Vespasiano,  ed  in 
particolar  modo  raccomandò  Giulia  al  frate!  Cagnino. 
Volle  che  governatore  dello  stalo  del  Figliuolo  fosse 
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Monsignor  Vescovo  di  Fondi,  e di  nuovo  supplicò 
al  Pontefice  di  voler  rimettere  in  istato  P amico 
Uberto  Pallavicino.  Per  tal  modo  anche  nelle  ultime 
ore  della  sua  vita,  a prova  di  quanto  gentile  ani- 
mo egli  avesse,  non  dimenticò  di  pagare  un  tributo 
alla  verace  amicizia.  E già  accostandosi  il  punto 
della  morte,  cogli  occhi  ecclissati  e per  poco  vitrei, 
cercò  attorno  la  moglie-,  la  quale,  poco  prima  cadutasi 
a sedere  a’  piedi  del  letto,  stavascne  immobile,  senza 
batter  pupilla,  a similitudine  di  un  simulacro.  A lei 
mostrò  il  Gonzaga  con  visibile  sforzo  delle  labbra  di 
voler  parlare;  ma  la  lingua  non  si  potendo  scioglie- 
re, esci  in  un  rantolo  e adottamento  di  fiato,  dopo 
cui  piacidissimamente,  come  se  si  addormisse,  egli 
passò.  Improvvisa  ed  unanime  voce  di  duolo  corse 
alle  labbra  degli  astanti,  e per  tutto  il  palazzo  un 
confuso  romore,  un  lamento,  dal  quale  la  vedovata 
Isabella  riscossasi,  e veduto  quanto  misera  fosse, 
mise  un  fortissimo  grido  e tutta  abbandonossi  sul 
freddo  cadavere  del  marito.  Indarno  la  gente  con 
pietosissime  cure  e preghiere  tentava  ritrarneia. 
Strettamente  e disperatamente  ella  il  teneva  abbrac- 
ciato, e su  pel  volto  baciandolo  e ribaciandolo,  la- 
vavaio delle  molte  lagrime,  che  alfine,  per  grande  forza 
loro  fatta,  le  scoppiarono  a sfogo  intero  del  dolor  suo. 
Strideva,  struggevasi  e gettavasi  come  impazzita,  e 
talora  si  rilevava  dal  cadavere  sì  ne’  sembianti  stra- 
volta e disfatta,  che  al  tutto  parea,  se  Don  era  to- 
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sto  di  là  tratta,  che  ne  dovesse  morire.  Talché  ri- 
solutamente fattisi  a lei  dattorno  le  donne  c i si- 
gnori ivi  presenti,  nò  potendola  per  conforti  acche- 
tare, si  posero  a staccamela  per  fine  forza.  Or  men- 
tre la  misera  tutta  se  ne  combatteva,  da  nuovo  c 
violentissimo  affanno  vinta,  cadde  ancora  svenuta,  c 
per  morta  fu  recata  nella  casa  di  certo  Capino  del- 
I*  Acquila,  uno  do’  più  segnalati  signori  di  Vicova- 
ro. Più  ore  la  misera  non  sentì  più  di  sè,  e un 
filo  di  fiato,  che  le  usciva  dalle  pallidissime  labbra, 
facca  credere  appena  eh’  ella  coll’  anima  sua  non 
avesse  già  raggiunto  lo  sposo.  Parecchi  giorni  si 
penò  da’  medici  a riaverla.  Intanto  il  cadavere  del 
Gonzaga  trasportato  a Fondi,  dice  il  Faroldi  ( a ), 
vicino  al  Ducato  dì  Traietto,  ontf  era  Duchessa 
sua  moglie,  fu  quivi  con  gran  divozione  di  canti 
e nobilissimo  funerale  seppellito  nella  maggior  chie- 
sa. Vespasiano,  unico  nato  dello  spento  eroe,  non 
contava  allora  più  che  un  anno. 

Questa  fine  ebbe  Rodomonte  Gonzaga  nell’  età  di 
anni  trentuno  e mezzo,  o .là  intorno.  Fu  egli  di 
volto  oltre  ogni  comparazione  bello  ed  aggraziato  ; 
virile  però  nel  medesimo  tempo  ed  aperto,  barba 
folta  e nerissima,  ricciuti  capelli,  labbra  sporgenti 
forse  un  po’  troppo,  a indicarti,  secondo  i fìsiono- 
nomanti,  la  schiettezza  c buona  fede  dell’  animo 


{<0  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  già  passedulo  dall'  Affò. 
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suo  ; T occhio  vivacissimo  e d’ un  ceruleo  pendente 
al  nero  ; spaziosa  e rilevata  fronte,  che  corrugavasi 
al  più  menomo  sentimento  dell’  anima.  Della  sua 
statura  varie  sono  le  sentenze;  v’  ha  in  qualche  nu- 
mero scrittori,  che  il  dicono  essere  stato  nè  piccolo 
nè  grande,  ma  di  mezzana  fatta,  ben  disposto  però 
e con  marnvigliosa  rispondenza  di  membri.  La  quale 
opinione  avrà  preso  corso,  io  credo,  allora  eh’  egli 
fece  alle  braccia  in  Ispagna  col  Moro,  al  quale  non 
si  poteva  di  quel  tempo  agguagliare,  essend’  egli 
assai  giovane  ancora,  e quegli  di  corpo  gigante. 
Quanto  però  il  Gonzaga,  non  pure  ben  tagliato,  ma 
alto  fosse  fuor  del  comune  e vasto  di  membra,  cel 
fa  sapere  il  Faroldi  con  queste  parole,  alle  quali, 
send’  egli  statone  testimonio  di  veduta,  non  si  po- 
trebbe in  niuna  forma  contraddire.  L’  armature  di 
quel  Grande  stanno  ancora  ad  onore  non  altri- 
menti che  per  maraviglia  appese  in  una  sala  al 
palazzo  del  Consìglio  ; ammaccate  e rotte  in  più 
luoghi  dalle  botte  portate  nelle  battaglie,  e di 
mole  sì  sconcia  e badiale,  che  mostrano  più  pre- 
sto V arnese  di  un  gigante  delle  favole,  che  d’ un 
uomo  che  ci  vita  (a).  Sorgeva,  disse  pure  il  Muzio  in 
un  Egloga  : 

Alto  sorgea  fra  gl’  altri  come  suole. 

Tra  1*  umili  vermene,  eccelso  abete. 


(a)  Alcune  notìzie  di  Sabbioneta  raccolti'  ila  Gio.  Marco  Fa- 
roldo  massaro  r anno  1515.  Ms.  Cavalli. 
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£ l’autore  incerto  di  alcune  lodate  stanze  intorno 
alla  morte  del  Gonzaga,  ammirando  la  vasta  arma- 
tura di  lui  nè  sapendo  a quale  d’altro  uomo  affron- 
tarla, esci  a un  di  presso  nelle  parole  del  Faroldi: 
Qual,  dissi  per  stupor,  sì  vasto  corpo 
S'  ode  eh’  empiesse  tante  arme  per  fama  ? 

Alla  forza  somma,  che  la  natura  per  non  mancare  a 
sè  medesima,  aveva  messo  in  sì  prodigiose  membra, 
andavan  congiunte  tutte  le  virtù  e dote  più  rare 
dello  spirito  ; egli  maturo  in  prudenza,  facile  a tutti, 
* egli  facondo,  liberale,  magnanimo,  e di  tanta  fedeltà 
all’imperio,  che  ne  facea  scrupolo.  Dircbbesi  anzi 
che  in  lui  la  virtù  dell'  obbedienza  fosse  per  eccesso 
portata  alla  cecità,  di  che  più  volte  potè  esser  fatto 
strumento  efficacissimo  di  turpi  imprese.  Ma  in  quel- 
I’  età,  che  se  non  era  morto,  da  pochi  era  sentito 
e caldeggiato  1’  onor  nazionale,  tra  tante  guerre  di 
stranieri,  che  sanguinosamente  si  contendevano  il 
diritto  di  tenerci  schiavi,  tra  io  smaccato  avvili- 
mento delle  città  e corruzione  di  signori,  come  di 
plebe,  ambizione  e avidità  di  far  roba  in  tutti,  la 
gloria  stava  solamente  nel  soprastare  il  nemico  in 
battaglia,  fidi  sempre  alla  propria  parte,  fosse  pur 
vituperevole  al  nome  italiano.  Aggravare  pertanto 
non  si  potrebbono  le  azioni  del  Gonzaga,  chi  bene  si 
conosca  della  storia  di  quel  secolo,  nè  giudicar  conve- 
nientemente del  cuore  di  lui,  se  non  guardandolo 
più  presto  dal  lato  delle  private  virtù,  che  delle  pub- 


608  BEMOftlB  STORICHE 

Miche.  Mimo  forse  a quel  tempo  ebbe  tanto  santa 
I’  amicizia  quanto  Rodomonte,  che  ne  venne  a tal 
fervore  da  non  mutarsi  mai  dal  piacere  c dal  bene 
dell’amico  per  ingiurie  che  questi  a lui  avesse  fatto,  od 
a’  suoi.  Del  grandissimo  amore  eh’  egli  aveva  alla 
moglie  danno  prova  le  molte  pene  c le  brighe  sostenute 
contro  gli  strani  e i consanguinei  a poterne  venire 
in  possesso  : disinteressato  in  ogni  opera,  eh’  egli  fa- 
cesse all’  altrui  utilità;  spanto,  benefico  oltre  la  mi- 
sura delle  sue  facoltà,  amò  sempre  la  lode  degli 
uomini,  anzi  d’  acquistarsela,  e,  acquistata,  disprez-  • 
zolla.  Nel  conversare,  dice  il  Faroldi,  non  era  forse 
al  mondo  il  più  piacevole  uomo  di  lui  : le  cose 
più  minute  e di  bassa  mano  erano  da  esso  vestite 
di  sì  bei  colori,  si  bene  condotte,  che  si  guadagna- 
vano V attenzione  anche  degli  uomini  più  severi. 

1 tratti  poi  dello  spirito  e le  stesse  btijfoncrie  erano 
dette  con  maravigliosa  serietà,  senza  mai  punto 
guastarsi  nel  volto  tra  le  risa  più  smodate,  che 
ne  facevano  gli  astanti,  il  che  cresceva  in  più  tanti  la 
giocondità  de’  suoi  detti  (a).  Nò  la  vena  del  dire  era 
mai  che  in  lui  languisse,  talché  egli  bastò  a Castel 
Goffredo  di  stare  tutta  intera  una  notte  con  Matteo 
Baldello  a ragionare  di  versi  e di  cose  della  lin- 
gua volgare  (b).  Esser  non  poteva  altrimenti,  tale 


(a)  Alcune  notis.  ccc.  Ms.  ci I,  presso  l'autore. 

(4)  Baldello,  Novelle,  Lucca  ISSI,  parte  I.  nov.  30 
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era  1’  amore  eh’  egli  aveva  posto  al  bello  scrivere 
italiano,  e particolarmente  alla  poesia,  la  quale  egli  col* 
tivù  con  finissimo  gusto  c vivezza.  Ben  è però  da 
lamentare,  che  moltissime  delle  sue  rime  sieno  an- 
date smarrite,  nè  1*  Affò  abbiane  mandato  in  pubblico 
che  poche,  e queste,  per  soprassello,  tutte  cavate  da 
copie  scorrettissime.  Alcune  io  tuttavia  ne  tengo  d*  i- 
neditc  non  che  parecchie  delle  già  stampate,  scritte  a 
mano  dello  stesso  Gonzaga  c variate  di  belle  corre- 
zioni. Il  Crescimbeni  uomo  di  quella  levata,  che 
ognuno  sa,  avendone  recato  nc’  suoi  Commentarii, 
ad  esempio  del  bello  scrivere  del  Gonzaga,  un  so- 
netto amoroso,  esci  appresso  con  queste  parole,  che 
valgono  il  miglior  elogio,  eh’  io  ne  potessi  mai  fare. 
Professò  questo  illustre  Principe  la  nostra  lirica 
con  tanta  fintela  di  gusto  e con  tanta  pienezza 
d'  arte,  con  f/uanta  ne  bisognava  per  essere  ascrit- 
to al  novero  di  que'  valentuomini,  che  dalla  barba- 
rie del  secolo  precedetti  e la  vendicarono.  Ed  il  Ti- 
raboschi  nella  sua  storia  della  letteratura  italiana 
dice:  Egli  non  fu  meno  illustre  nel  coltivare  la 
poesia,  che  nel  maneggiare  ìa  spada  (a).  Per  le 
quali  prerogative  i più  dotti  e-  grandi  uomini  di 
quell’  età  participarono  con  lui  famigliarmentc.  In- 
finito sarei  a solo  voler  rammemorare  le  lettere  a 
noi  note,  che  a lui  vennero  a grande  onore  man- 


(6)  Milano,  Fontana  1S2S  t.  10.  p.  101. 
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date  da  tutte  parti  d’ Italia,  e I versi  che,  in  vita  e 
in  morte  di  lui,  editi  ed  inediti  noi  abbiamo  a sua 
lode  ; basta  che  tra’  suoi  encomiatori  io  pronunci  i 
nomi  di  Bernardo  e di  Torquato  Tasso,  del  Molza, 
del  Varchi,  e di  Lodovico  Ariosto,  n E,  se  è vero, 
dice  a senno  il  P.  Affò,  essere  gli  elogi  delle  illustri 
penne  monumenti  più  saldi  e durevoli  che  non  i 
bronzi  ed  i marmi,  al  danno  de’  quali  armansi  tante 
volte  T ira  degli  elementi  e il  tempo  distruggitore, 
creder  possiamo,  che  a bello  studio  omettessero  e 
la  consorte  c la  sorella  di  erigere  a lui  statue  c 
mausolei  per  conservarne  la  memoria  ; giacche  scritto 
il  nome  di  Luigi  nel  tempio  della  immortalità  per 
mano  di  personaggi  famosi,  pareva  superfluo  pro- 
cacciare alla  fama  di  lui  altri  caduchi  ripari.  » 

Non  è a dire  la  trafitta,  che  il  Principe  di  Sab- 
bioneta  ebbe  al  cuore  udendo  la  morte  di  questo 
suo  valorosissimo  figliuolo.  Incontanente  mandò,  che 
in  Rivarolo  e Sahbioneta  ne  fossero  fatte  con  grande 
solennità  le  esequie,  e per  più  mesi  portasse  bruno 
tutta  la  corte.  Antonia  del  Balzo  fu  si  vivamente 
scossa  nell’  animo  all’  annuncio  di  questo  nuovo  di- 
sastro, che,  già  trovandosi  ella  novantaduc  anni  c la 
mente  per  sì  grave  età  lena  e vacillante,  parve  af- 
fatto uscire  fuori  del  senno.  Valse  però,  secondo 
anche  l’ avviso  de’  medici,  a farla  tornare,  la  vista 
del  piccolo  Vespasiano,  che  di  appena  18  mesi  fu 
portato  presentare  allo  suocero , dalla  Duchessa 
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madre  ; la  quale  giunse  felicemente  in  Gazzolo  la 
sera  del  9 giugno  1533,  dove  stavasene  appunto, 
riguardata  da  più  medici,  Antonia.  Di  là  passata 
Isabella  il  giorno  appresso  a Sabbioncta,  nel  magni- 
fico albergo,  che  già  le  era  apparecchiato,  si  tenne 
presso  il  suocero  non  pochi  di,  visitata  dal  Duca  di 
Mantova,  e trattata,  dice  il  Sangiorgi,  con  pompa 
veramente  reale.  Condottasi  quindi  col  pargoletto  a 
Rivarolo  vi  stanziò  un  intero  anno,  oggìmai,  ella  di- 
ceva, solo  contenta  di  respirare  tra  quelle  mura,  che 
erano  opera  del  marito  {a).  Ma  governandovi  ella  di 
arbitrio,  e forse  non  troppo  secondo  il  costume  di 
questi  luoghi,  urtò  col  Principe  di  Sabbioncta,  che, 
geloso  del  predominio , dicono  i cronisti , venne 
seco  non  una  volta  a parole.  Savie  ed  autorevoli  per- 
sone, e fognino  avanti  a tutti,  s’ intromisero  per 
metterli  a pace,  ma  indarno;  chè  gli  uomini  toccati 
nelle  vanità  raro  è che  si  mutino  da’loro  proponimen- 
ti. Per  lo  che  fantasiando  Isabella,  che  anzi,  per  via 
di  qualche  pretesto,  non  le  fosse  dal  Principe  Lodo- 
vico  levato  di  mano  anche  il  fanciullo;  tentato  ch’ebbe 
indarno,  di  porre  in  potere  del  Duca  di  Mantova  quella 
terra,  nottetempo,  senza  saputa  d’  alcuno  ed  in  as- 
setto di  privata,  se  ne  parti,  lasciando  detto,  che 
essendo  ne'  dominii  del  marito,  non  avrebbe  crr- 

(<i)  Lettera  d’isabella  a Cannino  Gonzaga,  da  Fondi,  IO  No 
vcmbre  1536.  Mss.  Brìghenti. 


512 


MEMORIE  STORICHE 


dui*  'juimmai,  che  ninno  dovesse  vedere  e cercare 
ra'jione  de’  suoi  fatti.  Però  tenersi  bruttamente  di  là 
cacciata  (a).  Traversata  rapidamente  Lombardia,  venne 
pel  Piemonte  cosi  corrucciata  a Genova,  donde  a prin- 
cipio di  Maggio,  anno  4554,  imbarcossi  col  fanciullo 
per  Fondi.  A cielo  si  dolsero  di  quel  suo  impru- 
dente partito  il  Principe  di  Sabbioncta,  Lagnino  e 
lo  stesso  Duca  di  Mantova,  temendosi  che  lungi  da 
questi  luoghi,  colla  poca  scorta  di  una  donna,  non 
andasse  a pericolo  la  vita  del  fanciullo.  Nè  male  al 
tutto  s’apponevano,  perciocché  sebbene  Isabella  pi- 
gliasse terra  felicemente  a Fondi,  stette  alcuni  mesi 
appresso , come  diremo,  per  cadere  col  figliuolo 
schiava  de’  Turchi.  Gettando  costoro  sempre  nuove 
minacce  contro  la  cristianità,  scorrazzavano  con 
forte  armata  il  mediterraneo,  gettandosi  il  più  spesso 
con  grandissimo  furore  sulle  terre  a’  lidi  di  Roma- 
gna -,  quando  Ariadcno,  detto  il  Barbarossa,  gran 
corsale  prima,  poi  ammiraglio  di  essi,  si  avvisò  di 
passare  con  tutta  la  forza  de*  suoi  legni  lo  stretto 
di  Messina,  mirando  forse  di  mover  quindi  contro 
Napoli.  E così  fatto,  molte  città  e borgate  eh’  erano 
ivi  in  costa  venne  ei  saccheggiando  c bruciando,  c 
tra  le  altre  Terracina  e Fondi,  menandone  molti 
schiavi  e grossa  preda  d’  oro  c di  grano.  Diccsi  clic 
a prender  Fondi  il  movesse  appetito  di  trovarsi  con 


fa  ) Alcune  notizie  di  Sabbioncta  ere.  Ms.  cil.  presso  1'  Autore. 


Digitized  by  Google 


DI  SÀBBIOWETA.  LIBRO  III  543 

Giulia  Gonzaga,  che  bella  era,  come  già  dissi,  oltre 
tutte  le  belle  d’Italia  a que’ tempi,  cosa  stretta  del 
Cardinal  Medici  e sospiro  de’  primi  Signorie  Cavalieri. 
Mentre  però  nottetempo  davasi  la  scalata  alle  mura, 
che  era  del  mese  di  settembre  4534,  Giulia  sentitasi 
dal  sonno,  corse  trepidando  ad  una  finestra  che  appun- 
to dava  verso  le  mura,  e veduto  lo  splendor  delle  faci 
de’  Turchi,  e la  mischia  e il  tuono  de’moschetti  viep- 
più appressare,  cosi  com’  era  in  camicia  ed  a piedi 
nudi  fuggissi  di  palazzo  e miracolosamente  scampò 
fuori  della  città.  Ha  chi  racconta  invece  che  a 
salvarla  fosse  stato  un  gentiluomo,  il  quale  trovatala 
ignuda  e tutta  svenuta  perla  paura  fuori  di  palaz- 
zo, se  la  recò  in  braccio,  ed  uscito  delle  mura  si 
mise  con  essa  per  un  boscato  foltissimo,  che  era 
presso  Fondi  ad  un  miglio.  Ma  ivi,  s’aggiunge,  scova- 
to per  alcuni  Turchi,  e messo  alle  spade,  mentr’cgli 
si  combatteva  bravamente  dalla  morte,  la  donna  cac- 
ciossi  a fuggire  qua  e là  per  tragetti  e luoghi  salva- 
taci fino  a ripararsi  in  una  povera  casa  di  contadini. 
Intanto  pure  da  pochissimo  rimase  che  Isabella  non 
cadesse  preda  di  que’  feroci,  nè  meno  paurosa,  seb- 
bene più  fortunata,  ne  fu  la  fuga.  Alle  urla  de’ ne- 
mici, che  già  entrati  davano  sopra  al  palazzo,  al 
pianto,  al  traraazzo  della  città,  balzata  di  letto,  e leva- 
tasi in  collo  il  pargoletto  Vespasiano,  potè  a mala 
pena  in  tempo  gettarsi  in  una  via,  che  di  là  correva 
sotterra  fino  alla  spiaggia;  tutta  in  vòlta  c per  gl' 
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anni  in  molte  parti  caduta  o rovinante:  c quivi  si 
stette  finché,  sopraccarichi  ma  non  sazii  di  preda,  se 
ne  furon  tornati  i nemici  alle  navi.  Non  bisogna 
dire  quante  volte  ella  in  quel  frangente  si  pentisse 
di  aver  abbandonato  Lombardia,  dov’erano  a lei  ed 
al  fanciullo  riposato  albergo  e sicuro  nell’amore  di 
tenerissimi  parenti.  Ma  non  in  ciò  solo  fu  a ripren- 
dere. I disperati  gemiti  e’  lamenti  ch’ella  metteva 
nella  morte  del  marito  mostraronla  di  un  alto  sen- 
tire, che  in  fatti  poi  non  aveva.  Non  era  più  che  il 
comun  delle  donne,  che  dan  sempre  negli  estremi, 
e com’  clic  sono  più  ferventi  alle  passioni  dell’animo, 
cosi  meno  vi  durano  dell’uomo.  Erano  calde  ancora 
per  così  dire  le  ceneri  di  Rodomonte  Gonzaga,  nè 
però  tennesi  Isabella  che,  veduto  Carlo  di  Lanoja 
principe  di  Sulmona  , e presasi  a poco  a poco  di 
lui,  non  andasse  la  seconda  volta  a marito.  I suoi 
beni  ereditarli  per  altro  , secondo  le  leggi  feudali 
erano  giù  legati  in  eredità  al  suo  primonato  Ve- 
spasiano; donde  maggior  sospetto,  che  il  fanciullo 
per  gola  di  tante  ricchezze  non  fosse  potuto  toglier 
di  mezzo.  Non  si  sa  di  fermo  1’  anno  di  queste  nozze, 
ma  dovettero  cadere  poco  presso  al  pericolo  che  Isa- 
bella corse  de’  Turchi  in  Fondi.  Cagnino  pertanto  e 
Giulia  Gonzaga  a termine  del  testamento  del  loro 
fratello,  domandarono  che  il  pargoletto  fosse  tosto 
consegnato  alle  lor  cure,  e negandolo  Isabella  l'ermis- 
simamente,  maggior  divisione  e fuoco  miscsi  tra 
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lei  e i Gonzaga.  Sopra  tatti  se  ne  scoteva  e turbava 
fieramente  il  Principe  di  Sabbioneta,  che  se  ne  ri- 
chiamò al  Papa,  e,  secondo  scrivono  alcuni,  fino  al- 
P imperatore.  Non  meno  che  a lui  quel  parentado 
seppe  d’  amaro  ad  Antonia  del  Balza,  la  quale  disse 
solennemente  che  la  memoria  degli  eroi  voleva  più 
rispetto  anche  nel  cuor  <¥  una  donna.  Or  poco  ap- 
presso questa  nobilissima  Signora , che  già  toccava 
de’  97  anni , benedicendo  alla  numerosa  sua  casa, 
venne  a morte  in  Gazzolo.  11  cadavere , com’  ella 
aveva  predisposto , fu  con  modestissima  pompa  di 
clero  e di  canti  ivi  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
dove  Scipione  e Pirro  Gonzaga , suoi  pronipoti , 
le  posero  in  marmo  questo  titolo  , che  è la- 
voro del  primo,  e,  da  me  tradotto,  cosi  dice:  E’  qui 
Antonia  del  Balzo,  che  dirtro  un’ antica  e ferma 
tradizione,  vuolsi  discesa  da  uno  de’  tre  re  magi. 
ELETTISSIMA  DONNA.  GIÀ’  MOGLIE  A FRANCESCO  MAR- 
CHESE Gonzaga,  ne’  poco  beata,  de’  figliuoli  nipoti 
E PRONIPOTI.  CHE  A GRAN  NUMERO  E VALOROSI.  ELLA 
GIUNSE  A VEDERE.  E DI  SUA  SORELLA  IsABETTA  TOLTA 
A MOGLIE.  DA  FEDERICO  ULTIMO  RE  DI  NAPOLI.-—  ScIPIO- 
N£  E PlRRO  FRATELLI  MARCHESI  GoNZAGA.  BISNIPOTI  AL- 
L’ ARCAVOLA.  DEL  PROPRIO  CASATO  BENEMERITISSIMA.  PO- 
SERO. ELLA  VISSE  97  ANNI  MORl’  IL  4537  DELLA  SA- 
LUTE. («)  Il  Principe  di  Sabbioncta  venne  in  seguito 

(a).  Antonia:  Itauti.T,  quam  familiam  ex  uno  ex  trihus  Magi-;  ori- 
gin  em  ducere,  vetus  cl  constane  fama  est,  uxori  lo:  Frontisti  Mar- 
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logorandosi  la  vita  nella  lite  ch’egli  rappiccò  sul 
possesso  di  Casalmaggiore  con  Francesco  II*  Sforza, 
il  quale  da  Carlo  V°  era  stato  rimesso  a Duca  in 
Milano.  A giudicarne  le  ragioni  fu  da  Cesare  chia- 
mato il  Cardinal  di  Trento,  e le  trattative  con  sol- 
lecitudine avviate,  sarebbono  ben  succedute  a Lo- 
dovico, se  un*  imprudenza  di  Cagnino  non  le  avesse 
in  sul  più  bello  sventate.  11  Duca  Sforza  poco  dopo 
aver  ricoverato  la  corona  venne  a morte,  lasciando, 
perchè  senza  figliuoli,  il  Ducato  a Carlo  V.,  al  quale 
per  altro  sarebbe  per  sè  medesimo  scaduto  come 
feudo  imperiale.  Sendosi  quindi  levato  Francesco  I.° 
re  di  Francia  a mettere  in  campo  nuove  pretese  c 
contenderne  all’  imperatore  il  possesso,  Cagnino  pi- 
gliò le  armi  per  lui.  Caduto  perciò  come  prima  nella 
disgrazia  dell’  impero,  anche  il  Principe  di  Sabbio- 
neta  cominciò  esser  guardato  a traverso,  a non  aver 
più  mezzo  alla  corte,  nè  a trovar  più  chi  desse  me- 
rito o voce  alle  sue  ragioni  per  riaver  Casalmaggiore. 
Di  che  s’ ebbe  a corrucciar  tanto,  che  condottosi  un 
dì  a Bozzolo,  scaccionne  la  moglie  e la  famiglia  in- 
tera del  figliuolo.  L’ infelice  donna  riparò  co’  suoi  al 

chionis  de  Gonzaga  fa-mina1  lettissima-,  et  numero  ac  rirtule  filio- 
rum,  nepotum,  pronepotum,  quos  vidit,  haud  paulo  feticiori,  et  quod 
Isabella  ejus  soror  Foderici  ultimi  neapolilanorum  regis  fucrit  uxor. 
Scipio  et  Pyrrus  fratres  Marchiones  de  Gonzaga  abnepotes  abari.-e 
de  fiimilia  sua  optiate  merita;  p.  — rixit  ann.  XCVII.  obiit  anno  sa- 
luta MDXXXVIII. 
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Duca  di  Mantova,  e di  là  scrisse  ni  pietosamente  al 
marito  eh’  era  tra  l’ armi,  che  Cagnino  riconosciutosi 
gittò  il  brando  e riebbe  perdono  e stato  da  Carlo 
V.  Ma  non  essendo  potuto  più  veder  di  buon  occhio 
dal  padre,  n’  ebb’ egli  tanta  pena,  che  l’anno  ap- 
presso 1 559  consumatosi  d’ un  fiero  languore,  passò 
di  questa  vita.  Non  conosciamo  il  giorno  della  sua 
morte , nè  altro  particolare , salvo  che  Lodovico  , 
tardo  pentitosi  della  sua  durezza,  il  pianse  amaris- 
limamente , e ne  mandò  donare  l’ armatura  al  ni- 
pote suo,  Signor  di  Poviglio,  terra  in  quel  di  Parma. 
Nè  troppo  tempo  andò,  che,  per  grande  malinconia  e 
tristizia,  entrandogli  a quando  a quando  certe  acute  feb- 
brette  e crudeli,  affini  affatto.  Il  14  giugno  dell’anno 
1510  era  egli  in  termine  di  morte,  ed  il  1*  di  luglio 
aveva  già  reso  1’  anima  a Dio.  Dall’  esser  egli  stato 
sepolto  in  S.  Nicolò  di  Sabbioncta,  verrebbe  che  qui- 
vi fosse  ancora  morto.  11  Sangiorgi  però,  sulla  scorta 
di  antiche  carte,  ci  dà  asseverantemente  eh’  egli  sia 
morto  in  Bozzolo.  Dove  stia  la  verità  non  sappiamo. 
Poco  ancora,  anzi  quasi  nulla  si  ha  del  testamento 
di  quel  principe.  Egli  vi  chiamò  erede  di  Sabbio- 
neta  e dell’ altre  sue  terre  Vespasiano,  ordinando 
che  il  fanciullo  fosse  tosto  dato  in  custodia  a Giu- 
lia Gonzaga.  Le  contese  tra  le  due  donne  rinacquero 
perciò  più  calde  e ostinate,  c sollevi,  non  a deffi- 
nirlc,  ma  solo  a sedarle,  che  loro  si  frammettesse  il 
Pontefice.  L’ ebbe  infine  vinta  Giulia,  la  quale  in  i- 
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Stante  mandò  supplicando  l’ imperatore  volesse  tener 
egli  pure  la  mano  in  capo  del  fanciullo  e fermar 
la  pace  della  sua  casa.  £ Carlo  V con  un  Diploma 
dettalo  in  Genova  a’ G di  Settembre  1541  deputò  il 
Cardinal  Ercole  e Don  Ferrante  Gonzaga,  figliuoli 
del  Duca  di  Mantova,  a dover  amministrare  lo  stato 
che  Vespasiano  aveva  redato  in  Lombardia:  ciò  erano 
le  terre  di  Sabbioneta,  Comessaggio,  Rivarolo  Fuori, 
Bozzolo,  Risalta  cd  Ostiano.  Essi  non  che  addossarsi 
della  voglia  tal  carico,  fecero  in  modo  che  il  lor  pu- 
pillo, il  quale  non  contava  ancor  dieci  anni,  senza 
mezzo  andasse  con  Giulia  a Napoli  per  esservi  edu- 
cato nelle  scienze,  lettere  ed  arte  della  guerra.  Così 
ebbe  effetto,  dice  il  Sangiorgi,  il  voto  più  ardente, 
anzi  l’ ultimo  comando  di  Lodovico,  saggio  prin- 
cipe, la  cui  morte,  buoni  e cattivi,  tutti  piansero, 
essendosi  egli  fatto  ammirare  anche  da  chi  non 
volle  o non  seppe  imitarne  le  virtù,  (a)  Buon  soldato 
pochi  nella  sua  gioventù  potevano  stargli  del  pari: 
le  schiere  ch’egli  condusse,  sempre  le  ultime  a ce- 
dere, le  prime  erano  alla  vittoria.  Troppo  accesa  vo- 
glia di  possedere  il  fé’  qualche  volta  intravversare 
ed  esser  uomo  a bandiera.  Anche  ne’  matti  parteg- 
giamenti  del  suo  tempo  avrebbe  meritato  nome 
d’  onesto,  se  fermo  fosse  stato  ad  un  partito.  A can- 


(a)  Memorie  alla  vita  di  Lodovico  Gonzaga  Signor  di  Sabbioncla 
Hs.  cit.  già  nell’Archivio  di  quel  comune. 
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collare  perciò  la  macchia,  forse  immeritata,  di  traditore, 
gli  bisognarono  preghiere  più  basse  dello  stesso  de- 
litto, se  delitto  aveva  egli  mai  commesso.  Padre  però 
sempre  del  picciol  popolo  a lui  soggetto,  ne  volle 
assicurare  colla  grandezza  la  pace  e la  sigurtà  pub- 
blica: la  giustizia  egli  mantenne  quanto  e più  che 
non  permettessero  que’  tempi  di  tanto  rigoglio  nei 
grandi,  di  tanta  licenza  nel  minuto  volgo.  Sabbioneta 
mercè  sua  crebbe  nel  giro  delle  sue  case,  di  abitanti 
di  ricchezze  e di  nome,  insigne  fu  poi  la  religione 
di  questo  principe,  alia  quale  insin  da  fanciullo  egli 
ebbe  singolarissimo  fervore.  Fra  le  sue  opere  di  pietà 
che  furono  molte,  è prima  quella  d’  aver  messo  in 
questa  terra  un  convento  di  Serve  del  Terz'  ordine 
di  Maria.  Chi  gliene  porse  l’occasione  fu  certa  Gio- 
vanna Bazi  figliuola  d’  un  Francesco  de’  Bazi  Sabbio- 
netano.  Giovanotta  di  22  anni  appena,  impetrò  ella 
dal  padre  di  potere  colla  sua  piccola  dote  fare  spesa 
d’  una  casa,  dove  poi  vivesse  solitaria,  e meglio,  lon- 
tana dagli  occhi  del  mondo,  tcnesse*la  sua  verginità 
già  votata  a Dio.  11  popolo  esalta  della  costanza  e 
alto  proponimento  di  lei,  s’ infervora  d’ instituire  un 
convento  di  vergini,  e n’  ottiene  dal  Principe  lodo 
ed  il  necessario  danaro.  Fabbricato  il  sacro  recinto 
con  allato  una  piccola  e bella  chiesuola  , si  diman- 
dano ad  abitarlo  alcune  Terziarie  di  Mantova  ; le 
quali  d’  ordine  del  Padre  M.  Clemente  Lazzaroni  de 
Roludo,  vicario  generale  della  congregazione  dei 
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Servi,  nel  numero  di  quattro  vennero  in  Sabbioneta 
1’  Ai  febbrajo  4520;  ed  erano:  Francesca  de  Picto- 
riis,  Orsolina  detta  del  Vescovo,  Bonaventura  e Me- 
ni e.  a.  Inaugurate  nella  maggior  chiesa  con  messa 
solenne  ed  onor  di  panegirico  al  loro  ordine,  fu- 
rono accompagnate  da  lunga  procissione  di  clero  e 
di  popolo  al  convento;  e quivi  appunto  la  Bazi  dopo 
pochi  mesi  prese  1’  abito  c nome  di  Suor  Pazienza, 
vivendo  santamente  fino  alla  fine  della  vita.  11  nu- 
mero delle  religiose  venne  a mano  a mano  crescendo, 
c grandissima  fu  la  fama  che  in  breve  tempo  s’  a- 
quistarono  nella  stretta  osservanza  del  loro  ordine, 
nello  zelo  del  pubblico  bene  e vera  cristiana  perfe- 
zione. (a)  Anche  la  Chiesa  di  S.  Rocco  fu  da  Lo- 
dovico Gonzaga,  di  semplice  oratorio  che  era,  am- 
pliata e data  in  cura  ad  una  Confraternita,  che  in 
tempi  a noi  vicini  venne  assai  in  fiore  c reverenza. 
I Servi  di  Maria , che  avevano  allora  convento  al- 
T antica  ed  ora  distrutta  Chiesa  di  S.  Nicolo,  al  dire 
del  Faroldi,  ( b ) fu»onvi  pure  messi  da  quel  religio- 
sissimo principe.  Io  non  escirò  di  lui  senza  pur 
dire  degli  uomini  che  nelle  lettere  e nelle  arti,  die- 
dero in  quel  tempo  bella  fama  a Sabbioneta. 


(a)  Annali  de' Serviti,  toni.  2.  pag.  20. 

(b)  Alcune  notizie  di  Sabbioneta  raccolte,  da  Giov.  Marco  Farol- 
di Ms.  cit. 
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He  dirò  tuttavia  quel  tanto  poco  di  notizie,  che 
mi  vennero  trovate,  ed  assai  a reciso,  per  non  ec- 
cedere dagli  angusti  confini  di  quest’  opera.  Viveva 
al  principiare  del  secolo  XVI  un  Giovanni  Mozzarelli, 
nato  secondo  il  più  degli  scrittori  in  Gazzolo,  o al 
dire  di  Marco  Faroldi  in  Sabbioneta,  forte  ingegno 
e non  comune  poeta.  Giovane  ancora  egli  entrò  a’ 
servigi  di  Lodovico  Protonotario  e Vescovo  di  Man- 
tova, allorché  questi  per  odio  che  gli  aveva,  come 
già  dissi,  il  Marchese  di  Mantova  venne  a stanziare 
in  Gazzolo.  Sotto  la  protezione  di  quel  sapiente  pre- 
lato scrisse  in  volgare  un’  opera,  a modo  dell’  Arcadia 
del  Sanazzaro,  parte  in  prosa,  parte  in  verso  ed  a 
lode  della  sua  donna,  di  cui  per  altro  ci  assicura 
non  voler  dire  il  nome.  E poco  ne  rileva,  a dir  vero, 
a noi,  che  troppo  grosso  volume  avremmo  a leg- 
gere, se  si  tenga  conto  di  tutte  le  amanti  de’  poeti. 
Questo  lavoro  si  custodisce,  dice  il  Tiraboschi,  tutta- 
via manoscritto  nella  Biblioteca  estense  dedicato  alla 
Dia  Hclitabclh  Gonzaga  de  Feltro  Duchessa  <f  Ur- 
bino. Morto  nel  4514  il  Vescovo  di  Mantova,  Gio- 
vanni Mozzarelli  passò  alla  corte  del  Principe  di  Sab- 
bioneta , accoltovi  a grande  stima  e con  dicevole 
provvisione.  Quivi  appunto  egli  compose  un  lungo 
poema  intorno  alle  lodi  del  suo  morto  Signore,  dove, 
non  è,  dice  a senno  il  Cavalli,  sentore  di  buon  la- 
tino, quantunque  ve  ne  ribocchino  le  frasi,  (a)  Pan- 
ia) Mss.  di  Andre»  Camalli,  dorè  redesi  copia  di  questo  poema. 

tifi 


522 


MEMORIE  STORICHE 


tasticando  egli  quindi  nel  bollente  indegno  di  veder 
Roma,  dove  il  Pontefice  Leon  X,  chiamando  a sè  e lar- 
gamente premiando  i letterati,  rinovellava  la  memo- 
ria della  corte  di  Augusto,  detto  fatto,  si  pose  in 
cammino  a quella  volta.  Giuntovi,  e,  non  so  per  qual 
tenerezza  o vanità  di  onore,  latinizzato  in  Muzio 
Areglio  il  proprio  cognome,  ebbe  tosto  le  lodi  del 
Bembo  (a)  e de’  più  dotti  uomini,  coi  quali  comunicò  ; 
fu  fatto  degli  accademici  di  quella  città,  c,  raccoman- 
dato per  lettera  a Leon  X da  Isabella  duchessa  d’Ur- 
bino,  fu  largheggiato  di  pensione  e d’  onori,  e posto 
in  fine  a governatore  della  Rocca  di  Mondaino.  Fa- 
talissimo carico  che  gli  costò  la  vita.  Andati  pochi 
mesi,  scomparve  egli  in  fatti  da  quella  terra,  senza 
che  niuno  più  sapesse  di  lui.  Poiché  ne  fu  cercato 
dovunque  e indarnamente  due  mesi,  si  trovò  nella 
fine  accoltellato  dentro  di  un  pozzo  colla  sua  mula. 
Picesi  eh’  egli  con  questa  morte  pagasse  il  duro 
governo,  che  facea  di  quelli  di  Mondaino.  (A)  11 
Bembo  lo  pianse  in  più  d’  una  lettera,  c con  lui  i 
molti  amici  eh’  egli  s'  era  guadagnati  alla  corte  del 
Pontefice.  Molte  poesie  latine  noi  abbiamo  da  lui  date 
fuori  in  Roma , tra  le  quali  il  Giraldi  (c)  menziona 
un  inno  ad  onore  di  S.  Gio.  Battista,  alquanti  epi- 


(a)  Bembo,  Epist.  fam.  toni.  I.  G. 

(b)  Valeriano  De  infette.  tileral.  lib.  t pag.  22.  et  srqu. 
(e)  De  poet.  suor.  temp.  p.  543-  citai,  dal  Tiraboscbi. 
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grammi  ed  un  poema  in  lode  di  Muzio  Scevola. 
Meno  scrisse,  ma  secondo  me  con  assai  maggior  me* 
rito  in  volgare.  Chi  legga  i pochi  sonetti  e canzoni 
che  si  hanno  di  lui  in  varie  Raccolte,  il  troverà  uno 
de’  più  felici  imitatori  del  Petrarca,  cosi  nella  dizione 
come  nel  concettizzare.  Ma  1’  ardente  animo  suo  vo- 
leva tutt'  altro  eh’  esser  messo  nelle  pastoie  della  imi- 
tazione. Veramente  egli  qui  e qua  dà  guizzi  c risalta 
d’  una  luce  tutta  propria , ma  troppo  spesso  sente 
di  quella  catena  che  fece  in  quel  suo  secolo  serva 
la  poesia  dell’  arte,  anzi  d’ una  fallacissima  scuola. 
Cosi  i più  belli  c peregrini  intelletti  andarono  a 
monte  c perduti  co’  più  mezzani,  degnamente  dai 
posteri  quindi  passati  in  silenzio.  Con  tutto  ciò  ebbe 
il  Mozzarelli  nome  di  poeta  insigne  dal  Crescimbeni 
(a),  il  Ruscelli  ne  pose  le  poesie  tra  i Fiori  delle  rime 
de  poeti  illustri  (b),  cd  Agostino  Gobbi  dava  luogo 
ad  alcune  di  esse  nella  giudiziosissima  scelta  eh’  egli 
fece  di  Sonetti  e Canzoni  de  più  eccellenti  rima- 
tori d'  ogni  secolo,  (c) 

Brevemente  ancora  ci  cade  qui  parlare  di  Ales- 
sandro Rodofilo,  chiamato,  dice  P Arisi,  il  Sabbioncto, 
dalla  terra  ond’  era  nato.  Pion  trovando  io  che  mai 
famiglia  fosse  in  quella  terra  di  ugual  cognome,  met- 
terci pegno,  che  in  esso  siasi  travisato  quello  di  Ro- 
ta) Corame»!,  v.  3.  lib.  2.  4-  9.  pag.  08. 

( b ) Venezia  1558  per  Giov.  Bali,  e Melchior  Sessa. 

(c)  Bologna  1708  per  Costantino  Pisani. 
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dotfini,  per  la  vaghezza  che  arevasi  da’ letterati 
in  quella  età  di  grecizzare  o latinare  i cognomi. 
Gin.  Marco  Faroldo  in  una  lettera  ch’io  possiedo  ori* 
ginale  al  l'ex  celienti  stimo  Sig.  Giov.  da  Castelbarco 
in  Gazzolo;  eccovi,  dice,  signor  mio,  un  nuovo  can- 
to del  Rodofilo,  e diretemi  se  le  misere  piche  pos- 
son  essere  altro  mai  che  piche,  anche  contraffacen- 
dosi il  nome.  Le  quali  parole  danno  pregio,  anzi 
vinta,  credo,  alla  mia  opinione.  Che  il  Rodollìni  sia 
stato  a’  servigi  di  Lodovico  Gonzaga  nella  corte  di 
Sabbioneta , senza  l’ invidia,  onde  perseguitollo  il 
Faroldi,  mostralo  la  sua  Cronica  Sabbionetana,  da 
noi  più  volte  citata,  ove  egli  pel  primo  raccolse  in 
un  corpo  ed  a guisa  d’ annate  tutte  le  notizie  da 
lui  potute  rintracciare  di  Sabbioneta  dall’anno  4250 
al  4492.  Elle  però  sono  scritte  in  un  latino  sì  bar- 
baro e dilombato,  talora  senza  filo,  nè  ordine  di 
gramatica,  che  l’opera  ti  pare,  più  che  altro  una 
bózza  o primo  digrossamento  del  libro  preso  a coni* 
pilare.  In  quel  po’  di  prelazione,  che  vi  leggi,  pure 
tirato  giù  senz’oncia  di  buono , trovi  che  nessun 
cambio  migliore  egli  poteva  rendere  »’  beneficii  e 
singoiar  benevolenza  del  glorioso  principe  Lodo- 
vico,  che  dettando  le  memorie  della  principal  terra, 
oncfera  Signore.  Di  miglior  vena  e condotte  con 
istudio  e pazienza  si  conservavano  nella  biblioteca 
di  Sabbioneta  alcune  sue  poesie,  tra  le  quali  il  Ca- 
valli ebbe,  insieme  alla  Cronica,  a trascrivere  un 
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Ludicrum  poeticum  ad  Lodovicum  Marchionem 
de  Gonsaga  Sablonelte  principem,  ed  una  Commedia 
detta  Momus  tiovus  dove  sono  di  peso  rubati  da 
Terenzio  e da  Plauto,  non  pure  i migliori  concetti, 
ma  i versi  interi.  Egli  è forse  questo  il  componimen- 
to drammatico,  sul  quale  ( per  usare  un’espressioa 
dell’ Arisi)  Giulio  Cesare  Scaligero  arricciò  tanto  il 
naso  nel  suo  Hipercritico,  chiamando  il  Rodolfìni  ed 
il  Francese  Doleto  due  febbri  della  poesia.  Non  è 
da  mandar  tra  le  ciarpe  tuttavia  la  sua  Selva  in 
morte  del  signor  Sigismondo  Gonzaga,  (a)  e chi  vo- 
glia vedere  altre  sue  cose,  legga  i versi  che  vanno 
innanzi  al  libro  delle  Concioni  di  Ambrogio  ve- 
scovo Lamocensc  (b).  Nulla  per  altro  si  ha,  che  mi 
sappia,  del  Rodolfìni  in  lingua  volgare. 

Davano  intanto  bel  grido  di  sè  nella  pittura  i 
Sabbioncta,  che  cosi  si  chiamavano  dalla  terra  nativa 
certi  Pesenti,  de’  quali  pure,  quanto  a’  particolari 
della  vita,  siamo  perfettamente  al  bujo.  Già  fin  dal 
principio  del  secolo  XV  si  trova  mentovato  un  Ga- 
leazzo Pesenti  come  Pittore  e Scultore  in  pietra  ed 
in  legno  di  non  poca  vaglia.  11  ricordano  onore- 
volmente il  Campi  ed  il  Baldinucci  (c),  ma  non 
ci  rimane  di  lui  opera  alcuna.  Suoi  Figliuoli  (cosi 

(а)  Sylva  in  illustrissimo  Sìgismundi  Gonzagha  obilu,  Bo- 
noniae  apud  Hieronde  Benedicite  1525. 

(б)  Venezia,  coi  tipi  di  Ottaviano  Scoli  1523. 

(c)  Campi  Hist-  Cren),  lib.  3.  p.  157  - Baidia.  Dee.  11.  p.  231. 
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s’ appone  il  “signor  Grasselli  ) esser  vollero  France- 
sco e Vincenzo  Sabbioncta  (aj,  'che  del  4530  al  dir 
di  Andrea  Borgo  conte  di  Castel  Leone,  erano  già  in 
voce  di  pittori  eccellenti  o si  voglia  per  naturai 
fantasia  o per  arte  nel  dare  effetto  alle  loro  inven- 
zioni (/>).  Ma  1’  Orlandi  ed  il  Code  (c)  sbalestrarmi 
veramente  dicendolo  fatto  alla  scuola  del  cav.  Mo- 
losso, il  quale  nacque  del  -1555  nè  potè  pure,  credo, 
esser  veduto  da  essi  pittore.  Nel  2G  Luglio  del 
-1337  presero  questi  fratelli  a dipingere  a fresco  per 
cento  scudi  d’Italia  la  vòlta  di  mezzo  della  chiesa 
di  S.  Agostino  in  Cremona.  Essa,  come  vedesi  an- 
cora, è divisata  in  tre  campi  quadrilateri.  In  quello 
a destra  di  chi  entra  è figurato  Gesù  che  prega  nel- 
l’orto con  tre  discepoli,  due  de’ quali,  più  addentro 
nel  paese,  minori  della  metà  che  il  naturale,  son  ca- 
duti a dormire-,  l’altro  ritto  sulla  persona  con  forte 
scorcio  del  capo  volgesi  indietro  a guardare.  Nel 
quadrilatero  da  sinistra  è Gesù  stretto  e catturato 
da’  soldati.  Uno  di  questi  in  aria  di  minaccia  è 
sopra  un  focoso  cavallo,  il  quale  impaziente  di  piu 
starsene,  tutto  innanzi  col  corpo  represso  a stento 
dalle  briglie,  punta,  tragitta  le  gambe  e sbuffa:  un’altro 
arraffato  con  una  mano  il  Redentore  sopra  la  spalla 
sinistra  , volgesi  pure  indietro  ad  affrettare,  col  pi- 
ca) Abeccd.  degli  Art.  Creai. 

(6)  Lettera  a Scipione  Gonzaga  da  Bologna  2 geanajo  1530. 

(c)  Menu  Biogr.  de’  PitL  Scult,  ecc  Mantovani. 
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glio  orrendo  c eolia  voce,  i compagni  all’  opera. 
INcllo  spazio  di  mezzo  è rappresentata  1’  esaltazione 
della  croce  di  Gesù  fatta  da  una  moltitudine  d’  an- 
gioli nudi  in  cosi  varie  attitudini,  e scorti  e lonta- 
nanze sì  giudiziose,  che  l’occhio  per  quanto  vi  pas- 
seggi sopra  non  trova  mai  che  riprendere,  anzi  non 
è che  rifinisca  di  riguardare.  In  questo  come  in  al- 
tri dipinti  i Sabbioneta  hanno  un  fare  svelto,  un’ 
inventiva  vivace,  forza  ed  espressione  ne’ volti  e 
ne’ tratti  delle  figure.  Ma  il  colorito  non  vi  risponde 
spesso  come  si  vorrebbe.  Esso  qua  e là  è morto  e 
pendente  ad  un  rossiccio,  che  offende  l’ occhio,  nè 
vi  sapresti  trovar  sempre  ben  digradate  le  mezze 
tinte  che  sono  il  tutto  della  pittura.  Anche  il  dise- 
gno non  è a quando  a quando  il  più  corretto.  Trop- 
po questi  pittori  dileltavansi  de’ rivolgimenti  del  ca- 
po, e il  facevano  spesso  si  forzatamente,  che  il  mento 
delle  figure  dà  sulla  spalla  fuor  di  proporzione,  e fino 
su  quell’osso  che  i diatomici  chiamano  scapula.  Ed  in 
questo  errore,  chi  bene'l  pon  mente,  tornavano  per  non 
saper  dar  colle  ombre  ragionevole  rilievo  a certe  parti 
del  corpo,  1’  una  dall’  altra  distinguendo  a ragionevol 
misura  e distanze.  Del  resto  i loro  pregi  son  troppo  più 
elici  falli, dai  quali  alla  lor  volta  sapevano  ritenersi.  Se 
ne  veda  in  prova  il  quadro,  pur  da  lor  due  insieme  la- 
vorato, che  trovavasi  a Cremona  in  casa  della  Sig.  Con- 
tessa Maria  Sarti.  Esso  vince  del  tratto  tutti  gli  altri 
loro  dipinti  sì  nel  disegno,  e si  nella  varietà  c fini- 
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mento  delle  figure.  Al  disopra  v’  è dipinta  una  glo- 
ria di  leggiadrissimi  angioletti  nudi  alianti  tra  le 
nubi,  donde  levasi  al  cielo  una  bellissima  Vergine 
col  bambino  in  collo.  A piedi  del  quadro  stanno  S. 
Tommaso  ed  un  Carmelitano  scalzo;  più  sotto  i nomi 
de’ due  pittori.  Non  pochi  quadri  dipinse  Francesco 
da  sé,  con  maggior  prosunzionc  però  che  valore,  di 
modo  eh’  egli  diè  a vedere  quanto  nell’  arte  la  ce- 
desse della  mano  al  fratello  e gli  fosse  ne’  lavori  più 
fante  che  compagno.  E sua  un’  adorazione  de’  Re 
Magi  ad  Olio,  che  vedesi  in  S.  Agostino  con  figure 
maggiori  che  il  naturale , senza  gentilezza  ed  espres- 
sione, nè  prospettiva  che  le  faccia  campeggiare.  Il 
volto  della  vergine  è a contorni  secchi,  risentiti,  con 
poca  verità  di  carnagione.  Nulla  di  bene  insomma 
se  ne  togli  certa  franchezza  di  pendio  ed  il  pan- 
neggiare morbido  a bastanza  e svariato.  Un  secondo 
quadro  in  tavola  di  lui  fu  nella  chiesa  or  profanata 
di  S.  Leonardo  in  Cremona , nel  quale  rappresen- 
tavasi  l’incontro  di  S.  Gioacchino  con  S.  Anna.  A gi- 
nocchia de’Santi  erano  un  uomo  ed  una  donna,  divisati 
all’aspetto  ed  al  vestire  per  grandi  persone,  e negli  spa- 
zii  laterali  altre  figure  d’uomini  atteggiati  variamente 
a divozione.  Un’  altra  tavola  di  Francesco  Sabbioneta, 
rappresentante  la  Madonna  col  bambino  in  grembo  e i 
ss.  Bartolomeo  e Gregorio  1’  uno  a destra  1’  altro  a si- 
nistra di  lei,  colla  data  1357,  può  tuttavia  vedersi  nel- 
l’  antica  chiesa  parrocchiale  di  Spigando  oltre  Po. 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIOUETA.  LIBRO  HI.  529 

Uomo  di  non  piccol  peso  nelle  lettere  fu  di  que- 
sti tempi  Oltobono  Pozzetti,  nato  di  Sabbioneta, 
com’  egli  stesso  scriveva  nelle  sue  opere,  e ci  lascia- 
ron  detto  alcuni  suoi  contemporanei  scrittori.  Poco  noi 
ne  conosciamo  la  vita,  ma  bastevole  argomento  del  suo 
nobilissimo  ingegno  ci  restano  i suoi  Comentarii  delle 
cose  dì  Sabbioneta,  ottanta  pagine  in  foglio  trascritteci 
diligentemente  dal  Cavalli,  e dettate  in  latino  con 
tale  purgatezza,  ingenuità  e padronanza  di  lingua, 
eh’  io  il  tengo  uno  de’  primi  che  imitassero  Giulio 
Cesare.  I periodi,  i costrutti,  la  intrecciatura  de’  fatti, 
foggiati  alla  stessa  guisa;  in  esso  pure  quella  dis- 
prezzatura di  stile  e artificiosa  negligenza,  che  tanto 
ammiriamo  nel  romano  scrittore;  lo  stesso  gioco  di 
particelle,  di  rappiccature,  di  frasi.  Quanto  a storia 
egli  si  fece  poco  più  là,  d’ onde  si  mosse  il  RodoI- 
fini,  ne  rivide  in  molte  parti  gli  svarioni,  e si  di- 
stese narrando  fino  all’anno  4520.  Ma  non  pochi 
abbagli  prese  egli  pure,  e pochissime  cd  assai  in- 
certe sono  le  notizie,  che  ci  lasciò  degli  ultimi  ven- 
l’  anni.  Altr’  opera  di  lui,  ora  perduta,  fu  la  tradu- 
duzione  latina  di  molte  delle  vite  de’  Filosofi  scritte 
in  greco  da  Diogene  Laerzio.  Egli  mandolla  da  Parma 
il  42  Xbre  4528,  perchè  la  ripassasse,  a Rodomonte 
Gonzaga,  che  ne  fece  subito  trar  copia,  e riponen- 
dola nella  libreria  del  padre  vi  scrisse  sotto  di  pro- 
prio pugno  queste  parole:  Il  Pozzetti  in  tutto  che 
eijli  compose  mena  oro  ( latino  o greco  ) purissimo : 
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in  (jitttto  per  altro  raperò  e vinte  tè  stato.  Il  mano- 
scritto stette  gran  tempo  tra  le  cose  più  rare  riguar- 
dato nella  bibblioteca  Ducale  di  Sakbioncta;  distrutta 
o dissipata  la  quale,  come  si  sa,  pochi  anni  sono, 
sa  Dio  qual  fine  esso  toccasse.  Il  Cavalli,  che  1*  ebbe 
più  volte  a vedere,  nè  il  copiò  per  difetto  di  tempo, 
trasscne  solamente  le  parole,  che  riportammo  scrit- 
tevi sotto  dal  Gonzaga.  Francesco  Arisi  (a)  ci  assicura 
che  Geronimo  Fabaili  da  Castionc  Lodigiano  nella 
sua  quarta  orazione  ai  Decurioni  della  città  di  Cre- 
mona, accenna  come  il  Pozzetti  fosse  stato  Profes- 
sore di  lettere  in  Parma.  Questo  però  abbiamo  di 
certo  ch’egli  l’anno  4529  fu  promosso  a professore 
di  greco  c latino  nello  studio  di  Piacenza.  Ne  fa  fede 
non  dubbia  un  epigramma  latino  di  Benedetto  Accolti 
Vescovo  Cremonese,  indiretto  per  congratulazione  ab 
1’  amico  Pozzetti,  il  dì  che  questi  entrava,  già  posto 
nella  libreria  del  Principe  di  Sabbioncta  e pur  conser- 
vatoci in  copia  dal  benemeritissimo  Dottor  Andrea 
Cavalli.  Del  profitto  eh’  egli  poi  ritraesse  insegnando 
in  Piacenza  fa  nobil  testimonio  Costanzio  bandi  Ca- 
valiere e Patrizio  Piacentino  in  quel  luogo  delle  sue 
spiegazioni  alle  antiche  medaglie  romane,  dove  di- 
chiara quella  di  Castore  c Polluce.  Vi  dice  egli,  che 
il  Sabbionetano  Pozzetti  stette  al  postogli  ullìcio  con 
singolarissimo  zelo,  svegliando  allo  studio  delle  belle 


(a)  Creili.  LiU.  v.  11.  p.  93. 
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lettere  la  gioventù  specialmente  colle  sue  orazioni  e- 
sortatorie,  d’  onde  spandeva  fiumi  eP  erudizione  e 
di  ciceroniana  eloquenza.  Quindi  il  Landi  stesso  con- 
fortava la  città  di  Piacenza  a meritare  con  più  largo 
stipendio  le  fatiche  d’  uomo  si  grande. 

Prima  che  chiuda  questo  libro  mi  vien  pure  di 
far  qualche  memoria  del  Beato  Sisto  di  Rivarolo.  Egli 
era  nel  secolo  Sisto  Locatclli  nato  in  quella  terra 
d’orrevol  luogo,  l’anno  1-463.  A diciasette  anni  vesti 
1’  abito  di  S.  Francesco  in  Mantova.  Datosi  agli  studii 
della  Teologia  c della  sacra  eloquenza,  allora  assai 
trasandata,  molto  scrisse,  dice  1’  Arisi,  intorno  al  mi- 
sterio  dell’  Immacolata  Concezione  , e quasi  tutta 
Italia  corse  predicando.  All’  odore,  eh’  era  'sparso  di 
sua  santità,  e più  innanzi  alle  sue  parole  e conforti 
si  debbe  l' instituzione  de’  Conventi  di  S.  Sebastiano 
in  Sammarlino  dall’  argine,  di  S.  Maria  Maddalena  in 
Isola  della  Scala  e di  S.  Maria  della  grazie  in  Yaldagno 
sul  Piacentino.  Del  1312  vangclizzando  in  Rivarolo 
vi  ordinò  e pose  un  Monte  di  Pietà,  e passato  poco 
appresso  in  Subhioneta,  sette  giorni  interi  diede  santa 
disciplina  c documenti  di  perfezione  al  popolo,  sulla 
pubblica  piazza,  presente  Io  stesso  principe,  che  la- 
grimando  di  gioia  ordinò  elemosine  del  proprio  ai 
poverelli,  e solennissima  festa,  P ultimo  giorno,  nella 
chiesa  maggiore.  L’H  novembre  del  1535  il  beato 
Sisto,  dopo  esser  stato  guardiano  più  volte  in  S.  Fran- 
cesco di  Mantova,  venne  a morte,  e fu  tumulato  in 


MEMORIE  STORICHE 


532 

una  cappella  della  chiesa  del  suo  convento,  a nome 
di  lai  edificata  ed  a comodo  del  popolo  che  vi  si  af- 
follava a venerarlo  come  Santo.  Così  ne  leggeva  l’epi- 
taffio: Sisto,  che  per  G.  Cristo  e la  immacolata  Coh- 
cessiose  VECCmÒ  fimo  al  settamtesimo  amno.  Il  suo 
cadavere  è di  presente  nella  Chiesa  parrocchiale  di 
Rivarolo,  quivi  trasportato  del  4799,  essendosi  chiuso 
il  Convento  de’  Francescani  in  Mantova. 

Visse  pare  a’  tempi  del  Beato  Sisto  un  Filippo  da 
Bozzolo  dell’  Ordine  de’  predicatori,  uomo,  a testimo- 
nio dell’ Arisi,  dottissimo  e facondo,  ma  delle  sue 
prediche  e sermoni,  che  l’ Arisi  medesimo  dice  di  aver 
veduto,  non  è,  che  mi  sappia,  più  nulla. 


Fine  del  Furo  Terzo 
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Cap.  i.  Allo  profitto  che  Vespasiano  Gonzaga  trae  in 
Napoli  delle  umane  lettere,  dette  scienze  e diif  arti 
cavalleresche.  Son  fondati  la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Vigoreto  e il  Monte  di  Pietà  in  Subbioneta.  Vespe - 
siano  si  conduce  in  Ispagna  ed  entra  a paggio  del 
Reai  Principe  Don  Filippo  figliuolo  dell'  Impera- 
tor  Carlo  V.°  Suoi  studii  nelle  matematiche.  S’  am- 
moglia a Donna  Diana  di  Cordona.  Scuole  di  belle 
lettere , Tipografia  ebraica  e Banco  in  Sabbioneta. 
Vespasiano  ha  condotta  di  gente  nella  guerra  che 
Carlo  V*  ed  il  Pontefice  rompono  a Ottavio  Far- 
nese. E ferito  sotto  Parma.  Con  pochi  soldati  dà 
di  petto  in  Piemonte  a due  mila  svizzeri  e li  rompe. 
Pericola  della  vita.  Ordina  nuova  pianta  e fortifi- 
cazioni a Sabbioneta.  Altissime  sue  prove  di  valen- 
tia nella  guerra  di  Romagna.  Mette  a morte  di  ve- 
leno la  moglie  infedele. 
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li  nome  glorioso  di  Vespasiano  Gonzaga,  con  cui 
do  mano  a quest’  ultimo  libro  delle  memorie  Sabio- 
netane,  porgami  lena  alla  nuova  fatica  e tolleranza 
nel  lettore,  se  all’  altezza  dell’  argomento  non  s’ ag- 
guaglieranno le  mie  parole.  Passato  quel  principe, 
come  dicemmo,  giovincello  di  soli  dieci  anni  a Na- 
poli sotto  la  scorta  di  sua  zia  Giulia  Gonzaga,  e 
quivi  posto  allo  studio  delle  belle  lettere,  tal  pro- 
fitto in  breve  tempo  dentro  vi  fece,  che  ne  piglia- 
vano ammirazione  e , direi  quasi , gelosia  gli  stessi 
maestri.  I presagi,  dice  Giulio  Faroldi  (a),  che  in- 
fin da  mammolo  egli  diede  di  straordinario  ingegno 
e spirito  sublime , allora  appunto  si  venivano  avve- 
rando, ed  è ben  da  scrivere  a miracolo,  eh’  egli  di 
soli  quindici  anni  non  pure  avesse  ricevuto  dentro 
sé  le  più  fine  eleganze  del  nostro  volgare,  ma  fosse, 
che  è troppo  più,  speditissimo  delle  lingue  latina  e 
greca.  Rendono  di  ciò  buon  testimonio  col  Faroldi, 
molti  scrittori , c sopra  tutti  il  Porrino  e Giammi- 
chele  Bruto,  letterati  di  conto  che  n'  ebbero  a fare 
allegrezza  per  iscritto  col  Gonzaga  medesimo  (4).  A- 
dornato  che  si  fu  l’animo  dell’arte  poetica,  dell’o- 
ratoria e delle  scienze  filosofiche,  fu  tosto  messo  da 
Giulia  agli  csercizii  della  Cavalleria  , ne’  quali,  o 

(а)  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga  MS.  posseduto  già  dall’  Affò  in 
originale,  ed  ora  da  me  in  copia.  Non  è da  confondere  questo  Fa- 
roldi, Autore  degli  Annali  Veneti,  col  Marco  Faroldi  massaro  del 
comune  che  già  citammo  eseguiremo  acilaropiù  aTanli. 

(б)  Affò,  Vit.  f'espas,  Pag.  5 e 6. 
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vuoi  per  le  ben  tagliate  membra  e dure  alle  più 
lunghe  fatiche,  o vuoi  pel  maschio  portamento,  sve* 
gliatezza  e ardore  dell’ animo,  pochi  de’ suoi  giovani 
compagni  poteano  stargli  al  paragone.  E cresciuto 
che  fu  alquanto,  niuno  alla  corsa,  al  nuoto,  al  gio- 
car  d’  arme  ed  altri  ingegni  guerreschi  valse  più  a 
vincer  posta  con  lui:  suoi  erano  sempre  i premii, 
sue  ed  altissime  le  lodi.  Il  quale  primato  diveniva 
tanto  più  ammirabile,  quanto  più  difficile  a mante- 
nerlo, nello  studio  delle  matematiche,  alle  quali  dava 
tutto  il  suo  tempo,  da  quel  poco  in  fuori  speso  in 
compor  versi  toscani.  Riposo  ad  ogni  mio  travaglio 
diss’  egli  scrivendo  ad  Ercole  Gonzaga,  sono  le  muse : 
se  queste  dolcissime  Dee  non  mi  abbandonino , non 
temo  di  venir  manco-,  tanto  è il  conforto  eh’  e’  danno 
al  mio  spirito. 

Donna  Giulia  quindi  ravvivò  in  favor  del  pupillo 
le  vecchie  ragioni  al  possesso  di  Casalmaggiore,  man- 
dando direttamente  per  ciò  alla  Corte  Cesarea  in  I- 
spagna  certo  Nicolo  Marcobruno,  ed  al  Senato  di  Mila- 
no Giovanni  Rosis  agente  di  Pirro  Gonzaga  Signor  di 
Gazzolo.  Don  Lopez  de  Soria  ebbe  incarico  da  Carlo 
V di  esaminare  la  controversia.  Qui  pure  come  l’ al- 
tre volte  il  dibattimento  fu  grandissimo,  ma  a che  prò’ 
se  1'  imperatore,  abbrucciatissimo  com'  era  allora  di 
danaro,  aveva  impegnalo  Casalmaggiore  per  46000 
scudi  al  Genovese  Tommaso  Marini,  e se  già  questi 
lo  teneva  come  Feudo  e col  titolo  di  marchese?  Don- 
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de  il  Marcobruni  (cd  era  da  vedere)  se  ne  tornò  poco 
meno  che  colle  trombe  nel  sacco;  c tuttora  dibatten- 
dosene Giulia  Gonzaga,  non  le  si  diede  altro  che  pastu- 
ra per  un  momento,  essendo  ordinato  al  Marchese  del 
Vasto  govcrnator  di  Milano  di  richiamar  tutte  le  truppe 
imperiali  dallo  stato  che  Vespasiano  teneva  iu  Lom- 
bardia. Casalmaggiorc  a quell’  ora  ne  fu  pur  li- 
libero;  ma  in  effetto  la  causa  del  Gonzaga  seguivasi 
senza  alcun  frutto  a discutere  avanti  al  Senato  di 
Milano.  Solo  vantaggio,  che  i Sabbionctani  ritraessero 
di  (jueste  mene,  fu  di  potere,  purché  coti  carta  e bollo 
del  comune,  liberamente  passare  sul  territorio  di  Ca- 
salmaggiore fino  a’  mulini  del  Po  co’  loro  grani. 

Una  bellissima  festa  e tutta  di  Religione  s’  appre- 
stava intanto  a’  Sabbionctani.  Era  nel  sobborgo  di 
Vigoreto  fin  da  tempi  remoti  dipinta  sopra  un  muro 
o pilastro,  che  rispondeva  alla  strada,  un’immagine  di 
Maria  Vergine,  nella  quale  grandissima  e special  de- 
^ vozione  avevano  i contadini.  Or  avvenne  che  nel 
4543  alcune  persone,  al  credere  del  popolo,  degne 
di  fede  e tutte  date  allo  spirito  confessarono  d’ esser 
loro,  presso  al  luogo  della  detta  immagine,  apparsa 
Maria  Vergine  stessa,  tutta  in  vesti  di  paradiso  e cir- 
confusa da  tale  un  torrente  di  luce,  che  n’  era  o- 
scurato  il  sole.  Coni’ è usato  tra  il  popolo,  massime 
in  cosa  che  tocchi  la  religione,  la  fama  del  portento, 
si  sparse  dovunque  velocissima,  c già  da  Sabbioneta 
c dall’  altre  sue  ville  non  solo,  ma  di  quanto  terre 
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erano  qua  intorno  e più  lontane  ivi  traevano  a 
gran  numero  gl’ infermi,  quali  sopra  carrette  o por- 
tati a mano  in  barelle,  quali  trascinandosi  (se  storpi 
o rattratti)  sulle  grucce,  con  intorno  gran  folla  di 
minuto  popolo,  uomini  e donne  d’ ogni  età,  che  ai 
gemiti  di  que’ miseri  mescevano  devoti  canti,  pre- 
ghiere e voci  d’ altissima  allegrezza.  Piena  stivata 
n’  era  la  via;  qui  e qua  Sacerdoti  che  predicavano 
alla  moltitudine,  confessavano  e ministravan  la  co- 
munione a più  fervorosi;  un  bandir  d’ indulgenze , 
un  crollar  di  ceppi  che  facevan  continuo  i santesi 
a raccoglier  le  elemosine,  un  battersi  di  petto,  un 
lacrimar  di  consolazione  e di  penitenza.  E già  di- 
cevasi  che  degli  ammalati  ivi  concorsi  molti  ne  par- 
tissero sani  e salvi,  i più  ne  migliorassero;  ondechè 
dalle  più  lunghe  parti  di  Lombardia  e fin  dal  mez- 
zodì d’ Italia  spesseggiavano  di  venirvi  quanti  lan- 
guivan  della  salute  od  eran  più  caldi  per  siffatti  mi- 
racoli. Le  oblazioni  fatte  in  danaro  e in  roba  alla 
Vergine  sommarono  in  breve  a tanto,  che  i rettori 
del  comune  di  Sabbioneta  chiesero  al  Cardinale  Er- 
tole Gonzaga,  governatore  dello  stato,  di  poterne  in- 
stituire  un  Monte  di  Pietà  pei  poveri.  Questi,  eh’  era 
allora  in  Mantova,  amministrator  di  quella  Chiesa , 
1’  accordò  loro  senza  indugio  alcuno,  come  si  ha  da 
una  sua  bolla  del  dì  -18  novembre  1547  ivi  data 
nel  palazzo  episcopale  sopra  l’abilità  che  gliene  aveva 
già  fatto  anche  il  Cardinal  Benedetto  Àcsolti  vescovo 
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di  Cremona  per  mano  del  suo  Vicario  Generale  il 
giureconsulto  Don  Fabbricio  Aligero  arcidiacono  Re- 
atino. Tengo  io  manoscritti  i capitoli  ed  ordini  allo* 
ra  distesi  c da  servarsi  nel  governo  di  si  pietoso 
instituto.  Un  Monte  di  Pietà  fu  pure  a quel  mede- 
simo tempo  eretto  in  Casaiinaggiorc:  e n’ era  ben 
donde,  che  le  guerre  avendo  impoverito  già  il  po- 
polo e viziatolo  coll’  ozio,  colla  crapula,  col  disamor 
della  famiglia  e con  tutte  1’ altre  turpi  passioni,  che 
le  sogliono  accompagnare,  s’era  messo  per  queste  con- 
trade una  geldra  d’ ingordi  usurai,  ebrei  la  più  parte, 
che  venivan  succiando  le  private  sostanze  ed  em- 
piendo di  miseria  c desolazione  le  case.  Questo  la- 
grimevol  fatto  ci  viene  attestato  da  una  patente  del 
Pontefice  Paolo  111,  onde  i Casalmaggiorcsi,  al  fondar 
quel  santo  rifugio  de’ poveri,  ottennero  molli  e sin- 
golarissimi privilegi  (a).  Ma  le  offerte  alla  Vergine 
di  Vigorcto  venivano  tuttavia  moltiplicando,  tanto- 
ché i magnati  del  Comune,  trovandosi  già  alla  mano 
dugento  scudi  d’  oro,  s’  avvisarono  di  fabbricare  nel 
luogo  appunto  della  Santa  Immagine,  una  Chiesa. 
Movi  tori  a questa  fondazione  come  a quella  del  monte 
di  Pietà  furono  principalmente  il  Sacerdote  Don 
Francesco  Rogni--Te$tagni  vice-prevosto  della  Chiesa 
di  S.  Maria  c Biagio  in  Sabbioneta,  il  Magnifico  Dot- 
tor d’  arti  e medicina  Vincenzo  Somazzi,  Genesio  Ol- 
la) Il  breve  h de' 7.  8bre  I5t8  neU’  archivio  del  Monle  di  Tielà- 
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droandi  o Francesco  Mori,  a quella  fabbrica  deputati 
poi  dai  maggiorenti  del  Comune.  Assentì  loro  subi- 
tamente il  Cardinal  Evcole,  e con  lui  il  Vescovo  di  Cre- 
mona, il  quale,  come  ne  è carta  ferma  del  d8  ottobre 
-4 548  del  notajo  Pietro  Galeazzo  Guazzi,  concesse  al 
comune  Sabbionetano  la  libera  amministrazione  dei 
beni,  eh’ erano  o sarebbono  dati  alla  nuova  chiesa 
col  privilegio  che  non  se  ne  potesse  mai  fare  un 
perpetuo  beneficio  ecclesiastico,  c sopra  ciò  la  fa- 
coltà di  chiamarvi  e rimoverne  a sua  posta  I ca- 
. pellani  c sacerdoti.  Tanto  fu  l’ardore,  con  che  si 
imprese  la  fabbrica  della  Chiesa  , clic  in  meno  di 
due  anni  essa  fu  compiuta.  Appresso  fu  dai  Capi 
del  comune  creata  una  Confraternita  sotto  il  nome 
di  Maria  Vergine,  dalla  quale  ogni  anno  sì  sarebbon 
dovuti  scegliere  dodici  uomini  probi  per  la  cura  e go- 
verno de  beni  del  culto.  Le  regole  che  allora  se  ne  ste- 
sero sono  riportate  in  fondo  alla  bolla  ahzidelta  del  Ve- 
scovo di  Cremona , comodatami  dal  M.  R.  Signor 
Don  Giuseppe  Vignali  attuai  espellano  del  venera- 
bile Oratorio  di  Vigorcto. 

Valichi  appena  i quindici  anni.  Vespasiano  Gonzaga, 
nel  dare  una  scorsa  allo  stato  da  lui  posseduto  in  Ro- 
magna, entrò  alla  corte  del  Pontefice  Paolo  III.  Ri- 
cevutovi a grandissimo  onore,  dimostrò  egli  tanta  sa- 
pienza e gentilezza  d’animo  usando  coi  cardinali  e colle 
altre  prime  dignità  della  Chiesa,  che  il  Pontefice  in- 
naraoronne,  e gli  avrebbe  data  in  moglie  sua  nipote 
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Vittoria  figlinola  di  Pier  Luigi  Farnese  ( ciò  eh’  era 
somma  cura  e desiderio  di  Giulia  Gonzaga)  se  la  su- 
perba fanciulla,  mirando  più  alto,  non  se  ne  fosse 
causata.  Di  che  sentitasi  pungere  fino  all’  animo  Giu- 
lia, e pigliandola  in  gara,  al  Pontefice  che  ad  ogni 
modo  s’afTannava  di  compor  quelle  nozze,  richiese  per 
la  nipote  dote  si  eccessiva,  che  fece  andare  a monte  ogni 
pratica.  Come  poteva  ella  ricattarsene  meglio?  Da  Roma 
Vespasiano  si  conduss  e quindi  a Mantova,  donde,  fat- 
tegli grandi  carezze  ed  onore  dal  Cardinal  Ercole  e 
da  quel  giovinetto  Duca,  prese  via  per  Sabbioneta.  Al- 
1’  annuncio  della  sua  venuta  la  terra  si  levò  tutta  con 
grandissima  allegrezza,  ed  eragli  già  uscita  incontro 
una  folla  di  popolo:  parate  a dommaschi  ed  arazzi  e* 
ran  le  fronti  delle  case,  nevigato  di  fiori  il  suolo,  e 
qua  e là  di  sopra  la  via  a costume  d’ allora  archi  e fe- 
stoni bellissimi,  moresche  e cento  altri  balli  e suono 
di  strumenti  e voci  di  letizia  dovunque.  Tutto  il  tem- 
po che  Vespasiano,  ebbe  quivi  a fermarsi,  che  furon 
più  mesi,  non  si  cessò  mai  da’pubblici  giuochi,  dalle  lu- 
minarie e da  molte  altre  dimostrazioni  d’  affetti:  di 
maniera  che,  dice  ilFaroldi,  più  volte  per  sowerchia 
commozion  d’  animo  non  si  potè  tenere  di  lagrime, 
ne  parlò  e scrisse  con  somma  gratitudine,  e versò 
forti  somme  di  danaro  a’ poverelli  di  si  amorevol 
terra.  Stavagli  sempre  a’fianchi,  amico  e consigliere, 
certo  Giorgio  Raineri  uom  di  condotta  e probissimo. 
Vicario  generale  in  Sabbioneta  fin  dal  4557,  figliuolo 
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o nipote  che  fosse  di  quel  Giorgio  Raineri,  che  già 
vedemmo  al  servigio  di  Antonia  del  Balzo.  A sommovi- 
mento di  costui,  dice  il  Sangiorgi,  il  popolo  non  rices- 
sava di  festeggiare  il  principe,  ed  il  principe  fermò  di 
porre,  cresciuto  che  fosse,  la  sua  corte  in  Sabbioneta 
piuttosto  che  negli  stati  di  Romagna  o del  Regno.  Ed 
In  questo  divisamente  quegli  il  venne  poi  sempre  te- 
nendo caldo  per  lettere.  Ad  un  cenno  improvviso  di 
Giulia  Gonzaga,  Vespasiano  lasciò  questi  luoghi,  e tut- 
toché volgesse  freddissima  la  stagione,  per  esser  qua- 
•i  allora  il  cuore  del  verno,  pigliò  viaggio  per  terra 
verso  Spagna.  Giunto  a Vagliadolid  entrò  paggio  d’ o- 
nore  del  reai  principe  Don  Filippo  figliuolo  dell’  im- 
peratore Carlo  V , e quivi  stette  alla  corte  ben  un 
anno,  studiandosi  con  maggior  impegno  all’  armeggiar 
e nelle  matematiche,  nelle  quali,  a detta  di  chiunque 
allor  faceva  con  lui,  toccò  il  massimo  punto.  Verso  la 
line  del  4548  fece  vela  col  reai  principe  in  Italia.  Preso 
che  ebbe  terra  a Genova,  mentre  che  il  suo  Signore 
conducevasi  a Milano  per  trattanervisi  alcuni  dì,  egli 
venne  in  gran  diligenza  c con  molta  festa  di  cavalieri 
e di  gentiluomini  a Sabbioneta.  Luminarie,  corse  e 
giuochi  e banchetti  pubblici  furon  fatti  per  più  giorni 
ancora,  intanto  che  Don  Filippo  venuto  da  Milano 
senza  mezzo  a Mantova,  fu  quivi  raggiunto  da  Ve- 
spasiano e seguitato  in  Alemagna  fin  nelle  Fiandre, 
dove  alla  imperiai  corte  di  Brusselles  era  atteso  dal 
padre  a fare  che  quegli  stati  gli  giurassero  fedeltà. 
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Il  Gonzaga  non  tornò  in  Italia  che  dopo  il  Marzo  del 
1549  chiamatovi  dalla  zia  a contrarre  matrimonio 
con  donna  Diana  figliuola  a Don  Antonio  di  Tardóna 
e Donna  Beatrice  di  Luna,  già  erede  del  marchesato 
di  Giuliana,  contado  di  Chiusa  e della  Baronia  di 
Borgo,  tutti  luoghi  nella  Valle  di  Mazzara  in  Sicilia. 
Ella  era  stata  promessa  a don  Cesare  nato  di  don 
Ferante  Gonzaga  allora  governator  di  Milano,  ma  ve- 
nata a sdegno  e divisione,  non  so  perchè,  con  co- 
stui, in  casa  del  quale  si  viveva  , se  ne  parti  di 
6oppiatto  e venne  a Piacenza,  doverosi  appuntato 
si  trovasse  con  Vespasiano.  Fatte  le  nozze,  elle  stet- 
tero nascoste  presso  che  un  anno,  e Donna  Diana  era 
già  incinta,  allorché  il  Gonzaga  chiese  al  connubio 
1’  assenso  imperiale.  Nè  gli  tardò  a venire  , perciò 
che  Don  Ferrante  in  luogo  di  farsene  cruccio  e , 
come  si  dice  .riscaldarne,  con  maraviglia  di  tutti  scrisse 
in  favor  di  Vespasiano  all’  Imperatore.  La  giovinetta 
sposa  nell’aprile  del  1550  venne  ad  abitare  in  Sabbio- 
neta,  nè  potè  quindi  a desiderio  della  madre  andare  in 
Sicilia,  poiché  infelicemente  e con  pericolo  della  vita 
sconciossi  della  sua  gravidanza  (a),  e dopo  lei  cadde 
gravemente  ammalato  il  marito.  Egli  fu  più  mesi , 
come  suolsi  dire,  colla  morte  in  bocca,  e rileva- 
tosene, parve  al  consiglio  de’  medici  che  sentisse 
del  tisico.  Tutti  questi  malanni  per  altro  furono  avven- 
to) A stire  coll’  Affò,  che  non  ricordò  questo  accidente  (vit. 
fcip  ),  Donna  Diana  sarebbe  rimasta  incinta  dieci  anni  alla  fila. 
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turosi  a Sabbioneta,  dacché  il  Principe  nella  lunga  con- 
valesccnza  vie  meglio  potè  affezionarsi  a questa  terra, 
e pose  nell’  animo  suo  di  levarla  quando  che  fosse 
a più  cospicuo  stato.  E come  la  salute  gli  si  ve> 
niva  a mano  a mano  confermando,  davasi  agli  ameni 
studii,  eh’  erano  il  ripieno  della  sua  vita , c se  ne 
faceva  promovitore  tra  gli  uomini  più  discreti  della 
terra  e presso  la  gioventù  in  primo  luogo,  che  vi- 
sitava di  persona  nelle  scuole,  ne  rivedeva  le  composi- 
zioni e premiavala  e lodava  con  entusiasmo.  Egli, 
testimonio  Gio.  Marco  Faroldi  , vi  chiamò  maestro 
di  latino  e di  greco  il  Marchio,  celebre  ed  eruditis- 
simo uomo,  che  nella  sua  giovinezza  già  meritava 
la  gloria  de'  vecchi,  e più  tardi  lo  Svizzero  da  Zu- 
rigo, tenutovi  di  l'inezia,  dottissimo  di  greco  da 
favellarlo  e scriverlo,  e delle  lingue  orientali.  Nella 
persona  del  Marchio,  connato  dal  Faroldi,  io  vedrei 
il  cremonese  Federico  de’  Marchi  , chiaro  poeta  , di 
chi  fa  menzione  anche  F Arisi  ; ma  non  avendo  a 
mano  documento  alcuno  ! -conforto  della  mia  opi- 
nione, sia  ciò  detto  per  un  apporre.  Dell'  altro  ma- 
estro niente  è meglio,  pare  a me,  che  crederlo,  quel 
Rodolfo  da  Zurigo,  ricordato  dal  Rossi  (a)  evenuto 
con  certo  Gaspare  Griffi  pure  svizzero  a lavorare 
nella  Tipografìa  di  libri  ebraici  apertasi  in  questo 
mezzo  a Sabbioneta.  Se  pure  in  questo  non  colgo 
darò  certo  rasente. 


(o)  Annali  Ebrei  Tipografici  di  Sabbioneta. 
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£ per  dire  alcuna  cosa  di  questa  Stamperia,  non 
poteva  certo  Vespasiano  meglio  provvedere  alla  gran- 
dezza nè  all'  utile  di  Sabbioneta,  che  dandovi  luogo 
ad  un’arte  si  onorevole  all’uomo.  Tobia  Foà,  uno 
de’ più  facoltosi  e scienti  ebrei  di  quella  terra,  di 
consiglio  di  Giuseppe  Tedesco , Cgliuol  di  Giacobbe 
da  Padova,  fatta  società  con  Aronne  Chaviv  da  Pe- 
saro e con  altri,  chiese  ed  ottenne  dal  Gonzaga  il  48 
Gennajo  4551  di  potere  stampare  in  sua  casa  libri 
letterarii  e di  scienze,  massime  in  lingua  ebraica  (a). 
Dalle  quali  ultime  parole,  che  son  quelle  niente  me- 
no della  Patente,  noi  potremmo  pigliare,  che  il  Foà 
avesse  altresi  potuto  stampar  opere  che  state  non  fos- 
sero ebraiche.  Ma  io  non  saprei  bene  se  ciò  mai 
si  facesse;  nè  qui,  dov*  i’  sono,  lontano  al  tutto  da  ogni 
commercio  d’ uomini  veracemente  saggi,  per  cercar 
che  mi  facessi,  potrei  averne  la  verità.  Chi  poi 
volesse  per  filo  conoscere  le  opere  ebraiche  rese  alla 
stampa  dal  Foà  e da’suoi  successori  non  ha  che  a leg- 
gere gli  Annali  Ebreo— Tipografici  di  Sabbioneta 
distesi  ed  illustrati  da  Giambernardo  Rossi , pro- 
fessore che  fu  di  lingue  Orientali  nella  R.  Univer- 
sità di  Parma.  A volerne  io  qui  pure  a sciente  par- 
lare, andrei  come  si  costuma  di  dire  in  caccia  pel 
cerco,  nè  potrei  far  meglio  di  quel  grandissimo  uomo. 
Le  edizioni  di  Sabbioneta,  egli  dice,  sono  belle,  ni- 
* liete,  di  buoni  caratteri  c di  bellissima  carta  ed  Imi- 
ta; Mss.  dcM'ingeu.  Gio.  Bnghcnli. 
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do  comunemente  il  merito  d’  essere  originali  ; cose 
tutte  che  moltissimo  le  fanno  pregiare  agli  ebrei  ed 
a’  cristiani  e ricercare  da  curiosi,  e avere  per  rare 
da  bibliografi.  Alcune  copie,  aggiunge  lo  stesso  pro- 
fessore, se  ne  tirarono  in  pergamena,  il  che  è gran 
lustro  nelle  stampe,  ed  egli  già  ne  possedeva  alcune 
delle  più  rare.  Compositor  principale , o proto  nel 
mettere  insieme  i caratteri  era  certo  Giacobbe  di 
Nesfalì  Coèn  di  Gazzolo  , e direttore  dell’  officina 
chiama  vasi  quel  Giuseppe  Tedesco  sopra  detto,  che 
insieme  rilevava  gli  errori  dalle  bózze  di  stampa. 
Al  primo  libro  datosi  fuori  in  Sabbioneta,  che  fu  un 
Commento  al  Deutoronomio,  fece  egli  stesso  la  pre- 
fazione. È noto,  dice  il  Rossi,  il  naturale  dell’  Abar- 
bancl,  è noto  l’odio  implacabile,  ch’egli  ovunque 
ne’  suoi  scritti  versò  ne’  cristiani  ...  Or  questo  suo 
Commento  del  Deuteronomio  ne  ribocca  a segno  , 
eh’  è uno  stupore  a veder  come  gli  ebrei  abbian  vo- 
luto dar  mano  a quella  loro  impresa  con  un’opera 
che  insultava  la  Religion  nostra  e i Principi  domi- 
nanti. A bel  principio  della  prefazione  ci  dà  innanzi 
un  fiero  passo  contro  Ferdinando  re  allora  di  Spa- 
gna. Egli  è da  dire  perciò  che  Vespasiano  a tutta 
prima,  soprattenuto  dal  pensier  delle  guerre  sveglia- 
tesi a quel  tempo,  non  osservasse  questa  tracotanza, 
o,  come  savio  principe , stimasse  esser  le  invettive 
contro  la  nostra  santissima  Religione  da  pagare  più 
presto  col  disprezzo,  che  punire:  ma  non  andò  tilt- 
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tavia  molto  tempo,  come  vedremo,  che  il  Foà  per- 
severando l’ indegno  fatto,  dovette  per  ordine  del 
principe  chiuder  1’  officina.  Intanto  gli  ebrei  sbracia- 
vangli  Iodi  le  più  sperticate,  qualificandolo  cd  ono- 
randolo col  titolo  di  Akaizin  e di  Anadiv , che  è 
a dire  di  Principe  c di  Gran  Signore.  Ed  in  cosa 
vera  il  merito  suo  era  grande  non  perdonandola  mai 
egli  a fatica  nè  a spesa  perchè  la  Stamperia  di  Sab- 
bioneta  non  istesse  addietro  ad  altre  d’ Italia,  anzi 
molte  ne  vincesse  di  gran  tratto.  Abbiatevene  questo 
in  prova.  Era  solo  un  anno  eh’  ei  la  faceva  andare 
quando  vi  chiamò  il  famoso  Cornelio  Adel-Kine,  il 
quale  dietro  le  molte  opere  mandate  da  lui  al  palio 
in  Venezia,  passava  per  uno  de’  più  valenti  stampa- 
tori di  libri  ebraici , che  avesse  allora  l’ Italia.  La 
stamperia  di  Sabbioneta,  opera  di  lui,  si  levò  tanto, 
che  a detta  del  Rossi  non  si  potè  poi  appresso  mai 
spignere  più  innanzi.  Facevano  anche  gli  Ebrei  fin 
d’ allora  assai  vivo  commercio  in  Sabbioneta  di  gra- 
ni e di  bestiame;  e Marco  Faroldi  dà  cenno  di  certe 
manifatture  di  lane,  che  assai  si  pregiavano  sin  nel 
ducato  di  Milano  e andavan  col  nome  di  lane  o 
stamigne  di  Sabbioneta.  Un  Ebreo  pur  a quel  tem- 
po, sopra  licenza  del  Principe,  vi  faceva  banco  ed 
aveva  suoi  commessi  con*  banchi  subalterni  nelle  al- 
tre terre  del  Gonzaga.  Io  non  ne  ho  potuto  scopri- 
re il  cognome,  ma  che  vi  fosse  in  effetto  1’  ho  dal 
Cavalli,  e più  innanzi  da  un  ricorso  fatto  a Vespa- 
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siano  da  certo  Battista  Boldono,  povero  campagnolo 
carico  di  figliuoli,  perchè  impegnato  all*  ebreo  ban- 
chiere di  Sabbioneta  certe  some  di  frumento  per  lire 
20  ; non  gli  erano  poi  volute  restituire  secondo  i 
patti.'  Se  tanto  si  avanza  di  fare  questo  ebreo  sotto 
gli  occhi  di  vostra  Eccellenzia,  chi  più  terrà  V ava- 
rizia de’  suoi  commessi  nell'  altre  terrei  Donde  veg- 
gasi  se  i banchieri  d’  allora  rispondano  al  concetto 
ch’or  noi  abbiamo  de’nostri.  Vespasiano  sotto  la  suppli- 
ca decretò  di  suo  scritto,  che  il  Vicario  General  di  Sab- 
bioneta, dovesse  veder  ragione  di  quel  fatto  som- 
mariamente, ciò  è senza  sollennità  di  giudizio,  attesa 
la  povertà  del  supplicante,  (a) 

Alla  pace  e serenità  degli  studii  e di  un  paterno 
governamento  Vespasiano  fu  quindi  tolto  dalle  guerre 
di  que’  tempi;  non  perchè  (io  dirò  a contrario  del- 
1*  Affò)  le  arti  della  pace  non  possano  levare  in  o- 
nore  e render  grande  abbastanza  un  principe,  ma 
si  bene  perchè  1*  amor  dell’  armi  e la  militar  glo- 
ria, se  non  passavan,  pareggiavano  certo  nell’  animo 
del  Gonzaga  l’ amor  delle  lettere.  Carlo  V ed  il 
Pontefice  Paolo  III  erano  venuti  alle  rotte  con  Ot- 
tavio Farnese  dichiaratosi  partigiano  della  corona  di 
Francia.  Nulla  dandosi  costui  delle  censure  e mo- 
nitorii che  gli  venivan  moltiplicando  dalla  Corte  pa- 
pale, fu  pronunciato  decaduto  dal  dominio  dì  Parma, 


(a)  Mss.  Vignili:  l' istanza  vi  è in  data  del  16  Aprile  1551. 
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eh’  era  feudo  della  Chiesa,  mentre  Don  Ferrante  Gon- 
zaga con  dodici  mila  fanti  e settecento  cinquanta 
cavalli  calava  da  Milano  a devastarne  il  territorio. 
Vespasiano,  giovane  di  poco  più  di  20  anni,  e di 
sua  natura  medesima  subitaneo  nelle  cose,  fe’  per 
mezzo  del  suo  capitano  Spalenza  di  Ostiano  chiamar 
all’arme  tutte  le  truppe  sparse  ne’suoi  domini!  ed  assol- 
dare quanti  mai  giovani  delle  sue  terre  e delle  vicinan- 
ze se  ne  senlivan  in  desiderio:  di  che  con  grande  prov- 
visione fu  tratto  insieme  un  mille  soldati  de’  più  al- 
tezzosi e gagliardi.  Con  essi  entrò  subito  a’  danni 
del  Farnese.  Sfavasi  allora,  dice  il  Sangiorgi,  bat- 
tendo il  Castel  di  Colorno,  e già  pel  lungo  e vano 
sforzo  eran  gl’  animi  degli  imperiali  svigoriti  e ca- 
duti, quando  sopravvenne  Vespasiano  con  quella  sua 
fresca  schiera  di  giovani,  ed  il  trasalirne  d’allegrezza 
tutto  l’ esercito,  rinnovar  le  batterie,  dar  dentro  con 
più  impeto,  abbattere  i ripari  de’  nemici,  ed  esser 
la  terra  già  in  punto  di  resa,  fu  brevissimo  tratto. 
Avuto  quel  forte  luogo  a discrezione,  si  mossero 
gli  armati  a bloccar  Parma.  Vespasiano  alla  testa  di 
pochi  fanti  leggeri  e di  una  picciol  ma  buona  squa- 
dra di  cavalli  il  giorno  42  Giugno  4551  presentossi 
a Porta  S.  Barnaba,  molte  case  abbrucciando  e ric- 
co bottino  menandone  di  bestiame.  Ma  il  Cavalicr 
Coito,  in  quella  eh’  ei  ritraevasi,  con  cento  cavalli 
ed  altrettanti  archibugieri  escito  di  Parma  s' appiccò 
fieramente  con  lui.  Poco  v’  ebbero  a fare  i moschetti 
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e 1*  artiglieria , chè  spada  a spada , petto  a petto  e 
braccia  a braccia  serratisi,  il  cozzo  dell’  armi,  i fre- 
miti, le  ferite,  il  sangue  furono  in  modo  orrendo. 
Qua  e là  Vespasiano,  dove  balenavano  i suoi,  cor- 
rendo e rotando  la  spada,  la  pugna  era  spesso  co- 
me da  lui  solo  ritenuta,  egli  1’  anima  di  tutti.  Ma 
il  Goito,  che  pur  sempre  il  seguitava  e stavagli  alle 
coste,  colto  il  punto,  d’ un  marrovescio  il  ferì  sopra 
una  spalla.  Stretto  perciò  il  Gonzaga  a starsene  fuori 
del  combattimento,  perchè  non  s’ infreddasse  per  av- 
ventura P ardor  ne’  soldati,  fccesi  porre  sopra  una 
carretta,  e quivi,  assiepandola  intorno  alcuni  prodi, 
tanto  con  cenno  e con  voce  animò  i soldati  alla  pu- 
gna, quanto  finalmente  egli  vide  il  Goito  a ritraersi 
dentro  le  mura.  Per  questo  Pesercito  di  Don  Fer- 
rante senza  contrasto  si  distese  poi  a bloccar  la 
città;  ma  quella  guerra  si  ben  avviata  da’  nostri, 
ebbe  presto  termine  per  essersi  conchiusa  una  tre- 
gua di  due  anni  tra  il  papa,  Ottavio  Farnese  ed  il 
re  di  Francia.  Ben  dovette  del  resto  esser  leggera  e 
tosto  rimarginare  la  ferita  di  Vespasiano,  perciocché 
il  troviamo  poco  poi  essere  andato  a Villafranca  sopra 
Mantova  incontro  al  ficai  Principe  Don  Filippo,  che 
era  tornato  di  Fiandra.  Messosi  nella  regai  comitiva 
accompagnollo  a Genova,  e vedutolo  di  là  far  vela 
per  la  Spagna,  diè  volta  a noi , e tutta  la  state  se 
ne  stette  poi  a tranquilissimo  diporto  in  Sabbio- 
neta.  L’ autunno  egli  colse  viaggio  pel  Regno  di 
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Napoli  a rivedervi  la  madre , la  quale  alcuni  mesi 
prima  avevagli  mandato,  a presentarne  la  giovinetta 
sposa,  ricchissimo  vasellame  d’  argento,  pietre,  oro, 
gioje  ed  altri  doni  d’ inestimabil  valuta.  Dopo  tre 
mesi  di  assenza,  visitate  tutte  le  terre  nel  Regno , 
che  di  poi  la  morte  della  madre  a lui  sarebbero 
rimaste,  rivenne  a Sabbioneta.  Ma  saggiata  com’egli 
aveva  la  gloria  bellica,  poco  si  tenne  più  di  pacifici 
studii;  tutto  era  della  matematiche  marziali,  nè  le 
sue  parole  sonavano  mai  altro  che  di  coraggio  c 
di  battaglia.  A soddisfare  questo  suo  nohil  talento, 
che  acquistar  gli  doveva  fama  ed  allori  immortali, 
1’  anno  1552  volò  per  le  poste  in  Ispruch,  dove  per 
sorte  trovavasi  l’Imperatore  (a).  Quivi  stato  alcuni  gior- 
ni ebbe  da  lui  la  condotta  di  A00  cavalli  leggeri  sotto 
la  bandiere  del  suo  Padrigno  il  Principe  di  Sulmona, 
eh’  era  General  dell’  armi  vclitari  nella  guerra,  clic 
gl’  imperiali , lasciata  Parma , seguitavano  a fare 
ad  Arrigo  II  re-  di  Francia  per  cacciarlo  dal  Pie- 
monte. Lo  quali  compagnie  di  cavalli , tornato  in 
Italia  ricevè  tosto  da  Don  Ferrante  capitano  generale 

(a)  L’  Affò  Cvil.  f'etp.  p.  W dice:  andossene  l'anno  appresso 
in  Ispruk,  dove  V Imperatore  preparava  un  esercito  onde  scac- 
ciar dal  Pienumte  Arrigo  //  Re  di  Francia,  lo  non  so  dove 
egli  abbia  tratta  questa  notizia.  Non  dal  Paroldi,  che  sta  per  ap 
punto  con  quello  io  ne  dico;  non  dalle  Storie,  perciò  che  sappia- 
mo al  contrario  che  nel  1552  Carlo  V richiamò  una  parte  delle 
truppe  di  Don  Ferrante  nella  Germania,  onde  indebolito  il  Gonzaga 
non  potè  più  opporsi  virilmente  a'  Francesi 
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dell’esercito.  Militò  quindi  per  intero  gli  anni  4552 
e 4553.  Non  fu  in  quella  guerra  fatto  glorioso,  o 
grande  pericolo,  in  cui  non  fosse  Vespasiano  sempre 
con  vantaggio  adoperato:  la  sua  giovinezza,  il  bello 
aspetto,  la  facondia  del  labbro,  l’ ardimento,  la  possa 
erano  tale  sprone  al  cuor  della  milizia  da  lui  con- 
dotta, che  dove  egli  era  non  falliva  giammai  la  vit- 
toria. Gli  avvisamenti  eh1  egli  mostrava  nel  guidare 
la  guerra  erano  si  acuti,  che  sebben  nuovo  del  me- 
stiere dell’  armi  e nell’  età  di  quattro  lustri  appena 
era  pregato  di  sedere  a consiglio  co’  più  canuti  e 
consumati  guerrieri.  Duro  alle  fatiche,  solerte,  altero 
di  sè  medesimo  amava  col  maggior  émpito  dell' ani- 
mo i pericoli , e pochi  sapean  riuscirne  meglio  di 
lui.  Un  solo  particolare  si  racconta  de’  fatti  di  Vespa- 
siano in  quella  guerra,  ed  è questo.  Per  astuzia  e 
valore  del  generale  Don  Francesco  d'  Uste  cacciati 
i francesi  da  Vercelli,  se  ne  ritiravano  a rotta,  por- 
tandone il  ricco  tesoro,  ch’ivi  avean  trovato,  del  Duca 
di  Savoja.  Fu  allora  commesso  al  nostro  giovanetto 
principe  d’inseguire  colla  picciol  mano  de’suoi  caval- 
leggieri  il  fuggente  nemico,  osservarne  le  mosse  e 
talora  avvisandosi  con  lui,  tal  altra  smucciandogli 
dinnanzi,  tenerlo  a bada  insino  che  le  truppe  impe- 
riali, raccoltesi,  venissero  ad  ingaggiar  d’ altronde  la 
battaglia.  Ma  gliene  colse  bene  altro,  perciocché  ad 
un  certo  punto  gli  uscì  addosso  un  guato  d’ oltre 
a due  mila  svizzeri,  che  credettero  d’ averlo  ben  to- 
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sto  prigione.  Prima  però  che  le  nemiche  file  al  tutto  si 
allargassero  e finissero  di  chiuderlo,  poiché  non  era 
altra  redenzione  a quel  caso,  spronò  lor  sopra  per 
il  primo,  e dielrogli  arditamente  i suoi.  Fu  prodigio 
che  la  scarica  di  tante  carabine  noi  colpissero:  caldo 
di  questa  sua  prima  ventura,  non  aspettò  il  secondo 
sparo  e fu  addosso  al  nemico  folgorando.  Dir  non 
si  può  la  rapidità,  l’impeto,  la  furia,  con  che  gi- 
rava attorno  il  brando,  il  sangue,  la  strage  ch’egli 
faceva.  S’  ammazzavano  pur  da  ogni  mano  a com- 
batterlo gli  svizzeri , quasi  che  il  vantaggio  della 
pugna  stessa  in  vincer  lui  solo;  ma  tale  c tanto  era 
1’  urto  la  tempesta  de’  suoi  colpi,  che  con  altissima 
maraviglia  dello  stesso  nemico,  ne  ruppe  c disfece 
le  file  fino  alla  terza.  Grande  era  la  piazza  che  s’era 
fatta  d’intorno,  pochi  oggìmai  tenevangli  fronte,  ed 
ove  i suoi  avessero  secondato  con  egual  fermezza  il 
valore  di  lui,  tanto  erano  stremati  e pieni  di  spaven- 
to gli  Svizzeri,  eh’  ei  li  avrebbe,  benché  fossero  in 
numero  cinque  volte  maggiori,  fracassati  e dispersi. 
Ma  tentandogli  attorno  i compagni,  e circondandolo 
vie  più  di  mano  in  mano  la  mollitndine  nemica,  non 
parve  più  campo  alla  salvezza:  cadutogli  sotto  il  ca- 
vallo, e,  mentre  se  ne  sviluppava,  percosso  in  capo 
da  una  pesante  alabarda,  tutto  intronato  e per  mor- 
to traboccò  a terra.  Al  cader  dell’eroe,  in  luogo  di 
spaurirne,  i soldati  si  levarono  a tanta  rabbia,  eh’  en- 
traron  ferocemente  a rimetter  la  mischia.  Tanta  ver- 
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gogna,  gridò  un  d'  essi,  tanta  vergogna  non  tia  per 
Dio  di  noi,  ed  il  saltar  sopra  il  nemico,  strappargli 
quasi  di  mano  il  caduto  lor  Duce,  Io  sbarattarli,  il 
metterli  in  volta  fu  tutt’  uno.  Vespasiano  stesso,  rin- 
venendo stupiva  il  miraeoi  della  rivoltata  fortuna. 
Fuggivano  i vili  alla  disperata  non  recando  in  segno 
di  trionfo  che  la  spada  di  Vespasiano.  Presentandola 
essi  quindi  al  Signor  di  Brissac  capitan  generale 
dell’  esercito  francese.  Poco  ve  n'  avete  a lodare, 
egli  disse , te  già  questa  non  è un  documento  del - 
la  vostra  vergognai  Imitate  in  avvenire  nella  for - 
tessa  il  vostro  nemico  per  saper  con  più  dirittura 
giudicar  di  voi  medesimi.  Dopo  ciò  rimandoli'!  bru- 
scamente. Essendosi  quindi  tra  le  armi  francesi  o le 
imperiali  accordata  una  tregua,  e dovendosi  trovare 
insieme  i generalissimi  de*  due  eserciti  a trattar  delle 
cose  di  guerra,  non  pure  il  Brissac  accettò  d’ essere 
ad  un  convito  fattogli  apprestare  da  Don  ferrante, 
ma  cadendo  il  discorso,  come  si  fa  dopo  tolte  le 
mense,  sopra  i più  insigni  fatti  militari,  Ievossi  egli 
ad  un  tratto  e disse:  « Io  non  sono  già.  Signori, 
della  mente  di  molti  stranieri,  che  gl1  italiani  sicn 
oggi  in  modo  dai  padri  loro  tralignati  da  non  dare 
più  esempio  alcuno  dell5  antica  fortezza.  Io  stimo  la 
virtù  pur  nel  nemico,  per  saperla  poi  degnamente 
combattere.  L’aver  da  fare  cogli  uomini  forti  rad- 
doppia il  nostro  coraggio.  Un  insulto,  per  sangui- 
noso che  fosse,  io  ’1  sosterrei  da  un  mio  minore,  da 
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un  pari  giammai.  Con  quanto  astuto  nemico  io  me 
la  sia  presa,  mostrastelo  voi,  o Don  Francesco  d’Este, 
che  siete  entrato  in  Vercelli  non  veduto  per  Dio  da’miei 
Francesi  che  v’ erano  a guardia,  e si  bravamente 
poi  ne  li  scacciaste!  E con  quali  forti  uomini  io  m’  ab- 
bia a contendere,  voi  il  faceste  chiaro,  o signor  Ve- 
spasiano, prodissimo  giovane,  che  rinnovcllaste  testé 
i prodigi  del  valor  greco  e romano.  A proposito, 
la  spada  che  voi  avete  ora  al  fianco,  che  che  sia 
• di  buona  tempra,  pur  non  vi  si  compete,  perchè 
nuova  forse  alle  battaglie.  Una  ne  tengo  io  da  darvi 
assai  fine  e gloriosa,  sebbene  di  non  antico  guer- 
riero. Fosse  insomma  quella  pur  di  Boiardo,  men  bene 
vi  starebbe  di  quella  eh’  or  vi  voglio  donare.  Ecco- 
vela,  è la  vostra.  Se  la  fortuna  vi  avesse  ben  rispo- 
sto, oggi  non  sarebbe  più  testa  de’  miei  due  mila 
Svizzeri.  Questa  volta  la  fortuna  vinse  voi,  presto 
voi  saprete  vincer  la  fortuna.  » Ciò  dicendo,  e fattosi 
recare  la  spada  di  Vespasiano,  con  molto  gentili  ma- 
niere, gliela  rispose  nelle  mani;  aggiungendo:  » Sia 
tutta  l’antica  virtù  italiana  con  questa.  » Al  che  Ve- 
spasiano rispose  : Mal  per  me,  che  debbo  adoperarla 
contro  si  generoso,  si  magnanimo  nemico.  Altissimo 
applauso  si  fece  da  tutti  del  convitto,  confessandosi 
che  più  bella  gara  di  gentilezza  non  s’era  più  ve- 
duta: entrò  vivissima  in  essi  perciò  la  gioia;  nuovi 
vini  e confetti  si  mandarono  attorno,  e molte  furon 
le  allegrie  e le  feste  di  quel  giorno. 
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Dopo  questo,  non  si  sa  perchè.  Vespasiano  si  con* 
dusse  nelle  Fiandre,  ma  rapidissimo  ne  fu  il  viaggio,  e 
riciso  F affare,  che  vcl  chiamava,  dappoiché  partito 
di  qua  dopo  la  metà  del  mese  di  Gennajo,  anno  4554, 
n’cra  già  di  ritorno  il  42  del  prossimo  Febbrajo.  Es- 
sendo intanto  Don  Ferrante  Gonzaga  citato  alla  Cor- 
te Imperia'.c  per  isgravarsi  di  certe  accuse  postegli 
da’  suoi  emuli,  venne  in  Italia  in  luogo  di  lui  e con 
ordine  di  raccender  la  guerra  co’  Francesi  Don  Fer- 
dinando di  Toledo  Duca  d’ Alva.  Ai  romori  di  que- 
ste nuove  armi  Vespasiano  diedcsi  a munire  la  pri- 
ma volta  Sabbioncta  d’alte  trincere  e di  mura,  ma 
dovette  poi  rimanersene,  sia  perchè  l’ ingegnere  Do- 
menico Giunti  da  lui  chiamato  ad  assister  l’ opera  , 
fosse  tenuto  a quel  tempo  ad  altri  incarichi  dall’  Im- 
peratore, o sia  perchè  il  Gonzaga  nominato  capitan 
generale  delle  fanterie  italiane,  avesse  forza  di  bat- 
tere tosto  al  campo.  Da  Milano,  con  trenta  mila  fan- 
ti e tre  mila  cavalli,  marciò  il  Duca  d’  Alva  in  Pie- 
monte contro  il  nemico,  e con  esso  Vespasiano  eh’  eb- 
be tosto  impresa  di  togliere  Volpiano  a’  Francesi. 
L’ ardore,  con  cui  vi  si  accinse,  e la  fama  eh’  egli 
aveva  di  tremendissimo  battagliero , gli  valsero  un 
gran  fatto  al  conquisto  di  quella  terra.  Malagevolis- 
sima cosa  sarebbe  stato  il  prenderla  d’assalto,  pe- 
rocché ampia  era  la  fossa  e profonda;  le  mura,  ch’es- 
sa  riceveva,  ben  murate,  alta  e ricintc  di  maschi!  e 
torrioni  fortissimi.  Laonde  intorno  intorno,  dove  più 
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levava  il  terreno  e sopra  battifolli  alzati  a gran 
fretta  fe’  piantar  le  sue  più  grosse  bombarde,  nè  ba- 
stando esse,  altre  ne  fece  venire  a gran  numero 
dall’  esercito  del  Duca  con  parecchie  trombe  di  fuo- 
eo  artificiato,  già  usate  agli  antichi  ; quindi  spianato 
all’ innanzi  ogni  impaccio  d’alberi  e di  case,  messi 
al  sicuro  dietro  steccati  e dentro  fossi  i suoi  fanti, 
e aggiustato  a ciascun  pezzo  egli  medesimo  con  am- 
mirabil  diligenza  e maestria  la  mira,  ad  nn  punto 
preso,  comandò  il  fuoco.  Quanto  spaventevoli  il  frago- 
re e la  furia,  tanto  prodigiosa  fu  la  giustezza  de’  col- 
pi, che  pochi  o nessuno  andavano  in  fallo:  a cento, 
a mille,  di  e notte,  per  cinqsanf  ore  piovvero  le 
palle  infocate  e i razzi  sulla  misera  terra;  da  ogni 
lato  se  ne  levaron  le  fiamme,  e le  grida  miserabili 
degli  abitanti  si  mescevano  al  bombire  dell’aere,  cui 
un  fummo  rosso  e sanguigno  rannuvolava.  Si  mal 
rispondevan  coll’ artiglierie  dalle  mura  i Francesi, 
che  agli  italiani  un  solo  pezzo  fu  guasto,  e dieci  soli 
d’essi,  in  tanto  lungo  avvicendarsi  di  colpi,  cad- 
dero estinti.  Onde,  fatta  la  chiamata,  tosto  la  terra 
si  rese,  salvo  solamente  l’onor  dell’  armi  alla  guar- 
nigione che  ne  doveva  uscire.  Entratovi  Vespasiano 
e messovi  un  forte  presidio  di  Spagnoli,  a lui  man- 
dati dal  Duca  d’ Alva,  tornò  caldo  della  vittoria  al 
grosso  dell’  esercito.  Ma  non  andò  molto  che  i Fran- 
cesi riconquistaronla  per  incuria  del  Duca  d’  Alva, 
che  malissimo  provvedeva  ai  casi  di  quella  guerra. 
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S’  egli  stava  al  Gonzaga,  subito  dopo  preso  Vol- 
pano, sarebbe  corso  fio  sotto  Torino  afflo  di  ritrar- 
re i Francesi  da  Pavia  da  essi  tenuta  in  istretto  as- 
sedio e poco  lontana  dal  rendersi.  Per  boria  ei  non 
fece  1’  avviso  del  giovane,  e la  guerra  peggiorò  in 
modo,  che  si  venne  colla  Francia  ad  una  tregua  non 
troppo  onorata.  Questa  poi,  entrando  il  febbrajo  del 
4556,  cambi  ossi  in  ferma  pace,  allorché  Carlo  V ri- 
segnò tutti  gli  stati  al  figliuol  suo  Filippo  li,  e ri- 
soluto di  chiudersi  in  un  chiostro , rimise  la  stessa 
corona  imperiale  al  fratello  Ferdinando.  Non  per  tan- 
to bolliva  ancora  l’Italia  in  faccende  di  guerra,  per- 
ciò che  il  Papa,  eh’  era  allora  Paolo  IV,  legatosi  ai 
Francesi,  aveva  tolto  lo  stato  di  Palliano  a Marcan- 
tonio Colonna  per  inrichirne  un  proprio  nipote,  e ne- 
mico degli  Spagnoli  mirava  a cacciarli,  se  gli  era  fat- 
tibile, dal  regno  di  Napoli.  Laonde  il  Duca  d’Àlva  bat- 
tè senza  indugio  coll’esercito  verso  la  campagna  di 
Roma,  nè  tardò  di  seguitarlo  con  otto  mila  fanti 
italiani  Vespasiano  Gonzaga , poi  eh’  ebbe  riveduto 
Sabbioneta  e versato  grosse  somme  di  danaro  a far- 
ne andare  innanzi  le  fabbriche.  Mezzi  e pratiche  di 
di  pace  si  misero  indarno.  Posesi  perciò  mano  al 
ferro  e al  fuoco.  Orribile  era  il  guasto  dato  alle  cam- 
pagne: la  vittoria  sempre  dell’ armi  spagnuolc.  Ve- 
spasiano nel  fior  dell’  impresa  fu  mandato  ad  espu- 
gnar Bauco,  forte  castello  quasi  alla  frontiera  degli 
Abruzzi,  baguato  da  un  grosso  canale  del  fiume  Sacca- 
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con  poggi  e balze  (l’intorno  inaccessabili  ad  esercito. 
Oltre  alla  naturai  fortezza  di  quel  luogo,  ch’esser  non 
poteva  maggiore,  levavansi  intorno  alla  terra  sei  tor- 
rioni tramezzati  da  più  nodi  o impalcature,  donde 
escivano  per  buchi  o feritoje  cento  bocche  di  minuta 
artiglieria  e di  moschetti.  Grosse  ale  di  cortina  te- 
nevan  poi  legati  insieme  le  torri,  c più  addentro  era- 
no bastite  di  massiccio  granito,  opera  quasi  dico  di 
giganti.  Fòsse  non  la  vallavano , se  non  in  quan- 
to il  fiume  giravale  attorno  da  un  lato.  Difen- 
devanla  con  forte  nerbo  di  soldati  il  fiorentino  Gio- 
vanni Guasconi  e Tommaso  da  Camerino,  i quali  a 
tutta  prima  con  alcune  compagnie  di  leggeri  armati 
lunghesso  il  fiume  s' argomentarono  di  tenere  il 
passo  al  Gonzaga.  La  battaglia  pertanto  cominciò.  Ma 
fulminati  dall’  artiglieria  de’  nostri,  che  benissimo  trac- 
van  di  mira,  furono  forzati  a tornar  dentro.  In  niun  fatto 
nè  prima  nè  poi,  meglio  che  in  questo,  si  dimostrò  la 
sottigliezza  del  Gonzaga  ne’  partiti  della  guerra.  Ti- 
rate tosto  sulla  riva  più  alta  del  fiume  trinciere,  e 
postativi  su  molti  pezzi,  mostrava  di  voler  stringerò 
la  terra  con  un  regolare  assedio.  E di  vero  gli  ap- 
procci s’ andavan  sempre  più  avanzando  verso  la 
mura,  e giorno  e notte  non  si  lasciava  mai  di 
trarre  contr’  esse.  Ma  in  quella,  un  miglio  sopra  la 
città,  dove  più  angusto  era  il  fiume,  il  Gonzaga  ve- 
niva effettuando  il  miglior  de’ suoi  disegni.  Entrati  a 
suo  ordine  alquanti  cavalli  nell’  acqua  a tenere  il  cor- 
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rente,  eh’  era  impetuoso  oltre  modo,  molti  fanti  in* 
nanzi  ad  essi,  ignudi  entro  1*  onde,  con  grande  studio 
e prestezza  facevan  palafitte  l’ una  a ridosso  dell’  al- 
tra, e tra  i bronconi  ghiaja  e stipe  e fascine  vi  am- 
massavano a far  che  acqua  non  ne  dovesse  trapelare. 
Lunga  fu  l’ opera  e faticosa  oltre  ^immaginare  umano, 
ma  infiammandoli  d*  in  su  la  ripa  lo  stesso  Gonza- 
ga, non  vennero  manco.  Palato  e ritenuto  che  fu 
il  fiume  quant’ era  largo,  l’acqua  in  poc’  ora  si  alzò 
tanto,  che  fremendo  stava  per  soperchiar  le  alte  spon- 
de e quello  stecconato  militare.  Allora  fatto  romper 
ad  un  tratto  da  Vespasiano  l’ argine  che  guardava 
la  fortezza,  giù  elle  si  precipitaron  mugghiando  e 
abbattendo  alberi  e case  fino  a scaricarsi  sopra 
di  Bauco.  Quasi  ad  un  tempo  dagli  approcci  e li 
dove  l’ alveo  del  fiume  pel  travaso  dell’  acque  s’  era 
fatto  secco,  fin  sotto  a’  bastioni  della  fortezza,  aperte 
erano  ed  incese  più  mine;  talché  lo  scoppiar  di 
esse  e lo^ traboccar  delie  acque  sopra  le  mura  fu 
quasi  ui^bl  punto.  Lo  spavento  dentro  fu  immenso: 
diroccano  i muri  e le  torri  con  orrendo  stoscio:  altis- 
sime strida  di  pianto  e di  disperazione  assordano 
il  cielo,  e là  per  gli  aperti  varchi  furiosissime  le 
onde,  qua  si  gettano  dentro  i nostri,  macellando 
quanti  dan  loro  innanzi.  I pochi  soldati  nemici  che 
ne  camparono  il  brando,  gettate  vilmente  le  ar- 
mi , ad  una  cogli  inermi  abitanti , giovani  e vec- 
chi e donne  co’  bimbi  in  braccio,  fuori  se  ne  fuggi- 
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Vano  a rotta,  ed  alto  piangendo  si  mettean  per  campì 
0 per  balze  come  gli  veniva  cacciando  la  paura.  1 
due  capitani,  che  difendeano  quella  terra  furon  fatti 
prigioni  e mandati  al  Duca  d’Alva,  mentre  il  Gonzaga 
da  Banco  rapidissimo  piombava  sopra  Anagni,  terra,  cho 
dall’  alto  d’  una  collina  domina  la  valle  del  fiume  Sacco. 
Essa  è l’antica  capitale  degli  Eroici  ed  ora  della  Cam- 
pagna di  Roma.  Ogni  avviso  militare  sarebbe  tornato 
vano  a volerla  pigliar  d’assalto,  anzi  il  solo  montarvi 
pericolosissimo,  perchè  spezzata  d’  ogni  intorno  con 
balze  e dirupi,  da  torri  altissime  e da  insidie  senza 
numero  guardata.  Di  una  squadra  di  cavalli,  che  ardi 
avanzar  qualche  miglio  pe’  torcimenti  delle  sue  vie, 
altri  s’inchiodaron  in  acuti  stecconi,  ch’ivi  di  mezzo 
palmo  soprastavano  alla  terra,  altri  giù  diroccaron  per 
nascosi  trabocchi,  o schiacciati  furono  dai  sassi  che 
sopra  essi  voltavano  i nemici.  Onde  cadde  al  Gon- 
zaga tal  pensiero  qual  si  conveniva  e cade  solamente 
alle  anime  grandi.  Alti  monti  s’addossano^ul  Agna- 
ni,  1’  un  sopra  1*  altro,  rupinosi,  aspri  s^Wggi,  che 
avrebbono,  a sol  pensarne  la  salita,  sgomentato  l’ a- 
nimo  meglio  sicuro.  Ma  il  Gonzaga  non  se  ne  com- 
mosse punto.  Tolte  egli  le  troppe  dal  cospetto  della 
città,  e girato  attorno  ad  un  monte , le  venne  di- 
stendendo, a poche  insieme  e sfilate,  in  un  luogo  ri- 
posto e intricatissimo  d’ alberi,  d’ onde  movevano  sa 
per  l’  altezza  parecchi  sentieruoli  e viottole  note  so- 
lamente a’ pastori.  Riveduti  ch’ebbe  per  minutissimo 
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que’  luoghi:  » Ora  a noi,  disse,  o soldati;  lassù  è la 
vittoria.  Niuna  impresa,  per  difficile  che  sia,  torna 
male,  chi  la  tenti  con  animo  risolato.  1 carriaggi  e 
tutt’  altri  impedimenti  lasceremo  là  su  quel  primo 
balzo  sotto  buona  scorta:  noi  leggeri  della  persona 
colle  bestie  migliori,  trarremo  su  l’artiglieria,  che 
sola  ci  basta.  Misurate  quell’ altezza  collo  sguardo, 
e dite  a voi  medesimi  se  non  avete  cuore  più  alto.  » 
Finire  queste  parole  e gettarsi  per  le  gole  delle 
montagne  fu  tutt’uno.  A mano  e piedi  con  immen- 
sa foga  s’ inarpicavano  que’  valorosi,  1’  un  facendo 
animo  all’altro,  e Vespasiano  a tutti,  il  quale  pre- 
cedendoli sempre  e poggiando  sopra  i più  malage- 
voli greppi,  non  rifiniva  di  raccender  colla  voce  i 
più  lenti  e mettere  in  cielo  i più  arditi.  Ma  già  non 
pochi  pel  lungo  salire  trafelati,  non  potendo  più  te- 
nere la  vita,  si  gettavan  bocconi  e singhiozzando  su 
per  quelle  roccie,  o fallendo  sotto  loro  d’improv- 
viso le  piante  precipitavan  miseramente  d’  alto 
co’  loro  cavalli.  Pur  non  si  lasciava  , quanti  ave- 
vano ancor  fiato  e polso,  di  aggrapparsi  per  quei 
ronchioni,  sforzandosi  ciascuno  or  di  pignere  in  su  le 
glierie,  or  di  romper  colle  masse  le  punte  più  di- 
scoscese, e far  un  po’  d’ agevole  a’  compagni  più  ri- 
finiti ed  alle  bestie,  or  in  fine  di  smuovere  i grossi 
4 sassi  che  si  attraversavano  per  quelle  sdegnate  e pe- 
nosissime strade.  Toccaron  da  ultimo,  Dio  volente, 
sopra  il  giogo,  a cui  eran  vólti,  il  più  alto  e sta- 
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gliato,  che  veniva  appunto  per  un  due  gittate  di  arco 
sopra  Agnani;  e quivi  posati  alquanto,  e puntati  i loro 
pezzi  per  filo  contro  la  città,  cominciassi  il  fuoco. 
Quello  scoppio  improvviso  pose  a tutta  prima  meno 
spavento  che  maraviglia  nel  nemico.  Ma  vero  spa- 
vento e disordine  fu  in  tutti  al  veder  poi  sotto  l’ in- 
cessante tempesta  di  que’  colpi,  giù  rovinare  o in- 
cendiarsi le  case,  e seminarsi  di  cadaveri  e di  feriti 
le  piazze  e le  vie.  Toglier  dai  forti  le  truppe  ed  ire  a 
chiuder  su  quel  monte  il  Gonzaga  non  poteva  venir 
prima  fatto  che  andasse  in  cenere  é rovina  la  città, 
c già  tutti,  popolo  e soldati,  tumultuosamente  gri- 
dando a rendersi,  Torquato  Conti,  che  era  a difen- 
derla, alzata  bandiera  bianca , si  diede  alla  miseri- 
cordia del  Gonzaga.  Voglion  però  alcuni  che  la 
notte  prima  ne  avesse  fatto  uscire  tutti  i suoi.  Ve- 
spasiano non  senza  nuovo  pericolo  e fatica  discese 
da  quel  repente  giogo,  ed  entrato  e munita  di  buon 
presidio  la  città,  levossene  tosto  e andò  cogliere  altrove 
del  valor  suo  nuove  palme  e corone.  Vicovaro,  ca- 
stello d’  assai  dolorosa  memoria,  tenuto  gagliarda- 
mente  da  Francesco  Orsino  , voleasi  quindi  espu- 
gnare. Quando  mai,  dice  Alessandro  Andrea  nel  suo 
libro  della  guerra  di  Campagna , (a)  quando  mi- 
glior cagione  gli  poteva  dare  tra  mano  a vendicare 


(a)  Della  guerra  di  Campagna  di  Roma  c del  Regno  di  Napoli, 
lib.  I.  p.  <6- 
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la  morte  del  padre  ? Sia  pertanto,  come  vorrebbe  il 
Sangiorgi,  che  si  fosse  offerto  spontaneo  all’impresa; 
sia  che  mandatovi  dai  generalissimo,  senza  alcun  meza 
zo  co’suoi  soldati  mosse  a cerchiar  d’assedio  il  castello! 
Appena  que’  di  dentro  ebbero  sentore  ch’egli  veniva 
dicdersi  con  grandissimo  ardore  a incastellare  le  porte, 
a rimettere  e steccare  i fossi,  ad  arginare  di  nuovo 
le  mura,  a rizzarvi  sopra  bertesche  ed  altri  ripari. 
Ma  non  ne  stettero,  a dir  vero,  gran  tempo  a van- 
taggio; avvegnaché  in  opera  di  fortificazioni  non  era 
in  Italia  chi  allora  sopra  dicesse  gli  avvedimenti  di 
Vespasiano.  Egli  in  fatti  di  breve  vi  compi  attorno 
tai  lavori  di  trincerc,  che  potè  tirare  sicuramente  in 
in  breccia  e abbatter  colle  mine  molti  ripari  de’ne- 
mici.  Ma  il  doppio  recinto  che  difendeva  la  terra,  l’o- 
stinazion  dell’Orsino  a non  si  voler  dare,  ed  il  fuoco 
immenso  che  di  e notte  veniva  da  dentro,  rendevano 
affatto  impossibile  saltar  nella  breccia,  e,  saltativi,  al* 
loggiarvi  ed  inerpicare.  Vespasiano  a questo  punto 
seguitando  a stringere  per  via  d'approcci  sempre  più 
la  terra,  afT.imulla.  1 terrieri  allora  e gli  stessi  soldati, 
a dispetto  dell’Orsino,  macerati  dalla  fame,  ccrcaron 
di  venire  a patti.  Una  lor  legazione  adunque  propose 
che  ceduto  solo  la  rocca  all’  armi  del  Gonzaga , si 
darebbono  in  Signoria  a Marcantonio  Colonna  ( co- 
gnato di  Paolo  Giordano  Orsino  lor  vero  padrone) 
partigiano  c sostentatorc  degli  Spagnuoli.  A tale  prò* 
posta  ingiuriosa  doppiasi  Vespasiano  nel  talento  d’a- 
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vere  per  forza  quella  terra.  Tira  una  nuova  c grossa 
trincea,  ripassa  ciascun  per  ciascuno  i cannoni,  molti 
ne  sotterra  al  calcio  (tutto  suo  trovato)  per  dare 
maggior  émpito  al  tiro,  nè  potendo,  a suo  ere- 
dere,  essi  bastare,  chiama  quivi  il  Duca  d’ Alva  eoa 
artiglieria  di  grossissima  portata,  e poco  appresso  qua- 
si tutto  il  campo  spagnuolo.  AI  quale  tremendo  ap- 
parecchio TOrsini  si  sentì  finalmente  cascare  le  brac- 
cia e si  mandò  rendere,  (a)  al  poco  onorevol  patto  di 
solamente  salva  la  vita. 

Stemperatissime  acque  diede  a que’giorni  il  cielo, 
e sì  freddo  e ventoso  fu  l’aere,  che,  stretti  gli  spa- 
gnuoli  a ritirarsi  ne’  quartieri , Vespasiano  andò  ad 
alloggio  in  Monticelli.  Poco  per  altro  vi  riposò,  per 
ciò,  che  una  terra,  detta  Colombara,  avendo  rifiutato 
di  ricevere  i cornmissarii  di  Spagna,  egli  a comando 
del  Duca  d’Alva,  mosse  colla  compagnia  di  Ottavio 
d’Abenantc  a romperne  il  rigoglio.  Il  popolo  vi  avea 
già  chiuse  ed  imbarrate  le  porte,  e come  poco  sicura 
era  la  postura  del’Iuogo,  e le  mura  dove  sbonzo- 
latc,  dove  cadute,  cosi  grossi  petroni  e travi  e ac- 
ceso bitume  ed  altro  fuoco  d’artificio  avevano  adu- 
nato su’  bastioni  a poter  respinger  le  assalite.  Per 
tal  modo  recatisi  in  difesa,  ecco  da  quattro  punti  il 
Gonzaga,  quasi  nulla  fosse  il  prenderla,  e n’  avesse 


(o)  Centolio,  Guerre  d Europa,  2,  lib.  8.  p.  120  - 121,  e Cro- 
nisti Sabbionelani. 
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( come  suolsi  dire  ) la  cosa  in  mano,  dar  loro  sopra, 
stoppare  il  fosso  e veder  di  sforzarne  il  debole  re- 
cinto. Indarno;  ch’era  un  subbisso  a veder  la  tem- 
pesta, la  furia  del  popolo,  il  quale,  senza  il  fuo- 
co delle  sue  artillerie  , da  alto  riversava  sul  ne- 
mico olii  e pece  bollenti,  grossi  merli  e travi  e ber- 
tesche infino  agli  spaldi  delle  torri.  Tre  volte  ribat- 
tuto dovette  il  Gonzaga  voltare  con  suo  gravissimo 
danno  : al  quarto  assalto  avuto  finalmente  la  terra, 
comandò  si  mettesse  a ferro  ed  a sacco.  Fé’  tut- 
tavia chiuder  prima  nella  rocca  tutte  le  donne  e i 
fanciulli,  e posevi  a guardia  il  suo  luogotenente 
Francesco  della  Tolfa,  perchè  gl’innocenti , diceva , 
non  fosser  messi  ad  una  pena  co’  rei.  Coree  adun- 
que al  saccheggio  la  soldatesca  divorando  e abbrac- 
ciando a sè  d’innanzi  ogni  cosa.  Pur  teneva  fronte 
iu  questa  e quella  parte  del  borgo  il  popolo,  fatto 
. più  forte  dalla  disperazione,  ma  quivi  appunto  la  ro- 
vina era  maggiore  perchè  messa  in  contrasto:  per 
tutto  si  vedeva  pieno  di  cadaveri  e di  feriti  ; il  pianto 
e l’ululato  de’ vecchi  e de’ morenti,  altissimo.  Sfo- 
gatasi infine  tanta  fame  di  strage  e di  bottino , i 
principali  di  que’  terrieri  tenuti  a maggiore  stra- 
zio in  vita  , ed  incatenati  l’ un  coll’  altro  fu- 
ron  condotti  innanzi  a Vespasiano,  e quindi  a cen- 
no di  lui  mandati  come  prigioni,  o per  meglio  dire 
come  vittime,  al  duca  d’Alva.  Corse  in  questo  mezzo 
una  voce  che  i Romani  guardassero  con  poca  dili- 
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genza  Ostia,  piazza  assai  forte  a mare,  e buona* 
pianta,  se  si  fosse  presa,  da  guerreggiare  poi  Roma. 
Ma  stando  i Duci  spagnuoli  a baloccare  sulla  scelta 
di  chi  ne  dovesse  pigliare  l’impresa,  entraronvi  gente 
e munizioni  a gola  per  difenderla.  Di  che  tutti  se 
la  davano  giù,  diffidatisi  di  poterla  più  avere.  Ma 
Vespasiano  che  le  si  era  già  accostato  a campeg- 
giarla, pigliate  poste  di  tempo  e di  luogo,  ne  as- 
saltò con  alcuni  pezzi  una  porta,  e sì  repente  fu  il 
colpo,  che  ruppe  dentro  la  città  avanti  che  tutti  i 
difensori  avessero  dato  all’  armi.  Orazio  Dallo 
Sbirro  col  miglior  nerbo  de’  suoi  appena  in  tempo 
si  potè  riparar  nella  ròcca  , il  più  forte  luogo  di 
quella  terra  e tenuto  quasi  impossibile  a vincersi  nè 
per  assedio  nè  per  assalto.  Or  il  nostro  Gonzaga 
lodato  a cielo  da  tutto  il  campo  spagnuolo,  poi  che 
ebbe  occupata  tutta  quanta  la  città , ne’  luoghi  più 
sollevati  e sicuri  de’  bastioni  cominciò  piantare  le 
artiglierie  a battere  quel  fortissimo  nido  de’  nemici. 
Mandò  fuori  in  pari  tempo  molta  sua  gente,  accioc- 
ché nelF  Isola  del  tevere,  dove  il  Duca  d’ Alva  aveva 
postati  alcuni  buoni  pezzi,  stesse  a tormentare  pur 
da  quel  lato  la  fortezza.  Si  chiusero  essi  lungo  l’im- 
boccatura del  fiume  d’una  grossa  ed  alta  bastia,  ed 
un’  altra  ne  tiraron  dentro  terra  con  broccati  ed  al- 
tri ripari,  e guernitele  di  cannoni  rinforzati,  comin- 
ciaron  con  tanta  furia  a fulminar  quella  rocca,  che 
non  fu  inai  a veduta  d’uomo  più  gagliardo  fuoco. 
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Ma  sì  forte  era  quel  luogo  alla  positura  c per  arte, 
che  sette  giorni  tutt’ora  lo  si  percosse  orreudamente, 
e fallivan  già  le  palle  e la  polvere,  senza  che  i ne- 
mici dessero  pur  mostra  di  terrore.  Misuravan  essi 
al  contrario  sì  bene  d’ alto  i lor  colpi,  che  grandissima 
strage  facevan  nel  campo  spagnuolo.  Il  Duca  d’Alva 
allora,  dubitando  a ragione,  che  ritraendosi  da  quel- 
l’ impresa,  non  invilisse  tutto  1'  esercito  e male  poi 
colpisse  ogni  altro  suo  intendimento  di  guerra,  mo- 
strossi  vero  uomo  e generale,  comandando  quasi  per 
suo  riscatto  l’assalto  del  Castello.  Come  volle  la  sorte 
toccò  agli  italiani,  dice  il  Centorio,  che  eran  sotto  Vespa- 
siano in  città,  attaccare  per  i primi  le  mura.  Ciò  avven- 
ne a’ 27  marzo  4556.  Gli  animosissimi  capitani  Do- 
menico de’  .’lassimi  e Francesco  dalla  Tolfa  colle  loro 
insegne  andarono  innanzi.  E cacciatesi  alcune  grosse 
travi  nella  rotta  del  muro,  ed  altre  sopr’ esse  fino  a git- 
tar  con  tavole  e fascine  alcun  ponte  sul  fosso,  rab- 
biosamente si  spinsero  gl'italiani  alla  scalata.  11 
Massimi  mentre  più  si  sfogava  di  salire  caduto  den- 
tro l’acqua,  miracolosamente  nè  ferito,  nè  contuso, 
notando  campò  a terra.  E Vespasiano  intanto  im- 
perterrito tra  la  fitta  tempesta  che  giù  pioveva  delle 
mura  , faceva  animo  a’  soldati  qua  e là  scorrendo , 
dove  per  la  ventura  li  vedeva  inclinare.  Ma  perocché, 
sempre  più  indurando  la  battaglia , essi  eran  fero- 
cemente ribattuti,  a che  prò’,  diceano  alcuni,  codesto 
dilombarci  ? Forse  che  non  ne  furon  schiacciati  ab- 
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bastanza  qui  sotto,  che  stanno  ancora  alla  dura  i no- 
stri capi?  E già  molti,  correndo  il  sangue  a larghi 
rivi,  dandosi  alla  fortuna  e vacillando,  a poco  a po- 
so si  ritiravano,  quando  Vespasiano  fatti  prendere  e 
morire  a grave  morte  i vili  sussurroni,  per  etter,  dico 
il  Faroldi,  tempre  rimile  a ti  netto  cacciatosi  avanti 
a spada  e rotella  con  una  fresca  schiera  di  un  qual- 
che trecento  soldati,  i più  animosi  e meglio  in  arme, 
volle  il  primo  saltar  nel  fosso  e tentar  d’un  altro 
lato  il  muro.  Ma  in  sul  pigliar  del  salto  un  archi- 
bugiata  di  traverso  il  colse  nei  labbro  di  sopra  della 
bocca  e gli  portò  via  la  carne  intermedia  alle  narici. 
Tuttoché  si  provasse  di  pur  avanzarsi,  per  la  grande 
effusione  del  sangue,  gli  fu  forza  dare  addietro.  Spaven- 
tano a quel  punto  e si  disordinano  i soldati,  e sotto 
colore  d’ire  a soccorso  del  lor  condottiero,  si  riti- 
ravano: ma  questi  riavutosi  e ristagnato  alla  meglio 
con  una  fascia  il  sangue,  rientra  con  altissimo  stupore 
di  tutti  nella  pugna.  Cambiò  allora  la  fortuna:  ad 
altissime  grida,  ad  urla,  ad  un  fiero  batter  di  casse, 
a suoni  squarciati  di  trombe,  per  maggior  rabbia  che 
mai,  si  caccian  gl’ Italiani  sotto  al  muro,  fracassalo 
co’ picconi;  e parte  colle  scale,  parte  rampicando, 
senza  riguardarsi  dal  nabissar  che  co’ fucili,  sassi  e 
saettarne  d’  ogni  guisa  facean  que’  disopra , a tutto 
empito  salivano.  Ostia  a questo  punto  di  cose,  dopo 
una  gloriosa  difesa,  si  rendette  di  buona  guerra.  La 
piaga  apertasi  in  sul  labbro  a Vespasiano  brevemente 
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saldò  . nè  punto  n’ebbe  a disformare  il  volto  ; 
che  anzi,  dice  il  Lisca,  la  cicatrice,  opera  del  bra- 
vo medico,  gli  aggiungeva  non  poco  di  digni- 
tà. Presa  Ostia , ed  impedito  che  si  mettessero  in 
Roma  più  vettovaglie  di  sorta,  i Romani,  oltre  i grossi 
aggravii,  ond’ erano  dal  governo  succiati,  cominciaron 
tormentare  della  fame.  A tali  strette  il  Papa  ai 
collegò  col  re  di  Francia,  e questi  gli  mandò  al  più 
tosto  ajuti  di  molta  gente  d’ arme  condotta  dal  Duca 
di  Guisa.  Poco  o nulla  però  queste  nuove  forze  ag- 
giunte al  nemico  stringevano  a*  nostri.  Vespasiano 
d’ ordine  di  Don  Garzia  di  Toledo,  aveva  intanto  for- 
tificato Nola  con  tutta  quella  perizia,  che  il  segna- 
lava nell’arte  militare,  e postovi  un  presidio.  Ivi  in* 
torno  scorrazzando  poscia  il  generai  francese  colla 
mente  forse  di  chiuderla  d*  assedio,  esci  egli  ar- 
ditamente alla  volta  di  lui  e pressatogli  la  bat- 
taglia, ma  tanto  n’  era  temuto  il  solo  nome,  che  i 
francesi,  subito  stendando,  senza  pure  sparare  un 
fucile,  seia  colsero.  Osaron  essi  tuttavia  nel  mese 
di  maggio,  andarsene  a Civitelia}  ma  perchè  il  Duca 
d'Alva,  in  grande  assetto  d’arme,  già  stava  per  dar  lo- 
ro addosso,  e da  Pescara  cennava  pur  Vespasiano  di 
voler  uscire  a battaglia,  cagliarono  e se  ne  ritrassero. 
II  Pontefice  allora  scosso  d’ ogni  buona  speranza,  do- 
vette, ben  a contr*  animo,  cedere  al  nemico.  La  pa- 
ce venne  conchiusa  a Giannazzano,  terra  sotto  Roma, 
per  legati  dell’  uaa  c dell'altra  parte,  e fu  ricon- 
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fermata  in  Roma  dal  Papa  stesso  nelle  mani  di  Ve- 
spasiano e del  Duca  d’Alva,  che  sotto  fede  erano 
andati  a lai. 

Così  posate  le  armi,  il  nostro  Gonzaga  si  condusse 
col  Duca  d’  Alra  a Napoli,  e di  là  nella  difettosissi- 
ma Villa  di  Mergellina  a godervi  colla  madre  Isabella 
principessa  di  Sulmona  il  rimanente  dell’autunno.  Mi- 
rabile fu  a vedere  com’egli  dal  campo  di  battaglia  con 
egualissimo  ardore  passasse  a quello  de’ pacifici  studii. 
Non  di  altro,  dice  l’ Affò,  egli  più  s’ intese  quindi  a 
ragionare,  che  di  lettere  e di  scienze:  da  tutte  partì 
raccoglieva  libri  e anticaglie  d’ ogni  maniera:  la  poe- 
tica e la  filosofia  erano  il  continuo  argomento  delle  sue 
lettere  agli  amici  lontani.  Oltracciò  il  fiore  de’  sapienti 
di  quel  regno,  s’ adunava  a piacevoli  discorsi  con  lui, 
fra  i quali  Angelo  di  Costanzo  e Bernardino  Rota, 
che  lo  avevano  in  delizie.  A lui  pure  veniva  spesso 
il  Minturno,  che  poi  disse  avere  appunto  scritto  la  sua 
Arte  Poetica  a’  conforti  di  tanto  principe,  e con  esso 
perciò  indottosi  a*  parlare  nel  primo  dialogo  di 
quella.  Finito  il  villeggiare  tornò  il  Gonzaga  a Sab- 
bioneta,  con  grave  carico  dietro  lui  di  libri  e di 
preziose  cose  d’arti  belle;  e dati  quivi  nuovi  ordini  alle 
fabbriche  della  sua  città,  a mezzo  il  verno  dell’  anno 
4558  andò  per  le  poste  in  Fiandra  a far  la  sua 
professione  a Filippo  novello  monarca  di  Spagna. 
In  premio  di  tanto  zelo  fu  ricevuto  nel  numero  dei 
Grandi  del  regno  che  hanno  privilegio  di  stare  a 
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testa  coperta  davanti  al  re.  Venne  quindi  confermato 
Generale  delle  fanterie  italiane  con  lo  stipendio  di 
4500  scudi  d’oro  l’anno,  assegnatogli  già  tempo, 
ma  non  toccato  mai  pel  grande  mangiare  che  fa- 
cevano allora  i tesorieri  regali.  Mandò  poscia  da 
Brusseiles  a’ 5 di  Marzo  certo  Anello  Caraffa  al  nuo- 
vo Imperatore  Ferdinando,  perchè,  giuratogli  a no- 
me suo  fedeltà,  n’  ottenesse  la  rafferma  de’  privilegi 
ed  investizioni  a lui  già  fatte  e confermate  da 
Carlo  V.  Di  breve  un  diploma  dettato  in  Vienna  ai 
4 Agosto  4558  fece  pieno  ogni  suo  desiderio,  e d’av- 
vantaggio,  posti  tutti  i feudi  ch’egli  teneva  in  Lom- 
bardia sotto  la  protezione  imperiale,  v’  ordinò  la 
successione  in  linea  mascolina  e primogenita. 

- Dopo  questo  Vespasiano  tornò  in  Dalia,  accompa- 
gnandosi in  viaggio  a Ferdinando  Gonzalvo  di  Cor- 
dova Duca  di  Scssa,  nipote  del  Duca  d’ Alva,  testé 
promosso  dal  re  a governatore  di  Milano.  Con  Ini 
stette  lungameute  a consiglio  intorno  alla  guerra 
che  si  voleva  ripigliare  contro  a’ Francesi  in  Piemonte. 
E per  questa  fu,  che  venuto  in  Sabbioneta  mise  gran 
bando  di  guerra,  e molta  gente  scrisse  alle  sue  in- 
segne, chiamando  da  Cremona  a comandarla  certo 
Capitano  Oscasale,  che  conduceva  di  già  truppe  vo- 
lontarie al  soldo  di  Spagna.  Nè  indi  stette  molto  a 
passare  da  Milano  in  Piemonte,  dove  furono  grandi 
le  prodezze  eh’ e’ fece  della  sua  persona,  e,  secondo 
il  Faroldi,  si  dovette  alla  sua  intrepidezza,  che  i 


672  MEMORIE  STORICHE 

francesi  abbandonassero  l' assedio  di  Cuneo.  Hall’  al- 
tro però  sappiamo  di  lui  in  quella  guerra,  la  quale  eb- 
be tosto  fine  per  la  pace  fattasi  tra  la  corte  Spa- 
gnuola  e la  Francese. 

Era  da  pochi  mesi  cominciato  l’anno  4559  quando 
ei  rivide  Sabbioneta,  non  più  però  colla  nativa  illarità 
sul  volto,  ma  turbato  e scuro  di  dolore  e colla  de- 
solazione nell'  animo.  Lettere  cieche,  che  lo  storico 
Affò  ebbe  pure  a vedere,  gli  avean  fatto  sentire  come 
la  moglie  non  riguardando  all*  altezza  del  proprio 
stato  e del  marito,  nè  a biasimo  di  popolo,  gli  avesse 
rotto  la  fede.  Aver  ella  indarno  voluto  donneare  con 
Giorgio  Visconti,  vicario  generale  dello  stato,  e col- 
l’auditore dello  stesso  principe  e consultore  di  ga- 
binetto Pietro  d’ Involati,  l’uno  già  uomo  di  età  e di 
onore,  e l’altro  fior  di  giovinezza  e d’integrità  in- 
sieme. Or  finalmente  aver  da  pochi  mesi  trovata  la 
sua  beva  in  Gio.  Annibaie  Raineri,  fojoso  quant’  al- 
tri mai,  che  in  lei,  poco  fortunato  amatore,  in- 
tendevasi  da  tempo , ed  or  1’  aveva  tutta  cosa  sua. 
Quindi  il  volgo  a gittar  sospetti  sulla  gravidanza  sco- 
pertasi nella  principessa,  dice  il  Sangiorgi,  nel  quat- 
tordicesimo mese  eh’  era  assente  il  marito;  a caricar 
col  ridicolo  il  fallo,  a satireggiarlo  a bandita  in  cento 
guise.  Non  è a dire  il  dispetto,  l’ angoscia  che  ne  do- 
vette sentir  dentro  Vespasiano,  focoso  e sùbito  per 
natura,  e,  sopra  ciò,  testa  alta  e di  sè  alterissimo. 
Tuttavia  venuto  a Sabbioneta  li  mostrò  moderato 
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sopra  ogni  credere.  Co  mese  intero  cosse  nel  petto 
il  rancore  che  divoravate;  sostenne  di  veder  seco 
a’ pubblici  banchetti  la  donna,  svagossi  non  altrimenti 
che  prima  in  caccie  ed  in  cavalcate.  Le  gride  sol- 
tanto da  lui  date  fuori  a quel  tempo,  ponendo  atro- 
cissime pene  a leggieri  falli,  ne  lasciavano  vedere  l’ a- 
nimo  alterato.  Non  riposava  intanto  tra  quelle  sue 
finte  di  ricercare  la  vita  della  moglie  ; nè  persuaso 
che  in  quella  donna  potesse  tanta  viltà , volle  toc- 
care il  fondo  della  propria  vergogna.  Se  ne  rilevò 
pieno  di  schifo  e di  profondissimo  aschio;  ebbe  a 
sè  tosto  Pier  Antonio  Messirotto,  uomo  indurato  nelle 
milizie,  spirito  bollente,  servidore  al  Gonzaga  dove 
più  questi  voleva,  in  turpi  od  in  diritte  cose:  e git* 
tatogli  al  primo  vederlo  le  braccia  al  colte,  fama  è 
che  rompesse  in  dirotto  piante;  sia  perchè  tanto  af- 
fanno soppresso  nel  cuore  l’ avesse  infine  vinto,  sia 
che  pur  fosse  un  ultimo  resto  d’amore  alla  sua 
donna,  o veramente  perchè  anche  la  rabbia  ha  le 
sue  lagrime.  Pianse  altera  come  fanciullo  e per 
un  privato  affetto  chi  le  cento  volte  nel  campo 
di  battaglia  ebbo  a guardare  in  viso  la  morte  nè 
impallidi.  Il  Messirotto,  avuti  pochi  ed  oscuri  detti, 
turbatissimo,  presa  e stretta  vivamente  la  destra  del' 
signor  suo,  lanciossi  fuori  della  stanza.  Kè  la  ven- 
detta stette  lunga  a venire.  Il  dimaui  a dì  basso  in 
una  stanza  riposta  del  palazzo,  Annibale  Raineri,  men- 
tre aspettava  dietro  invito  di  entrare  al  principe,  fu 
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preso  e scannato.  Là  fa  indi  tratta  e chiusa,  col  ca- 
davere del  drudo  avanti  agli  occhi,  la  misera  donna, 
tramortì  ella,  e al  tornar  della  mente  sollevatasi  dal 
suolo  a gran  pena,  si  vide  di  rincontro  un  uora 
mascherato,  che  porgendole  un  inguistara,  con  voce 
troppo  a lei  nota,  le  diceva:  » Come  moglie  di  prin- 
cipe che  vi  ha  amato  non  isconterete  a ordine  di 
legge  pubblicamente  col  taglio  del  capo  la  vostra 
sozzura.  Al  vostro  nome  non  si  darà  quella  infamia 
che  avete  meritato.  E questa  è ben  prova  d’ amore 
e di  cortesia  a voi,  femmina  di  partito.  Egli  è in 
questo  vase  un  liquor  mortalissimo:  l’ inghiottirlo  e 
passare  sarà  un  punto.  » Diè  un  alto  strido  a que- 
sto la  povera  principessa-,  tutta  si  rovesciò  dinanzi  a 
colui  e gridò  o meglio  cennò  con  voce  rotta  di  sin- 
gulti, che  almeno  all’innocente  ch’ella  chiudeva  nelle 
viscere  si  risparmiasse  il  supplizio.  Ella  morrebbe 
quando  la  morte  fosse  di  lei  sola.  Si  crollò  tutto  e 
indietreggiò  il  mascherato,  non  per  pietà  ma  per  ri- 
brezzo di  quelle  parole  che  confessavano  il  delitto. 
Ed  escito  e riserratosi  dietro  l’uscio,  la  vittima  fu 
lasciata  sola.  È voce  eh’  ella  vi  stesse  tre  giorni 
senza  aver  cuore  di  bever  quella  morte:  più  volte 
con  mano  tremante  prese  la  tassa  e se  1*  accostò  al- 
le labbra,  più  volte  ne  la  ritrasse  con  ribrezzo.  Ma 
il  cadavere  sanguinoso  che  le  stava  sugli  occhi,  l’or- 
rore, la  puzza  che  già  veniva  di  lui,  la  notte  prin- 
cipalmente madre  di  paure,  il  disagio  di  quella  stanza 
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senza  pur  un  sedile  ove  reclinare  la  stanca  persona, 
cupa  una  voce  che  da  una  fenestrella  di  quel  car- 
cere le  andava  dicendo,  bevi-  e il  digiuno  stesso  che 
già  cominciava  rodergli  le  viscere,  la  risolsero  a vo- 
tare la  tazza.  Non  appena  l’ebbe  fatto,  che  la  porta 
si  aperse,  e fu  ella  via  portata  che  dava  gli  ultimi 
tratti.  11  cadavere  del  Raineri  fu  sepolto  sotto  lo 
spazzo  di  quella  medesima  stanza , nè  persona  più 
seppe  di  lui  : non  il  padre  e la  moglie  medesima  , 
che  ne  chiesero , disperatamente  lagrimando , alla 
Corte.  La  principessa  invece  ( sparsasi  voce  eh’  ella 
fosse  morta  improvviso  ) ebbe  pubblici  funerali,  con 
tutti  gli  onori  che  alla  sua  nascita  ed  a donna  di 
tanto  marito  si  copvenivano.  Ma  tra  il  popolo,  a con- 
trario di  tutta  l’arte  de’ micidiali , errò  il  sospetto 
del  vero,  ed  una  tradizione  di  sangue  passata  di  pa- 
dre in  figliuolo  venne  fino  a noi.  Alessandro  Lisca 
veronese,  segretario  di  Vespasiano,  che  ne  dettò  in 
bel  latino  la  vita,  sebbene  (scrivendo  poco  dopo  la 
morte  di  lui)  potesse  assai  temere  di  narrare  la  ve- 
rità, si  lasciò  nondimeno  dire:  Ella  (cioè  la  moglie 
di  Vespasiano)  poco  tempo  passato,  senza  prole 
morì,  quando  appunto  più  confidava  di  crescere  in 
breve  a grandi  ricchezze.  Raccontano  eh’  ella  fosse 
tolta  di  vita  violentemente  , perciò  che  avesse  poco 
tenuto  pudicizia,  o che  ne  cadesse  a Vespasiano 
il  solo  sospetto,  usando  egli  sovente  ripetere  quella 
trita  voce  di  Cesare,  che  la  moglie  di  un  grande 
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uomo,  non  th’  esser  pura  di  colpo,  dee  pure  allonta- 
narne da  sè  V ombra.  Io  ho  questo  fatto  dalla  vita  che 
ultimamente  scrisse  di  Vespasiano  il  Sangiorgi,  il  quale 
ci  assecura  di  averne  avuto  sott’ occhio  una  relazione 
minutissima  scritta  da  Stesser  Gio.  Battista  Messirotti, 
figliuol  di  Pier  Antonio,  che,  come  vedemmo,  fu  te- 
stimonio e parte  di  quel  tristo  avvenimento.  Nè  tra- 
gedie si  fatte  eran  nuove  in  casa  Gonzaga.  Ad  Agnese 
Visconti , moglie  di  Gianfrancesco  Signore  di  Man- 
tova , il  di  7.  Febbrajo  del  1391  era  tagliato  il 
capo  pel  medesimo  delitto.  Vespasiano  dopo  1*  ec- 
cesso a cui  si  lasciò  correre,  stette  nascosto  più 
giorni , senza  ricever  persona , nè  lo  stesso  Mcssi- 
sirotto  ministro  della  sua  vendetta.  Sarebb'egli  a certo 
volato  lungi  da  Sabbioneta,  anzi  in  Ispagna  ( a quel 
che  scrisse  a sua  zia  notificandole  la  morte  della 
moglie),  se  il  fermarsi  in  questi  luoghi  non  avesse 
meglio  colorito  la  larva  eh’  egli  poneva  al  suo  fallo. 
Messa  a lutto  dunque  la  casa,  a lutto  vestito  egli 
medesimo,  qui  stette  coraggiosamente  più  anni  alla 
fila,  in  vista  addoloratissimo,  e tutto  sul  dar  nuovo 
ordine  e leggi  al  governo  della  sua  terra.  Cosi  co- 
me gli  uomini  avesse  pur  saputo  ingannar  aè  atesso, 
e là  nel  aegreto  delie  sue  stanze,  dove  il  cuore  (ces- 
sato da  sè  il  mondo  ) restava  solo  co’  suoi  timori  e 
con  Dio,  avesse  fatto  tacere  il  rimorso , che  il  levava 
talora,  raccontano,  fmo  al  delirio. 
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Capo  IL0  E Vespasiano  assai  gramo  del  commessa 
delitto.  Suo  merito,  la  Zecca  di  Sabbiontta  acqui- 
sta grido  in  Italia.  Statuisce  di  dare  nuova  e ma- 
gnifica forma  a Sabbioneta  : ne  fa  la  pianta 
di  sua  inano.  Ingenieri  chiamati  ad  assisterne 
la  fabbrica.  Fonda  pure  di  pianta  Rivarolo  Fuo- 
ri. Studio  aperto  in  Sabbioneta  e suoi  ordini.  An- 
*cora  della  Stamperia  ebraica.  Iloti  Coen  sta  per 
s ssere  abbruciato  vivo  dai  Sabbionetani.  Vespa- 
siano contende  ai  Gonzaga  Signori  di  S.  Martino 
dall’  Argine  il  possesso  delle  loro  terre.  S’  am- 
moglia a Donn  Anna  A Aragona . Ila  da  lei  due 
bambine  in  primo  parto.  Massimiliano  II.  Impera- 
tore leva  Sabbioneta  a dignità  di  Marchesato.  Feste 
popolari  nella  nascita  d'  un  figliuol  maschio  a 
V espasiano.  Morte  di  Giulia  Consaga.  Vespasiano 
carpisce  il  possesso  di  Comessoggio  ai  Signori  di 
S.  Martino.  V sdesi  morire  miseramente  la  moglie. 
Costringe  alt  obbedienza  del  Duca  di  Mantova 
il  Monferrato.  Grandi  contese  per  la  Signoria  di 
• Gazzolo. 

0 

Un  incendio  che  si  mise  improvviso,  nè  a caso  , 
una  notte  nel  Palazzo  di  Corte,  strinse  Vespasiano 
a tramutarsi  per  qualche  tempo  prima  a Bozzolo,  poi 
a Rivarolo.  11  danno  ne  fu  gravissimo,  essendosi 
bruciati  ricchi  mobili , molte  carte  dell’  antico  ar- 
chivio  dello  stato  ed  i preziosi  libri  che  Vespasiano 
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e lo  stesso  aro  di  lui  Lodovico  vi  avean  raccolti. 
Sottilissime  indagini  vennero  fatte  a scoprire  il  reo, 
che  doveva  praticar  nella  Corte,  nè  uomo  esser  di 
bassa  mano,  se  era  penetrato  fin  nella  sala  del  Con- 
siglio segreto  donde  cominciò  il  fuoco  ; ma  non  si 
ebbero  più  che  sospetti.  Due  servigiali,  che  avevano 
in  cura  quei  lato  di  palazzo,  presi  e fatti  battere 
alla  colla,  non  manifestarono  indizio  d’ alcuno.  Il 
portinajo  messo  al  medesimo  supplizio,  con  tanto  ani- 
mo sostenne  le  tratte  a lui  date  da’ giustizieri,  che, 
tenendo  stretta  la  lingaa  a non  gemere , fuori  tra 
gli  spasimi  atroci  ne  sputò  un  brandello.  Dopo  ciò 
Vespasiano  non  volle  più  si  facesse  inquisizion  contro 
alcuno,  e al  Messirotto,  che  non  vedeva  troppo  bene 
tanta  demenza,  disse:  Non  giudichi  troppo  severa - 
mente  il  fratello  chi  può  esser  giudicato.  Crollò  il 
eapo  e le  spalle  quei  soldato  vecchio,  che  tanto  forse 
non  aveva  saputo  fin  allora  di  Vangelo  nè  di  filosofia, 
ed  uscì  da  lui  brontolando.  Indi  appresso  la  mitezza 
dell' animo  del  Gonzaga  non  ebbe  più  segno:  era  tutto 
giorno  in  opere  di  carità:  alzò  pubblici  edifici  a 
ricovero  de’  tapini,  donò  alle  chiese,  crebbe  d’  ot- 
time leggi  gli  statuti.  Talché  egli  stesso  scrivendo 
al  Duca  di  Mantova,  diceva:  Chiuso  in  questa  piccola 
mia  terra  vivo  giorni  meno  infelici , poiché  non 
mi  vi  sorprende  la  ntja » poveri,  quelli  che  noi 
grandi  fuggiamo  sovente  come  rifiuto  delle  creature 
di  Dio , sono  oggi  la  principal  mia  cura : penso  a 
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loro  più  che  a me  stesso;  non  temo  Usura  però , 
che  guardando  alle  loro  mùtrie , dimentico  le  mie. 
In  altra  lettera  al  medesimo  scriveva  altresi.-  Unico 
spasso,  come  già  vi  notai,  m’  è il  beneficare  que- 
sti miei  popolani  , che  t'  affollano  su’  miei  passi 
ogni  volta  eh’  io  esco  in  pubblico,-  unico  spasso  ai- 
tar nuove  mura , dar  vita  ad  opere  materiali  or 
che  nello  spirito  sono  tanto  venuto  meno.  Tuttavia 
gli  umori  malinconici  per  maniera  il  vennero  aggra- 
vando, che  nel  4564  senti  di  dover  fare  una  corsa 
al  Regno  di  Napoli  a r abbracciare  la  madre.  Tutto 
quaggiù,  che  più  amiamo,  ci  vien  mancando;  glo- 
ria ricchezze , fratelli , amici  ; non  T amore  di 
una  madre,  che  ci  scusa  tutt’ altri  beni  e con- 
solazioni perdute.  Al  sopravvenire  del  verno  Vespa- 
siano fu  in  prima  a piedi  del  Pontefice  Pio  IV,  dal 
quale  impetrò  grazie  e privilegi  alle  chiese  delle  sue 
terre,  e forse  il  perdono  del  sangue  , ond’  era  mac- 
chiato. Poi  giunto  a Napoli,  in  cuore  come  in  vista 
più  consolato,  vi  si  fermò  non  poco  tempo,  e quelle 
sue  labbra  sempre  strette  e scure  di  dolore  si  apri- 
rono ancora  nell’  amplesso  materno  al  sorriso.  Tor- 
nato allo  stato  di  Lombardia , bandi  nella  terra  di 
Bozzolo,  correndo  il  mese  di  maggio  del  4562,  una 
magnifica  festa  in  occasione  che  una  figliuola  del 
Principe  di  Sulmona,  sua  sorella  uterina,  andava  mo- 
glie al  conte  di  Potenza.  Gentiluomini,  Conti  e Si- 
gnori e donne  bellissime  vi  convennero  da  tutte 
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parli  della  Lombardia,  e principalmente  da  Mantova 
e da  Cremona.  Molti  c svariati  vi  furono  gli  spettacoli, 
caccio  di  tori,  commedie  ottimamente  recitate,  belle 
musiche,  balli  in  pubblico  ed  in  privato  solennissimi, 
splendidi  conviti  per  molti  giorni,  e chiusa  la  festa 
con  un  bel  torncamento  a piedi.  In  esso  furon  man- 
tenitori alla  sbarra  Vespasiano  ed  il  capitano  della 
sua  guardia  Bartolomeo  Mazzocco;  ma  non  ce  ne  scris- 
sero i Cronisti  alcun  altro  particolare.  A suggello  di 
ogni  larghezza  e dello  splendor  della  sua  Corte,  l’ ul- 
timo giorno  della  festa  ei  fece  spargere  tra  il  popolo, 
che  stivavasi  nella  piazza,  gran  numero  delle  mo- 
nete d’  oro  e d’  argento , che  per  le  prime  aveva 
fatto  battere  in  Sabbioneta. 

La  zecca  che  in  questa  terra  erasi  da  poco  tempo 
aperta,  non  picciol  grido  gli  acquistò  tra  i Principi 
italiani.  Più  ore  del  giorno  ei  vi  si  fermava  a diletto 
a vederne  i lavori.  Altra  materia  e’non  vi  volle  ado- 
perata mai  che  finissima:  i conii  eran  condotti  quasi 
sempre  a maraviglia  : le  monete  , fatta  ragione  del 
peso  e della  lor  qualità,  col  pregio  lor  dato  in  corso, 
ottimamente  rispondevano.  E non  una  volta  (esempio 
piuttosto  unico  che  raro  ) lo  stesso  Gonzaga  fu  in 
quella  officina  colle  sue  mani  a pesarle,  a saggiarle 
ad  allegarle  con  incredibil  pazienza.  Però  grande 
n’  era  il  credito  per  ogni  parte  d’Italia:  esso  a quelle 
de’  più  grandi  prìncipi  e dello  Imperio  medesimo  eran 
molte  volte  preferite.  Tuttavia  per  quante  ricerche 
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facessero  1*  Affò,  che  scrisse  lungamente  della  zeccar 
di  Sabbioneta,  e Guido  Antonio  Zanetti,  che  vi  ebbe 
a fare  le  chiose,  non  fu  possibile  trovare  alcuna  delle 
monete  d’oro  menzionate  da* cronisti;  anzi  pur  ne 
avanzano  pochissime  d’argento.  Il  loro  pregio  mede- 
simo, io  avviso,  le  ha  fatte  perdere,  dopoché  al  rin» 
carire  che  fece  nell'età  seguente  quel  prezioso  me- 
tallo, e tanto  meglio  se  più  affinato,  saranno  stato 
cercate  avidamente  dagli  orali  pe’  loro  lavori  e da- 
gli stessi  reggitori  degli  stati.  La  zecca  di  Sabbioneta 
era  sotto  la  direzione  dell’  Orafo  Andrea  Cavalli,  in- 
cisore e fonditore  eccellente  non  so  come  non  men- 
zionato nelle  Memorie  biografiche  degli  ariteli  man- 
tovani di  Pasquale  Coddè,  nè  in  quell’ altre  degli  ar- 
tisti cremonesi  del  Grasselli.  Sono  opera  sua  i bel- 
lissimi capitello  e zoccolo  in  bronzo  della  colonna 
olimpica,  che  tuttavia  si  vede  eretta  in  Sabbioneta 
d’ innanzi  alla  piazza  del  castello. 

Ma  tra  quanti  provvedimenti  fece  Vespasiano  al 
maggior  possibile  lustro  della  sua  terra,  principalis- 
simo fu  quello  di  volerla  infine  criggere  per  intero 
a nuova  forma.  Già  erano  parecchi  anni,' come  ve- 
demmo, eh’  egli  veniva  incoraggiando  gli  abitanti  ad 
innalzar  nuove  case,  secondo  un  disegno  da  essere 
approvato  prima  dal  principe,  e non  una  volta  sov- 
venne del  proprio  alcun  terriero,  a cui  non  basta- 
vano i mezzi  da  tirare  innanzi  la  propostasi  fabbrica. 
Ma  tuttavia  la  terra  era  ancor  nulla  verso  quello 
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eh'  esser  poteva  e divenne  poi.  Nuli’  altra  aspetto 
essa  avea  echi  la  guardasse  all’entrata)  che  quello 
di  un  vecchio  castellare,  quale  fu  eretto  da  Lodo- 
vico  Gonzaga,  con  intorno  una  gran  fossa  d’acqua 
putrida  e stagnante:  di  qua,  in  basso,  casolari  nella 
mota,  quali  fatti  di  cannuccie  a colmigno,  quali  di 
mattoni  crudi,  e più  innanzi  a fior  dell’  erbe  e dei 
virgulti  le  mine  dell’antica  terra,  che  aveva  assai  mag- 
gior giro-,  rasa  campagna  intorno  e catapecchie  di  pe- 
scatori. Tantoché  il  Faroldi  per  eccesso  di  ammira- 
zione trasmodava  poi  nel  dire:  Se  licito  m è com- 
parare le  piccole  alle  grandi  cote,  Romolo  tolte  una 
città  dal  fango  comi  Vetpatiano , ma  quegli  la  fe‘ 
di  mattoni,  quetti  late  lolla  di  marmi.  Fama  è che 
egli  stesso  nè  tracciasse  il  disegno  e lo  sottoponesse 
in  esame  a’  primi  maestri  deli’  arte.  La  qual  cosa 
non  rende  maraviglia,  perciò  che  di  quel  tempo,  a 
detto  di  molti  coscienziosi  scrittori,  non  era  principe 
che  più  di  lui  sentisse  avanti  della  civile  e militare 
architettura,  non  libro  in  quest’  arte  insigne,  eh’  ei 
non  leggesse;  non  giorno,  quasi  direi,  della  sua  vita 
ch’kei  non  rivolgesse  e passasse  le  opere  di  Vitruvia 
1 buoni  libri,  diceva  egli  scrivendo  ad  Aldo  Manuzio, 
tono  pritmi,  entro  cui  tanto  non  itpasia  mai  l’oc- 
chio, che  tutto  abbia  veduto.  A ben  intenderli  e far- 
ne frutto  ci  voglion  altro  che  letturine  a vento  co- 
me usano  alcuni.  E nel  primo  sperimento  eh’  e’  diede 
de’  lunghi  suoi  Studi,  ben  dimostrò  quanto  n’  avesse 
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ricevuto  dentro  sé  e per  poco  rinsangainate  le  dot- 
trine; in  questo  tanto  più  meritevole,  quantochè  a’pre- 
cetti  dell’arte  antica  accordò  i trovati  de’moderni,  e gli 
uni  e gli  altri  fé’  servire  a'  bisogni  della  nuova  for- 
ma  di  guerreggiare.  La  fortezza  di  Sabbioneta,  qual 
fu  diseguata  da  Vespasiano  è all’  Olandese,  esagona 
di  figura,  con  sei  reali  baloardi  e massicci,  spalleg- 
giata allo  intorno  da  grossi  terrapieni:  forti  sprona- 
ture  al  piede  e parapetti  e mezze  lune  sostenute  da 
robusti  muri , vaste  strade  coperte,  profonde  fosse 
intorno  e piene  d’acque.  Nel  ritondato  della  terra 
fe’  il  Gonzaga  entrare  il  castello  dall’  avo  suo  edifi- 
cato, ma  spronollo  di  marmi  al  fondo  • ne  tirò  a 
scarpa,  ingrossò,  decorò  i muri.  Per  un  ponte  leva- 
tojo  l’ uni  poi  alla  piazza  d’ arme,  che  ò qual  si  ve- 
de tuttavia  in  Sabbioneta.  Tutte  le  differenti  difese, 
che  occorrono  a sostenere  i più  ostinati  assedii,  v*  e- 
rano  con  tale  bizzarria  e sottile  provvedimento  di- 
segnate, che  il  famoso  Girolamo  Cattaneo  di  Novara 
ed  altri  architetti  chiamati  dal  Gonzaga  ad  assister 
quella  fabbrica,  n’ebbero  a dire  ed  a scrivere  mi- 
rabili cose.  Gli  edifizj  interni  di  Sabbioneta  vennero 
scompartiti  in  trenta  isolati  o ceppi  regolari,  di  for- 
ma quadra  e rettangoli , che  danno  luogo  a belle 
contrade  e rettissime , 1*  una  entrante  nell’  altra, 
e a due  vaste  piazze.  L'una  è quella  d’armi  più  volte 
mentovata,  1’  altra  quella  del  mercato,  dove  tra  le 
pltre  cose  campeggiava  mirabilmente  un  tempo  di 


584 


MEMORIE  STORICHE 


fianco  al  palazzo  ducale  una  statua  al  naturale  in 
bronzo  raffigurante  il  Gonzaga , a sedere  sopra  un 
tronco  di  colonna,  ed  in  atto  che  levava  la  mano 
destra  come  a dire  alla  città  che  sorgesse.  Essa  era 
stata  allora  o poco  appresso  a que’  tempi  disegnata 
e fusa  dal  famosissimo  cavaliere  Leone  Aretino.  Ora 
posa  sopra  il  deposito  delle  ceneri  del  Gonzaga  nella 
Chiesa  della  B.  V.  Incoronata.  Bellissima  vista  dava 
pure,  e dà  tuttavia,  una  colonna  di  marmo  che  da 
grandioso  piedestallo  alzasi  nel  bel  mezzo  quasi  della 
piazza.  Tra  gii  edifici , tutti  quanti  tirati  a squisito 
disegno,  principale  e più  splendido  era  il  palazzo 
ducale.  Levasi  esso,  come  si  può  ben  vedere,  sopra 
cinque  archi  di  bellissimo  sfogo,  a bozze  quadrilatere 
all'  intorno,  e che  per  un  ordine  di  pilastri  ricevono 
un  porticato  vasto  a proporzione  e veramente  principe- 
sco. A questo  vanno  innanzi,  salvo  all’occhio  dimezzo, 
balaustre,  e si  sale  per  una  scalea  di  buon  marmo; 
tanto  che  tutto  1’  edifizio  esce  di  terra  con  molto 
decoro  e maestà.  Sull’  entrare  eran  dipinte  da  Bernar- 
dino Campi  due  Angeli  alti  sette  braccia  ciascuno,  che 
reggevano  1’  arma  del  Gonzaga , e quinci  e quindi 
ai  lati,  quanto  si  stendeva  la  faccia  del  palazzo,  se- 
guivano trofei,  teste,  pili  e altre  grottesche  penelleg- 
giate  a chiariscuri  per  mano  di  certo  Michelangelo 
Veronese.  Or  la  irriverenza  e dispregio  che  qui  al 
principio  del  nostro  secolo  si  faceva  alle  cose  antiche 
per  belle  e gloriose  che  fossero,  ha  spente  questo 
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pittare.  Le  finestre  sono  messe  a cornici  di  marmo 
che  tirano  al  dorico  : quella  di  mezzo  dà  io  un  pog- 
giolo o Ioggetta  a balaustri  di  marmo  assai  ben 
foggiati,  coperta  da  una  cupoletta  di  piombo,  la  quale 
dal  muro,  donde  moveva,  veniva  a postarsi  sopra  due 
colonne  di  elettissimo  bronzo  d’ ordine  corinzio.  Que- 
ste come  opera  di  grande  pregio,  anzi  dello  stesso 
Aretino,  si  custodiscono  tuttavia  dentro  il  palazzo. 
Guasta  in  sì  bella  facciata,  a detto  degli  intendenti, 
il  cornicione,  che,  rifattovi  nel  secento,  per  quanto 
semplice , trae  però  a’  lavori  di  maniera  e sforzati. 
Dietro  al  palazzo  alzavasi  un  tempo  fregiata  di  mar- 
mi una  specola  perfettamente  quadra,  la  quale,  chi 
da  lungi  la  guardasse,  benissimo  pareva  sopra  i più 
alti  fabbricati  della  città.  Dai  lati  del  palazzo  due 
logge  o baiato!  cavalcando  le  vie  mettevano  in  casa 
i principali  ministri,  e quello  da  settentrione  per  al- 
cuno case  fin  anche  alla  chiesa  parrocchiale.  L’ in- 
terno poi  di  si  principesco  edificio  rispondeva,  se  già 
non  entrava  innanzi,  all’ esterna  magnificenza.  L’arte 
più  raffinata  degli  antichi  e quella  de’  moderni,  l’ una 
coll’altra  temperandosi,  avevano  quivi  adunati  i lor 
tesori.  Così  a pian  terreno,  come  nel  nobile,  a cui 
salivasi  per  un’  ampia  scala  di  pietra,  di  qua  e di  là 
donde  che  s’ entrasse,  capaci  ed  allegrissime  stanze 
si  aprivano,  dove  a vòlta,  dove  a palco  o soffitto.  B 
nei  soffitti  appunto  si  facea  sfoggio  di  que’di.  Sono 
essi  intagliati  a rosoni,  a stemmi,  ad  animali,  in  car- 
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tocci,  in  volute  ed  in  cento  simili  ornamenti,  variati 
d’argento  e d’oro  e col  fondo  per  lo  più  dipinto 
d' oltremare  e d’  altri  finissimi  colori.  Alcuni  palchi 
mostrami  tutti  d*  oro  in  oro , inestimabili  per  ric- 
chezza e per  lavorio.  Qui  e qua  poi  ti  davano  in- 
nanzi pitture  di  mano  maestra  o ritratte  in  tela  o 
a fresco  sulle  pareti,  cammini  di  marmo  pario  , di 
serpentino,  di  lapislùzzall  e d’ altre  pietre  costosis- 
sime; sedie,  tavoli,  scansie,  colonette  e intere  travi 
di  legni  preziosi,  novissimo  lusso  per  gli  italiani  e 
di  tanta  bellezza,  dice  il  Cavalli,  da  non  saper  più 
di  sè  stesso,  chi  s’  affissasse  in  loro.  1 legni  preziosi 
erano  molto  usati,  dice  Bernardino  Baldi , a’  tempi 
di  Salomone,  nella  Fenicia  particolarmente  e nella 
Giudea  ad  ornamento  de’  reali  edifici.  Il  cedro  , 1 
setini  ed  anco  l’  ulivo  erano  fra  essi  i più  ricercati 
e passati  in  costume,  onde  ti  legge  che  quaranta- 
cinque colonna  della  caia  di  Salomone  erano  di 
legno  di  cedro.  Or  quest’  uso,  segue  di  dire  il  Baldi, 
di  fasciare  le  mura  di  preziosi  legni  ho  io  veduto 
rinnovare  a Vespasiano  Gonzaga,  il  quale  nella  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  come  nella  grandezza 
dell1  animo  è molto  singolare  e da  esser  parago- 
nato co’  più  famosi  che  avesser  gli  antichi.  Magni- 
fico era  il  salone,  or  demolito,  de’  Cavalli,  così  detto 
da  dodici  statue,  che  raffigurando  al  naturale  i mag- 
giori della  casa  principesca,  e Io  stesso  Vespasiano, 
vestiti  delle  loro  arme,  v’  eran  portati  appunto , iu 
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grande  piedestallo,  da  altrettanti  cavalli;  questi  e quel- 
le di  legno.  Quattro  or  solamente  ne  avanzano,  e tut- 
toché grossamente  ritoccate  nel  colorito,  pure  son 
d’ una  bellezza  che  smaglia.  La  verità  delle  lor  forme 
è molto  ajutata  dall’  esser  esse  dipinte  al  vivo:  ben 
assettati  sopra  le  selle  i cavalieri,  surti  dignitosamente 
della  persona,  le  bestie  a stento  ritenute  dal  freno, 
occhio  acceso,  narici  gonfie,  ben  mosse  e risentite 
tutte  le  membra.  È da  dolere  che  con  opera  si  de- 
gua  non  sia  venuto  a noi  anche  il  nome  dell’  autore. 
Altra  grandiosa  sala  è quella  dove  appunto  or  sono 
posti  i detti  cavalli,  a’  tempi  di  Vespasiano  detta  il 
Salone  del  Duca  d'  Alta,  da  un  busto  di  bronzo 
che  il  raffigurava  in  su  un  piccolo  colonnato , o tem- 
pietto della  gloria  che  si  dicesse,  di  porfido  a varii 
colori;  opera  quel  busto  pure  dell'  Aretino.  Al  sommo 
delle  pareti  corre  un  fregio  di  bellissimi  aquilotti 
neri,  di  pesci,  di  frutta  e di  siffatte  vaghezze  in  cam- 
po d’  oro  e di  tal  verità,  da  non  potere  più  avanti. 
Di  là  si  viene  verso  piazza  in  un  gabinetto  messo 
all’  intorno  a busti  di  basso  rilievo  che  ritraggono 
quasi  tutta  la  discendenza  mascolina  di  casa  Gon- 
zaga, e le  lor  mogli  altresi , dal  famoso  Luigi  ca- 
pitano del  popolo  di  Mantova  fino  ad  un  figliuolo 
di  Vespasiano,  pur  chiamato  Luigi  che  avremo  a ri- 
cordare; opera  di  mano  non  ispregievole,  ma  non  a 
pezza  del  Pintoriccio,  come  alcuni  vogliono,  il  quale 
faceva  assai  meglio.  Altri  bassi  rilievi,  stanno  loro  dap- 
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presso,  ma  di  più  minuto  lavoro , i quali  in  campi 
quadrati  rappresentano  fatti  di  storia  greca  e ro- 
mana. L’occhio,  tanto  son  belli,  si  parte  da  essi  a 
gran  pena,  e quasi  attratto  a forza  da  un  maggiore 
spettacolo.  Egli  è la  vòlta,  ove  è raffigurato  il  cielo 
in  quella,  che,  al  metter  del  giorno,  la  luce  vince  e 
fuga  le  tenebre.  Febo  gloriosamente  recinto  di  raggi 
sferza  i destrieri,  che  sbruffando  e coi  crini  svolaz- 
zanti vengono  correndo  per  aria.  Miracoloso  è Io 
scorto  del  sole  che  ritto,  ti  pare,  traforata  la  volta 
via  via  col  capo  trionfare  nel  cielo  veramente.  Ba- 
sterebbe eh’  ella  fosse  opera  di  Giulio  Romano,  non 
della  sua  scuola  , cui  si  attribuisce  in  generale. 
Forse  egli  è lavoro  d’  un  Alberto  Cavalli  sabbione- 
tano,  che  nel  far  maestoso  e ardito,  più  che  mai  altri 
si  avvicioò  a quel  grande  maestro.  Noi  toccheremo 
di  costui  più  innanzi.  Basti  qui  l’ aggiungere  che  a 
lode  del  suo  pendio  debb’  essere  pure , se  non  mi 
falla  il  vedere,  una  bellissima  Diana  che,  sopra  una 
vòlta  di  una  stanza  a pian  terreno,  si  sta  tutta  ra- 
pita in  Endimione  dormente.  Questo  dipinto  è però 
a nostra  sventura  in  molta  parte  accecato,  nè  ri- 
mane di  smarrire  ogni  giorno  più.  Ben  si  conservano 
invece  in  questa  medesima  stanza  alcuni  busti  e sta- 
tuette di  stucco  di  una  rara  bellezza,  i quali  non  a 
torto  si  reputano  a merito  del  Pintoriccio. 

Nè  il  Gonzaga  sfoggiò  di  ricchezze  e di  sapere  in 
questa  fabbrica  soltanto,  chè  ben  tosto  ebbe  a ga- 
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reggiare  con  essa  quella  del  palagio  cbe  è sulla 
piazza  d’  arme,  e,  da  molte  parti  rovinato,  si  vede 
mettere  ancora  al  giardino  ducale.  Non  si  guardò  a 
spendio  di  sorta  per  decorarlo  di  pitture,  di  stuc- 
chi, di  statue  e di  cento  altre  ricche  cose  e squisite 
per  lavorìo.  I primi  artisti  vi  furono  chiamati  a punta 
d’ oro  a lavorare,  e Bernardino  Campi  in  primo  luo- 
go, che  la  più  parte  d’ essi  valeva.  Di  tutto  io  vi  dirò 
più  innanzi,  quando  toccherò  dell’ opere  di  questo 
pittore.  Dalle  interne  delizie  di  quell’  edificio  passa- 
vasi  come  per  fatto  d’  incanto  a quelle  di  bellissi- 
mi boschetti  sempre  verdi,  di  selvette  artificiosamen- 
te intricate  e d’orrore  dipinte,  di  balze,  di  grotte,  di 
sempre  vivissime  fontane  d’acqua,  che  sgorgando  dove 
dalia  bocca  di  un  delfino  di  marmo,  dove  spicciando 
da  una  muricia,  giù  caracolava  per  sassi  fino  a get- 
tarsi, dopo  tortuosi  giri  tra  erbette  e fiori,  in  un 
limpido  pclaghetto.  E quivi  a fenderla  candidi  cigni, 
e l’ orezza  intorno  a sentire  di  musco,  di  giacinti  c 
d’altri  cento  fiorellini,  che  un’industre  mano  nu- 
driva  al  lusso  e desiderio  del  suo  Signore.  Quinci 
e quindi  tempietti  a Diana  ed  a Venere,  e allo  svol- 
tar d’  una  fratta,  d’ un  gruppo  d'  alberi  ( dolci  sor- 
prese) Fauni  e Satiri  marmorei,  coronati  di  rose,  d’e- 
dera e di  frutta,  ed  altri  Dei  rusticani.  Posto  aveva 
questo  giardino  di  propria  mano  Lodovico  Gon- 
zaga; ma  lusso,  varietà  e mille  morbidezze  vi  ag- 
giunse, oltra  il  palazzo.  Vespasiano,  che  aveva  men- 
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te  a tatto,  alla  rigida  virtù  come  al  piacere.  Di 
qua  del  giardino,  come  cennai,  è la  piazza  d’  arme; 
all’estremo  di  essa  la  bella  colonna  olimpica,  già 
mentovata,  che  porta  una  Pallade  di  marmo  bianco 
armata  d*  elmo , di  corazza  e d’ asta , di  peregrino 
disegno;  e dopo  la  colonna  passa  la  contrada  Giu- 
lia, la  maggiore  della  città  si  per  ampiezza  e si  per 
suntuosità  d’ edifizii,  come  quella  ch’era  stata  aperta 
ad  onore  della  bellissima  Giulia  zia  di  Vespasiano. 
Degli  altri  fabbricati  degni  di  menzione  che  sono  in 
Sabbioneta  diremo  appresso  secondo  l’ ordine  del 
tempo,  che  furono  posti. 

Recata  a siffatto  termine  1’  opera  sua.  Vespasiano 
fe’  comando  cosi  a'  benestanti  come  a’  poveri , che 
da  tempo,  abbandonata  la  città,  vivevano  alla  cam- 
pagna, di  venirvi  ad  abitare.  È maraviglia,  chi  più 
là  non  sappia  , a veder  le  strette  gride  e replicate 
che  a ciò  indurli  gli  bisognava  dar  fuori.  Ma  egli 
è da  sapere  che  di  que’  di,  o per  togliersi  alla  imme- 
diata soggezione  de’  signorotti,  la  più  parte  assai  pre- 
potenti , o per  viver  maglio  alla  libera  ed  evitar 
qualche  colta  del  governo  e,  più  ancora,  la  militar 
licenza,  gli  assedii  ed  altri  danni  delle  guerre,  pas- 
sato era  in  costume  nè’  ben  agiati  della  fortuna  (sotto 
colore  di  andarsene  a rusticare  per  qualche  tempo) 
abbandonare  affatto  le  grosse  terre  e le  castella. 
Con  essi  necessariamente  esulavano  molti  artieri,  i 
mercatanti;  tantoché  anche  Vespasiano,  eh’  era  uno 
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de5  migliori  principi  d’ allora,  ebbe  che  (are  non  poco 
nell’  affrontare  e rompere  quella  perniziosa  corrente. 
Severissima  è la  grida  eh’  e’  mise  a’  27  Settembre 
del  1562,  nella  quale,  alla  pena  di  cento  scudi  d’oro, 
e per  chi  non  li  avesse  di  tre  strappate  di  corda , 
ingiungeva  a*  benestanti  di  fare  inscrivere  ne1  libri 
rurali  i loro  beni  avanti  1'  8 del  prossimo  Ottobre; 
e cosi  pena  avesse  di  50  scudi  o collato  tre  volte 
ehi  esercitasse  mercatura  fuor  del  circuito  della  città. 
La  grida  finisce  a questo  modo:  » Medesimamente 
che  tutti  i Preti  che  ufficiano  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  Assunta  non  possano  stanziare  fuori  della  terra 
per  non  mancare  agli  uffìzii  divini;  sotto  la  pena  di 
perdere  i canonicati  o le  provvisioni  che  hanno  dai 
lor  principali,  e questo  col  consenso  del  reverendo 
proposto  della  prefata  chiesa.  » La  carta  è risegnata 
da  Vespasiano  e da  Muzio  Capilupo  suo  Segretario. 
Or  sia  pel  minacciato  castigo  o per  la  bellezza  del 
novello  albergo , o per  l'  una  ed  altra  cagione  in- 
sieme, si  cominciò  concorrere  alfine  d’ogni  donde 
a popolar  Sabbioneta.  Quivi  colle  pubbliche  crebbero 
le  private  fabbriche;  e però  un  continuo  chiamar  ar- 
tefici da’contadi  vicini,  un  procacciarsi  nuovi  comodi 
e adornameuti , un  fare  a chi  meglio  trovasse  di 
belle  novità , a chi  meglio  spendesse.  II  Principe 
tutto  vedeva,  tutto  vegliava,  promoveva:  esenzioni  e 
franchigie  e privilegi  concedeva  a quanti  vi  fa- 
cessero fiorire  le  arti  ed  il  commercio.  E perciocché 
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le  ricchezze  non  vi  affluissero  sole , ma  lor  fossero 
compagne  e le  facessero  più  durature  la  coltura  de- 
gli intelletti  e la  gentilezza  de’ costumi,  e’ volle  ria- 
prire le  pubbliche  scuole  di  Ialino  e di  greco.  Esse, 
anni  già,  erano  state  chiuse  al  mancarvi  de’ maestri, 
o,  per  meglio  dire,  delle  provvisioni  loro  assegnate 
principalmente  sulle  spontanee  offerte  de’  terrazzani. 
Ter  questo  con  suo  decreta  fermò  che  quindi  ap- 
presso i maestri  avessero  assegno  del  pubblico,  nò 
fosse  in  mano  de’  privati  il  cassarli  e mutarli.  E 
siccome  i buoni  principii  assicurano  in  certa  guisa 
la  rinomanza  e la  durata  delle  umane  instituzioni,  voile 
affidato  il  carico  della  nuova  scuola  ad  un  uomo  già 
consumato  negli  studii  della  eloquenza  e della  filo- 
sofia, pratichissimo  dell’  insegnare,  come  quegli  che 
aveva  letto  dalle  cattedre  delle  città  più  cospicue,  e 
già  chiarissimo  per  le  opere  eh*  egli  aveva  fatte  pub- 
bliche e divolgate.  Questi  fu  il  famoso  Mario  Kiz- 
zolio  da  Brcscello,  il  primo  propugnatore  della  filo- 
sofia scolastica  ed  autore  del  grande  Dizionario  Ci- 
ceroniano. L’ avviso  della  conquista  fatta  di  un  tan- 
t’uomo  fu  da  Vespasiano  pubblicato  in  latino,  e quindi 
in  una  grida  italiana  seguirono  gli  ordini  da  tenersi 
in  quel  nuovo  studio.  » Considerando,  dice  il  Prin- 
cipe in  essa  , che  gli  uomini  per  due  strade  ven- 
gono a guadagnarsi  utilità  e nobiltà,  o per  arme  o 
per  lettere  , per  mezzo  delle  quali  stati  e domimi, 
grandi  c piccioli,  si  conservano;  e non  avendo  alla 
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prima  egli  mancate  per  quanto  era  da  lui,  a bene 
proprio  e de’  sudditi,  ora  intendeva  a incamminarli 
alle  lettere,  come  vero  esercizio  di  pace,  nella  quale 
per  bontà  di  Dio  e virtù  de*  loro  Maggiori  si  ritro- 
vavano a quel  tempo,  n E però  si  notificava  a tutti 
aprirsi  in  Sabbioneta  un  Pubblico  Studio  o Acca- 
demia  di  Umanità,  dalla  quale  uscendo  potet- 
tero i giovani  incamminarti  agli  ttudii  di  legge 
o di  medicina.  Sudditi  e forestieri  vi  potrebbono 
andare  liberamente.  La  prowision  del  maestro  sa- 
rebbe di  trecento  scudi  d’oro  annui,  cento  de’quall 
avrebbe  il  Principe  per  amor  de’ sudditi  pagato  della 
sua  camera,  gli  altri  guarentiti  sull’estimo  del  co- 
mune. I Sabbionetani,  stante  la  lor  comodità  di  avere 
lo  ^Studio  in  casa , vi  avrebbero  messi  venti  scudi 
all  anno  più  che  l’ altre  terre  e fornito  a grato 
abitazione,  suppellettili  ed  altri  piccoli  servigi  al  let- 
tore. Gli  abitanti  dello  stato  non  potessero  metter 
fuori  a studiare  i loro  figliuoli,  alla  pena  di  cento 
scudi  d*  oro  d’ Italia  ; ed  al  contraria  i matricolati 
dello  Studio  Sabbionetano,  nel  modo  stesso  che  agli 
altri  studii,  fossero  esenti  d*  ogni  dazio  e di  gabelle 
per  le  cose  al  viver  loro  necessarie.  La  grida  è in 
data  del  IO  ottobre  4562,  e poco  poi,  ciò  è il  giorno 
6 dicembre,  solenne  per  la  festa  di  S.  Nicolò  e per 
essere  il  natalizio  del  Principe,  il  IS’izzolio,  entrato 
con  grande  comitiva  di  uomini  saggi  e baccellieri 
in  legge,  tutti  Sabbionetani,  si  fermò  nel  bel  mezzo 
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della  maggior  piazza,  dove  inchinò  a Vespasiano,  che 
dalla  loggia  stavalo  riguardando.  Passato  quindi  nella 
sala  del  comunal  consiglio , disse  un  assai  bella  e 
dotta  orazione  in  lode  del  Gonzaga,  in  esaltazione 
della  novella  città  ed  in  commendazione  delle  umane 
lettere.  Ella  fu  resa  alla  stampa  un  anno  poi  (15G3) 
in  Parma;  il  che  sarebbe  segno  indubitato  che  in 
Sabbioneta  non  si  stampasse  punto  allora  d’italiano 
o di  latino,  anzi  cose  ebraiche  solamente;  se  il  no- 
stro Faroldi  dopo  accennata  la  pubblicazione  di  quel 
libro,  non  avesse  soggiunto:  Fu  con  non  poco  nn - 
creteimento  di  tulli  che  si  nobil  lavoro  non  esetsse 
in  luce  dalla  stamperia  di  questa  atta.  Ciò  per  av- 
ventura si  sarebbe  anche  fatto,  avviso  io,  se  i con- 
duttori di  quello  instituto  fossero  stati  di  que’di  meno 
disgraziati  al  Principe. 

Morto  U Foà  nel  1550,  seguitossi  pure  di  stam- 
par libri  a spese  d’ Israeliti  Ssabbionetani  e di  fuori, 
ma  nè  colla  prima  diligenza  nè  di  continuo.  Air  A- 
del-K.ind  , come  direttor  de’  lavori  era  sottentrato 
certo  Vincenzo  Conti,  che  libri  sì  ebraici  e sì  latini 
e italiani  avea  prima  pubblicato  in  Verona,  dond  era 
natio;  ma  la  temerità  degli  ebrei  nel  volere  stampare 
ingiurie  contro  la  nostra  santissima  religione  era 
giunta  a tale,  che  Vespasiano  levò  loro  di  più  in- 
nanzi imprimere  qualsivoglia  libro.  Ho  io  una  sup- 
plica originale,  che  il  Conti  a nome  de  sozii  a quella 
impresa  il  27  agosto  -1559  avanzava  al  Gonzaga, 
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perchè  Avocasse  quel  decreto;  ma  dovette  comedi* 
ce  il  Faroldi,  storiar  bene  ad  averne  la  grazia,  per- 
ciò che,  interdetti  appena  i lavori  della  stampa,  non 
andava  giorno,  che  gli  ebrei  non  appiccassero  cartelli 
a’muri  contro  a’eristiani,  o mandassero  attorno  sconce 
immagini,  dipinte  o sculte,  in  derisione  del  divin 
Salvatore  e de’  Santi.  S’ attiene  a questi  tempi,  pare 
a me,  una  bellissima  medaglia  d*  ottone,  or  posseduta 
dal  valente  filologo  e bibliografo  che  è 1’  ab.  Jacopo 
Marchi  di  Modena , coniata  in  Sabbioneta  come  si 
pare  dall’  inscrizione,  e nel  cui  diritto  è immaginato 
un  Redentore  coronato  di  spine,  d’assai  buon  dise* 
gno,  e nel  rovescio  in  ebraico  queste  parole,  se  ben 
mi  ricorda:  Ecco  il  Dio  che  adorano  i Crittiani.  Di 
che  si  vcgsra  quanta  baldanza  s’allettava  allora  negli 
ebrei  di  Sabbioneta,  i quali  sarebbono  venuti  a peggio, 
se  il  Gonzaga  stucco  de’  lamenti  mossigli  ondunque 
da’  Sacerdoti,  non  avesse  fatto  come  caso  di  stato  e 
maestà  cosi  il  cartellare  come  qualunque  altro  scherno 
in  detto  o in  opere  alla  nostra  santa  Fede.  Cheta- 
tosi per  tal  modo  alquanto  lo  scandalo  , il  Conti 
per  nuove  suppliche  al  Principe  ottenne  nel  -1567 
di  riaprir  l’ officina.  Chiamato  fu  allora  a lavorarvi 
certo  Israel  Ziffroni  Guastallese  da  tempo  stanziato 
in  Gazzolo,  uom  dotto  a quel  che  ci  parve  da  certe 
sue  prefazioni  a scritti  ebraici.  Opera  sua , uscì  il 
primo  libro,  dopo  riaperta  la  Stamperia.  Ma  troppo 
non  vi  lavorò , dappoiché  se  gli  ebrei  duravan  (an- 
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«ora  che  di  piatto)  nella  voglia  di  ferire  il  nome 
cristiano , non  eran  però  dalla  parte  del  Governo 
perduti  d’  occhio  e punto  lasciati  fare.  Due  sole  fu* 
ron  le  opere  originali  nel  lasso  di  non  pochi  anni 
pubblicate,  e poche  le  ristampe  di  qualche  buon  libro. 
Or  per  non  tornare  più  in  argomento  di  questo 
ebraico  institoto,  che  venne  più  appresso  a mano  a 
mano  mancando,  aggiungeremonequi  le  ultime  notizie; 
non  importa  se  passando  qualche  cosa  innanzi  nell’or* 
dine  de’ tempi.  Dalla  Corte  Papale,  in  quella  che 
il  Ziffroni  ancor  vi  lavorava,  era  venuto  stretto  av- 
viso al  Gonzaga  di  dover  inquisire  minutamente  nel- 
le case  degli  Ebrei,  se  libro  mai  si  trovasse  contro 
la  S.  Sede  e la  Religione.  Il  che  fattosi,  sorgiunse 
il  Tribunale  dell’  Inquisizione  a gittare  colle  sue  mi- 
nacci in  ispavento  i lavoratori  e i capi  della  Stam- 
peria, donde,  non  potendosene  altro,  dice  il  Sangiorgi, 
escivano  tuttavia  libri  senza  nome  di  città  e senza  data. 
L’ ira  de’  Cristiani,  infiammata  da  alcuni  fanatici  sa- 
cerdoti, passò  quindi  in  aperto  furore.  Hori  Coén 
accusato  d’  aver  maladetto  il  Papa  e scrittone  non 
so  che  cosa  in  dilegio,  fu  preso,  e poco  stette  che 
il  popolo  non  l' abbruciasse  vivo.  Un  figliuolo  di 
lui,  stante  che  già  vedeva  ammonticati  i fasci  e trasci- 
nata e legata  sopra  quelli  la  vittima,  uscì  precipitoso 
urtando  la  gente,  si  fu  innanzi  al  padre,  e gridando: 
Battesimo,  battesimo , in  merito  della  propria  rige- 
nerazione e de’  patimenti  del  vero  Dio  de’  Cristiani, 
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chiedeva  la  vita  del  padre.  Il  popolo,  maravigliato  al 
novo  caso,  si  sostenne;  così  gli  uffiziali  di  buon  go- 
verno  ebbero  campo  dì  strappare  dal  supplizio  il  po> 
vero  vecchio,  che  era  già  svenuto  dallo  spavento,  e 
con  esso  trarre  prigione  il  pietoso  figliuolo.  L’uno 
ed  altro  ebbero  poi  bando  a salvarsi  dal  furore  del 
popolo.  In  mezzo  a tanto  disordine  di  cose,  anzi  con- 
tro il  divieto  espresso  de!  S.  Ufficio,  Vespasiano  du- 
rava a mantenere  aperta  la  Stamperia  ebraica;  non 
già  eh’  egli  punto  mancasse  d’ ossequio  alla  sua  Fede, 
ma  per  non  privare  la  sua  città  di  si  eccellente  e già 
famoso  instituto.  Lui  morto,  essa  fu  chiusa  finalmente,  e 
passati  i caratteri  nella  Stamperia  Bragadina  a Venezia. 

Ora,  per  rimettermi  in  via,  è incredibile  a dire  l’ar- 
dore, con  che  si  venivano  continuando  le  fabbriche 
in  Sabbioneta.  Mancando  a tanta  impresa  il  materiale, 
fe!  Vespasiano  atterrare  il  Castello  di  Rivarolo.  Ma 
quasi  pentitosene  poco  poi,  traendo,  egli  diceva,  ad 
atto  di  barbarie  il  distruggere  le  opere  degli  avi  no- 
stri, quando  non  sappiam  farne  di  migliori,  tracciò 
un  disegno,  anch’esso  lodatissimo,  su  cui  ricostruire 
quella  terra;  e poscia  eh’  ebbe  tirata  a buon  termine 
la  fabbrica  di  Sabbioneta,  non  lasciollo  vuoto  d’ ef- 
fetto. La  terra  esser  doveva  un  paralellogramma , 
murata  all’ intorno,  ma  più  ad  ornamento  che  ad 
uso  di  guerra,-  aver  tre  porte  e due  bellissimi  tor- 
rioni soprastanti  a ciascuna;  dentro,  strade  rettissime, 
che  capitassero  tutte  ad  una  vasta  piazza,  dove 
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sontuosi  edifici,  la  Chiesa  ed  il  Palazzo  deila  ragione^ 
Compiuta  anche  questa  grande  impresa  vi  chiamò  ad 
abitare  la  gente  della  Pieve,  luogo  ivi  presso,  ov’  era 
l’ antico  castello;  nè  piccoli  privilegi  accordò  a qual 
forestieri  che  vi  si  tramutavano  colle  loro  famiglie. 

Tanta  grandezza  d' animo  e gloria  egli  per  altro 
offuscò  di  nuovo  con  un  assai  dispregevole  atto.  Oltre 
il  naturai  precipitoso  e,  nell'ira,  feroce,  s’ egli  ebbe 
vizio  fu  l'esser  invidioso  dell’altrui  potenza  e sem- 
pre  cupido  di  nuove  richezze.  Egli  è vero  che  poi  que- 
ste erano  da  lui  profuse  in  grandi  opere  ed  immor- 
tali, ma  quando  il  largheggiar  coll’altrui  fu  mai  ono- 
revole ? Il  famoso  cugino  di  lui  Carlo  Gonzaga  di 
Gazzòlo,  morendo,  raccomandati  gli  aveva  in  tutela  i 
suoi  figliuoli  assai  giovanetti  Pirro,  Scipione,  Annibaie, 
Alfonso,  Ferrante  e Giulio  Cesare;  i quali  dalla  terra, 
dov’  ebbero  stanza  e governo,  si  chiamarono  poi  i Si- 
gnori di  S.  Martino.  Ma  i piò  di  essi  cresciuti  che 
« 

furono,  vuoi  perchè  ingenita  in  loro  pure  la  super- 
bia, vuoi  perchè  inzigati  dalla  lor  madre  Emilia 
Gonzaga  Boschetti,  donna  leggera  e da  puntigli,  comin- 
ciarono a cozzare  e gareggiare  col  tutore:  e questi 
non  a rinsavirli  di  belle  maniere,  ma  per  fare  suo 
prò’  delle  lor  vanterie,  a cercar  anzi  di  romperla  af- 
fatto. Possedendo  eglino  Comessaggio  Superiore  non 
eran  divisi  che  per  un  picciolo  canale  dallo  stato  di 
Sabbioneta.  Or  dunque  l’aver  messa  nel  1563  una 
gabella  di  passo  o pedaggio  a que’confini,  fu  appicco 
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a Vespasiono  di  turbare  la  loro  giurisdizione.  Dimen- 
tico dei  dovere  di  padre  assuntosi  su  que’  giovani 
incauti,  entrò  egli  un  giorno  armata  mano  in  quella 
terra  e fattivi  tagliar  molti  alberi  sulle  rive  del  fiumi- 
cello,  costrinse  quegli  abitanti  a portargliene  i tron- 
chi a Sabbioneta.  Nè  troppo  tempo  passò,  eh*  e’  pa- 
lesamento pretese  al  possesso  dell’  intero  Comessag- 
gio.  Scipione,  uno  de’  Signori  di  S.  Martino,  che 
in  quel  mezzo  era  allo  Studio  di  Padova  e fu  poi  Car- 
dinale, si  condusse  in  gran  diligenza,  per  cenno  della 
madre,  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  in  Roma,  perchè 
volesse  traporsi  a quelle  contese.  Ma  la  morte  di  quel 
prelato,  avvenuta  in  quell’  anno  medesimo  ( 4 563  ), 
turbò  e mandò  male  ogni  pratica  di  pace.  Anzi  al- 
largandosi Vespasiano  per  quell’ inaspettato  accidente 
nella  sua  ambizione,  pretese  al  possesso  di  tutte 
le  terre  de’  pupilli.  Non  gliene  mancavan  pretesti  di- 
cendo: esser  quelle  giA  discadute  alla  sua  casa  per  la 
ribellione  all’  impero  del  suo  Proavo  Pirro  : che 
pur  non  sarebbesi  mosso  giammai  a vendicarne  le 
ragioni,  quando  ne’  pupilli  avesse  trovato  devozione 
e gratitudine,  c nella  lor  madre  meno  fummosa  bal- 
danza. Qual  nova  pazzia  s’ e’  a messo  in  costei,  diceva 
egli,  da  volermi  come  soperchiare  od  almeno  starmi 
del  pari  in  ogni  cosa?  Sicn  pure  que'  ragazzi  fatti 
Principi  dello  Impero  a lor  posta;  ne  vien  però  che 
a’  empiano  di  tanto  vento?  Quel  badalon  rigoglioso 
di  Pirro  non  fu  oso,  tornando  dalla  guerra  del 
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Piemonte,  passar  da  Milano  dove  io  era,  senza  venir 
pure  a vedermi?  Gli  onori  non  cessano  il  dovere 
d’essere  gentili.  Gonfiane  solamente  chi  non  li  meritò. 
Ma  quest’  ultima  accusa  in  particolare,  non  che  fri- 
vola, era  pure  bugiarda,  perciocché  Pirro,  imbarca- 
tosi ad  Alessandria,  giù  per  Po  era  venuto  diretta- 
mente  a Casalmaggiore  e di  qui  a Sammartino.  A 
questo  termine  di  cose  levossi  contro  Vespasiano 
Federico  Gonzaga,  zio  di  que’  giovani  principi , e, 
per  cessione  di  essi,  Signor  di  Gazzólo  e di  Bózzolo. 
A pigliar,  come  dire,  il  tratto  in  favor  de*  nepoti, 
va  egli  difilato  con  Scipione,  giovane  eloquentissimo, 
alla  corte  di  Spagna,  e quivi  caldamente  prende  a 
chieder  giustizia.  Ma  non  istctte  a bada  pur  Vespasia- 
no, che  di  posta  pel  suo  procuratore  Romano  Arsago 
mandò  pregando  1*  Imperatore  di  rimetter  quella  que- 
stione al  senato  di  Milano,  col  quale  egli  aveva 
mezzi  e pratiche  fortissime.  Per  altro  la  controm- 
mina  questa  volta  non  gli  volle  dir  bene,  perchè 
arbitro  di  tali  contese  fi  invece  eletto  Ottavio  Far- 
nese Duca  di  Parma.  Se  ne  dibattè  egli,  scrisse,  adulò, 
sobbillò,  fecesi  difendere  al  più  celebre  giureconsulto 
che  fosse  allora  in  Parma,  Pietro  Pettorclli  di  Bus- 
seto , ma  secondo  vedremo,  gliene  venne  assai  pie- 
eiolo  profitto . In  questa  fece  pure  a vento  non  po- 
che pratiche  ad  avere  in  moglie  Virginia  dalla  Ro- 
vere, figliuola  del  Duca  d’  Urbino,  bellissima  fanciulla 
e d’assai  ricca  dote.  Fu  il  padre  che  non  volle  assen- 
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tire  per  alcua  verso  a questo  parentado,  osservando 
eh’  egli  avrebbe  cessata  ogni  sua  lite  che  aveva  col 
Pontefice  sposandola  ad  un  parente  di  lui,  o a tale 
che  a lui  andasse  più  a cuore.  Questo  non  era  però, 
mi  pare,  che  una  buona  scappata  per  non  dire  del 
no  apertamente.  Si  avvisò  troppo  bene  di  quello 
che  era  il  Gonzaga,  onde  crucciatosene  al  vivo  assai, 
per  non  dare,  come  si  usa  dire,  troppo  beccare  all’umo- 
re, fermò  di  condursi  in  Spagna.  Correva  già  la  fine 
dell’  anno  4563  ed  egli  aveva  alloggiato  in  Bozzolo  il 
Duca  di  Sessa,  eh’  era  in  via  ad  incontrare  gli  Ar- 
ciduchi Rodolfo  ed  Ernesto,  figliuoli  di  Massimi- 
liano re  di  Boemia  e fratello  del  re  di  Spagna, 
testé  venuti  in  Italia.  Desideroso  di  pure  'ospitare 
nelle  sue  terre  i reali  Infanti,  ivi  li  attese  Vespa- 
siano non  pochi  giorni,  ma  vedendoli  soprattenuti 
a grande  onore  in  Marcaria  dal  Duca  di  Mantova, 
e disperando  di  poterli  più  avere  a sé,  pensò  al- 
meno di  precorrere  la  loro  andata  a Barcellona.  E 
quando  appunto  da  Genova  su  per  mare  essi  afferra- 
rono a quella  città,  il  nostro  Gonzaga  era  venutovi 
già  a riceverli  col  re  Filippo.  Seguita  quindi  la  corte 
fino  alla  Capitale  di  quel  reame , ed  avutovi  ono- 
ratissimo luogo,  egli  si  pose  colà  a rivangare  e far 
valere  le  sue  vecchie  ragioni  al  possesso  di  Casal- 
maggiore.  Donna  Giulia  sua  eia,  indettata  da  lui, 
mandò  pure  di  que’  di  al  Senato  di  Milano  il  dottore 
Vincenzo  Abate,  ma  poi  niente  parendole  adope- 
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rare,  cessò  d’ ogni  altra  briga.  E se  ne  fece  fuori 
anche  Vespasiano,  dopo  nn  lungo  penare  tra  vane 
lusinghe.  A pascere  tuttavia  la  sua  smodata  ambi- 
zione ei  richiese  in  moglie,  stando  in  quel  regno, 
Doun’  Anna  d’  Aragona,  minor  sorella  del  Duca  di 
Segorba,  eh’  era  parente  in  quarto  lato  col  re  di 
Spagna.  Negarono  questo  connubio  i genitori  e con- 
sanguinei della  fanciulla , sia  per  le  male  voci  che 
venner  da  Italia  intorno  al  Gonzaga,  sia  che  non  lo 
si  tenesse  degno  all'altezza  della  regale  donzella.  Ma 
per  mano  del  re  che  amavalo  e pregiava  altamente, 
essi  tutti  vi  si  lasciaron  condurre  di  buon  grado , 
e fermati  furono  gli  sponsali.  Ito  prima  Vespasiano 
in  nome  di  gratitudine  a baciar  la  mano  dell’  amo- 
revol  monarca,  eh’  era  in  Valenza , il  giorno  8 di 
Maggio  4564,  furon  nella  città  di  Segorba  stipulati 
i capitoli  del  contratto  e fattone  le  nozze  splendidis- 
sime. Quindi  appresso  il  mese  di  settembre  colla  mo- 
glie, che  già  si  sentiva  grave  il  grembo,  e accompa- 
gnato da  molta  nobiltà  e da’  felici  augurii  di  non 
pochi  poeti  italiani  c spngnuoli,  tornò  alla  sua  Sab- 
bioneta.  Quivi  caduto  ammalato  pe’ disagi  del  passato 
viaggio,  guardò  il  letto  ben  tre  mesi  e fu  quasi  allo 
stretto  di  morire,  ma  rifatoscne  a poco  a poco  alla 
cura  di  sapienti  medici,  ebbe,  come  a rincalzo  della 
salute  ancor  debile,  la  consolazione,  che  sua  moglie 
8’  alleviò  di  due  bambine,  1’  una  morta  poco  poi  al 
parto,  1’  altra  fiorentisiima  e nomata  al  sacro  fonte 
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Isabella.  Allegrissimo  di  ciò,  mandò  con  tutta  prov* 
visione  allo  Imperator  Massimiliano  II,  successo  da 
pochi  mesi  al  defunto  padre  Ferdinando,  il  Dottor 
in  leggi  Baldassarre  Modignani  da  Lodi  ad  invocar 
per  lui  la  conferma  delle  vecchie  investiture  e pri- 
vilegi e l’onorevol  titola  di  Marchesato  a Sabbiooeta. 
E seguitato  fu  .pienamente  ne’ suoi  desiderii  perua 
diploma  scritto  in  Vienna  a' di  5 maggio  4 565,  pel 
quale,  accoltone  i sudditi  tatto  la  protezione  dell ’ a- 
quìla  imperiale,  gli  era  fatto  abilità  di  porre  sulla 
porta  della  sua  città  le  armi  di  Massimiliano  e quelle 
dello  Impero.  Non  adoperò  per  altro  Vespasiano  di 
questo  privilegio,  che  quando  fu  salito  a dignità  mag- 
giore, standosi  per  allora  contento  di  porre  all’en- 
trata di  Sabbioneta  la  seguente  iscrizione,  che  tutta- 
via si  legge  al  sommo  di  Porta  a Po:  Vespasiani^ 
Sablon.  Marcii,  et  Conditor  Portasi  hanc  bene  acgu- 
ratus  Victoria»  dixit.  Le  quali  parole  tanto  suonano 
in  volgare  : Vespasiano  niarchctt  e fondatore  di 
Sabbioneta  ben  augurandosi  chiamò  Vittoria  que- 
sta Porta.  Essa  era  la  sola  che  allora  mettesse  in 
Sabbioneta.  A questi  tempi  fu  in  onor  di  Vespa- 
siano coniato  un  bel  medaglione,  nel  cui  diritto  è 
il  ritratto  di  lui  con  intorno  questa  leggenda  im- 
breviata:  Vesp.  C.  C.  S.  et  Jcl.  Mar.  Rod.  et  Chi. 
co».  Ped.  Dux  et  P. , che , voltandola  in  italiano, 
tutto  era  dire:  Vespasiano  Gonzaga  Colonna  Mar- 
chese di  Sabbioneta  e di  Giuliana,  Conte  di  Rodi - 
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go  e di  Chiliana,  General  delle  fanterie  t Principe 
del  romano  impero.  L’ immagine  poi  ha  io  petto  co* 
me  fregio  un  picciolo  scudo  e sopr’esso  un  folgore  ala- 
to, impresa,  come  già  vedemmo,  usatissima  a’  primi  dei 
Gonzaga  di  Sabbioneta.  Quattro  anni  appresso  Ve- 
spasiano mutò  questa  impresa  in  tre  folgori  col  motto 
Hts  IBPIA  TERRENI,  per  quelli  gli  empi  ipaventano, 
e di  nuovo  in  tre  folgori  che  s’ avventano  dalle  nubi 
nelle  vette  di  tre  alti  monti,  girandole  nel  contorno 
questo  motto:  Feriunt  susmos,  vale  a dire:  e‘  colgono 
i più  grandi. 

Tatto  inteso  dopo  questo  agli  edifici,  che  i suoi 
cittadini,  da  lui  ajutati  e rinfocolati,  venivano  al- 
zando, giorno  non  passava,  che  nuovo  adornamento 
non  trovasse  e non  prendesse  ad  aggiungere  a 
quella  sua  terra.  Tanto  che  nn  giorno  venutone 
in  parole  con  non  so  chi  de’  suoi  uffiziali;  Non  mi 
posso,  disse,  io  medesimo  ricredere , di  quello  che 
ho  fatto.  Il  pensiero  che  dovessi  ancora  cominciare 
tant’  opera  mi  spaventa.  Venuta  in  questa  la  qua- 
resima del  4566,  e dato  una  corsa  fino  a Milano  a 
eomplire  con  Don  Gabriele  della  Queva  <F  Albuquer- 
que  succeduto  nel  governo  al  Duca  di  Sessa,  senti 
eome  per  la  fine  del  novembre  di  quell’  anno  appre- 
stavansi  in  Ferrara  grandiose  feste  e spettacoli  nelle 
nozze  del  Duca  Alfonso  d’  Este  con  Barbara  d’ Au- 
stria sorella  dell’Imperatore,  e coca* egli  v’era  assai 
onorevolmente  invitata  Lieto  quanto  era  allora  di 
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aver  preso  tale  usanza  e famigliarità  col  onoro  go- 
vernatore di  Milano,  da  non  andare  poi  mese  senza 
eh’  e’  gli  scrivesse,  e quegli  a lui,  s’  apparecchiò  d’es- 
sere a Ferrara  con  grandissima  pompa.  Il  dì  di  S. 
Catterina  mossesi  dunque  di  Sabbioneta  con  150,  o, 
secondo  altri,  con  200  cavalli,  tra  i quali  40  genti- 
luomini detti  dall’  elmo  celate  in  grande  addobbo 
e primi  della  sua  guardia.  Gli  altri  erano  pure  dei 
principali  delle  sue  terre,  essi  ancora  assai  bene  alla 
via.  Venti  livree  tedesche,  quattordici  staffieri  e gran 
numero  di  paggi,  trombettieri  e servidori  il  segui- 
tavano a piedi.  Se  crediamo  al  Faroldi  la  compagnia 
di  Vespasiano  vantaggiava  nel  lusso  quella  del  Duca 
di  Mantova,  il  quale  intervenne  pure  a quelle  feste. 
Se  alla  Corte  Estense  spiccarono  poi  il  sapere  ed  il 
valore  del  nostro  Principe,  dicalo  il  Sangiorgi,  che 
lasciò  scritto  esser  egli  tornato  a casa  sopra  tutti 
esaltato  ed  onorato  di  magnifici  doni. 

Il  metter  piede  nel  suo  palazzo  e vedersi  recato 
innanzi,  bellissimo  e novello  dono  della  moglie,  un 
figliuolo  maschio  fu  tutt’  una  cosa.  Nato  esso  il  27 
di  Dicembre  e levato  al  sacro  fonte,  dice  senz’  altro 
particolare  il  Sangiorgi,  due  giorni  appresso  con  so- 
lennissimo sfarzo,  perchè  rifacesse  il  padre  di  Vespa- 
siano, fu  nominato  Luigi.  Cantonne  il  genetliaco  Gio- 
vanni Tosi  buon  poeta  di  que’ tempi;  e Bernardino 
Rota,  che  grande  e vecchia  amicizia  aveva  col  nostro 
principe,  ne  fece  allegrezza  a lui  con  una  lettera  e 
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con  un  epigramma  latino.  Le  feste  che  se  ne  fecero 
nella  corte  furono  molte  e splendide:  gli  alberi  coti 
detti  della  cuccagna,  soggiunge  alla  semplice  il  Sun- 
giorgi,  aliati  il  primo  delC  anno  in  su  quasi  tutti 
i canti  delle  vie,  con  sette  paja  di  capponi  grassi 
impastati  e sette  scudi  d'  oro  sopra  ciascuno , mi- 
sero una  sfrenata  allegria  e quasi  mal  lezzo  nel  volgo. 
Uomini  e donne  a frotte  dall’  altre  terre  accorrevano 
in  Sabbioneta,  e ragazzacci  senza  numero,  i quali, 
datosi  appena  dagli  araldi  nelle  trombe,  s’ affollavano 
1’  un  sopra  1'  altro  e s’  ammazzavano  di  salire  su 
quelle  lor  cuccagne.  Grandi  erano  le  batoste,  stizzoso 
l’accappigliarsi  che  facean  sullo  spazzo  a veder  chi 
dovesse  salir  primo,  ridevolissimo  il  lor  rannicchiare 
lungo  l’  albero,  il  salirsi  sulle  groppe  e soppraffarsi 
l’un  l'altro,  e insieme  a gruppo  quand'eran  più 
alti  (per  una  mala  scossa  di  qual  s’è  l’un  di  loro) 
guizzare  e tornar  giù  bestemmiando  tra  le  fiche  loro 
squadrate  dal  gentame  e i fischi  e il  rumore  di  tutto 
il  popolo.  Quindi  succedeva  uno  scagionarsi  scambie- 
vole tra  essi  del  mal  sortito  colpo,  un  cogliere  a pu- 
gni quello  tra  loro  che  sbricio  e di  poco  animo  non 
avesse  pronte  le  scuse  o le  villanie,  e fatte  le  lor 
vendette,  un  voltolarsi  per  terra  nell’  arena  e nella 
polvere  per  apprendersi  meglio  all’  albero  ontuoso 
e sdrucciolevole,  e cosi  contraffatti  urtarsi  di  nuovo 
in  folla  e sbracarsi  di  salire.  La  Principessa,  che  che 
fosse  assai  tenera  di  parto,  levatati,  si  volle  affacciare 
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alla  finestra,  ed  ivi  stette  buona  pezza  pigliando  in* 
finito  diletto  di  quel  giocola  lei  nuovo,  ed  usatissimo 
di  que’  tempi  in  Lombardia.  £ finita  la  commedia 
degli  alberi,  furon  tratti  fuori  sette  buoi  di  badiale 
grossezza,  color  bianco  e incoronati  d’  edera  e di 
mirto.  Essi  erano  a spese  del  comune  destinati  a 
compier  la  festa.  Poiché  vennero  tre  volte  condotti 
in  giro  sulla  piazza  d’arme,  ed  altrettanti  beccai, 
salitivi  in  groppa  camuffati  da  sacerdoti  antichi,  eb- 
bero per  cerbottana  favellato  al  popolo  e fatte  lor 
preci  e libazioni  di  buon  vino,  si  passò  a compiere 
il  sacrificio.  E non  appena  le  vittime  sgozzate  stra- 
mazzano, che  senza  troppe  cerimonie,  da  ogni  mano 
i più  robusti  giovani  e beccai,  sbracciatisi,  si  danno 
a squartarli  e dividerli  tra  la  gente.  Indi , dove  in 
grandi  caldaje  appese  a quattro  pali  incrocicchiati 
alla  cima  si  faceva  bollir  quelle  carni,  dove  fitti  in 
lunghi  schidioni  i quart’  interi  di  quelle  bestie  si 
abbrustolivano:  chi  intanto  tagliava,  chi  addattova  al 
focolare  le  legna;  tale  rattizzavano  il  fuoco,  tal*  al- 
tro girava  lo  spiedo , non  pochi  con  ampio  grem- 
biale d’ innanzi  ed  in  berretta  bianca  tirata  giù  fin 
sugli  orecchi  e chiazzati  nel  viso  e nell’  abito  d’  on- 
tume  e di  sanguacci , spargeva  1*  olio  e ’l  sale  su 
que’  loro  arrostiti  e sforacchiavaii  allegrissimamente. 
In  tutti  poi  una  faccnda,  un  gridare,  uno  spasimo 
di  veder  cotto  e sguazzarsi  quel  loro  tesoro.  E il 
punto  sospiratissimo  venne:  caratelli  e fiaschi  e bi- 
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gocci  di  borissimo  vino  giravano  attorno,  e cestoni 
di  fresco  pane  ed  infine  ( soprammisura  e dono  del 
Principe  ) carbonate  e confortini  in  copia,  che  faces- 
sero buon  bere.  A due  palmenti  mangiava,  sbasof- 
fiava  quella  bruzzaglia,  e beendo  e ricioncando 
faceva  i maggiori  strepiti,  le  più  grasse  e sbardellate 
scederie  del  mondo.  Vespasiano  con  molli  suoi  uffl- 
ziali  girava  attorno  tra  le  lore  allegre  capanelle, 
interrogavate  mesceva  loro  a bere  di  propria  mano, 
brindava  con  essi,  e quando  vedevano  de’ ben  cotti 
dir  I’  alte  cose  e braveggiare , invitavali  al  ballo  , 
ridendo  di  gana  a quc’  loro  scambietti  e moresche 
di  nuova  forma,  a quelle  stramazzale  che  or  1’  uno 
or  l’ altro  davano  a terra.  Ma  l’ ora  del  giorno  es- 
sendo oggimai  bassa,  fe'  cessare  ogni  festa  e baccano, 
deputando  guardie  a vegliar  la  notte  quelle  genti, 
che  o per  esser  d’altra  terra,  o perchè  avvinazzate 
fraeido,  non  sarien  potute  andare  alle  case  loro.  In 
questo  modo,  dice  il  Sangiorgi,  ebbe  fine  quel  giorno 
assai  memorabile  pel  volgo  dello  stato  di  Sua  Ee- 
cellenzia.  Vespasiano  ritraendosi  nel  suo  palazzo  disse 
al  suo  seguito  : Tanto  non  mi  sarebbe  tutto  T oro 
del  mondo  a voler  proprio  saziarmi  di  questi  car- 
novali. Essi,  altrettanto  forse  ehe  lo  nostra  virtù , 
ci  assodano  in  mano  il  potere.  Veggasi  di  qui  lo 
stato  del  popolo  a’  que’  tempi , e la  stima  che  ne 
facevano  i principi. 

Poco  appresso,  crescendo  a dismisura  la  popola- 
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Rione  di  Sabbioneta  pel  continuo  venirvi  ad  abitare 
famiglie  forestiere,  fece  ordine  Vespasiano  che  si  do- 
vesse allargare  la  terra  da  levante.  Dato  in  pari  tempo 
un  disegno  di  nuove  mura,  che  s'aggiustasse  col  re- 
sto, passò  a rivedere  i proprii  stati  nel  regno  di 
Napoli.  Stette  egli  in  Fondi  buona  parte  deli’  aprile, 
donde  condottosi  a Roma,  mosse  presso  al  Pontefice 
certe  ragioni  eh’  egli  aveva  al  possesso  di  Palliano, 
terra  già  stata  di  suo  padre.  A fargli  però  tosto 
troncare  ogni  pratica  in  questa  sua  nuova  quistione 
venne  la  notizia  eh’  era  morta  sua  zia  Giulia.  Costei, 
sia  che,  dopo  educato  e veduto  glorioso  Vespasiano, 
e già  declinando  dalla  sua  famosa  bellezza  , dispe- 
rasse di  più  innanzi  piacere  nel  mondo,  sia  che,  se- 
condo vogliono  alcuni  scrittori  francesi,  le  venisse  im- 
provviso pentimento  degli  errori  di  Lutero,  che  ave- 
va abbracciato;  erasi  andata  chiudere  nel  convento 
di  S.  Francesco  in  Napoli.  E quivi  stata  tre  anni,  o 
quell’  intorno,  in  aspri  digiuni  ed  orazioni,  pacificata 
a Dio  aveva  chiusi  gli  occhi  a questa  vita  il  49 
aprile  4566.  Testando  ella  aveva  supplicato  ( ed  esau- 
dirono poi  ) di  essere  sepolta  io  quel  medesimo  con- 
vento, e lasciato  un  reddito  di  meglio  che  30000 
scudi  annui  a Vespasiano  colla  preghiera  eh’  ei  non 
pigliasse  soddisfazione  alcuna  di  quelli  che  arevanla 
oltraggiata.  Di  che  ingiurie  in  quel  punto  accennasse 
non  so:  certo  ella  chiuse  la  vita  con  un  atto  che 
solennemente  dimostrava  l’altezza  c la  santità  dcll’ani- 
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ma  sua.  È certo  che  il  nostro  Gonzaga  piangesse 
amaramente  di  quella  morte,  e senza  rimedio  ap- 
penalissimo , fermasse  di  tornarsene  in  Lombardia. 
Fu  però  ad  accomiatarsi  dal  Pontefice,  il  quale  fe- 
celo  onoratamente  accompagnare  ad  una  banda  di 
cavalleggieri  fino  a Pesaro , dove  il  Gonzaga  tro- 
vata la  sua  guardia,  venuta  di  Lombardia  ad  incon- 
trarlo, con  essa,  sempre  chiuso  in  tristi  pensieri  e 
spunto  nel  viso,  cavalcò  a Sabbioneta.  Vi  entrò  egli 
il  4 di  giugno.  La  naturale  allegria  del  suo  popolo 
valse  non  poco  a rifarne  lo  spirito,  a tal  che  meno 
afflitto  mosse  indi  a poco  ad  incontrare  in  Caneto 
Maria  di  Portogallo,  che  di  Fiandra  veniva  sposa 
d’Alessandro  Farnese.  Magnamente  la  bella  princi- 
pessa fu  quindi  da  lui  ricevuta  ed  ospitata  in  Riva- 
rolo , dov’  ebbe  colla  Marchesana  di  Sabbioneta  a 
stringere  leale  e calda  amicizia.  Di  là , dopo  alcun 
giorno  di  riposo,  con  grande  ed  onorevol  seguito 
accompagnolla  fino  a Parma. 

Stava  per  volgere  intanto  al  suo  fine  la  controversia 
eh’  egli  aveva  coi  signori  Gonzaga  di  Sammartino. 
Indegnissima  era  l’ accusa  già  mossa  da  lui  alla  Corte 
Imperiale,  eh’ essi  e Federico  lor  zio  Signor  di  Gaz- 
zolo  aggravassero  di  cólte  e tasse  smodate  i loro  sud- 
diti. Volle  con  questo  intercidere  loro  Passeguimento 
di  certi  privilegi  invocati;  ma  Emilia  madre  di  quei 
giovani  Principi,  la  più  fiera  e tenace  di  tutti  a non 
voler  cedere  a Vespasiano,  con  una  lettera  diretta- 
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mente  al  monarca,  aveva  scodc'io  quel  tranello.  L’ Im- 
peratore appresso,  per  quante  istanze  e rimostranze 
gli  fossero  fatte,  ti  venne  spacciando  per  le  generali; 
e così  Ottavio  Farnese  giudicando  non  faceva  buono 
mai  il  lato  nè  dell’ima  nè  dell’ altra  parte.  Propose 
questi  alfine,  a pur  finirla,  che  i Signori  di  S.  Martino 
cedessero  a Vespasiano  Comessaggio  Superiore.  Tro- 
volli  sì  ben  disposti,  che  all’insaputa  della  lor  ma- 
dre, incaponita  e taccagna,  con  pubblico  atto,  ne  ri- 
nunciarono ogni  diritto,  purché  Vespasiano  da  parte 
sua  cessasse  le  pretese  sugl’  altri  loro  domimi.  Ab- 
bracciò il  nostro  Marchese  il  partito,  e rimastone 
con  essi  in  concordia,  il  maggio  del  .4567  mandò 
il  suo  fiscale  Marcantonio  Lanfredi  a prendere  la  si- 
gnoria e’1  giuramento  di  fedeltà  di  quel  comune. 
Fece  quindi  di  essa  terra  un  altro  Vicariato  del  suo 
dominio,  e 1’  abbellì  di  nuovi  e sontuosi  edifici.  In 
questo  anche  ricorse  al  Re  di  Spagna,  perchè  al  fine 
fossero  messe  a sindacato  le  sue  vecchie  ragioni  ai 
possesso  di  Casalmaggiore,  e’  ottenne  entro  questo 
medesimo  anno  (1567)  una  reale  scritta,  che  ordi- 
nava al  Senato  di  Milano  di  procedere  alla  decision 
della  causa;  ma  questi  si  scusò  di  non  poterlo  fare 
dicendo  d’  averne  perduto  il  processo. 

Raro  è,  ben  osserva  l’ Affò , che  le  grandezze  e 
la  felicità  umana  , se  compre  coll’  ingiustizia , non 
sieno  alla  fine  de’  conti  quaggiù  scontate  con  altret- 
tante sventure.  L’averla  il  Gonzaga  vinta  indebita- 
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mente  su  que’suoi  parenti,  troppo  gli  dovette  saper 
d'amaro,  se  a Dio  piacque  poi  di  pagamelo  col  fargli 
perdere  la  moglie.  Anzi,  più  che  la  morte,  lo  dovette 
trafiggere  cosa  in  lei,  che  crudelissimamente  vi- 
lipende e svanisce  la  nostra  superbia.  Erasi  ella  da 
tempo  ritirata  in  Rivarolo,  divorandola  dentro  una 
mortai  malinconia,  a cui  niun  altro  rimedio  aveva, 
diceva  ella,  che  la  solitudine  e l’ allontanamento  da 
lei  delle  sue  cose  più  care.  Quindi  la  figliuola  stessa 
Isabella  andata  spesso  per  visitarla , non  fu  che 
raro  da  lei  ricevuta.  I sudditi , a’  quali  per  le 
molte  sue  opere  di  carità  era  amatissima,  se  ne  do- 
levano a cuore,  e Vespasiano,  che  non  ne  parlava 
mai,  sospirava  profondamente  al  solo  udirne  il  nome. 
Consuntasi  a poco  a poco,  talché  già  mostrava,  chi 
la  guardasse  nel  sonno,  un  cadavere,  l’ undici  luglio, 
stava  ella  assai  grave.  Confortata  da  un  pio  Sacer- 
dote al  gran  passaggio,  e ricevuti  con  molto  spi- 
rito di  devozione  i sacramenti;  Baciate,  disse  a due 
vecchie  donne  eh’  eran  ivi  presenti,  baciatemi  i miei 
figliuoli,  ed  abbia  infinite  grazie  il  marito  mio  della 

sua  bontà Poi,  mutato  fianco,  come  se  si  adormen- 

tasse,  uscì  di  questa  vita,  li  mistero  che  la  pove- 
ra principessa  fece  delle  fonti  del  suo  duolo,  il  suo 
pianger  da  un  anno  continuo,  quel  rotto  lamentarsi 
sempre  come  di  beni  perduti,  quel  chiamarsi  in  colpa 
• percotersi  del  petto,  e il  bruno  suo  abito  infine 
' da  pentimento,  diedero  attacco  tra  la  gente  a molti 
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sospetti,  a brutte  supposizioni.  Accrebbele  Vespasiano 
stesso,  che  già  da  qualche  tempo  non  mostravasi  più 
in  pubblico  col  suo  natio  sorriso  sulle  labbra  , ma 
torbido,  irréquieto.  Quella  cupagine,  sussurrava  il  vol- 
go, procede  da  ben  altra  cagione,  che  non  è la  zia 
morta.  E poiché  la  moglie  andò  a vita,  e solo,  come 
egli  diceva,  si  trovò  un’altra  volta  sulla  terra,  più 
che  mai  fu  tristo,  e discarnò  nel  viso,  via  gettavasi 
talora  come  forsennato , e poco  fu  a morirne.  Lo 
stalo  delia  mia  anima , scriveva  egli  a Bernardino 
Rota,  è infelicissimo;  ninno  sei  sa  tuttavia  piena- 
mente; nè  (/uè’  medesimi  che  piangono  al  vedere 
coni'  io  mi  distruggo.  I conforti  degli  amici  mi 
son  cagione  di  tormento;  fastidiarmi  i versi  che  mi 
vengono  a consolazione  (f  ogni  parte.  1 vostri  stessi, 
Bernardino  mio , mi  vengono  ora  men  cari.  Che 

mi  fa  de’  beni  della  terra,  se  mi  falla s quelli  del • 

/ 

l'anima  ? L‘  affetto,  voglio  dire,  domestico,  de ’ miei 
amali  ? Fuori  onore  al  mio  nome,  in  casa  talorà 
irreverensa,  per  Dio , e vergogna.  E montando  sem- 
pre più  il  male  del  suo  spirito,  si  ritirp  dal  mondo 
nel  convento  de’  Servi  di  Maria,  dove  ben  due  mesi 
dimoratosi  tra  i libri  e le  pie  predicazioni , la  sua 
mente  si  schiarò  e tornò  a salute. 

In  quel  tanto  Guglielmo  Duca  di  Mantova  era  di- 
venuto erede  per  lato  di  madre  del  Monferrato.  Ma 
quel  popolo  indegnatosi  perchè  il  novello  Signore  gli 
avesse  negato  alcuni  antichi  privilegi,  se  ne  richi* 


614  MEMORIE  STORICHE 

mò  caldamente  al  papa , all'  imperatore  ed  al  re  di 
Spagna.  Ed  avutone  solo  parole,  ingrecò  fieramente 
ed  era  continuo  in  tumulti.  Indarno  il  Duca  aveva 
mandato  in  Casale  moglie  e figliuoli  perchè  vedessero 
modo  di  addolcire  alquanto  colla  loro  presenta  1’  a» 
olmo  di  que’  cittadini.  Onde  il  provvedervi  tenendol 
fatto  d’uomo  assai  autorevole  e sagace,  mandò  pre- 
gando il  nostro  Vespasiano,  di  volersene  addossare  la 
cura.  Questi  coll’  assentimento  dell’  Imperatore  e del 
re  di  Spagna,  quasi  ringraziando  la  fortuna  di  aver- 
gli pòrta  occasione  di  rilevar  1‘  animo  ed  esalare, 
senza  arresto  andò  col  Duca  e con  Lodovico  delia 
Mirandola  a quel  governo.  Certo  Oliviero  Capello , 
bandito  per  ribelle  dal  Monferrato,  e spirito  essendo 
avventato,  indomito,  col  tenergli  mano  il  Duca  di 
Savoja,  ragunato  aveva  gente  , e tracciava  per  la 
non  pensata  di  entrare  la  notte  dei  3 ottobre  in 
Casale,  levarvi  a romore  la  città,  ammazzar  il  Duca, 
la  Duchessa,  i figliuoli,  i mantovani  tutti,  e riformare 
a suo  modo  lo  stato.  TuttQ  egli  aveva  pronto  all'im- 
presa , e que’  di  dentro,  che  già  s‘  intendevano  con 
lui,  aspettavano  il  cenno  a sollevarsi  Ma  Vespasiano, 
o dal  Vescovo  di  Casale , o per  lettera  d'  alcuni 
fuorusciti,  avuta  certa  spia  della  congiura , la  sera 
stessa  del  giorno  3,  corre  al  Duca,  e:»  Su,  ritraete- 
vi, dissegli,  colla  moglie  e co’  figliuoli  nel  castello^ 
gran  fortuna  di  cose  ne  minaccia,  però  fate  il  mio 
avviso  e statevene  a me.  » Saputolo  quindi  co’  suoi 
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in  sicuro,  per  certi  tiri  di  artiglieria,  già  prima  con* 
certati,  chiama  nova  gente  in  città;  muta  guardie  e 
capitani  alle  porte,  e inette  bando  che,  pena  la  testa, 
niun  cittadino  osasse  per  lo  spazio  di  vent’  ore  uscire 
di  casa.  Nè  questi  provvedimenti  ancora  bastandogli, 
tutta  notte  andò  con  Lodovico  della  Mirandola  in 
ronda  per  la  città  a cavallo,  e tanto  fece  il  g orno 
e la  notte  seguente.  Per  lo  che  il  Capello,  visto  di 
essere  scoperto,  per  quella  volta  pensò  bene  di  ri- 
trarsi co’ suoi.  Trascorso  alcun  tempo,  il  Duca,  la 
Duchessa  , Lodovico  della  Mirandola  e Vespasiano 
una  domenica  dovevano  trovarsi  ad  una  messa  pon- 
tificale del  Vescovo  di  Casale,  e di  poi  ad  un  pranzo 
da  lui  imbandito.  Ma  era  appena  cominciato  il  divia 
Sacrificio,  che  una  lettera  di  certo  Marcantonio  Cotto 
( detto  poi  da’  Casalesi  il  Giuda  ) recata  in  chiesa  al 
Duca,  avvertivalo  che  al  suono  delle  campane  solito 
farsi  al  principiar  del  Prefazio,  sarebbono  entrati 
nel  tempio  molti  congiurati  con  animo  di  ucciderli 
a ghiado  quanti  erano.  Non  è a dire  da  quale  smar- 
rimento e confusione  tutti  fossero  giunti.  Ma  Vespa- 
siano, veduta  la  lettera,  senza  punto  mutare  nel  volto: 
*»  State,  disse  pianamente  al  Duca;  1’  uscire  vi  tor- 
nerebbe forse  a maggior  pericolo  ; non  si  turbino 
le  divini  cerimonie,  io  basterò  a salvarvi  un’altra 
volta.  » Ciò  detto  c posto  a guardia  del  Duca  una 
mano  di  Alabardieri  Sabbionetani,  che  aveva  con  lui, 
senza  che  punto  venisse  interrotta  la  messa,  uscì. 
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Trovato  sulla  piazza  il  capitano  Bartolomeo  Mazzocco 
colla  sua  compagnia  all’ordine:  » Bene  sta,  dissegli, 
tieni  lo  sbocco  delle  vie  che  metton  su  questa  piazza:  n 
E fatte  appresso  levar  le  scale  dai  campanili  di  tutte 
le  chiese  della  città,  mise  ordine,  a pena  della  vita, 
che  i cittadini  tutti  entrassero  nel  lasso  di  non  so 
quanti  minuti  nelle  lor  case,  nè  uscisser  che  otte  oro 
dopo,  ed  allora  pure  non  si  fermassero  a diporto, 
o come  s’  usa  dire,  in  cerehie  tra  loro,  per  le  vie. 
Cosi  i congiurati  pure  a questa  volta  male  colpirono. 

Cessato  il  secondo  pericolo , le  vendette  furono 
prese  grandi.  Tratti  prigione  i casalaschi  a gran  nu- 
mero  ; e d’essi  , dice  il  Sangiorgi , quali  condotti  a 
Mantova  alle  forche,  o ad  esser  mozzati  del  capo 
in  segreto,  o a marcir  negli  ergastoli  ; quali  nello 
stesso  Casale  battuti  a verghe  sulle  piazze,  ignudi 
nati  per  maggiore  strazio;  ed  altri  infine  tormentati 
alla  corda,  e,  così  come  ne  discendevano  storpiati 
e rotti,  messi  alla  gogna.  A Goito,  terra  del  Manto- 
vano, tra  molti  altri  mori  per  la  pena  della  troppo 
aspra  prigione  certo  Flaminio  Paleologo,  figliuol  na- 
turale di  ricchissima  famiglia.  Intanto  il  Cotto , lo 
spione  venduto  al  Duca,  mandato  era  ad  accoltellare 
Oliviero  Capello.  Travestitosi  da  frate  scalzo  andò 
egli  cercando  molte  terre,  insino  a che  lo  ebbe 
trovato  in  Gbieri,  e quivi  tiratolo  in  luogo  appartato, 
come  per  volergli  parlare  di  nuova  congiura,  die- 
<legli  d5  un  coltellaccio,  che  aveva  sotto,  due  volte 
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nel  petto,  e lasciollo  boccheggiante  in  sulla  via.  Ma- 
rinavane sempre  più  il  popolo  casalasco,  e mostrava 
di  voler  tutto  insorgere  ad  un  punto.  Ondechè  il 
Duca  colla  famiglia  stimò  bene  di  partirsene  tosto,  e la- 
sciar quivi  suo  luogotenente  Vespasiano,  petto  franchis- 
simo ed  universalmente  temuto.  Oltre  i soldati  venutigli 
da  Sabbioneta  egli  avrebbe  a suo  comando  una  compa- 
gnia di  archibugieri  mantovani  a cavallo,  cento  barbute 
tedesche  e cinque  compagnie  di  lombardi  a piedi. 
Rimasto  solo  il  nostro  principe,  con  nna  sorveglianza 
somma  in  tutte  le  cose  e con  paurosi  bandi  sfidò 
affatto  il  popolo  di  voler  più  tentare  novità.  Poi  di- 
scese a demenza.  Nulla  concesse  mai  a que’  cittadini, 
ma  niuno  ne  fece  più  innanzi  morire.  Scuri  erano 
i processi  e minacciosi,  ma  senza  effetto  , e le  car- 
ceri a poco  a poco  si  venivano  vòtando.  Per  la 
qual  cosa  non  andò  gran  tempo,  che  il  tremore  che 
si  aveva  di  lui  passò  in  riverenza,  e già  sicuramen- 
te, senza  alcun  seguito  ei  poteva  passeggiare  per  le 
vie,  guardato  a sbieco  da  pochi,  universalmente  os- 
sequiato. Mise  così  egli  non  pure  il  giogo  ad  una 
città  fieramente  rivoltosa , ma  vide  modo  colla  sua 
giustizia  e prudenza  eh’  essa  quindi  appresso  l’ avesse 
pazientemente  a portare.  Non  fu  condizione  o legge 
in  piacere  del  Duca,  che  dopo  quel  tempo  non  le 
venisse  imponendo,  e con  tal  destrezza,  dice  il  Fa- 
roldi,  che  tutti  gliene  restavano  anzi  obbligati.  I prin- 
cipali gentiluomini  e Signori  di  Casale  facevano  a 
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gara  chi  meglio  lo  potesse  trattare  di  prandi  e di 
feste.  Orgogliavano  quanti  il  potevano  ricevere  alle 
lor  conversazioni  e trattenerlo  con  magnifici  e sol  azze- 
voli  apparati.  Si  narra  che  trovatosi,  una  sera  a cena 
in  casa  la  contessa  Anna  Sanazzaro,  ed  essendo  ap- 
presso mangiare,  come  si  fa,  messa  in  piedi  una 
quistione,  dove  era  siala  con  molte  sonili  ragioni 
esaltata  la  vita  solitaria  per  bocca  del  virtuoso  ed 
onorato  signor  Silvio  Calandra,  letterato  mantovano, 
egli  all’  incontro  si  diede  ad  abbassarla  e a difendere 
la  conversazione  in  sì  fatta  manitra,  che  le  donne 
e i cavalieri  quivi  presenti  restarono  d incredibile 
maraviglia  e diletto  occupati.  E poiché  detto  n’  ebbe 
assai  cose  conchiuse  il  suo  ragionare  cosi:  Dove  ho 
io  mancato  nel  formare  il  tempio  della  conversa • 
sione,  lascerò  il  carico  al  Guazzo  d’ aggiungere 
colla  sua  maestria  i dovuti  ■ ornamenti,  il  .quale 
complimento  valse  l’ occasione  ai  Guazzo  di  scrivere 
i suoi  quattro  libri  della  Civil  Conversazione,  donde 
io  trassi  di  peso  le  parole  sopra  riferite;  opera  inr 
titolata  de!  4574  a Vespasiano,  e. piena,  delle  lodi 
.di  lui-  Ora,  poi  eh’  ebbe  menato  meglio  che  un  anno 
a questo  modo,  non  essendo  in  Casale  più  sentore 
di  cospirazioni,  e che  valicato  fosse  pur  un  comando 
del  Duca,  se  ne  venne  Vespasiano  a Mantova,  e di 
là  onorato  c ringraziato  a cielo , la  quaresima  del 
45G8,  a Sabbioneta.  Quivi,  appena  riavutosi  da  un 
infermità  presagli  a’ fianchi,  che  il  tenne  in  letto 
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venti  giorni,  e divisando  tra  sè  d’ irsene  a diporto 
alla  Corte  di  Spagna,  ordinò  un  governatore,  capi- 
tani e vicarii  che  tenessero  nella  sua  assenza  lo  stato. 
Non  dimenticò  pure  le  sue  fabbriche,  che  provvide 
d’  altri  artefici,  d’ ingenieri  e di  nuovo  materiale. 
Anche  commise  che  la  sua  figliuola  fosse  condotta 
nel  reame  di  Napoli  ad  esservi  allevata  e custodita 
dalla  madre  di  lui  la  principessa  di  Sulmona,  e che 
il  figliuolo  di  lui  mammoletto  di  non  ancor  due 
anni  rimanesse  in  cura  d' alcuni  gentiluomini  in  Sab- 
bioncta.  Ciò  fatto,  andò  col  suo  maggiordomo  Lodo- 
vico  Messirotto  c misesi  in  nave  a Genova  alla  vol- 
ta di  Spagna.  Ma  poi  che  presero  dell’alto,  fu  per 
alcuni  giorni  si  poco  mare,  che  il  tedio  del  viaggio 
quasi  il  fini.  Afferrò  in  fine  a Barcellona,  ed  ivi  per 
darsi  alcuna  requie  e risquitto , mandò  innanzi  il 
maggiordomo  coll’  equipaggio  a Madrid.  Egli  quindi 
dato  una  volta  a Valenza  ed  a Segorba  a visitare 
il  Duca  cognato , si  ridusse  ivi  a poco  tempo  alla 
capitale  , accoltovi  a grande  amorevolezza  dal 
re,  e visitato  da  quasi  tutti  i Grandi  che  gli  cede- 
vano lato  e riverivano  nelta  Corte  ed  in  pubblico. 

Or  presso  Sabbioncta  grandi  inconvenienti  seguiva- 
no. I fratelli  Gonzaga,  detti  i Signori  di  S.  Martino, 
per  farmi  addietro  in  narrando,  eran  venuti  a divi- 
sione col  loro  zio  Federico.  Quantunque  a tenor 
della  donazione  di  Rodomonte  Gonzaga  fatta  al  pa- 
dre loro,  nulla  a colui  spettasse  in  eredità,  pure 
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gli  avevan  permesso  il  dominio  , come  cennai,  di 
Gazzolo,  e di  Dósolo,  ritenendo  essi  S.  Martino, 
Isola  Dovarese,  Pomponcsco  e Comcssaggio.  Ma  ce* 
duto  eh’ essi  ebbero  quest’ ultima  terra  a Vespasiano; 
ne  chiesero  a Federico  alcun  compenso;  anzi  eh’  egli 
volesse  con  loro  dividerne  il  danno.  Avutone  spre- 
gio e risate,  occuparono  armata  mano  Dòsolo,  e sen- 
tendo lo  zi*  pur  milantare  che  per  timore  non  si 
. erano  azzardati  d’  andarlo  a levar  di  Gazzolo;  Pirro 
il  maggior  d’  essi  ed  il  più  risoluto  fermò  di  fargli 
conoscere  quanto  mal  s'  apponesse.  Però  quasi  per 
affidarlo  nel  suo  inganno;  e farlo  stare  men  guar- 
dingo in  quel  forte  castello,  lasciò  correre  non  poco 
tempo  senza  apparecchiarsi  in  arme.  Un  giorno  al 
fine,  all’ abbassare  del  sole,  chiama  a sè  Alfonso,  Fer- 
rante e Giulio  Cerare  altri  suoi  fratelli  ( Scipione  era 
lontano  e Annibaie  fattosi  frate  di  S.  Francesco  ) c 
Ferdinando  Rosso,  marito  d’ una  lor  sorella,  il  quale 
allora  si  trovava  per  caso  in  S.  Martino.  E qui  aperto 
il  suo  disegno  d’ire  improvvisamente  all’assalto  di 
Gazzolo,  e sentito  l’avviso  di  ciascuno,  rimane  con  essi 
in  concordia  del  come.  Sammartino  è a quattro  miglia 
o poco  piu  da  quel  castello,  l’ uno  ed  altro  sulla  de- 
stra riva  dell’  Ollio  ; sicché  Pirro  provveduto  una 
buona  forza  di  burchielli,  di  cimbe,  di  ghiazzeruole 
e d’altre  piccole  barche,  a notte  ferma  raccoglie  un 
450  uomini  c ve  li  pone  sopra.  Comanda  in  pari 
tempo  a un  suo  vecchio  capitano,  che  con  altri  50 
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uomini  d’  arme  ed  un  pezzo  d’ artiglieria  andasse 
per  via  di  terra  a Gazzolq  e mostrasse  voler  attac* 
care  il  castello  nella  parte  opposta  al  fiume,  mentre 
egli  verrebbe  ed  assaltarlo  da  un’altra.  Così  tramata 
la  cosa,  giù  a seconda  dell’ acque  con  grand’impeto 
di  remi  discendeva  poi  co’  fratelli  e col  cognato.  A 
tutti  entrato  egli  era  innanzi  col  suo  navicello , e 
con  sì  gran  foga  trascorreva,  che,  quasi  in  cospetto 
di  Gazzolo,  dato  per  fianco  in  un  piliere  da  mulino 
coperto  dall’  acqua,  fu  a un  pelo  d’  andar  capovolto 
nell'  onde.  La  barca  aggirata  da’  vortici  e barcollante 
al  pauroso  agitarvisi  de’ soldati,  già  già  pigliava  il 
rovinoso  corrente  sott’  esso  il  mulino,  allorché  certo 
Ruggeri  satnmartinese,  arditissimo  soldato,  dato  di 
piglio  a un  grosso  raffio,  addenta  per  buona  ventura 
la  spalla  del  mulino,  e tanto  sostien  contro  l’ impeto 
delle  onde  il  navicello,  che  gli  altri  burchi,  sbarcati 
alcuni  pochi  soldati  a terra  , il  vennero  a salvare. 
Il  cielo  intanto  tutto  aggruppatosi  di  nubi  e tonando 
si  diè  a versare  una  sì  dirotta  pioggia  e ventosa, 
che  non  era  riparo:  su  pe’ cavalloni  del  fiume,  ivan 
quindi  quegl’  armati  a fortuna  , al  tutto  scoperti 
sotto  le  scosse  fierissime  del  temporale,  e scòrti  da 
remiganti  al  solo  guizzo  de’lampi  e delle  folgori,  che 
tra  la  fitta  tenebria  ne  mostravano  l’ essere  e ’l  pe* 
ricolo.  Così  senza  vista  quasi  e senza  governo  giun- 
sero sotto  a Gazzolo.  Quivi  bagnati  fràdici,  e coll’  ac- 
qua, ond’eran  mezzo  piene  le  barche,  a’ ginocchi. 
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stcttono  aspettando  che  il  cielo  cessasse  da  quel  ro- 
vescio. -Non  prima  apparve  lontan  lontano  alcuna 
stella,  che,  sebbene  il  tempo  turbo  rugghiasse  an- 
cora in  alto  e spruzzolasse  , s’  udì  dalla  lunga  un 
gran  rimbombo  di  timpani  e strepito  d’armi  e quat- 
tro tiri  alla  fila  di  cannone.  Eran  que’  cinquanta  sol- 
dati, che,  secondo  erano  rimasti  con  Pirro,  giunti 
per  altra  via  a Gazzolo,  facevano  la  lor  mostra.  A 
questo  le  guardie  del  castello  danno  all’  arme  corag- 
giosamente, e tosto  rispondono  con  altrettanti  colpi 
d’ artiglieria  e con  grandissimo  clamore.  Federico 
scossosi  dal  sonno,  che  che  malaticcio  e per  gotta 
quasi  perduto  de’  piedi  , ferrasi  bene  e montato  a 
cavallo,  con  buona  forza  di  gente  esce  di  castello, 
e corre  là , donde  veniva  il  fragore  dell’  armi.  Ma 
Pirro,  preso  il  tempo,  sbarca  molti  de’suoi  sulla  piazza 
eh’  era  davanti  alla  rocca,  e move  con  essi  verso  il 
ponte  levatojo,  che  in  aspetto  di  Federico  era  tutta- 
via abbassato.  Di  là  però  gli  trae  incontro  gran  folla 
di  terrieri,  che  conosciuto  l’inganno,  venivano  dispo- 
sti di  sventarlo.  A spaurirli  fa  Pirro  scaricare  al  vento 
alcuni  fucili,  ma  indarno.  Qui  mossosi  un  forte  po- 
nente, e sgombratasi  1’  aria  di  nubi , la  luna  saliva 
limpidissima  1'  emispero.  Talché  Pirro,  come  quegli 
che  voleva  prendere  quella  terra  senza  sangue,  fat- 
tosi tra  la  calca  di  que’  popolani:  0 Gazzolesi,  disse, 
or  non  mi  conoscete  a questa  luce,  che  improvvisa 
vi  piove  il  cielo  ? Chi  siete  voi , che  vi  fate  a cac- 
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riarmi  sì,  ch’io  non  prenda  questo  mio  luogo?  Ac- 
costatevi, accostatevi,  e vediamo  fin  dove  vi  lasciate 
portare  alia  ferocia,  o,  per  dire  migliore,  a codesta 
vostra  pazzia?»  Ciò  udito  e riconosciutolo  all’ aspet- 
to ed  alla  voce,  e’ cominciarono  dire  tra  di  loro:  >• 
Egli  è desso,  Pirro,  il  legittimo  nostro  Principe:  al- 
lunghiamoci, su  via,  da  lui)  che  non  incorriamo  nella 
sua  collora  ».  Per  lo  che,  dimesso  1’  animo  ostile,  a 
poco  a poco  di  là  si  levarono,  lasciando  vuota  la  spon- 
da aque’pochi  eh’ erano  ancor  da  sbarcare.  Raccolta  la 
sua  gente,  Pirro  per  Io  ponte  abbassato,  prendendosi 
qucU’iinpresa  a giuoco,  si  mise  dentro  al  castello.  Che 
animo,  che  dolore  non  fu  quello  di  Federico,  allorché, 
levatisi  a corsa  fuggendo  al  vederlo  que’pochi  aggua- 
tatoci, tornò  e seppe  l’accaduto  1 Senza  consiglio  e di- 
sperato, per  un  certo  Ottorino  della  famiglia  Luzzara 
mandò  pregare  Pirro  che  il  ricevesse  sicuro  nella  rocca. 
E quegli  che  legalmente  per  mano  d’un  ministro 
di  giustizia  e di  un  notajo  aveva  preso  in  quei  tanto 
il  possesso  di  Gazzolo,  risposegli  umanamente:  Rin- 
graziare Dio,  che,  a seconda  del  proprio  desiderio, 
le  cose  erano  passate  senza  sangue.  Esser  contento 
pure  d’  avere  allo  zio  mostrato  eh’  egli  ed  i fratelli 
suoi  potevano  (piando  più  volessero  ed  a qualunque 
modo  usare  de’loro  diritti;  però  venisse  sicuramente 
c co’  suoi,  ch’egli,  a meglio  affidarlo,  sarebbe  tosto  uscito 
della  rocca.  » E tanto  disse,  tanto  fece,  tornando  su 
per  1’  Ollio  colla  sua  gente  a S.  Martino.  Federico 
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rientrò,  ma  tutto  arrangolato  e pieno  di  fiele;  nò 
volendo  più  innanzi  stare  in  una  terra,  dove  l’ am- 
ministrazione soltanto  dal  governo  era  sua,  e d’ altri 
la  signoria,  se  ne  parti  poco  dopo  nottetempo  colla 
moglie  e con  un  figliuolo,  che  poco  poi  mori;  e an- 
datosene a Canossa,  buon  luogo  del  mantovano,  dove 
egli  tenea  poderi  e privilegi,  quivi  si  fermò  a divo- 
rarsi dentro  colla  sua  bile.  Pirro  ed  il  fratello  Alfonso 
dopo  ciò  partirono  per  la  Francia  tra  gli  ajuti  che 
il  Pontefice  mandava  a Carlo  IX  re  de’  Francesi  pro- 
pugnatore della  Fede  Cattolica  tra  le  guerre  intestine 
di  quel  regno.  Da  Canossa  Federico,  già  stretto  oltre- 
modo dell’  animo  e ammalatissimo  del  corpo,  passò  a 
Mantova,  e quivi,  per  esser  egli  vecchio,  e senza  fi- 
gliuoli, s’ indusse  a cedere  al  Duca  Guglielmo  le  sue 
ragioni  alla  perduta  Signoria.  E questi  facendosi  forte 
di  esse,  armò  buon  numero  di  gente  e spedilla  al 
al  conquisto  di  Gazzolo.  Con  motto  maggiori  minac- 
eie  però  che  senno;  imperocché  vennervi  i suoi  sol- 
dati non  già  tutti  insieme,  ma  a frotte  a frotte,  senza 
condottiere  e senza  cannoni,  giù  a seconda  pel  Min- 
cio , poi  a ritroso  del  Po  e dell’  Ollio , afflitti  dal 
lungo  viaggio  e dall’  arrangolato  remare.  Eglino  si 
stettero  sotto  al  castello  tre  giornate,  balocconi,  senza 
pur  mostrare  di  volerlo  assaltare  o fastidiarlo  d’as- 
sedio. Nè  altro  aspettar  se  ne  doveva,  come  quelli, 
eh’  erano  reclutati  a forza,  bruzzaglia  sozza,  ubbiosa 
di  dover  combattere  ingiustamente  que’  fratelli,  spa- 
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ventata  dal  vano  grido  che  andava  da  giorni;  venir 
Pirro  ed  Alfonso  dalle  Gallie  in  Italia  con  grande 
nerbo  di  soldati.  Basti  dire,  che  un’  asta  caduta  not- 
tetempo a caso  dalle  mura,  avendo  mosso  alcuno  stre- 
pito, fe’  andare  tutto  quel  campo  mantovano  a soq- 
quadro. Credendo  aver  addosso  il  nemico  a’  affolla- 
vano, si  davano  l’un  l’ altro,  s’ uccidevano;  infine  le* 
varonsi  tutti  a dirottissima  fuga.  Ivi  a tre  giorni 
quando  avevano  appena  potuto  raccogliere  Io  spirito 
da  quella  battisoffia,  giunge  innanzi  a Gazzolo  una 
grossa  barca,  e sopravi  artiglierie  da  batter  mura 
e quegli  eh’  esser  doveva  condottiero  di  quella  im- 
presa. Un  trombetto  andò  allora  tosto  a Giulio  Ce- 
sare Gonzaga,  che  difendeva  il  castello,  e posegli  in 
mano  una  lettera  del  Duca  Guglielmo.  Erano  minac- 
ele scurissime:  » Guai  se  si  fossero  piantate  quelle  ar- 
tiglierie e fatto  danno  alcuno  all’esercito  mantovano. 
Preso  a qualunque  costo  il  castello  saria  tratto  Giu- 
lio Cesare  legato  in  Mantova , gli  altri  tutti  messi 
alle  forche.  » Or  Giulio  Cesare  mandata  quella  let- 
tera al  fratei  Scipione;  eh’  era  allora  a S.  Martino, 
n’ebbe  di  dover  cedere,  ma  con  grande  e solenne 
protestazione,  che  quello  era  un  sopruso,  una  infame 
violenza.  11  che  fattosi,  Scipione  pensò  d’ andarsene 
tosto  a richiamare  di  persona  alla  Corte  di  Spagna, 
e si  diede  in  furia  ed  in  posta  per  quel  viaggio,  che 
in  brevissimi  giorni  vi  fu.  Vespasiano  ivi  accoltolo 
molto  umanamente,  e parendogli  bella  occasione  quel- 
la 
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la  a lavarsi  della  macchia  <F  aver  osteggiato  i Signori 
di  S.  Martino,  mosse  pure  gran  lamento  delia  usur- 
pazione di  Gazzolo  al  re  di  Spagna,  e scrisse  allo  stesso 
Duca  di  Mantova,  in  questa  forma:  Prendere  egli  sopra 
sè  la  difesa  di  quc’suoi  consanguinei  e pupilli;  l’eredi- 
tà delle  terre  da  loro  possedute  attenersi  a’  prossimi 
parenti,  però  avervi  lui  maggior  diritto,  che  il  Duca  di 
Mantova.  E quando  poi  questi  si  passasse  della  gra- 
titudine dovuta  ad  un  uomo,  che  gli  salvava  il  Mon- 
ferrato, saper  egli  come  assennarlo  mettendo  quei 
Principi  all’ombra  di  tal  Potenza,  che  misero  a co- 
lui che  li  avesse  più  tocchi.  Di  seguito  a questa  mandò 
un’  altra  lettera  a Raniero  Rinieri  suo  Auditore  a 
Sabbioneta,  ìngiugnendogli,  che  a dar  peso  alle  cose 
da  lui  scritte  al  Duca  di  Mantova,  spargesse  intorno, 
che  i fratelli  Signori  di  S.  Martino  erano  diposti  a 
dichiararsi  dipendenti  dal  ducato  di  Milano.  Nè  a ciò 
si  stette;  chè  fe’  poco  appresso  al  Duca  Guglielmo  con* 
segnare  copia  di  un  atto  del  4478,  per  il  quale  Fede- 
rico Marchese  di  Mantova  conveniva  co’  fratelli  suoi 
di  cedere  per  sè  e successori  ogni  diritto  sopra  S.  Mar- 
tino, Gazzolo,  Commessaggio  e molte  altre  terre  di 
qua  e di  là  dell’  Ollio;  e quindi  incaricò  il  famosissimo 
giureconsulto  Aimone  Bravetta  residente  a Torino  di 
scrivere  in  favore  di  questa  causa.  Ed  acciò  che  la 
penna  meglio  gettasse,  e le  idee  e* cavilli  gli  venis- 
sero più  pronti , gli  mandò  colla  commissione 
due  cento  be’  scudi  d’  oro.  Il  Duca  di  Mantova  frat- 
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tanto  pigliato  timore  de’  non  pochi  nemici  ed  auto- 
revolissimi, che  s’ era  intorno  perciò  svegliati,  spac- 
ciò ambasciadori  alle  Corti  di  Spagna  e di  Vienna, 
i quali  desser  ragione  del  suo  operato,  colorendolo 
meglio  che  sapessero  di  giustizia.  Ma  il  re  Filippo 
poiché  li  ebbe  ascoltati  voltò  loro  le  spalle,  e l’ Im- 
peratore Massimiliano  non  degnò  pur  di  riceverli. 

. Anzi  per  una  scritta  del  27  ottobre  questi  ordinò, 
che  il  Duca  issofatto  sgombrasse  dalle  terre  occupate 
e le  dovesse  rimetter  tuttavia  in  mano  di  Federico  zio 
de'  Signori  di  S.  Martino,  fino  a decisa  la  quistione:  il 
Duca  di  Ferrara  sarebbe  entrato  giudice  delle  ragioni 
deU’una  e dell’altra  parte.  Così  come  volle  gli  fu  pre- 
stata obbedienza  , ma  Federico,  confitto  in  letto  da 
più  mesi  tra  gli  spasimi  della  gotta  e mezzo  affo- 
gato di  rema,  rivolto  alla  moglie:  Mia  Lucrezia,  disse, 
sorridendo,  son  per  morire  e voglionmi  al  governo 
di  terre  che  non  ho  potuto  tener  sano  e superbo. 
E mori  egli  infatti  poco  appresso  a’ di  -12  di  feb- 
brajo  1570,  lasciando  un  ricco  assegnamento  a vita 
per  la  vedova,  ed  erede  di  tutti  i suoi  beni  il  Duca  di 
Mantova.  Il  quale,  appena  udito  il  testamento,  non 
essendo  quegli  ancor  bene  spirato,  mandò  alquanta 
sua  gente  ad  occupar  Dózzolo,  cassandone  alla  di- 
spotica il  presidio  già  messovi  pochi  giorni  avanti 
alla  morte  da  Federico.  Altra  milizia  quindi  venne 
alla  trionfale  a ricoverare  Gazzolo:  ma  il  popolo  d:- 
spettando  di  quella  prepotenza , andò  fieramente  a 
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romore,  abbicò  sassi  e rottame  di  tegoli  e di  mattoni 
all’  entrata  del  castello,  e ’l  veder  que’  soldati,  e,  co- 
gliendoli a sassate,  dar  loro  una  terribil  corsa , fu 
tutt’  uno.  Senza  ostacolo  vi  entrarono  al  contrario 
Pirro,  Alfonso,  testé  tornati  di  Francia,  e gli  altri 
fratelli  Gonzaga;  nè  prima  seppelo  il  Duca,  eh’ essi 
non  avessero  raccolte  nella  rocca  munizioni  da  bocca 
e da  guerra  in  grandissima  copia.  Ne  assillò  Gu- 
glielmo, ed  eccolo  far  gente  da  cavallo  e da  piede, 
cavar  fuori  nuove  artiglierie,  e tutte  F altre  cose  met- 
tere in  punto  che  sono  mestieri  nella  guerra:  bra- 
veggiare e minacciar  senza  fine.  Altro  è però  il  dire 
del  fare,  chè  giunto  lo  sforzo  de’  Mantovani  in  co- 
spetto di  Gazzolo,  oltr’  Ollio,  non  osarono,  non  che 
d’  assalirlo,  di  passare  il  fiume  : troppo  sapevano  co- 
in’  era  fortissimo  arnese  quello  da  oppugnare , e 
Pirro  e i bravi  suoi  soldati  presti  a morire  innanzi 
che  cedere.  Un  saggio  della  loro  bravura  diedero  un 
di  i Mantovani  a tre  miglia  sopra  Gazzolo , dove 
trecento  di  essi  avendo  passato  il  fiume,  non  fu  ve- 
ro mai  che  ardissero  avanzarsi,  infino  a tanto,  che 
scoperto  venir  dalle  lungc  una  squadra  mandata 
da  Pirro  a snidiarli , levaronsi  fuggendo  disperata- 
mente,  e lasciarono  là  in  preda  al  nemico  bello  e 
intatto  un  prezioso  pasto  di  carni  e di  vino,  a cui 
si  erano  allora  allora  assettati.  Di  mal  occhio  per 
altro  l’Imperatore  vide,  e seppegli  reo,  l’avere  i Si- 
gnori di  S.  Martino  così  di  loro  arbitrio  occupata 
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quella  terra  ; sì  che  non  tardò  a far  intendere  a 
Pirro,  che  dovesse  tosto  abbandonarla . A gran  pena 
di  cuore,  ma  questi  pur  fece  1’  obbedienza,  lasciatovi 
un  pretore  al  governo,  intanto  eh’  egli  e Giulio  Ce- 
sare ivano  a purgarsi  di  quel  loro  atto  arbitrario 
alla  Corte  Imperiale.  I soldati  del  Duca  di  Mantova 
or  tanto  più  burbanzosi,  quanto  vili  da  prima,  non 
si  potendo  tenere,  al  vedere  abbandonato  il  castello 
vi  si  misero  dentro;  e cacciatone  il  Pretore  , tutto 
per  cosa  loro  1’  occuparono.  Di  qui  la  presa  a nuo- 
ve querele,  a nuove  brighe,  le  quali  vennero  a tale, 
che  il  Duca  trovandosi  del  1572  in  Roma  fu  fatto 
da  Scipione  Gonzaga  citare  in  giudizio  e sottilmente 
rispondere  all’  accusa  d’ averlo  derubato.  Della  quale 
imprudenza  venne  gran  biasimo  a tutti  i fratelli 
Signori  di  S.  Martino  e disdetta  col  Pontefice,  il 
quale  nella  fine  fatto  chiudere  Scipione  in  Castello 
S.  Angelo,  no  ’l  liberò  che  a preghiere  dello  stesso 
Duca  suo  nemico.  Grande  fu  il  fummo  che  n’  ebbe 
allora  costui , e tornato  a Lombardia,  dava  come  di 
aver  vinta  la  causa.  £ 1’  anno  appresso  1573  a’ dì  28 
giugno  egli  entrò  in  vero  fatto  per  decreto  imperiale 
al  libero  possesso  di  Dósolo  e di  Gazzolo,  ma  con 
questo  eh’  egli  comprasse  a contanti  quelle  terre,  come 
se  non  avesse  in  loro  alcun  diritto.  Di  che  si  veda 
bel  guadagno  eh’  ei  fece,  e se  i giudici  non  gli  aves- 
sero fatto  altro  che  un  po’  di  vento.  Piacemi  qui  a 
nome  di  giunta  e come  buona  chiusa  del  capitolo 
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riferire,  che  dopo  queste  private  contese , Giulio 
Cesare,  Ferdinando,  Ferrante,  Signori  di  S.  Martino, 
ed  Ottavio  figlinolo  di  quest'attimo  si  trovarono  con 
grandissima  lor  lode  e fama  immortale  tra  1*  armi 
della  Repubblica  di  Venezia  alla  gran  battaglia  presso 
le  isole  Cursolari,  in  cui  la  potente  armata  de’ Tur- 
chi fu  messa  in  rotta  e pienamente  distrutta. 


Cap.  III.  Vespasiano  afforza  <f  alte  torri  Cariogena. 
Morte  della  madre  di  lui.  É innalzato  dal  re  di 
Spagna  a Generale  della  Provincia  di  Guiposeo* 
ed  a viceré  di  Navarra.  Arma  di  rocche  e di  ca- 
stella le  frontiere  di  questo  regno.  Alza  una  citta- 
della a Pamplona , trattone  di  sua  mano  il  di- 
segno. Don  Luigi  figliuol  suo  è condotto  in  Ispa- 
. gna  primo  paggio  del  reai  principe  Don  Ferdi- 
nando. Isabella,  sua  figliuola , è commessa  da 
educare  alle  monache  del  Terzo  Ordine  di  Maria 
in  Sabbioneta.  Grande  studio  che  il  Governatore 
Ercole  Visconti  pone  in  abbellire  vie  meglio  que- 
sta terra.  Sono  a /forti ficaie  intanto  da  Vespasiano 
le  città  di  Fonterabbia  e di  S.  Sebastiano-,  ag- 
giunta d’  un  balloardo  e d un  ospedal  militare 
Pamplona,  e costrutto  il  fortissimo  Castel  Santa- 
croce sulle  Coste  d Africa.  Raniero  Rinieri,  già 
segretario  ed  auditore  di  Vespasiano,  è in  Sab- 
bioneta tratto  prigione  e quivi  scannato.  Si  edi- 
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fica  il  Convento  de’Cappuccini  a Vigortto.il glorio* 
git  timo  S.  Carlo  Borromeo  viene  a Sabbi  onda  come 
vititatore  Apostolico. 


Mentre  cosi  passavano  le  cose  tra  noi,  quasi  tutta 
la  reai  Corte  di  Spagna  s’ era  mutata  a Cordova, 
e Vespasiano  Gonzaga  Marchese  di  Sabbioneta  coi 
giovani  arciduchi  figliuoli  dell’  Imperatore,  già  dati 
lui  in  custodia,  era  in  via  per  raggiungerla.  Ma 
chiamato  , poiché  fu  a Guadalupa , in  gran  fretta 
a Cordova  dal  re,  lasciò  i giovanetti  principi  alla  cura 
di  Ercole  Visconti  suo  cugino , e via  cavalcò  a tutto 
transito  a quella  città.  Giuntovi,  sentì  come  i Mori 
nel  regno  di  Granata  s’eran  levati  a ribellione,  e 
dubitavasi  non  i Turchi,  che  corseggiavano  diversi 
mari,  li  dovcssono  venire  a soccorrere.  Avuto  egli 
pertanto  T onorevol  carico  d’ ire  festinatamente  a 
fortificare  Cartagena  e il  suo  stato,  vi  fu  al  prin- 
cipio di  marzo  4570;  e visitata  tutto  all’intorno 
con  un  ingeniere  del  re  la  città,  e fatti  suoi  disegni, 
diè  mano  alle  fortificazioni.  » Alte  e robustissime, 
così  era  scritto  da  Cordova  al  nostro  Raniero  Rinieri, 
sono  le  torri  da  Sua  Eccellenza  fatte  innalzare  lun- 
gh’  esso  la  marina,  dalle  quali  si  possono  ben  alluciar 
nell’  alto  mare  le  mosse  de'  Turchi;  e le  mura  altre 
tirate  su  di  pianta,  altre  afforzate  con  barbacani  e 
fatte  abbracciare  ad  un  grandissimo  fosso.  La  fama 
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thè  ne  va  qui  è grandissima,  nè  minore  l’ invidia 
ehe  hanno  a Sua  Eccellenza  molti  di  questi  prin- 
cipi Spagnuoli.  » Quattro  mesi  egli  mise  senza  riposo 
in  quelle  fortificazioni,  rendendole,  a detto  de’  primi 
ingcnieri,  inespugnabili.  Il  che  seppero  bene  anche  i 
Turchi,  che  non  vollero  fare  contro  ad  esse  niun 
tentativo.  Or  mentre  Vespasiano  si  studiava  intorno  a 
quella  città,  intese  che  I’  li  Aprile  aveva  cessato  di 
vivere  Isabella,  la  Principessa  di  Sulmona,  sua  madre, 
onde  a lui  divenivano  il  Ducato  di  Trajetto,  il  Con- 
tado di  Fondi  ed  altre  Signorie  nel  Reame  di  Napoli, 
e non  poche  ragioni  sopra  varie  terre  della  Romagna. 
11  giubilo  di  que’sudditi  nel  dover  passare  all’obbedien- 
za di  si  rinomato  e sapiente  Signore,  fu  presso  che  im- 
menso, tanto  più  eh’  ei  si  dicevano  sopraffatti  e anga- 
riati dai  ministri  di  quella  Principessa.  Riavutosi  alcun 
poco  Vespasiano  dal  dolore  che  gli  prese  all’  udire  la 
morte  di  si  buona  madre,  con  sue  patenti  del  6 giu- 
gno 4570  nominò  Fattor  generale  di  tutto  il  suo  sta- 
to di  Lombardia  e del  regno  napoletano  Federico  Za- 
nichelli da  Sabbioneta,  che  accortissimo  uomo  era  e di 
probi  costumi , anch’  egli  da  tempo  stanziato  presso 
la  Corte  di  Spagna.  Da  Cordova  indi  a poche  settimane 
costui  si  condusse  in  Italia,  e,  la  fine  del  mese  di  agosto 
in  nome  del  suo  principe,  egli  aveva  già  preso  il  pos- 
sesso della  detta  eredità,  ed  entratone  al  governo. 

Fornito  ogni  suo  disegno  c provvedimento  in  Car- 
iogena, tornò  Vespasiano  a Madrid,  dov’  erasi  da 
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tempo  ricondotta  la  Corte.  Mossegli  tosto  incontro 
il  re  Filippo,  e ad  accesso  di  onore,  baciatolo  più  e più 
volte  in  fronte,  e ricolmatolo  di  lodi,  Io  sopralzò  a 
Viceré  di  Navarra  e a Generale  della  Provincia  di 
Guiposcoa,  che  è sull*  oceano;  due  carichi,  che  per 
avventura  non  eran  mai  stati  conferiti  ad  un  solo  per- 
sonaggio. Non  insuperbì  il  Gonzaga  di  questa  nuova 
fortuna,  ma  ( ed  è questa  vera  e laudabile  ambi- 
zione ) ogni  suo  desiderio  appuntò  nel  mostrarsene 
degno.  Entrato  al  regno  di  Navarra,  si  diede  subito 
a fortificarne  di  rocche  e di  castella  le  frontiere. 
In  Pamplona  levò  di  pianta  e fe’  alzare  a cinque  rea- 
li balloardi  ( nel  breve  spazio  di  sei  mesi  , senza 
mai  tramezzare  riposo)  la  cittadella  eh’  è ancora  una 
maraviglia  a vedere.  Fra  tante  • si  nobili  cure  non 
s’ era  punto  però  obliato  di  Sabbioneta,  a cui  di 
que’  giorni  mandò  con  amplissime  credenziali  Gover- 
natore generale  Ercole  Visconti  suo  cugino.  A costui, 
oltre  la  cura  delle  terre,  fu  commesso  che  dal  regno  di 
Napoli  facesse  tantosto  venire  in  Sabbioneta  Isabella  la 
figliuola  del  Gonzaga  e ne  mandasse  il  figliuol  Don  Luigi 
in  Ispagna,  essendovi  destinato  a primo  paggio  del 
reai  principe  Don  Ferdinando  nato  del  re  Filippo. 
Gli  ordini  furono  fatti  appuntino,  il  giovinetto  Dou 
Luigi  arrivato  in  Ispagna  e messo  a quell’  onorevole 
posto,  fu  quivi  sempre  in  custodia  e cresciuto  a’ primi 
csercizj  dell’ armi  dal  maggiordomo  di  Vespasiano  Lo- 
dovico Messirotto.  Ed  Isabella  ricondotta  in  Sabbioneta 
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da  certo  RomaDO  Arsago,  quegli  stesso  che  già  tempo 
l’ aveva  scòrta  nel  Regno,  fu  raccomandata  in  cura 
alle  monache  del  terz’  ordine  di  Maria.  Il  Visconti, 
comecbè  fosse  tenuto  di  starsene  sei  mesi  nello  stato 
di  Lombardia  e sei  a vicenda  in  quello  del  regno 
di  Napoli,  pure  si  grande  amore  pose  a questa  na- 
scente città,  che  v*  ebbe  poi  sempre  posta  ferma, 
dalle  visite  in  fuori  ch’egli  faceva  brevissime  negli  altri 
dominii.  Incredibile  fu  lo  studio  di  lui  a fare  che  le 
fabbriche  vi  sorgessero  a perfetto  disegno  e maestoso. 
Sopra  licenza  avutane  dal  Principe  largheggiava  da- 
naro a’  privati,  ed  era  forte  stimolo  al  Consiglio 
del  Comune,  che  si  proponessero  e mandassero  ad 
effetto  nuovi  abbellimenti  alla  città.  Di  che  gli  ave- 
vano grado  tutti  i buoni,  ed  il  fattor  generale  Za- 
nichelli gli  scriveva  poi  da  Fondi  quest’ esse  parole: 
Voi  aspirate  alla  gloria  che  costì  non  senta  il  po- 
polo la  mancanza  di  sua  Eccellenza.  Intanto  A espa* 
siano  nella  provincia  di  Guiposcoa  attendeva  a mu- 
nire la  piccola  città  di  Fonterabbia;  dalla  quale  ai 
primi  di  maggio  di  quell’anno  4572  passò  ad  in- 
castellare pur  la  città  di  S.  Sebastiano  importante 
per  la  sua  postura  c pel  suo  porto  frequentissimo  in  na- 
vi d’ ogni  nazione.  Il  che  menato  a termine  e tornato 
a Pamplona,  guernilia  d’  un  nuovo  balloardo  e d’  un 
ospedale  pe’  militari,  che  spazioso  ed  in  luogo  chiaro 
ed  arioso  egli  alzò  dalle  fondamenta.  Ma  i Turchi 
in  quel  mezzo,  superbi  della  vittoria  riportata  alla 
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Goletta,  avevano  aria  di  volersi  accostare  a stringere 
Orano  e danneggiar  la  marina  dell’Affrica  tenuta  dagli 
Spagnuoli.  A ordine  quindi  dei  re.  Vespasiano,  non 
guardando  perchè  le  fatiche  fossero  aspre  e continue, 
valicò  da  Cartagena  a quelle  coste.  Teneva  egli  carta 
bianca  di  distruggere  e di  edificare  dove  meglio  vo- 
lesse; talché,  riconosciuto  ivi  ogni  luogo,  le  milizie,  le 
artiglierie,  le  munizioni;  ed  ordinate  poste,  ed  alzate 
per  modo  di  provvisione  bastile  e trincere, ' tracciò  il 
disegno  del  castello  di  Santa  Croce  da  essere  edificato 
sull’  alto  ed  alpestre  monte  della  Siila  che  soprasta 
tutta  la  spiaggia  d’ Orano  e di  Marzaelquibir.  A Giam- 
battista Antonelii,  assai  perito  ingeniere  italiano  senza 
niun  soggiorno  vel  fece  fabbricare  , e passato  di  là 
ad  altri  men  difficili  luoghi,  tutti  li  armò  di  nuo- 
vi lavori  e di  soldati.  Navigò  quindi  a Gibilterra  ed 
a Cadice  per  rivedere  pure,  a comando  del  re,  quei 
fortissimi  posti,  e tutto  fatto  con  grade  accortezza  e 
diligenza,  ai  cominciar  dell’  anno  1575,  si  condusse 
in  Siviglia,  dove  trovavasi  di  quella  stagione  la  Corte. 

Or  qui  si  conceda  eh’  io  mi  faccia  due  anni  addietro 
e quasi  digredisca  narrando  un  altro  lagrimevole  caso 
e molto  pieno  di  mistero  avvenuto  in  Sabbioneta. 
Raniero  Rinieri,  già  segretario  ed  auditore  di  stato, 
per  ordine  improvviso,  che  dicevasi  aver  mandato  Ve- 
spasiano di  Spagna,  una  sera  fu  preso  nella  propria 
casa,  e tratto  prigione.  Se  ne  fece  quindi  un  lungo 
sussurrare  per  tutta  la  terra,  e i parenti  di  lui  se 
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menarono  gran  dolore  e lamenti  alla  Ragione;  quando 
una  mattina  eccolo  disteso  in  carcere  colla  gola  segata. 
Il  pauroso  fatto  chiuse  a tutti  per  un  istante  la  bocca. 
La  voce  che  ne  sparse  il  Visconti  era,  eh'  egli  si 
fosse  di  sua  mano  con  un  coltello,  che  aveva  sotto 
nascosto,  scannato.  Ma  dal  volgo,  uso  sempre  a ma- 
lignare, tcnevasi  esser  veramente  stato  ammazzato, 
e i nemici  di  lui  sballata  quella  ciancia  a coprirsene. 
Di  cagioni  poi  se  ne  adducevano  varie:  non  aver  il  mi- 
sero saputo  mai  patire  il  Visconti  a governatore  ed  il 
Zanichelli  a fattore  generale,  nè,  largo  com’era  di 
bocca,  rispettato  in  pubblico  il  nome  di  Vespasiano, 
che  li  aveva  tratti  a quell’  altezza.  Però  essersi  fatta 
giustizia  da  sè  ed  in  sì  crudele  maniera  que’  due  mi- 
nistri. Anche  si  diceva,  che  il  Rinieri  il  tal  giorno 
da  un  amico  avvertito,  eh’  c’  pizzicava  del  folle  a 
cosi  parlar  senza  riguardo,  rispondesse:  » Chi  te. 
versi,  vedendosi  com’  io  cosi  discaduto  tra  quelle 
due  volpi ? Son  amici  ed  a ragione;  egli  se  la  danno 
perfettamente : stretti  per  sè  e larghi  sol  delV  oro 
del  principe,  pajon  santussi  e se  la  rimpolpeltano 
invece  l’un  l’altro  per  esci  me  ricchi  e più  prepotenti. 
Vespasiano,  che  di  primo  tratto  è tutto  fuoco,  lì  li 
cessato  il  farnetico,  si  lascerebbe  treccare  ad  un  fan- 
ciullo n.  Ohe  se  alcuno  o troppo  curioso,  o spia,  gli 
avesse  poi  dato,  come  dire,  di  qua  e di  là  alcun 
poco,  il  faceva  parlare  ancor  più  alla  libera:  Non  a- 
ver  mai  il  principe  deposto  raschio  che  aveva  nella 
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casa  Rainieri.  Il  padre  misteriosamente  sparitogli  da 
Sabbioncta,  essere  forse  stato  vittima  <f  un  prineipo 
furiosamente  geloso , il  quale  a cessare  alcun  poco 
il  rimorso  nel  proprio  petto  e ’l  sospetto  nel  pub- 
blico, aveva  poi  mostrato  gualche  volta  di  favorirne  il 
figliuolo.  Ma  il  Gonzaga  non  si  poter  per  natura 
infingere,  e già  dal  volto,  dagli  occhi  suoi  scoppiar» 
da  tempo  t odio  che  aveva  al  sangue  de'  Rinieri. 
Che  più  ? se  il  mormorar  della  gente  si  condusse  a 
tale  da  dir  nella  fine,  eh’  egli  nella  conversazion  dei 
Lanfredi,  buon  cavaliere  di  donne  che  era,  in  un  suo 
riscaldamento  avea  come  fatto  sentire,  d’  essere  stato 
non  una  volta  colla  stessa  moglie  del  Principe.  Certo 
in  una  sua  lettera  del  23  Gcnnajo  4573  seritta  ad 
un  liberto  degli  Airoldi  da  Spineta,  che  avevaio 
men  che  modestamente  invitato  ad  una  caccia,  disse: 
Costà  dunque  non  sono  che  foroselle  e semplice 
natura  ? Bene  sta,  caro  mio,  bene  sta,  eh'  io  già 
da  tempo  mi  sono  tolto  dalle  grandette.  E chi  noti 
le  vorrebbe  lasciare,  se  le  trovasse  vesciche  di  vento 
corri  io  le  trovo  ? dirai  eh’  io  son  lingua  tabana  e 
non  hai  torto : alla  nobiltà  il  potere,  a me  il  frizzarla 
eoi  mio  limbello,  e mi  dican  pure  del  popolo.  La 
virtù  sola  nobilita,  e ci  dee  far  campeggiare  tra  gli 
uomini,  non  la  ragione  del  sangue,  la  quale  seb- 
ben  regni  e domini  il  mondo,  la  mi  è troppo  ridicola. 
Chi  può  farmi  sigurtà  che  la  vena  d esso  mi  cor- 
ra purissima  in  corpol  Tale  vi  i che  si  nomina 
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conte,  barone  e,  te  vuoi,  anche  principe,  ed  è figli - 
nolo  dello  ilalliert  del  legittimo  tuo  padre.  Con 
tanta  mordacità  di  favellare  non  poteva  egli  certo 
durarla  a lungo  in  una  età  che  gli  Spagnuoli  aveva- 
no quasi  consacrali  i titoli,  la  gentilezza  del  sangue, 
e 1'  altre  vanità  e sciocchezze  dell’  uomo;  in  un’  età 
che  ad  ogni  pie’  sospinto  ti  dava  innanzi  un  Prin- 
cipotto  geloso  del  proprio  fummo  e che  colla  pa- 
ura della  sua  colla,  de’  suoi  carceri,  de’  suoi  pugnali 
ti  strozzava  l’ anima  ed  il  pensiero  insieme.  11  {li- 
nieri ne  capitò  al  mal  termine  che  vedemmo.  Si  vuole 
che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  in  quella  medesi- 
ma prigione:  certo,  come  suicida,  secondo  era  accu- 
sato, non  poteva  venir  riposto  in  luogo  sacro,  nè  i 
parenti,  per  quanto  lamento  si  dessero,  avrieno  po- 
tuto impetrarlo.  Allorché  in  sul  principio  del  corren- 
te secolo,  fu  demolito  in  Sabbioneta  il  così  detto 
Salone  de’  Cavalli  nel  Palazzo  Ducale,  sotto  il  pia- 
nerottolo d’ una  scala  di  marmo,  che  da  esso  capi- 
tava in  cima  alla  torre  o specola  del  Principe,  fu 
trovata  un’  arca  di  mattoni  murati,  e dentrovi  su  tre- 
dici tegoli  disposti  1'  un  dopo  1’  altro  certi  avanzi 
d’  una  cassa  da  morto,  un  cranio  ed  ossa  che  furon 
riconosciute  d’ uomo.  A’  fianchi  dell’  arca  ivi  era 
sepolto  pure  un  caschetto,  un  usbergo  cd  una  spada. 
Ma  tutta  queste,  credo  io,  esser  dovettero  reliquie 
del  padre  di  Rainero  Rinieri;  imperocché,  se  la  costui 
morte  si  pubblicò  senza  riguardo,  che  mestieri  faceva 
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di  così  sofficcarne  la  salma?  E perchè  darle  tomba 
io  Palazzo? 

Intorno  a questi  tempi,  fuori  di  Sabbioneta,  e pro- 
priamente contiguo  alla  Chiesa  di  Yigoreto  si  edifi- 
cò il  Convento  de'  Cappuccini,  sopra  elemosine  del 
Subbionetani  e secondo  1’  ordine  che  ne  mandò  Ve- 
spasiano dalle  Spagne.  II  Visconti  fe’  attendere  a 
quella  fabbrica  colla  maggior  sollecitudine,  aggiun- 
gendo per  ben  condurla  oro  del  Principe  a quello 
de’  devoti  popolani.  In  breve  termine,  dicesi,  essa 
fu  compiuta,  e chiamativi  da  Mantova  ben  quindici 
padri,  che  avessero  in  cura  il  Santuario  della  Ver- 
gine. Scrisse  le  memorie  di  questa  Congregazione  certo 
Bonsignori  Cappuccino  da  Casalmaggiore,  ma  non  se  ne 
ha  più  oggi  che  il  ricordo.  Or  al  finire  del  1575,  o nel 
principio  del  seguente  anno,  S.  Carlo  Borromeo  desti- 
nato dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlil  a visitatore 
apostolico  della  diocesi  cremonese,  un  giorno  al  corica- 
re del  sole  sopra  povera  cavalcatura  e col  seguito  di  po- 
co chericato,  fu  pure  in  questo  convento.  Que’ buoni 
fraticelli,  fattisi  lui  incontro , e riconosciutolo , giù 
s' abbandonarono  piangendo  e singhiozzando  di  tene- 
rezza a’  suoi  piedi.  Il  lor  cuore  non  capiva  tutta  la 
gioja  d’  aver  sotto  gli  occhi  e di  udire  la  voce  di 
tanto  uomo:  donde  a gara,  sempre  in  quella  giaci- 
tura , non  rifinivano  di  lagrimare,  di  stringerne  le 
ginocchic,  di  baciarne  le  piante.  Sorrise  di  tanto  il 
Cardinale,  e:  Deh  non  vergognate  ditte,  di  rendere 
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« eenate  alcune  cose  condite  (le  quali  erano  avanat 
del  desinare  di  quel  dì)  e poco  di  pane,  andò  a 
misesi  dopo  molte  preghiere  in  letto.  Quivi  dun- 
que stato  quella  notte  in  grandissima  pace,  veglian- 
do attorno  la  sua  cella  que’  padri , che  si  teneano 
troppo  beati  del  pur  sentirne  dall’uscio  il  respiro,  il 
dì  seguente  al  metter  dell’  alba,  s’ allestì  a partire. 
Grandissima  folla  di  popolo  intanto  s’era  fatta  d’ at- 
torno al  convento.  La  nuova  della  venuta  del  santo 
era  corsa  prima  della  luce  ad  allegrare  Sabbioneta, 
e il  dar  nelle  campane  a festa,  il  sorgerne  a giubilo  gli 
abitanti,  1*  escir  delle  mura,  il  levarsene  a quel  ro- 
raore  il  contado,  e a gran  numero  venire  al  con- 
vento, fu  in  brevissimo  tratto.  Esci  poco  poi  il  Santo, 
si  rifece  a cavallo,  e benedette  quelle  turbe,  s’av- 
viò alla  città.  Era  uno  de’  più  magnifici  trionfi , che 
mai  avessero  menato  apostoli  di  nostra  santa  fede. 
Quell’uom  divino  non  si  potè  trattener  dalle  lagrime 
vedendo  si  accese  d’  entusiasmo  quelle  genti,  che  pure 
piangendo  venivan  mandandogli  baci  colle  mani  in 
alto,  e gridandogli  intorno:  Viva  Dio,  Viva  Carlo, 
Viva  il  Borromeo,  Viva  il  Santo.  11  suolo  di  mano 
in  mano  eh’  egli  avanzava , era  coperto  di  finissimi 
panni  e superbi,  e quasi  ad  esempio  del  trionfo  che 
rendè  un  tempo  a Cristo  il  popolo  di  Gerusalemme, 
molti  s’  arrampicavano  sugli  alberi , e staccatene  le 
migliori  frasche  le  portavano  in  alto  tra  la  folla  a 
modo  di  stendale,  o sfrondandole,  nevicavano  di  fo- 
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rapito  era  dinanzi  a quella  sacra  immagine  il  Bor- 
romeo.  Immobile  egli  stavasene  in  quella  giacitura 
e come  veramente  morto  a’  sensi  di  questa  vita.  E 
come  se  ne  rilevò,  trasfigurato  in  viso  di  aantitade 
salì  il  pergamo  e parlò  divine  parole.  Incredibile  fu 
a quel  punto  lo  struggersi  in  lagrime  della  folla. 
Battessi  la  gente  il  petto  a penitenza  e da’  singhioz- 
zi e da’ gemiti  passò  ad  alti  suoni  di  pianto,  tanto- 
ché fu  forza  a Carlo  discendere.  Fatte  più  altre  cose 
di  pietà  quel  giorno,  e data  alfine  la  pace  al  devoto 
popolo  sulla  maggior  piazza,  se  ne  parti  sopra  sera 
alla  volta  di  Viadana.  Fama  è , ma  non  so  quanto 
tenga,  che  il  Borromeo  abitasse  in  Sabbioneta  la  ca- 
sa in  contrada  Verde,  ch’è  ora  del  Sig.  Aronne  Ot* 
tolenghi.  Conservossi , al  certo , lungo  tempo  nella 
Chiesa  del  Vecchio  Spedale  il  pulpito,  su  cut  predicò; 
chiuso  dopo  quell'  alto  avvenimento  a tutt’  altri  van- 
gelizzanti,  cd  or  custodito  a grand’onore  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  Incoronata.  Sulla  fronte  di  esso  a me- 
moria del  fatto  leggesi  la  seguente  inscrizione,  po- 
stavi a quel  che  pare  di  recente:  In  noe  prisco  scg- 
cesto.  Assidua  Sablonetensium  traditio.  Occasioni 

FROVINCIALIS  VISITATIOMS.  DlVUM  CàROLUH  BoRROMEU». 

Concionatosi  fuisse  affirmat.  Il  che  torna  quanto 
dire.-  Si  ha  per  una  costante  tradizione,  che  S.  Carlo 
Borrovuo  andando  in  visita  della  Diocesi  abbia 
sermoneggialo  da  quest ? antica  aringhiera.  Nella 
Chiesa  di  S.  Rocco  si  han  del  mcd«simo  Santo,  co- 


Ili  BORIE  «TORICHB 


044 

me  anche  dissi  a principio  di  quest’  òpera,  due  let 
tere,  forse  per  intero  di  suo  pugno,  certo  risegnate 
da  lui,  l’una  diretta  a certo  Marchese  Lorenzo  de 
Balabio  da  Venezia  a’ di  43  febbrajo  4580  facendo» 
gii  abilità  di  affittare  certi  beni  della  Scuola  di  S. 
Sebastiano  in  Balabio;  l’ altra  al  cognato  suo  Cesare 
Gonzaga  Prìncipe  di  Guastalla,  assicurandolo,  che 
egli  avrebbe  rinnovata  ogni  cura  a riconciliare  due 
tali  che  stavano  punta  punta  tra  loro.  Questi  scritti 
riconosciuti  autografi,  come  si  ha  da  lettera  loro  ag» 
giunta  del  cardinale  Canforis  in  data  dell’  8 luglio 
4630,  furono  recate  da  Soncino  in  Sabbioneta  dal» 
r arciprete  di  sempre  carissima  memoria,  che  fa  Er» 
menegildo  Benvenuti. 

Cap.  IV.  Vespasiano  i mandato  Viceri  in  Valenza. 
Ne  esce  a sommo  onore.  Sabbioneta  è innalzata 
a Principato  e più  innanzi  a Ducato.  Le  tono 
aggiunti  nuovi  edifisj  e magnifici.  Palazzo  detto 
la  Galleria.  Porta  imperiale.  Il  Duca  si  riscuote 
di  una  mortale  infermità.  Dà  morte  senza  vo- 
lerlo al  figliuolo.  Edifica  una  nuova  Chiesa  Par- 
rocchiale, un  Ospedale  a ricetto  de’  poveri  e la 
Chiesa  di  S.  Maria  Incoronata.  Singoiar  privile- 
gio concesso  alla  Compagnia  di  S.  Rocco.  Carme- 
litani in  Sabbioneta.  Bózzolo  ricinto  di  mura.  È 
gittato  un  ponte  sul  Commessaggio  e postavi  una 
torre  a guardarlo.  Nozze  del  Duca  con  Margherita 
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Gonzaga,  e <T  Isabella  figliuola  del  Duca  eoi  prin- 
cipe di  Stigliano.  Àr listi  che  lavorarono  a gran 
numero  in  Sabbioneta.  Fi  apre  il  Duca  una  ricca 
Biblioteca.  Dà  protezione  e premii  a‘  letterati  di 
guel  tempo.  Uomini  illustri  Sabbionetani. 

In  questa  Vespasiano  venato  a capo  della  sua  vice* 
reggenza  nel  regno  di  Navarra,  a nuovo  e più  splen* 
dido  impiego  fu  tratto.  Ben  egli  desiderava  fòrte* 
niente  di  rivedere  l’ Italia  e la  sua  Sabbioneta , ma 
vinto  alle  cortesie  e preghiere  del  re  Filippo,  se  ne 
andò  viceré  nel  regno  di  Valenza,  somma  dignità, 
a cui,  a detto  del  Faroldi,  non  si  eran  levati  prima, 
che  principi  della  casa  reale.  Giunto  egli  in  quel  re* 
gno,  e visitata  la  costa  d*  Alicante,  passò  oltre  fino 
a Cartagena  e a Barcellona,  dovunque  in  nome  del 
re  rivedendo  le  fortezze  e operandovi  que’  provve- 
dimenti, che  più  vedeva  al  caso.  In  Cartagena  sen* 
dosi  a que’ giorni  levato  a romore  il  popolo,  per 
certi  soperchi  e incarichi  elle  lui  facevano  i doga- 
nieri, il  solo  arrivo  del  nostro  Principe  valse  a dis- 
sipare ogni  fazione  e sinistro.  Inforzò  appresso  di  due 
grossi  balloardi  Peniscola,  e la  cinse  di  un  nuovo 
fosso  e vi  derivò  da  lunge  con  mirabile  industria 
una  fontana  d’acqua  dolce,  di  cui  la  terra  pativa 
grandissimo  disagio.  E qui  degno  è che  si  ricordi, 
non  aver  egli  giammai  posta  la  prima  pietra  ad  un 
edificio  nel  regno  di  Valenza  e altrove,  senza  ag- 
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giungerle  medaglie  preziose  ad  onore  del  regnante 
Filippo.  Quanto  però  egli  tenesse  degnamente  quel 
nuovo  suo  grado,  noi  mostrò  meglio,  che  mettendo 
in  piedi,  come  fece  nello  spazio  di  pochissimi  dì , 
una  forza  vii  quattro  mila  fanti  ad  affrontarsi  coi 
Turchi.  Le  braverie  di  costoro,  che  si  tenevano  fa- 
voriti dal  re  di  Portogallo,  erano  divenute  insoppor- 
tabili. Fatti  quegli  apprestamenti,  per  tirar  meglio, 
come  dire,  1’  ajuolo,  intavolò  un’  alleanza  tra  il  re 
di  Spagna  ed  il  Moro  Monley  Monluc,  nemico  giu- 
rato de’  Turchi.  Grandi  furono  le  difficoltà  incontrate, 
grande  il  lavorar  di  messaggi,  di  preghiere  or  al* 
1’  uno  or  all’  altro,  e di  persuasioni,  ma  pur  final- 
mente il  trattato  capitò  tra  loro,  e i Turchi  caglia- 
rono nè  mostrarono  più  faccia.  Intorno  a questo 
tempo,  per  decreto  del  Consiglio  di  Giustizia  in  Va- 
lenza egli  ricevette  la  dote,  già  dovuta  a Dono’ Anna 
d' Aragona,  sua  seconda  moglie,  mortagli,  come  ve- 
demmo , da  poco  tempo , e si  miscramcmente.  Era 
una  grossa  ricchezza  in  danari,  in  vasi  preziosi,  in 
gioje,  in  broccati  ed  in  panni  e velluti  d'  opera  ve- 
ramente regale.  Le  quali  cose,  accesosi  sempre  piò 
nel  desiderio  di  tornare  in  Italia,  egli  credette  nelle 
mani  del  suo  fedel  capitano  Lodovico  Messirotto,  il 
quale  le  portò  a Livorno  sopra  una  nave  del  Gran- 
duca di  Toscana,  e di  là  (venutagli  incontro  una 
buona  scorta  di  fanti)  a Sabbioncta. 

Quivi  Ercole  Visconti  Govcrnator  generale,  zclan- 


Digitized  by  Google 


DI  SABBIOjfETA.  LIBRO  IT.  047 

tissimo  alF  onori  delzuo  principe,  aveva  già- mandato 
alla  dorte  dell’  Imperatori  Massimiliano  il  fratello 
Ottavio,  e ottenuto  (per  un  diploma  del  23  loglio 
1574)  che  Sabbiòneta  di  Marchesato  fosse  tratta  a 
grado  di  principato.  Era  in  quel  diploma  anche  il 
privilegio  che  al  consiglio  di  giustizia  in  Sabbiòneta 
composto  di  due  Dottori  c d’  altri  minori  ufbziali 
presedessero  due  Mazzieri  con  mazze  d’ argento  in- 
dorato; e que’  Dottori  poi  si  presentassero  al  pub- 
blico vestiti  in  porpora  ricchissimamente.  Poche  an- 
cora però  si  teneano  tali  concessioni  al  merito  di 
si  gran  Principe.  Succeduto  a Massimiliano  nell’  im- 
pero Rodolfo  li  figliuolo  di  lui,  fu  dal  Visconti  man- 
dato di  nuovo  il  fratello  alla  Corte  Cesarea  sup- 
plicando che  Sabbiòneta  fosse  innalzata  a dignità 
di  Ducato.  Al  desiderio  tenne  dietro  secondissimo 
l’ effetto.  Ciò  fu  per  un  diploma  Cesareo , dato  in 
Vienna  a’ 48  novembre  del  4477,  e ch’io  possiedo 
originale  in  pergamena.  11  maneggio  per  {spuntare 
una  si  alta  concessione  fu  con  tal  segretezza  e sol- 
lecitudine condotto,  che  punto  non  ne  ebbe  fumo  il 
Duca  di  Mantova  vano  e geloso  tanto  del  suo  titolo, 
da  non  potere  per  la  vita  tollerare  un  altro  Duca 
del  suo  casato,  e,  che  è più,  a lui  nelle  costole.  A 
questa  concessione  andarono  compagni  molti  privilegi: 
che  Io  stato  fosse  confermato  libero  da  ogni  de- 
pendenza; proprie  leggi  e milizia  , uno  scudo  non 
un  padrone  nello  Imperatore.  Bózzolo,1  subito  appres- 
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io  per  un  secondo  diploma  venne  in  grado  di  Prie* 
riputo,  Rivarolo  Fuori  ed  Ostiano  in  quello  di  Mar* 
chesato.  Ed  ecco  ad  alzare  a grand’  allegrezza  sulla 
porta  di  Snbbìoneta,  sulla  fronte  de’  pubblici  editici, 
innanzi  al  palazzo  ed  alle  Chiese,  in  tutte  parti  in- 
somma della  città  e delle  terre  soggette,  l’arme 
Ducalo,  uno  scudo  dimezzato  aureo  azzurro , con 
un’  aquila  nel  campo  dorato  di  sopra,  e la  parola 
Libertas  nel  campo  azzurro  di  sotto.  Libertà,  s’ in- 
tende, al  Principe  di  fare  e disfare  ogni  cosa  a sua  po- 
sta senza  alcuna  soggezione  al  Ducato  di  Milano  o a 
quel  di  Mantova.  Tal  concetto  allora  si  aveva  di  quella 
parola,  che  ora  mette  sottosopra  il  genere  umano. 
Pur  se  allora  tenuto  era  corto  il  popolo,  aveva  però 
sovente  pane  ed  esempi  di  prodezza  nel  principe:  cal- 
deggiate allora  più  che  mai  eran  le  lettere  e le  scienze, 
la  pittura  e la  scultura  in  fiore,  alzati  stupendi  edi- 
fici miracolo  dell’  arte.  Anche  in  Sabbioneta  la  lar- 
ghezza del  Gonzaga  non  aveva  misura.  Egli  era  per 
vero  assente,  ma  degnamente  tuttavia  rappresentato 
dal  Visconti  che  moltiplicava  di  cure  per  condurre 
a compimento  e decorare  quella  terra.  Sua  opera,  il 
borgo  di  S.  Rocco  crebbe  due  tanti  di  case:  com- 
piute furono  le  fronti,  se  non  altro,  di  tutti  gli  edi- 
fìci lungh’  esso  le  vie  principali,  murate  le  mezze- 
lune  fuor  delle  porte,  fusi  cannoni,  coniate  monete 
di  fino  rame  e d’argento  allegato,  data  l’ultima  mano 
alla  Galleria,  bellissimo  e vastissimo  edificio  quadrt- 
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lungo  che  dal  palazzo  del  giardino  traversando  la 
piazza  d’ arme  capita  in  contrada  Giulia.  Esso  è 
tutto  una  lunghisssima  sala  o loggia,  sopportata  da 
un  50  pilastri  assai  robusti,  che  a terreno  danno 
luogo  ad  un  ampio  porticale;  stil  puro  toscauo,  sem- 
plicissimo nelle  modonature  e negli  altri  membri  di 
ornato,  nè  però  meno  vistoso;  molto  bene  sfogato 
negli  archi,  il  tutto  insieme  mirabilmente  aggiustato 
ed  armonico.  Dentro,  quant’è  lungo,  tutto  era  dipinto 
a fresco  di  quadrature.  Di  prospetto  all’  entrata  vi 
era  ritratta  Sabbioneta,  quale  allora  sorgeva , forte 
delle  sue  mura,  pittoresca  nelle  sue  torri  e palagi, 
e l’ accompagnava  , proprio  di  contro  ad  essa,  di- 
pinta sopra  la  porta,  la  Mirandola  e lungh’  esso 
quelle  ampie  pareti,  da  una  parte  e dall’  altra  ve- 
dute di  Roma,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Venezia,  d’ Augusta,  d'  Anversa  e di  Costantinopoli. 
Ciascuna  era  chiusa  in  una  cornice  pinta  a pietra 
macchiata,  e per  meglio  ancora  divisarle  l’una  dal- 
l’altra, erano  loro  intramessi,  in  nicchie  o su  pie- 
destalli, busti  e statue  intere  di  antiche  divinità, 
e d’  croi  di  assai  perfetto  lavoro.  Ben  campeggiavano 
altresi  sopra  que’  dipinti  certe  baccinctte  introdotte 
nel  muro  in  guisa  di  conchiglie  e colorate  a bronzo. 
Mobili  di  gran  lusso , c sopr’  essi  ampi  specchi  in 
cornici  preziose,  vasi  di  alabastro  e di  porfido,  cam- 
mei ed  anticaglie  qui  c qua  d’  oro  in  oro  distri- 
buite compivano  la  delizia  di  quel  soggiorno. 
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Ma  le  lunghe  fatiche  avendo  oggimai  in  Ispagna 
consumato  di  sanità  Vespasiano,  giusto  era  che  ve* 
nisse  a ristorarsene  alfine  in  Italia,  e tra  quelle  mura 
ch’egli,  dal  nulla  quasi,  aveva  recate  a tanto  splen- 
dore. Me  richiese  dunque  ed  ottenne  licenza  dal  Re, 
con  questo  però  che  riavutosi  del  corpo , e dato 
ordine  alle  cose  del  suo  stato,  a lui  ritornasse.  Mes- 
sosi egli  dunque  col  suo  figliuolo  Luigi  sopra  una 
delle  cinque  galere  di  Andrea  Doria,  che  allora  ve- 
leggiavano 1'  Atlantico,  in  brevissimo  tempo , a se- 
condo vento,  pose  a Genova.  E quivi  sendo  stati  a 
riceverlo  d’ in  sul  lido  con  molta  festa  e devozione  i 
capi  di  quella  Repubblica,  li  volle  tosto  il  di  ap- 
presso ricambiare  d’  onore  visitandoli  in  pieno  Se- 
nato. Era  il  12  agosto  d 578  allorché  Vespasiano  ri- 
mise il  piede  in  Sabbioneta,e  tanto  vi  arrivò  improv- 
viso e sconosciuto  per  lo  scuro  della  notte,  che  non 
se  ne  riseppe  fiato  fin  nel  di  appresso  a mattino  alto. 
Allora  il  salutaron  dalle  mura  con  parecchi  tiri  le 
artiglierie;  allora  le  campane  delle  chiese  sonarono 
a festa  ed  ufliziali  d’  ogni  maniera  nelle  loro  divise 
più  sfoggiate  e nobilije  ben'abbienti  cittadini  entra- 
rono ad  ossequiarlo,  e di  minuto  popolo  fu  gremita 
tutta  la  piazzarono  al  palazzo  ducale.  Agli  iterati 
viva  e battere  di  palme  di]quclla  gente  allegrissima 
mostrossi  Vespasiano  più  e più  volte  al  balcone  di 
palazzo  e salutolla,  molto  umanamente  a lei  sorri- 
dendo. Fu  quello  un  giorno  di  grande  festività  cosi 
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bel  palazzo,  dove  a’  piu  rilevati  Signori  e cortigiani 
era  bandito  un  lauto  convitto,  come  fuori,  essendo 
stato  dal  Duca,  dice  il  Faroldi,  largheggiato  pane 
ai  poveri,  tre  libbre  per  testa,  80  buoi  c non  poco 
danaro  della  zecca  Sabbionetana.  Innanzi  al  pranzo 
escilo  egli  con  molto  corteo  e sfoggiato  a visitar  le 
fabbriche  della  sua  città,  quando  più  gioiva  nel  ve- 
derle si  alte  e ben  condotte  , uno  de’  cavalieri  gli 
rammentò  che  la  principessa  figliuola  storiava  tutta 
in  convento  di  poterlo  abbracciare  e di  essere  con 
lui  alla  festa  di  quel  giorno.  Però  si  affrettasse  a 
farle  consolazione  del  suo  volto.  Ho  cuore , rispose 
il  Gonzaga,  altresi  a lei,  ma  lasciate  eh’  io  visiti  in- 
nanzi  ad  ogni  cosa  la  mia  primogenita  Sabbioneta, 
tutta  fattura  mia.  Del  qual  motto  fu  un  gran  dire 
c ridere , biasimare  e malignare  nella  gente  per 
molti  giorni.  Senza  però  darsene  pensiero  egli  facea 
grandissima  gioja  del  vedere  a si  buon  segno  gli 
edificj  di  quella  sua  terra,  nè  mai  riposava  di  solle- 
citarne i lavori,  massime  nel  castello  ed  al  sesto  bah 
loardo,  dov’  egli  trovò  molto  da  abbattere  c da  mi- 
gliorare. Tra  1’ altre  belle  cose  fatte  in  seguito  fare 
da  lui,  menzioneremo  un  bel  ponte  levatojo  che  dal 
castello  cavalcando  il  fosso  metteva  quasi  di  faccia 
alla  Galleria  nella  piazza  d’arme,  ed  una  nuova  porta 
della  Città,  aperta  pressoché  di  contro  alla  prima 
c da  lui  chiamata  Imperiale.  Al  sommo  di  essa  si 
legge  tuttavia  la  ^guente  inscrizione;  Vispasiarus 
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n.  G.  Dux  oablmetae  Portai  baro  imperiali  rwh- 

M DECORATA*  COIfSTRUERDAM  CURAVIT  ARSO  SALUTI 8 

■DLXXix.  La  quale  voltata  in  italiano  così  dice:  Vespa- 
siano, grazia  di  Dio,  Duca  di  Sabbioneta  fe  alzare 
ed  onorare  del  nome  Imperiale  questa  porta.  Data  l’ul- 
tima mano  alle  mura,  e tenendo  che  tuttavia  fosse  poca 
1’  artiglieria  messa  a guardarle,  ne  fuse  di  più  gros- 
sa portata.  Gliene  mandò  in  nome  di  prestito  le  for- 
me Donna  Cammilla  Borromea  Principessa  di  Molfetta, 
e,  nella  fanciullezza  del  figliuol  suo  Don  Ferrante  II 
Gonzaga,  Signora  di  Guastalla.  L’  AITÒ  nella  sua  vita 
di  Vespasiano  a pag.  90  pubblicò  una  nota  dell’  ar- 
tiglieria ch’era  allora  in  Sabbioneta:  un  65  pezzi 
tra  piccoli  e grossi,  di  bellissimo  getto.  Fini  quindi 
di  guernir  la  fortezza  levando  nelle  sue  terre , 
oltre  quella  che  v’  era,  una  guardia  di  600  uomini 
parte  a piedi  e parte  a cavallo,  tutta  gioventù  di  bel 
taglio,  alta  e robusta. 

Ma  la  vita  di  questo  principe  cominciava  risentire 
troppo  forte  della  infermità  dell’  umana  natura.  Av- 
vizzito il  fiore  della  sua  giovinezza  e lo  stesso  ner- 
bo della  virilità  venuto  meno,  la  gioja  ne’ sudditi 
di  possederlo  prese  ad  essere  turbata  dal  timore  di 
doverlo  perdere.  Tornato  di  Spagna,  era  Vespasiano 
sovente  assalito  da  fiere  doglie  al  capo,  che,  tra- 
endolo  quasi  fuori  di  sè,  il  tenevano  confitto  a spa- 
simare in  letto  le  intere  giornate.  Come  si  fa  co- 
munemente delle  periodiche  malattie  , passate  che 
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fossero,  ei  non  se  ne  dava  più  che  tanto.  Ma  fattesi 
poi  vie  più  spesse  e gagliarde,  fu  bisogno  del  con- 
sulto di  più  medici.  Era  una  parte  del  cranio  che 
gli  veniva  a corruzione  e si  voleva  levarla.  Spaven- 
tarono della  nuova  i Sabbionctani:  Il  Duca  non  no 
impallidì  pure,  e confessatosi  tosto  e comunicatosi 
con  grandissima  religione,  lasciossi  ad  Antonio  Amici 
valentissimo  chirurgo,  eh’  era  al  suo  servizio , tra- 
panare il  teschio,  senza  gettare  tra  Io  spasimo,  onde 
fu  preso,  che  pochi  lamenti.  Fu  presta  I’  operazione 
e colse  a meraviglia.  Rilevatosene  Vespasiano  in  bre- 
ve tempo,  fu  di  nuovo  veduto  passeggiare  le  vie  della 
città  salutato  a grandi  voci  ed  a lagrime  di  alle- 
grezza dagli  abitanti.  Ma  qui  un  infortunio  gli  in- 
contrò si  orribile  da  dover  maledire  per  poco  la  ri- 
acquistata  guarigione.  Dolcissima,  come  egli  stesso 
ebbe  a dire,  gli  sarebbe  tornata  in  paragone  dì  quello 
la  morte.  Era  il  Gennajo  del  1580,  c Luigi,  il  fi- 
gliuolo del  Duca,  dell' età  di  15  anni  appena,  sopra 
un  ginnetto  leardo , un  dì  eh’  era  bellissimo  sole , 
correva  in  cavalcata  con  alcuni  allegri  compagni  la  ' 
via  Giulia  in  Sabbioneta.  Vago  di  ben  parere,  tutto 
essendo  inteso  a fare  che  il  cavallo  quando  volteg- 
giasse, quando  gisse  d’ambio  leggiadramente,  non 
rese  il  saluto  al  padre  che  gli  passò  allato  con  al- 
cuni ufiiziali.  11  quale  sdegnatone,  cenno  colla  voce 
che  si  fermasse;  ma  il  vano  giovanetto,  o non  l’u- 
dissc  o l’ubbidir  gli  pesasse  andò  oltre  fino  in  capo 
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alla  via,  e quinci  voltata  la  bestia  tornava  in  ari* 
di  astratto  e pavoneggiandosi  colla  comitiva.  Allora 
Vespasiano  fattosi  nel  mezzo  della  strada  1’  obbligò 
a fermarsi.  Gli  occhi  del  Duca  ardevano  d’ira,  e, 
poiché  Luigi  crollò  sdegnosamente  le  spalle,  Giù,  disse 
questi,  e fu  sì  terribile  quella  voce,  che  ne  intremiro- 
no  tutti  11  figliuolo  abbruciato  in  viso  dalla  vergogna 
smontò,  mormorando  tra  i denti  queste  parole  : Se 
male  ho  fatto,  che  noi  so,  questo  non  è luogo  nè  tempo 
da  correggermi,  o padre.  E Vespasiano  sentitosi  cosi 
replicare,  cieco  di  rabbia,  gli  diede  fieramente  d’un 
calcio.  Cólto  fu  il  misero  nell’  inguine  , e per  lo 
sforzo  eh’  ei  fece  a causarne  il  colpo , si  ruppe  di- 
sotto. Lasciatosi  indi  cadere  nelle  braccia  degli  uf- 
fizioli, ch’eran  ivi  presenti,  fu  portato  svenuto  in  Pa- 
lazzo. Entrò  in  sé  il  padre,  e più  fiate  si  percosse 
co’  pugni  su  pel  capo,  e disperatamente  gridò  che 
si  corresse  pc’  medici,  ma  ogni  provvedimento  fu 
vano.  Il  giovanetto  dopo  alcuni  mesi  di  penosissima 
infermità  passò  di  questa  vita.  11  dì  del  funerale  Ve- 
spasiano venne  in  preda  a tale  delirio  e furore,  che 
parve  non  avrebbe  più  racquistata  la  ragione.  Tor- 
nato poi  a mente,  1’  emicrania,  antico  suo  male,  gli 
si  fc’  terribilmente  sentire.  Chiesti  ed  avuti  di  nuovo 
i conforti  della  Religione  e la  compagnia  per  alcuni 
giorni  di  un’  uomo  pio  del  convento  de’  servi,  par- 
ve migliorare,  c poi  appresso  si  levò;  ràa  sendo  in 
lui  il  male  palliato,  non  vinto,  ridiede  giù  più  ma- 
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lamento  del  capo.  Febbri  crudeli  gli  erano  spesso  alla 
“vita:  scarno,  occhi  affossati  e così  disparuto  nel  viso 
da  parerti  uno  scheletro,  sentivasi  tutto  consumare 
dentro  dj  una  noja  invincibile:  mutava  soggiorno 
quasi  ogni  di,  ma  senza  trovare  nè  requie  mai  nè 
consolazione.  Ben  20  mesi  penò  in  quello  stato:  ora 
In  Bózzolo,  ora  in  Sabbioneta  fu  più  volte  in  ter- 
mine di  morte.  Quand’ecco  vuoi  per  l’arte  e i se- 
creti rimedii  del  fisico  Bolognese  Gabriele  Beato  ve- 
nuto a curarlo,  vuoi  piuttosto  perchè  avesse  così  al 
meglio  de’  Sabbionetani  disposto  la  Provvidenza,  egli 
Improvvisamente  e perfettamente  risanò.  Re  traseco- 
lavano tutti  e dubitato  avrebbero  de’  proprj  occhi 
al  vederlo,  se  a rassicurarli  del  miracolo  non  fosse 
occorso  questo  fàtto;  che  l’ Imperatrice  nel  settem- 
bre del  4581,  venuta  di  Germania  e sulle  mosse 
per  la  Spagna,  dovendo  passare  da  Brescia,  egli  con 
numerosa  e ricca  comitiva  potè  condursi  ad  incon- 
trarla e baciarle  la  mano  in  quella  città.  Pure  col 
corpo  non  s'  era  in  lui  riavuto  al  tutto  lo  spirito. 
» Volgono  per  me  talora  (scriveva  egli  stesso) gior- 
ni si  malinconosi  e tristi,  da  desiderare  il  delirio 
dell’  antico  mio  male.  Indarno  tento  di  togliermi  a 
que’  fierissimi  pensieri , che  ini  fanno  guerra  non 
solo,  ma  spavento  ».  Ron  di  rado  avveniva  eh’  ei 
fosse  cólto  nella  solitudine  della  sua  stanza  colle  la- 
grime agli,  occhi,  egli,  sì  altero  c indomito  per  na- 
tura. Amica  tenerissima  degli  infelici  ( sien  pure  col- 
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pevoli)  la  religione  al  fine  gli  versò  in  cuore  i suoi 
balsami.  Non  è spirito  turbolento  che  non  sia  da  lei 
ritornato  in  pace,  ed  a quella  serenità  di  coscienza, 
che  poco  disguaglia  dalla  tranquilla  innocenza  degli 
anni  primi.  Quindi  Vespasiano  nell’  interno  del  suo 
palazzo,  solo  con  Dio  gittavasi  sovente  in  terra  ad 
orazione  c battevasi  il  petto  e lagrimando  e singhioz- 
zando chiedeva  mercè  e consolazioni.  Dai  quali  pie- 
tosi atti  si  rilevava  sempre  rabbonacciato  con  sè  me- 
desimo, e talvolta  col  sorriso  sulle  labbra.  Era  allora 
che  tutta  la  giornata  spendeva  nel  dare  per  Dio  di 
sua  mano  a’  più  fecciosi  e meschini  che  gli  si  rappre- 
sentavano; allora  eh’  e’  visitava  gl'infermi  nelle  case 
più  povere  del  contado,  e colle  proprie  mani  tratta- 
vane e curava  le  piaghe  più  schifose.  E fu  tra  que- 
ste sante  opere  di  cristiana  virtù  che  volle  pure  in- 
carnato il  pensiero,  cadutogli  anni  prima  nella  mente, 
di  alzare  in  Sabbioneta  un’  altra  Chiesa  parrocchiale 
a Maria  Assunta,  dappoiché  1’  antica,  detta  più  co- 
munemente di  S.  Biagio,  secondo  il  disegno  della 
nuova  città,  era  rimasta  fuor  delle  mura.  Se  mal  non 
fo  mie  ragioni,  essa  doveva  giacere  là,  dov’  è di  pre- 
sente il  camposanto,  o poco  più  innanzi.  Or  dunque 
far  egli  di  sua  mano  il  disegno  del  nuovo  tempio 
ed  ordinarne  alla  fabbrica  gli  artefici,  fu  brevissimo 
tratto.  E qui  grosso  errore  pigliano  alcuni  dicendo 
che  di  mano  in  mano  che  questa  Chiesa  era  tratta 
in  alto,  quella  fuor  di  città  si  venisse  atterando.  Sen- 
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za  dire,  che  la  cosa  è per  sè  impossibile,  perciò  che 
i fedeli  sarebbero  posi  per  qualche  tempo  rimasti 
privi  di  parrocchia,  la  storia  viene  apertamente  a con- 
traddirla. La  chiesa  di  S.  Biagio,  secondo  eh’  io  trovo 
nella  cronaca  dello  Spalenza,  fu  cominciata  atterrare 
un  anno  prima  della  morte  di  Vespasiano,  e l' opera 
andò  si  lenta  a cagione  delle  ubbie  che  ne  facevano 
il  minuto  popolo  ed  in  particolare  le  donniciuole, 
che  qualche  avanzo,  al  dire  del  Sangiorgi,  se  ne  ve- 
deva ancor  verso  la  metà  del  secolo  appresso.  Ma 
passiamo  innanzi.  Parroco  allora  di  Sabbioneta  era 
certo  Giannantonio  Schizzi,  che  fu  poi  monsignor 
Canonico  ed  Arciprete  della  cattedrale  di  Cremona. 
Uomo  era  costui , a quel  che  ne  trovo  scritto , di 
Specchiatissimo  ingegno,  affabile  e dilettevole  a tutti 
e,  per  l’ intemerata  sua  vita,  di  tanta  autorità  presso 
il  Duca,  che  se  questi  era  essente,  assolveva  in  nome 
suo  o dannava  i rei , che,  tratti  in  giudizio,  a lui 
ricorrevano.  Questo  io  rilevo  da  una  carta  da  me 
posseduta  originale,  per  la  quale  il  19  maggio  4584 
fece  egli  grazia  ad  un  soldato,  nome  Pirro  Schiavo, 
d’aver  battuto  un  cittadino. Trovatosi  costui  incerta 
casa  di  Brcda  Cisoni,  aveva  colla  spada,  cosi  come 
era  nei  fodero,  girato  un  marrovescio  sul  capo  d’  un 
gaglioffo  che  non  voleva  si  levasse  al  hallo  con  una 
tal  contadina,  in  cui  aveva  capriccio.  Or  intanto  che 
ceuto  braccia  s i travagliavano  di  condurre  a termine 
il  nuovo  tempio,  c già  si  facevano  venire  di  lontane 
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parti  bellissimi  marmi  per  decorarne  la  fronte,  lo 
Schizzi  instillò  pure  al  Gonzaga  il  pensiero  di  fon* 
dare  nella  città  uno  Spedale  a cura  e sollievo  delle 
infermità  de’poverelli.  E l’ospedale,  non  andò  molto, 
fu  cominciato  edificare,  e ristorato  alla  forma  che 
vediamo  di  presente  1’  Oratorio  del  Crocifisso,  che 
gli  doveva  essere  unito.  Che  se  non  recò  Vespasiano 
a compimento  questo  santo  asilo  dell’umanità  soffe- 
rente, fu  perchè  non  gli  bastò  a tanto  la  vita.  In 
pari  tempo,  pose  pur  mano  ad  innalzare  una  chiesa 
in  Bózzolo,  e come  la  si  potè  appena  uffiziare,  l’  or- 
dinò a monasterio  di  cappuccini  come  in  Vigoreto. 
Grandissimo  privilegio  ottenne  pure  a que’  giorni 
daHa  pietà  del  principe  la  venerabile  Confraternita  di 
S.  Rocco-,  ciò  fu  di  potere  ogni  anno  il  venerdì  santo 
in  memoria  della  passione  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo , dare  libertà  ad  un  condannato  a morte  se 
alcun»  ve  n’  era.  Quindi  appresso,  una  chiesuola  di 
elegantissimo  stile  sorta  del  pari  colle  altre  fabbriche 
della  città,  nè  ancora  ufiiziata,  ed  un  palazzo  e giar- 
dino furono  assegnati,  con  cinquanta  lire  al  mese 
e molti  addobbi  ed  arredi  sacri,  all’ordine  de’ Car- 
melitani di  Mantova;  c tal  forza  fece  loro  per  gra- 
ziosissime parole  il  nostro  Duca,  che , assentendolo 
il  Vescovo  di  Cremona  Nicolò  Sfondrati,  quello  stesso 
anno  1581,  dieci  di  que’ conventuali  furono  a pren- 
dervi 6tanza.  Nè  contento  di  ciò  fece  Vespasiano  tra- 
àfcrire  nella  chiesa  de’  minori  osservanti  di  Ostiano 
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Je  reliquie  del  Vescovo  S.  Gaudenzio , a desiderio 
di  quella  popolazione,  che  gliene  aveva  fatto  caldis- 
sima istanza.  Ma  sopra  tutti  i sacri  cdifizi,  eh’ ebber 
fondamento  da  lui,  vuol  essere  menzionata  la  bellis- 
sima chiesuola  in  Sabbioneta  di  S.  Maria  incoronata, 
nel  suo  genere  un  vero  capolavoro  dell’  arte.  Essa 
venne  fatta  innalzare  nel  luogo  stesso  dell’antica  chie- 
da di.  S-  Nicolò,  uffiziata  da’  Servi  di  Maria , quivi, 
come  sappiamo,  da  tempo  stanziati:  la  quale  per  la 
graude  età  giù  rovinante,  esser  dovette  (in  dalle  fonda- 
menta  spiantata.  Sorge  il  tempietto  a disegno  di 
stile  grandioso,  ottangolare,  in  tre  bellissime  arcate 
che  poDtano  su  pilastri  di  buon  marmo.  Tutto  all’in- 
torno sugl’ archi,  corre  una  loggia  o galleria  ad  archi 
pure  e colonette  graziose  di  su  la  quale  sollevasi  alta  ed 
allegrissima  la  cupola,  dipinta  a rabeschi  di  non  medio- 
cre pendio.  Fu  avviso  tristissimo  quello  che  ultima- 
mente fe’dipigncrc  a varii  colori  i marmi  di  questo  tem- 
pietto; e ne  dovette  indegnare  lo  stesso  pittore,  cer- 
to Gorelli  di  Bologna,  se,  come  dicono,  in  un  atto 
di  dispetto  fallitogli  un  piede,  giù  cadde  da’ ponti  e 
s’ uccise.  Meno  coscienza  se  ne  fece  il  pittore  Isacchi 
di  Viadana,  che  il  surrogò,  nè,  per  disgrazia  de’  Sab- 
bionctani,  giù  rovinò  anch’esso  dai  ponti.  È mira- 
bile a vedere  che  magnificenza  e semplicità  dan- 
nosi come  la  mano  a rendere  singolare  da  tutti  gli 
altri  questo  edificio.  Pochi  vi  sono  gli  adornamenti 
ma  sempre  al  caso  ed  in  gran  luce:  niuna  parte 
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per  quanto  piccola  , che  non  tenga  proporzione  e 
campeggi  maravigliosamente  coll'altra;  talché  dovun- 
que tu  vi  passeggi  coll’  occhiò  a grandissimo  diletto 
e come  a te  stesso  rapito. 

Recato  a pace  cosi  fra  tante  opere  di  religione  Io 
spirito.  Vespasiano  non  potendo  di  sua  natura  mai 
riposare  dalle  fatiche,  si  fece  a cingere  di  gagliarde 
mura  la  terra  di  Bozzolo.  Quant*  oro  vi  profondesse 
non  è a dire.  Dugento  uomini,  dice  lo  Spalenza,  vi 
lavorarono  per  tre  mesi  alia  fila,  lor  soprastando  cin- 
que ingenieri  e più  volte  lo  stesso  Vespasiano,  che 
aveva  già  preso  ad  abitare  in  quella  terra.  E poi- 
ché nell’  alzare  in  Sabbioneta  la  nuova  porta  impe- 
riale, s’era  distrutto  il  Parco,  che  si  continuava  col 
giardino  ducale,  nel  ritondato  delle  mura  di  Bozzolo 
egli  ne  comprese  un  più  ampio  tutto  murato  all’intor- 
no e che  girava  ben  due  miglia.  Donde  maggior  fatica 
e dispendio.  Daini,  camelli,  gazzelle  e cento  altre 
generazioni  di  bestie  da  caccia,  fatte  venire  da  lunghe 
parti  e di  forte  costo,  entrarono  ad  abbellire  e sva- 
riare tal  piacevolissimo  luogo,  che  vinceva  in  delizie 
quello  de’ più  grandi  principi  e Signori  Da  Bozzolo 
passato  il  Duca  a Commesaggio,  gittò  sopra  quel  fiu- 
miccllo  e suoi  paduli  un  ponte,  ed  a guardarlo  po- 
sevi  in  capo  una  torre  d’assai  bel  disegno,  su  cui 
leggesi  tuttavia  questa  inscrizione:  Vespasianus  Dei 
CRATIA  DoX  SaBLOHET.E  PRIMUS  COSSPICDAH  HAHC  TUR- 
SI» FIGURI  IKPOSClt  ET  IRTERRUPTU*  ITER  PORTE 
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BTHAVrr  AIWO  A RAf  IVITATE  DOMIMI  BDLXTCXtH;  che  è 
a dire:  Vespasiano,  Dio  gratin,  Duca  di  Sabbia- 
ncta  fondò  il  primo  rul  fiume  questa  torre , o 
t interrotto  cammino  continuò  col  ponte  f anno 
dalla  natività  di  nostro  Signore  4583.  A persua- 
sione intanto  de’sudditi , che  non  sapevano , mor- 
to lui , a qual  padrone  sarebbero  venuti  a mano, 
si  recò  a prendere  per  tersa  moglie  Margherita  Gon- 
zaga sorella  di  Don  Ferrante  II  Principe  di  Molletta 
e Signor  di  Guastalla,  bella  e di  freschissima  età. 
Condotta  ella  fu  a Sabbióneta  il  6 maggio  di  que- 
sto medesimo  anno  4583  tra  i felicissimi  auspici  e 
gli  applausi  dell’  universale.  Le  sue  amabili  maniere 
l’ ingenuità  del  viso,  la  dolcezza  del  favellare,  e la 
pietà,  che  in  lei  era  esemplarissima,  le  avevano  sve* 
gliato  e procacciato  amore  in  tutto  il  popolo.  Ma 
passati  presso  che  due  anni,  nè  dando  ella  ancor  se- 
gni di  fecondità,  Vespasiano  si  determinò  di  maritar 
la  figliuola  in  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano,  ch’e- 
ra bel  giovane  e ricchissimo.  Le  nozze  farono  fatte 
assai  liete  a’ 49  novembre  4584  in  Sabbióneta  con 
grande  concorso  di  Signori,  dice  il  Faroldi,  e ban- 
chettamentì  e pubbliche  feste  de ’ popolasti.  Due  anni  » 
non  andarono,  che  gli  sposi  furono  consolati  di  un 
figliuol  maschio.  Fu  esso  tolto  al  sacro  fonte  e no- 
minato Antonio  dallo  stesso  Duca,  il  quale  aveva  già 
Con  pubblica  scritta  destinata  la  figliuola  ad  erede 
di  tutto  quanto  lo  stato,  nè  rifiniva,  seguitando  ad 
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abbellire  con  ogni  maniera  d'  ornamento  Sabbionetg, 
di  prepararle  una  vera  e splendida  reggia. 

Aperto  era  intanto  in  questa  città  un  glorioso  ar- 
ringo agli  artisti  di  quel  tempo.  D’  ogni  parte  vi  con- 
correvano, e tutti  di  non  comune  levata,  avendo  a 
che  fare  con  un  principe,  in  cui  fortunatamente  la 
larghezza  andava  di  pari  colla  sapienza.  « Sul  me- 
rito, delle  persone,  egli  diceva,  io  nonvo  troppo  alle 
grida;  bramo  anzi  vederlo  e quasi  toccarlo  con  mano. 
Non  mi  farò  dunque  malagevole,  per  filar  del  saputo, 
a ricevere  a me  artisti,  purché  non  vi  alieno  come 
da  me  condotti,  ma  in  gara.  E sia  pur  detta  acca- 
demia o scuola  la  mia  Sabbioneta.  Non  fa  punto 
eh’  e*  mi  pingano  queste  pareti,  se  facile  m è tanto 
il  farle  spignere  *>.  Grande  essendo  stato,  dice  il  Ca- 
valli, il  numero  di  questi  artisti,  appena  è che  si 
conoscano  i nomi  de’  migliori  di  essi,  e qualche  lor 
opera  ,che  sopravviva  agl’  insulti  del  tempo  ed  alla 
barbarie  degli  uomioL  Io  ne  darò  quel  cenno  che 
meglio  per  me  si  possa.  Assistenti  a’  lavori  di  pittura 
c pittori  anch’  essi , furono  certi  Giulio  Rubonc  c 
Giovanni  Antonio  Rivolti,  ciascuno  con  una  provvi- 
sione annua  di  venti  scudi  d’ oro  sopra  le  spese. 
Intenti  a vegliar  1’  opera  altrui,  ben  poco  vi  fecero, 
che  mi  sappia,  del  proprio.  Nel  libro  del  tesoriere 
ducale,  dov’ è scritto  in  escita  il  loro  soldo,  trovo 
che  al  primo  si  pagarono  60  scudi  dovendo  egli 
prender  viaggio  per  Toscana  e Romagna  in  cerca 
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ài  marmi  antichi  per  la  Galleria.  Ci  avverte  oltrà 
questo  il  Coddè,  nel  suo  dizionario  dagli  artisti  man» 
tovani,  ch’egli  nel  1377  era  a dipingere  in  Casatico 
per  la  famiglia  de’ Conti  Castiglioni.  Ma  che  genere 
pittura  trattava  egli  ? Noi  si  potrebbe  congetturare 
pur  da  una  sua  lettera,  che  ci  rimane,  scritta  di 
Mantova  a’  dì  3 gennajo  1556  a Vespasiano  in  arra 
Ch’  egli  sarebbe  ben  tosto  a fornire  certe  sue  fatture. 
in  Sabbioncta:  nè  da  una  sua  carta  di  ricevuta  che  ab- 
biano purè  originale,  ove  dice  a buona  fede  d’aver  avuti 
11  28  novembre  1581  dodici  scudi  d’oro  in  conto 
del  prezzo,  al  quale  stavano  le  sue  opere.  Del  Ri- 
volti sappiamo  poco  più.  Il  Coddè  senza  vederla 
troppo  pel  minuto  lo  chiama  Giovanni  Mantovano, 
e Vespasiano,  dice  quello  scrittore , lo  ricordò  nel 
testamento,  affermando  essergli  entrato  in  istima  men- 
tre pingeva  nel  palazzo  Ducale  di  Sabbioneta.  Ma  ò 
questa  una  fantasia  , un  sogno,  niente  meno  : per- 
ciocché in  quel  testamento  è detto  puramente  : la- 
scio a Mcsser  Giovanni  mio  pittore  scudi  cinquanta £ 
donde  non  si  può  ritrarre  che  il  pittor  fosse  man* 
tovano,  nè  quello  ch’egli  abbia  dipinto,  nè  dove. 
Che  fosse  Giovanni  de  Rivolli , e probabilmente  di 
Villa  Pasquale,  dove  di  que’  di  abitava  gente  di  quel 
casato,  l’abbiamo  da  un  memoriale,  con  cui  erano 
proposti  al  Duca  dal  suo  segretario  Paolo  Emilio 
Liscati,  come  ragionevoli  pittori,  Giovan  de  Rivolti  del 
contado  di  Sabbioneta , Francesco  ed  Andrea  Scuteìari 
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di  Viadana,  Di  Andrea  Scutelari  dice  appresso: 
Tulio  che  ottai  giovane  va  tra  i migliori  scolari 
di  metter  Bernardino  ( Campi  ) t molto  te  ne  loda 
e tiene  Cremona  di  potstderlo.  Sotto  il  detto  me- 
moriale è 1’  ordine  di  Vespasiano,  che  fossero  invi- 
tati e messi  allo  sperimento.  Quali  opere  poi  vi  com- 
pirono, non  so:  certamente  esser  dovette.il  Rivolti 
molto  della  grazia  del  Principe,  se  meritò,  che  que- 
sti il  ricordasse  e beneficasse  fin  nello  stendere  l’ ul- 
tima sua  volontà.  Fu  a dipingere  inSabbioneta  pure 
certo  Giovanni  Fiamiogo,  sconosciuto  affatto  all’  Or» 
landi  e a quanti  scrissero  di  pittura;  ma  tanto  va- 
lente nell’  arte  sua  da  meritare , che  annegatosi 
per  isventura  nell’ Ollio,  Vespasiano  gli  facesse  al- 
zare un  bel  monumento  nella  maggior  Chiesa  della 
città.  Sull’  urna  che  ne  ricevette  la  salma  , scolpi- 
ronsi  allora  le  seguenti  parole:  Ioakkia  Villa  Bkabaato 
Bruxellehsi-Iuvem  ihter  sui  secoli  pictores  - egre- 
gio - Ollii  flumijiis  vorticibus  • absuhpto  Vespasiasus 
Dohirus  p.  mdlxii.  Di  questo  pittore  non  sopravvive  più. 
che  il  nome,  se  già  suoi  come  vogliono  alcuni,  non  sono 
i paesi,  ond’è adorna  la  Galleria.  Dietro  tal  supposiziono 
si  dovrebbe  per  altro  ritenere  che  quell’  epitaffio  non 
fosse  men  bugiardo  di  quasi  tutti  quelli  che  veggiamo 
oggidì.  Troviamo  anche  onorevol  ricordo  di  non  poche 
tele  istoriate,  dice  il  Faroldi,  da  Camillo  Ballino,  eccel- 
lente pittore  fatto  alla  scuola  del  Tiziano  e mandato 
al  Duca  Vespasiano  da  Aldo  Manuzio  il  giovane  nel 
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4584.  A lui  furono  aggiunti  Giovanni  e Cherubino  Al- 
berti da  Borgo  S.  Sepolcro,  pittori  di  storie  e di  pa- 
ese assai  pregiabili,  i quali  lavorato  ben  sette  mesi 
nel  palazzo  a giardino  e nella  Galleria,  per  alcune 
parole  avute  con  altri  artisti,  l’ uno  dopo  l’ altro,  di 
notte  e senza  far  motto  ad  alcuno,  abbandonarono  Sa- 
bioneta.  Al  Visconti  che  menava  forte  scalpore  di 
tanta  inurbanità  e stravaganza:  Lasciate,  disse  Vespasia- 
no, lasciate;  niun  grande  artista  ci  visse  mai  che  non 
girandolasse  col  cervello  alla  sua  volta.  Chi  più  si  levò 
in  voce  pingendo  in  Sabbioneta  fu  Bernardino  Campi, 
uno  de’  fondatori  della  Scuola  cremonese  e de’  primi 
artisti  d’Italia.  Venutovi  nel  marzo  del  1582,  ebbe 
albergo  con  alcuni  suoi  allievi  in  una  bella  casa  in 
contrada  Giulia,  dove  tenne  aperta,  dice  il  Faroldi, 
per  cinque  anni  la  seconda  sua  scuola  di  pittura.  A 
pochi  artisti  rise  la  fortuna  tanto  quanto  a Bernar- 
dino. Egli  stipendiato  d’ oltre  4 5 scudi  d’ oro  al  mese, 
bel  corteo  di  amici,  di  discepoli,  d’ammiratori  intorno, 
facile  entratura  alle  conversazioni  del  Duca,  anzi  da  es- 
so Duca  più  volte  nella  scuola  visitato,  a grande  onore 
in  privato  ed  in  pubblico  da’più  cospicui  signori  ri- 
cevuto, da  molti  regalato,  da  tutti  esaltato  e messo 
in  cielo.  Ma  diciamo  oggimai  de’  suoi  lavori , che 
1’  angustia  della  presente  opera  ne  sospinge.  Davasi 
come  sua  cosa  una  bella  M.  Vergine  col  bambino 
in  collo  pinta  a fresco  nella  cresta,  o attico  che  oggi 
si  dica,  del  palazzo  Ducale,  giù  scarpellata,  anni  sono, 
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sacrilegamente  per  aprirvi  un  fenestrello.  Tanto  $ 
dannosa  l’ ignoranza  in  chi  siede  al , governo  dell» 
pubbliche  cose,  fattura  di  questo  sovrano  pittore  si, 
dà  la  venexe,  che  è in  oqia  sala  terrena  del  palazzo 
ducale,  pellegrina  cosa  e disegnata  a maraviglia,  ma 
che  intaccata  dall’  umido  smarrisco  ogni  giorno  più 
in  una  tinta  nerastra  e mortale.  Sua,  una  M.  Ver* 
gine,  che  è di  presente  nella  Chiesa  di  Yigoreto; 
graziosissima  tela,  nella  quale  mirabilmente  campeg- 
giano i due  angeli,  che  lievi  al  pari  delle  nuvole,  da 
cui  sono  intorniati,  ed  in  vaghissimi  atteggiamenti, 
sorreggono  delle  lor  mani  la  Madre  di  Dio.  Accecato 
e quasi  al  tutto  consunto  questo  dipinto,  da  non  ve- 
dersene oggimai  poco  più  de’  contorni,  fu,  nove  anni 
fa,  rinfrescato  da  Camillo  Ghelfi  cremonese  e ripas- 
sato, dov’  era  il  danno  irreparabile , dall’  immortai 
uostro  pittore  che  fu  Giuseppe  DiottL  In  quell’  occasio- 
ne venne  pure  ristorato  il  quadro  del  Crocifisso,  che 
sta  nella  Chiesa  di  Vigoreto  sull’  altare  direttamente 
opposto  a quello  dell’  Assunta;  buon  dipinto  se  non 
di  mano  dello  stesso  Campi,  certo  della  sua  scuola. 
11  pittore  vi  si  è ritratto  in  una  delle  due  leggia- 
dre figure  che  sono  a’  lati  della  croce.  Del  Campi 
erano  pure,  come  dissi  nell’  altro  capitolo,  i due  bel- 
lissimi angeli,  che,  pinti  all’  entrata  del  Palazzo  Du- 
cale, reggevano,  con  leggiadri  atti  delle  lor  braccia 
c delle  mani,  1’  arme  del  Gonzaga.  Ma  dove  messer 
bernardino  ebbe  a dar  proyc  luminose  dell’  arte  sua. 
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ita  Ite)  palazzo  che  mètfè  al  giardino.  Rannósi  quivi 
•due  stanze  per  intero  da  tu?  dipinte.  Sè’ta  ’ entri 
nella  prima,  fl:  pavimento  tutto  dfetititò  ih!  opera  di 
mosaico  con  porfido,  serpentino  é pietra  di  para- 
gone d’ ineredrfeil  Valore, 'pare’  invitarti  A contem- 
plare il  cielo  di  <plèl  luogò,  dovè  il  Campi  finse  al 
naturale  una  Leda  che  tutta  vezzi  e moine  si  trastulla 
non  ftfové  cangiato  hi  Cigno.  Fissarsi  faci  viso  della 
leggiadra  fanciulla  e Sentiri!  ricérca r T animo  d’ mu- 
sata doleezzaj''#  tttlFuùo!' il  paese!  óv*  ella  sì  sta  à 
diletto  è de*  più  incantevoli*!  arboscelli,  capanuccie, 
n pel  aghetti  Sbtfó  Ifirttl  sfondare  maravigliosamente: 
aria  Htìipidissitna  è'  splendida'  ombre  ben  sentite  ed 
à luogo.  Nette  =qtì4ttri>'luhetté  die  s’ aprono  tra  un 
peduccio  o r altro  ideila  tòlta  furono  Immaginate  à 
fresco  quattro1  istòrie  dfGioveedi'Mercurio,  mezzo 
al  naturale,  in  figura  di  mendicanti  , d’  assai  belle 
invenzioni  èd  egregiamente  disposte.  Gli 'adornamenti, 
che  for  Córrono'’  intorbo,  di  stucco  è d*  Oro  a frutti, 
a fiorami /‘a  Ifiguro  di  rilievo  ed  a cento  rabeschi 
bellissimi,  vi  Sono  fatti  per  raàno  del  Fornaretto  Man- 
tovano, ■ stuccatori  diligentissimo  e di  grande  inven- 
tiva, nè  médibcre  pittore  d*  ornato  a quel  tèmpck 
Molto  Vaghi , dice  il  Zaist,  són  pure  le  grottesche 
Ch’egli  dipìnse  in  campo  bianco  negli  spazi!  trian- 
golarli hhè  Caprone  tra  l’una  ed  altra  di  quelle  lunet- 
te. ETqtìf  nif  si  concèda',  Se  io  faccio  un  po’di  digressio- 
ne intorno  a questo  artista,  che  ben  ne  vale  la  pena 
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Chi  veramente  «gii  fosse  non  l'ho  saputo  atUo* 
gore  da  oiuno  scrittore  d’ arte.  Il  Coddè  che  ultimo 
scrisse  degli  artisti  mantovani,  non  ne  fa  cenno,  aie 
che  noi  conoscesse,  aia  perchè  nel  suo  Dizionario  non 
abbia  punto  voluto  toccare  nè  di  stuccatori , nè  di 
pittori  d’ ornato.  11  che  per  altro  mi  pare  gravissima 
ommissione  per  chi  a canto  degli  scultori  e degli 
architetti  fece  onorevol  menzione  degli  intaglia-  • 
tori  in  legno  e de’  fonditori.  11  Zaist  dopo  aver  patt 
lato  degli  stucchi  fatti  dal  Fornaretto,  dice  come  in 
passando  che  le  grottesche  degli  spazj  triangolari  da 
noi  sopra  indicati  erano  dipinte  per  mano  dello  «rea* 
so  Sonai.  E mentre  che  non  era  mai  stato  fatta 
innanzi  da  lui  menzione  di  questo  Bonai,  cosi  per 
indovinatico  veniamo  a intendere,  che  uno  fosse  il 
Bonai  ed  il  Fornarino.  Che  però  le  grottesche  sieno 
dei  Fornaretto,  e quindi  vera  l’induzione,  l’abbiamo 
senz’  altro  da  uua  lettera  del  Campi  a Vespasiano  in 
data  de’  i4  febbraio  4582,  eh’  io  custodisco  origi- 
nale. Scnxaehi,  dice  in  essa  Bernardino,  f Eccel- 
lenza vostra  m’  aveste  chiamato  a compagno  nel 
lavorare  le  dette  due  stanze  rul  tuo  Casino  il 
Fornaretto,  ed  io  glielo  avrei  proposto  come  uomo 
da  ciò-  Egli  è proprio  al  coso  della  vostra  splendi- 
dezza nell  ordinare  le  cote,  ma  troppo  sopra  il  me- 
rito de’  miei  dipinti.  Doh  che  figura  faranno  etti, 
se  tanto  picciolo  cosa  donno  essere,  nella  bella  tor- 
nite che  mi  verrà  preparando  colui?  Io  nel  to. 
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Quanto  alle  groiteteh e da  miwwi  yW  «posa  inter* 
modii  agii  ttuccki,  non  le  accorre  punto  di  cercar 
fontano  il  dipintore:  f ha  voetra  Eccellenza  nel  mv* 
detimo  Fomaretto,  ch’  io  ? ho  veduto  f anno  pai* 
tato  penelleggiame  in  un  votone  delle  proenrotio 
di  Fenetia  in  competente  <f  alenai  altri  ed  averne 
la  mano  copra  tutti.  D’onde  piò  chiara  prora  df 
quello  io  diceva  ? Ma  por  viene  a darcene  nmimt» 
tematica  certezza  una  ricevuta  di  56  lire  che  a Bar» 
tolomeo  Zanichelli  macaco  del  comune  fece  a*  91 
maggio  del  4589  lo  stesso  Fomaretto  stuccatore  e 
pintore  di  fiorami  al  fervido  di  tuo  Eceellenea. 
È molto  singolare  eh*  egli  si  sottoscrivesse  iu  detta 
quitanza  col  solo  soprannome.  Noi  crederei,  se  non 
me  ne  facessero  lede  i miei  occhi  medesimi.  Bd  an- 
che ho  innanzi,  come  giuntai  alla  derrata,  lina  carta 
colla  qusle  Nicolò  Doodi,  commissario  geoerale  alle 
fabbriche,  attesta  al  Vicario  generale  dell*  etcellenti» 
còno  Signor  Duca,  ceme  ntando  egli  a diporto!  ani 
balloardo  di  S.  Nicola  il  dì  4 aprile  (4585)  sopra 
mezzodì  ebbe  a vedere  sulla  strada  detto  usatamente 
dt?  Dossi  il  Signor  Fomarotte  pittore  estero  setolilo 
t rubato,  non  tema  tttear  battiture,  da  due  nominò 
mascherati  e con  un  pistoiese  nudo  ciascuno  olla 
tuono.  Cosi  pittore  egli  è chiamata  in  altre  cartfc 
eh’  io  non  :mi  credo  in  bisogno  di  dover  qui  addurne 
di  che  rimane,  quasi  senza  dubbio,  che  il  Bonzi  ac- 
cennato, dal  Zaist  sic  desso  il  Fomaretto  qui  sopra 


676  - ' uiobib  jroaiqa  ’ 

nominato,  stuccatore  e pittóre  ad  an  tempo.  Sae  deb- 
bono eoe  re,  e lo  ri  vede  alla  squiiitezm  del  lavoro, 
le  cònici  e gli  altri  adornamenti  di  stocco  a basso 
rilievo,  ohe  in  no  camerino  pressata  sala  della  Leda 
corrono  attorno  a cinque  ottagoni,  ne?  quali  il  Campi 
dipinse  altrettanti  graziosissimi  patti.  E se  non  mi 
fallano  le  congetture  opera  del  Fornaretto  son  pure 
quelle  vaghe  mostre  di  animali  d’ aequa,  d’ aria  e di 
terra,  che  qui  e qua  su  per  le  pareti  e la  volta  del  ca- 
merino spiccano  a maraviglia  in  campi  o azzurri  o ver- 
di, o di  cinabro  e d’  altri  coleri.  Faccia  ora  la  for- 
tuna, che  siccome  noi  (credo  i primi)  avemmo  sen- 
tore di  questo  artista  e demmo  testimoni!  della  sua 
eccellenza  nelF  arte  i pochi  lavori,  che  di  lui  ci  ri- 
mangono in  Sabbioneta,  e 1’  onore  in  che  l’ebbe  un 
Bernardino  Campii  così  altri  sull’  orme  nostre  e me- 
glio che  noi  a pezza  non  faremmo,  possa  scoprirne 
1 particolari  della  vita  e le  opere  che  altrove  sieno 
di  lode  e gloria  al  suo  nome.  Erano  in  quel  came- 
rino pur  ragguardevoli  tre  ligure  di  stucco,  alte  un 
terzo  meno  che  il  naturale,  e posate  sopra  un  pie- 
destallo di  pietra  mista,  raffiguranti  le  Dee  Pallade,  Ve- 
nere c Giunone.  Autore  ne  fu  Bartolomeo  Conti  man- 
tovano, uomo,  dice  il  ZaiSt,  di  poco  grido  nell’  arte 
sua,  ma  che  (soggiunge  Antonio  Verdi,  altro  sopra- 
intendente  alle  fabbriche,  in  una  sua  relazione  del 
21  giugno  1S83  al  Duca)  troppo  a torto  era  giu- 
dicato da  certi  imbratti,  eh’  ei  si  lasciò  escirc  di  mano 
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sua  giovine?»,  Noi  dalla  Venerei*  eh?  di  lui 
ci  avanza,  tutta  perù  cincischi  e scrostata»  possiamo 
ritenerlo  m»,  artista , dà  merito 1 non  comune.  Se  uè 
levi  un  po’  di  disegno,  dov’  egli  li  :pare  no*  guari 
darla  troppo, pel  Rottile»  ooon gli  mancano  nè  grazia 
nell’  atteggiar  la  figura , oè  morbidezza  nel  nudo, 
“è  certo  qual  fare,  disinvolto  nell?  insieme,  che  toeca 
• tira  a sè  il  cuore. , Anche  di  questo  artista  non 
ebbe  notizia  il  Coddè,  sebbene  facesse  luogo  nel  suo 
Dizionario' ad  Antonio  Conti , eh' esser  ne  dovette^ 
paro  o ime,  .dii padre,.  *u,  /,.\q  ini  i-.i*»  U 

Ma  per  tornare  colà, idi  dove  mi  sono  deviato, 
metteremo  piede  in  un’altra  stanza,  che  è forse  la, 
più  notevole  idi  quell'  edilizio.  Quivi  nel  bel  mezzo' 
della  volta  il  Campi  dipipse  Saturno  che  per  amor 
di  Filira  si  trasfigura  in  cavallo!  al  punto  stesso  eho 
da  un  lato  all’  ombra  di  un  vaghissimo  riloro  gli 
dorme  d’iun  placido  Sonno  Cupido;  Da  stupire  è vera- 
mente la  delicatezza  j onde  venne  'condotta  questa 
pittura.  'All'incontro  poi  di  ciascun  tratto  delle  pai 
reti  suddividesi  la  vòlta  in  quattro  ovati  ricimi  di» 
bellissimi  fogliami  edi  àltri  partiménti,  entro:!  quali 
flhse  il  Campi  le  seguenti  favoIef.'A  diritta  entrando! 
Vedesi  Dedalo  fender  coll’  dii  maestrevolmente: I’  ària,* 
e dopo  lui  il  figlluol  suo  Icaro,  che:,  appressatosi’ 
ili  troppo  al  sole  e squagliatasi  la  cera,  onde  s’-  era 
acconce,  le  pii,  giù  precipita  capovolto  nel  mare.  Di 
fronte  a questa  pittura  è Fetonte,  il  quale,  fulminato  - 
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da  Giove  piomba  caporovescio  col  cocchio  e co’destrieri 
ael  Po.  Tasta  D’èli  rovina  e la  verità  e mossa  de» 
gii  scorti,  che  secondo  dice  pare  il  ZaUt,  porgo  » 
ehi  lo  miri  non  meno  spavento  che  stupore.  Lun- 
gh'  esso  le  rive  del  fiume  sono  tutte  scapigliate  e in» 
tremi  te  le  sorelle  dell*  infelice,  le  quali,  per  la  pietà 
che  faceva  il  lor  piangere,  sontuosi  già  da  "Giove  in- 
durire le  membra  e mutare  in  pioppi.  Nello  sfondato 
versò  il  giardino.  Apollo  ( di  mano  dello  stemo  Cam- 
pi) sta  inteso  a scorticare  il  prosontnoso  Marsia,  che 
si  era  voluto  con  lui  provare  nel  canto.  Qui  il  fag- 
gi mento  del  paeae  e la  naturalezza  de’ gruppi  degli 
alberi  e la  vaghezza  delle  tinte  sono  un  incantesimo. 
In  faccia  a questo  dipinto  scorgesi  la  giovinetta 
Arsene,  che  seduta  al  telajo  appunta  tutto  il  suo  te- 
merario ingegno  a dover  superare  nel  tessere  la  Dea 
Pallade.  Costei  le  sta  accanto  in  mirabile  atteggia- 
mento tra  sdegnata  e turbata  dell’  emula  mortale , 
che  poi,  vinta,  fu  cangiata  in  ragno.  Ne’  campi  che 
indi,  tra  questi  sfondi,  capitano  sopra  gli  angoli  di 
essa  camera,  son  penelleggiate  grottesche,  ad  imita- 
rione  degli  antichi,  assai  belle,  per  mano  di  Cheru- 
bino Alberti,  che  abbiamo  {dà  sopra  menzionato.  E 
qui  troppo  mi  saprebbe  male  all’animo,  se  non  dicessi 
particolarmente  anche  degli  altri  adornamenti  di  que- 
sta stanza,  secondo  però  le  memorie  che  ne  trovo, 
non  a quello  che  vi  riman  di  presente,  eh’ è una 
scurità  a pensarvi.  Le  abbelliture  di  stucco,  che  la- 
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torniano  gli  ovati  suddetti  sono  di  mano  di  Martire 
Pcsenti,  chiamato  il  Sabbioneta,  di  cui  avremo  qui 
appresso  a toccare.  Suoi  pur  sono  gli  stucchi,  ond’è 
ripartito  il  fregio  che  va  intorno  alla  stanza  sul  con- 
fine della  volta.  Mostrano  essi  dieci  bacinelle,  volte 
a noi  per  il  loro  concavo,  e,  nel  mezzo  di  ciascuna 
sopra  un  modiglione  rilevato  d’ oro  e d'argento,  un 
antico  busto  ;di  marmo  raffigurante  un  imperatore  ro- 
mano, tutti  eccellentissimi  lavori  di  mano  maestra 
fatti  venire  da  Roma.  In  un’  undecima  bacinella,  e la 
maggiore,  dipinte  erano  diverse  teste  a costume  egi- 
zio, di,  bellissimo  significato;  in  campo  verde.  Entro 
quello  stesso  fregio,  che  dissi  ricorrere  in  alto  la 
stanza,  sopra  la  finestra,  giaceva  in  atto  di  voler  pi- 
gliar sonno  un  Cupido  di  finissimo  marmo,  una  del- 
le meglio  sculture,  che  allora,  dice  il  Zaist,  si  po- 
tessero vedere  : a rimpetto  di  lui  sopra  nn  molilo 
di  pietra  verde  una  Iole  addormentata  nelle  braccia 
d’ Ercole.  La  finestra  che  teneva  il  mezzo  della  pa- 
rete a giardino  era  Catta  a due  archi , i quali  nel 
lor  congiungimento  si  reggevano  sopra  una  colonna 
striata  a spira  di  serpentino  antico.  E nel  triangolo 
che  risultava  tra  1’  un  arco  e 1’  altro  era  una  testa 
di  marmo  bianco,  assai  fino,  a basso  rilievo  ed  in 
profilo.  Sull’  entrata  poi  un  cavallo  di  bronzo,  antico 
lavoro,  alto  ben  un  braccio,  e sostenuto  da  una  menso- 
la pareva  impennando  lanciarsi  al  corso.  Ivi  presso  da- 
va bellissima  vista  di  sè  un  cammino  di  pietra  di  para- 
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gone,  e sopra  tatto  si  pareva  aH’eutrare  il  pavimento, 
intarsiato  com’era  di  marmi  e di  pietre  bianche,  rosse 
o nere  a vicenda,  e tagliate  a rpmbi  perfettamente  ugna- 
li. Non  dirò  de’  lavori  di  commesso  ivi  pure  in  mo- 
stra e di  prezzo  impareggiabile,  nè  de’ mobili  ricchis- 
simi, dove  messi  a oro  ed  argento,  dove  di  legni  pre- 
ziosi o coperti  da  finissimi  drappi;  talché  pochi  altri 
principi,  e più  doviziosi  del  nostro  Gonzaga,  e di 
più  ampio  dominio,  potevano  stargli  di  sopra  in  que- 
sta maniera  di  lusso  veramente  regale. 

Molti  altri  lavori  compì  il  Campi  in  Sabbioneta, 
ma  due  soli  di  essi  vennero  a nostra  memoria.  Ciò  so- 
no il  ritratto  del  Duca  mandato  a Bologna,  dice  il 
Zaist,  dal  molto  mag.  eig.  Antonio  Scaffi  Dottore 
de/C  illustrissimo  Consiglio  Ducale  di  Sabbioneta; 
ed  una  Madonna  alquanto  più  grande  del  naturale 
in  tela,  donata  dal  Duca  al  signor  Danese  Felidori 
Gran  Cancelliere  del  Senato  in  Milano.  Ma  lo  Scaffi 
a chi  mandò  quel  ritratto  in  Bologna?  Ed  in  che 
mani  passò  e trovasi  di  presente  il  quadro  della  Ver- 
gine donato  al  Felidori  ? Feci  a me  medesimo  que- 
ste domande  e ne  cercai  indarno.  Certo  è bene,  che 
Vespasiano  trovandosi  del  Campi  si  grandi  ed  eccel- 
lenti servigi,  a dimostramento  dèlia  soddisfazione  che 
ne  aveva,  piacquegli,  avanti  che  quegli  se  ne  partis- 
se, a’ 4 4 giugno  4584,  fargli  un  benservito,  o,  dirò 
meglio,  privilegio  |de’  più  singolari.  Lo  ascriveva  con 
Esso  al  numero  de’  suoi  famigliari  e tribuivagli  tutte 
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•quelle  esenzioni  e grazie,  che  a’  suoi  famigliar!  era 
usato  concedere:  dichiaravalo  pittore  a quel  tempo 
della  prima  classe  ed  ordinava,  che  i suoi  uffiziaii 
per  tale  lo  reputassero  ed  il  facessero  reputare  in 
tutto  Io  Stato.  Grandissimo  esempio  certo  di  libera- 
lità e di  magnanimità  innalzare  1’  umile  artista,  che 
va  ( starei  per  dire  ) di  terra  in  terra  accattando  la 
vita,  alla  conversazione  de’  Principi,  e costringere  a 
fargli  Iato  e onore  quelle  creature  nulle,  a cui  sono 
unico  vanto  i beni  della  fortuna  ed  una  nobiltà  o 
compera  a prezzo  d’ oro  o ereditata.  Ma  tanto  culto 
alia  verace  virtù,  non  si  può  aspettare  se  non  da  chi 
portò,  come  Vespasiano,  la  sapienza  e 1’  amore  al 
bello  sul  trono. 

Furon  anche  di  que’dì  al  servizio  del  Gonzaga 
Pietro  Martire  e Gio.  Paolo  Pesenti,  se  non  figliuoli, 
a certo  della  famiglia  de’  pittori  Vincenzo  e France- 
sco da  noi  alla  fine  del  terzo  libro  mentovati.  Essi 
altresì,  come  que’ primi,  si  addomandavano  i Sabbio- 
neta,  vuoi  perchè  nati,  vuoi  perchè. oriondi  di  que- 
sta città.  Allorché  il  Duca  disse  di  volerli,  abitavano 
essi  in  Cremona,  donde  scrissero  di  tenere  l’ invito 
al  segretario  Paolo  Emilio  Liscati.  Pietro  Martire  era 
pittore  di  figura  e di  ornato,  stuccatore  ed  architetto, 
a giudizio  del  Faroldi , di  molta  vaglia.  Di  lui 
però  e de’  suoi  lavori  non  sappiamo  che  poca  cosa. 
Allora  che  l’arciduca  Rodolfo  a’21  dicembre  del 
4563  entrò  in  Cremona,  egli  vi  aveva  innalzato  a 
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spese  del  cornane  un  bellissimo  arco  trionfale,  di  cut 
si  può  veder  tuttavia  il  disegno  tratteggiato  di  penaa 
con  molta  maestria.  E l’ anno  medesimo  delineò  e fe- 
ce costruire  un  magnifico  catafalco  nei  funerali  del 
Marchese  Ala  cremonese;  ma  non  ce  ne  resta  più 
che  la  memoria.  Anche  si  trova  che  nel  4570  re- 
staurò le  pitture  della  cattedrale  in  Cremona,  di 
ehe  abbiamo  una  inscrizione  del  Vairani  sotto  il  nu- 
mero 297.  Or  venuto  a Sabbioncta  e lavorati  gli 
stucchi,  che  detti  abbiamo,  in  una  delle  stanze  del 
palazzo  a giardino,  e tutti  quegli  altri  fiorami  e 
busti  o teste  di  stucco  che  un  tempo  adornavano 
la  Galleria,  passò  col  fratello  a pingere  nel  palazzo 
Ducale,  e singolarmente  nel  Salone  de’  Cavalli,  or* 
mirabile  era  il  rilievo  di  certi  chiariscuri,  che,  raf- 
figyurando  imprese  di  famigtie , trofei  e simboli  di 
scienze  e di  belle  arti,  ricorrevano  la  pareti  di  sotto 
alla  soffitta.  Pochi  altri  vaiavano  quello  che  egli  in 
architettura.  Parecchie,  case,  e delle  migliori  che  so- 
no in  Sabbioneta , come  dire  quella  nominata  poi 
del  Pretorio,  quella  de’ Zanichelli  e la  parrocchiale 
vogKonsi  di  suo  disegno.  Vespasiano,  scrive  il  Faroldi, 
faceva  non  piccolo  conto  di  lui:  ricevevane  , lodava 
e pagava  di  santa  ragione  4e  piante  da  esso  levate, 
e veder  tosto  le  voleva  in  effetto,  atterrando  quegli 
edifizj,  che  meno  gli  andavano  a gusto.  Ma  in  sul  bello, 
eccoti  Pietro  Martire,  spirito  com’era  soprastante  e fie- 
ro, di  giorno,  in  picn  popolo  venire  alle  coltella  con  cer- 
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lo  Mignóne,  un  bravaccio  del  popolo,  c ferirlo  a morte. 
Esciti  egli  erano  amendue  poco  innanzi,  dicono  al- 
cuni, da  una  taverna,  alti,  del  vino  e fuori  di  sè.  Ad 
ogni  modo  il  Pesenti,  temendo  la  giustizia  del  Duca, 
nottetempo  fuggi,  nè  quindi  appresso  abbiamo  di  lui 
più  notizie.  A quel  cbe  pare,  lo  dovette  seguire  al- 
lora o poco  poi  il  fratello  Ciò.  Paolo;  perciò  che  do- 
po i dipinti,  che  menzionammo,  condotti  ad  una  con 
Pietro  Martire  nel  Salone  de5  Cavalli,  non  troviamo 
che  altro  mai  egli  dipingesse  in  Sabbioneta.  E poche 
traccie  ci  lasciò  di  sè  prima  di  pur  venire  in  que- 
sta terra.  Del  1558,  giusta  il  detto  dello  storico 
Bresciani,  egli  lavorò  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano 
in  Casalmaggiore  una  crocifissione  di  nostro  Signor 
G.  C.  avuta  molto  in  pregio  a quel  tempo  e pa- 
gata di  24  scudi  d’oro  inperiali.  Nel  1575  condus- 
se a fine  in  Cremona  nella  vòlta  della  maggior  nave 
della  Catedrale  i dipinti  lasciati  imperfetti  da  Bernardi- 
no Pelacani.  Un’altra  crocifissione  fece  in  Santa  Maria 
della  Misericordia  di  Castel  Leone,  dovo  rilevarono  non 
poca  lode  un  veramente  bel  gruppo  di  figure  e lo 
scorto  di  un  cavallo  di  mirabile  effetto.  A’  pie’  delia 
tela  sta  scritto:  Io.  Paolus  de  Pesertis  d.  Sabloreta 
F.  bdlxxxiii.  Ma  qui,  per  istudio  di  brevità,  aggiun- 
gaci le  ultime  notizie,  che  si  hanno  intorno  a questa 
famiglia  di  artisti  Sabbionetani.  Ce  ne  passaremo  tut- 
tavia brevissimamente.  Un  Galeazzo  juniore,  un  Carle 
cd  un  Giuseppe  Pesenti  da  Sabbioneta  ci  sono  ricor- 
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dal)  dal  Zani  come  viventi  del  4590,  e pittori.  Non 
ne  potemmo  avere  però  altro  lame.  Intorno  a que- 
sto medesimo  tempo,  ma  di  maggior  nome,  fu  anche 
no  Martino  Pesenti  fonditore  di  metalli.  Le  sole  due 
opere  che  ne  abbiamo  nella  cattedrale  di  Cremona  mo- 
strano quanto  egli  seotisse  innanzi  nell’  arte  sua.  Sono 
esse  i busti  di  argento,  che,  reiiquieri  di  corpi  santi. 
Si  espongono  sogli  altari  ne’dì  solenni,  e quattro  ca- 
pitelli ed  altrettante  basi  di  bronzo,  fuse  a ordine 
de’  conservatori  di  quella  medesima  chiesa  per  le 
colonne  di  marmo,  che  tuttodì  si  possono  vedere 
all’  altare  del  SS.  Sacramento. 

Nel  4584  pingeva  pure  in  Sabbioneta  un  Alberto 
Cavalli,  secondo  abbiamo  da  uaa  carta  di  ricevuta, 
ov’egli  dice  chiaramente:  Holli  oggi  7 aprile  riscossi 
da  Gio.  Pietro  Bottaccio  maestro  delle  fabbriche  a 
ordine  del  tesoriere  e li  scrivo  a mio  conto  pt?  miei 
dipinti.  Se  non  veggo  male  a lui  devesi  riputare 
qael  bellissimo  lavoro  a fresco  che’  è sulla  volta  del 
gabinetto  verso  la  piazza  nel  palazzo  ducale.  Esso 
rapresenta,  come  dicemmo  più  addietro,  il  sole  tratto 
su  per  l’ emisfero  da’  suoi  cavalli  ; e a’  tocchi  fran- 
chi e sentiti,  alle  figure  spiccate,  al  loro  maraviglioso 
scorciare  sente  al  tutto  della  scuola  di  Giulio  Roma- 
no. Ed  il  Cavalli  s'  era  appunto  formato  a’  precetti  di 
questo  grandissimo  maestro.  Nome  di  solenne  artista 
gli  danno  alcune  pitture  eh’  egli  condusse  a fresco 
sulle  case  che  erano  de’  Mazzenti , nella  maggior 
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piazza  di  Verona;  scompartite  in  cinque  campi.  Nel 
primo  graziosissimi  putti  ballonzolando  intorno  alla 
fortuna  gettano  da  alto  corone  di' fiori,  borse  di  da* 
sarò  ed  altri  tali  delizie  sul  popolo,  che  urtasi  in 
folla,  atteggiato  in  mille  guise,  a raccoglierle.  Nel 
secondo,  un  gigante  tiene  stretto  con  funi  un  altro 
gigante  ad  un  albero,  ed  uno  ne  scalpita  sotto  i piedi; 
guardato  a sbieco  dall'  Invidia,  una  donna  con  una 
sporta  di  serpi,  che  fuori  ne  sguizzano  da  tutte  parti 
vomitando  veleno.  Nel  terzo  è simboleggiata  Verona, 
un*  alta  figura,  che  tiene 'colla  destra  una  carta,  su 
cui  Ieggesi  il  motto:  Conserva.  Nel  quarto  è im- 
maginata la  virtù,  bella  ed  ingenua  donna,  che  ben- 
data gli  occhi  ammaestra  molti  fanciulli,  ricchi  e po- 
veri, senza  riguardo  e distinzione.  Nel  quinto  un 
Laocoonte,  avvinghiato  su  pel  corpo  e addentato  alla 
testa  da  due  serpenti,  appunta  i piedi  fieramente  nel 
suolo  e col  maggior  nerbo  delle  braccia  contende  di 
sviarli  da  sè  e sgropparli,  ma  indarno.  Alla  stretta 
che  gli  è data  al  petto  tu  già  vedi  nel  viso  ricor- 
rergli il  sangue,  e schizzarne  fuori  quasi  dalle  loro 
orbite  gli  occhi:  diresti  anche  per  poco  di  udire  il 
sibilo  de’  mostri  e gli  ululati  che  manda  il  misero 
a quell’ atroce  martirio.  Ma  l’ Alberti  Cavalli,  autore 
di  questi  freschi  e mentovato  pur  dal  Coddè,  è egli 
quel  desso  che  dipinse  in  Sabbioneta  ? Io  l’ oserei 
affermare  stante  la  grand*  somiglianza  che  hanno  lo 
pitture  di  Verona  con  quella  da  me  attribuita  al 
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Cavalli  in  Sabbioneta.  Conferendole  diligentemente 
insieme,  uno  è in  esse  il  lumeggiare,  una  quella,  dirò 
cosi,  sprezzatura  di  certi  tratti  maestri,  una  la  fan* 
tasia,  la  perfezione  del  disegno.  Ma  posto  anche,  che 
due  Cavalli  vivessero  a quel  tempo,  del  medesimo 
nome,  entrambi  pittori  e di  una  medesima  scuola,  it 
che  ha  dello  strano,  io  posso  bene  accertare,  che  quegli 
dei  due  venuto  al  servigio  del  nostro  Duca,  era  Sabbio- 
netano.  Nel  libro  delle  spese  e provvisioni  fatte  dal  ma- 
estro delle  fabbriche,  ora  posseduto  dal  M.  R.  Sacerdote 
Don  Giuseppe  Vignali,  trovasi  questa  memoria;  Per  un 
oncia  <f  oltremare  di  Francia  provveduto  al  nostro 
pittore  Alberto  Cavalli  di  Sabbioneta,  lire  cinquanta. 
Egli  era  forse  questo  artista  della  stessa  famiglia,  che 
l’ andrea  Cavalli , eccellente  fonditore  in  bronzo  e 
zecchiero,  di  cui  avemmo  a parlare. 

, Ma  facciamo  la  fine  di  questi  cenni,  che  già  ec- 
cedono i brevi  confini  della  nostra  opera.  Tra  i lavori 
di  si  nobili  ingegni  Vespasiano  poteva  ancora  inganna- 
re i giorni  di  una  vita  non  a certo  felice,  nè,  co- 
m’egli avrebbe  valuto,  innocente.  Passeggiava  tuttodì 
su  e giù  per  quelle  contrade,  ch’egli  stesso  aveva 
tracciate  e poste,  chiedeva  e rispondeva  d’alcun  che 
domesticamente  or  a questo,  or  a quello,  artisti  o 
semplici  manuali  che  fossero;  partecipava  spesso  a’ loro 
motteggi,  e solea  dire,  che  unica  occupazione  de’  Prin- 
cipi esser  dovrebbe  quella  di  edificare, posciachè il  tem- 
po tanto  valeva  a distruggere.  Nessuna  gloria,  ei  sog- 
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giungeva,  maggiore  del  pòter  contrastare  a quella 
forza  che  di  continuo  tende  a consumare  o a rimu- 
tare il  mondo.  Nè  solamente  egli  innalzava  novelli  mo- 
numenti dell’  arte,  ma  la  vita  e con  essa  la  gloria  assi- 
curava agli  antichi.  Quanti  capolavori  di  romano  o di 
greco  scalpello  gli  davano  nelle  mani,  egli  comprava  a 
prezzo  d’ oro, e facea  trasportare  nella  sua  Sabbioneta. 
Egli  e’  suoi  commessi  avevano  rivoltata  tutta  Toscana 
e Romagna  all’  acquisto  degli  oggetti  più  preziosi  del- 
¥ arte  antica.  11  suo  Museo  era  veramente  messo  ad  un 
lusso  e munificenza  regali.  Quattrocento  scudi  d’ oro 
pagò  sei  antiche  statue  a lui  cedute  dal  famoso  ines- 
co Marcello  Donati  di  Mantova.  Meglio  che  tre  mila  glie- 
ne stavano  i busti  greci  e romani  venutigli  da  Roma.  In 
medaglie  aveva  un  tesoro  di  ùn  dodici  mila  lire  impe- 
riali. Gli  avanzi  di  questa  sua  ricchissima  raccolta  ora 
danno  splendóre  al  Museo  della  Reale  Accademia  di 
Mantova.  Maraviglia,  dice  Bernardino  Rota,  che  un 
*i  piccolo  Principe  gareggiasse  in  grandezza  co’  più 
gran  re,  e che  il  suo  nome  andasse  allora  in  esempio 
Con  quello  di  un  Alfonso  d’Este,  d’un  Leon  X,  e 
d’ un  Cosimo  de’  Medici. 

Divenuta  Sabbioneta,  così  come  vedemmo,  nn’acca- 
demia  di  tutte  l’arti  belle,  non  vi  doveva  mancare 
un  tempio  consacrato  particolarmente  alle  lettere 
ad  alle  scienze.  Fu  certo,  scriveva  Vespasiano  ad  Aldo 
Manuzio,  altissima  sapienza  ne’  greci  a fingerò  le  muse 
sorelle,  quasi  a dire,  che  meritando  uguali  onori  tutte 
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voglion  concorrere  all’  ornamento  delle  città.  E dettò 
fatto  mise  mano  ad  aprir  nel  tao  palazzo  medesimo 
una  ricca  biblioteca,  non  tanto  a proprio  servizio, 
cbè  già  per  sé  aveva  grande  copia  di  libri,  quanto 
a quello  del  pubblico.  Una  grida  del  4596  risegnata 
dallo  stesso  Duca  e bandita  a’  45  di  novembre  no 
stabiliva  gli  ordini.  Avesse  il  custode  di  essa  una  prof- 
visione  annua  di  trecento  scudi  per  un  terzo  a ca- 
rico del  comune,  e per  gli  altri  due  a peso  del  Duci 
e del  suo  fisco.  Fosse  aperta  il  martedì,  giovedì  e 
sabbato  d’ ogni  settimana,  all*  ora  medesima  eh’  era 
posta  agli  altri  ulGcj.  Solamente  vi  usasse  chi  ne  a- 
vesse  ottenuto  facoltà  dal  bibliotecario  ed  in  sajo  o 
cappa  da  corte.  Un’  altra  grida  dell’  41  Marzo  4587* 
levò,  che  alcuno  piò  desse  la  benentrata  o mancia 
a'  fanti  dello  studio  sotto  la  pena  di  non  esservi  più 
ammessi.  Questi  trovati  a riceverla  ne  venissero  cac- 
ciati e frustati.  Onde  veggasi  che  nelle  piccole 
così  come  nelle  grandi  cose  si  veniva  sempre 
a mostrare  la  nobiltà  e vera  splendidezza  del  no- 
stro Duca.  Infinita  fu  quindi,  per  tutto  il  tempo 
ch’egli  aheor  visse,  la  cura  di  crescere  e render  pre- 
zioso quel  come  deposito  della  sapienza  di  tanti  se- 
coli. Non  fu  città,  non  borgo  ( dirci  quasi  ) d’ Italia, 
che  i suoi  commessarii  non  andassero  in  cerca  di 
manoscritti  o di  libri  per  edizione  o per  materia  ra- 
rissimi ; nè  giorno  passava,  che  lettere,  dice  lo  Spa- 
lenza,  non  gli  capitassero  di  coloro  che  a nome  suo 
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la  lontane  parti  procacciavano  e pagavano  largamente 
1 frutti  de’ più  eletti  ingegni.  Per  tanto  che  poche 
biblioteche  a quel  tempo  si  potevano  adeguare  alla 
sabbionetana.  Anzi  certo  Tommaso  Vachelli  librajo 
cremonese  nell’ intitolare  che  fa  a Vespasiano  i Co* 
menti  sopra  Aristotele  di  Apollinare  Offredi,  tra  le 
grandissime  lodi  da  lui  date  al  nostro  principe,  esce 
in  queste  formate  parole:  Dclt  onore  che  voi  rendete 
alle  lettere  ed  a’  letterati  niun  più  forte  argomento 
per  mio  avvilo,  che  la  vostra  Biblioteca,  la  gita- 
le coti  nella  moltitudine  e varietà  degli  autori, 
come  per  la  loro  antichità  ed  eleganza  pana 
innanzi  di  lunga  mano  a quelle  tutte  degli  altri 
Principi.  Nè  più  nè  meno  scrisse  di  essa  anche  il 
giureconsulto  cremonese  Gio.  Botta  dedicando  i suoi 
famosi  Contigli  legali  al  'medesimo  Duca.  II  quale 
poiché  si  riposò  alquanto  dalle  fabbriche  della  sua  città, 
si  rifece  con  tanto  amore  allo  studio,  che  non  pur 
leggeva,  ma  divorava,  per  così  esprimermi,  a una  le- 
na, e vegliando  talora  le  notti,  libri  si  di  lettere  e 
di  scienze  assai  lunghi  e faticosi.  E leggendo,  dice 
il  Sangiorgi,  non  lasciava  mai  di  fare  sue  note  a parte 
a parte  sopra  alcuni  zibaldoni,  o postillando,  per  a* 
vanzar  tempo,  le  stesse  margini  de'  libri.  Io  conservo, 
segue  addire  il  Sangiorgi,  un  Gicerone  de  Uffitiii  da 
lui  annotato  quando  in  margine,  quando  sopra  riga; 
ed  uno  de’  zibaldoni  vidi  in  casa  l’ avvocato  Antonio 
Cova,  son  pochi  giorni,  ihraviglievolo  è poi  e quasi 
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incredibile  il  favore  che  sì  piccolo  principe  diede  agli 
studiosi.  La  sua  corte,  tutta  lusso  e magnificenza,  non 
era  che  un’  adunanza  continua  di  dottissimi  uomini. 
Letterati,  matematici,  filosofi,  poeti  vi  partecipavano 
a gara.  Serii  o piacevoli  ragionamenti  di  letteratura 
o di  scienze  vi  teneano  luogo  delle  vili  ad  insipide 
adulazioni,  onde  sogliono  risonare  le  aule  de’  grandi. 
La  sapienza,  donde  che  uscisse  o da’  ricchi  magnati 
o dalla  plebe  vi  aveva  sempre  adito  e privilegio.  Di 
qui  se  grande  fu  il  numero  de’  libri  al  Geazaga  de- 
dicati, ed  egli  larghissimo  d’oro  e d’onori  a quanti 
riparavano  al  suo  trono  co*  frutti  della  loro  dottri- 
na. lido  Manuzio  appena  ebbe  accennato  di  volergli 
intitolare  i suoi  Commenti  sopra  gli  uffizj  di  Cicerone,  ne 
portò  in  dono  cento  scudi  d’oro,  e poiché  glieli  ebbe 
presentati  e lo  richiese  dei  disegni  di  tutte  le  terre 
da  lai  dominate  per  farli  entrare  in  una  descrizione 
generale  d’ Italia,  eh’  egli  meditava  di  voler  pubbli- 
care, si  vide  mandato  da  esso  principe,  co’  disegni  il 
bellissimo  dono  di  una  collana  d’  oro.  Altresì  lo  Stam- 
patore Francesco  Ziletti,  dedicatogli  un  suo  Libro,  ne 
cavò  un  ricco  presente.  Aveva  Vespasiano  e dichiarava 
ultimamente  tra  gli  amici  a lui  più  cari  Scipione  Am- 
mirato fiorentino,  letterato  d’ alto  grido  , da  cui  gli 
erano  state  ( 4360  ) intitolate  le  opere  di  Bernardino 
Rota,  Che  più  ? Il  grande  quanto  infelice  Torquato 
Tasso,  cacciato  dalla  Corte  di  Ferrara,  combattuto  e* 
vinto,  dall’  ignoranza  vile,  ma  potente  de'  suoi  nemici» 
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e nello  stremo  de’  bisogni  della  vita,  nqre  indurne 
ebbe  ricorso  per  consolazioni  ed,  ajuta  a Vespasiano.' 
Non  poche  lettere,  dice  il  Faroldi,  mandò  il  nostro 
Principe  allo  sciaurato  poeta  confortandolo  di  stati 
forte  a disprezzare  i suoi  persecutori,  ed:  all’  ultima 
fece  ad  una  lettera  andar  compagni  200  scodi  d’ oro. 
li  Giureconsulto  Giovanni  Botta  cremonese,  eh’  esseq 
doveva,  poveretto,  anch’  egli  troppo  corto  a danaro, 
disse  aver  la  sua  fortuna,  opera  del  Gonzaga,  pigliti» 
buona  piega.  Cento  scudi  d’oro  toccò ndnattrinient) 
il  celebre  dottor  delle  Leggi  Jacopo  Menocchioyiìt 
quale  poi  mandò  da  Padova  il  proprie  ritratto,  eh’  erd 
di  mano  maestra,  in  dono  al  Principe.  Fèr  la  quale» 
larghezza  tanti  s’ adescarono  a lui  uomini  letterati 
e scientifici,  che  a volerne  accettare  tutte  le  dediche 
non  sarebbe  bastato  il  peculio  di  un  gran  re.  Tuò* 
tavia,  dove  appena  ne  avesse  il  potere , non  mani 
cava  inai  di  ajuto  e di  protezione  ad  alcuno.  Sardi 
infinito  a voler  dire  particolarmente  di  quanti  alior» 
si  proposero,  od  accinsero  veramente,  a scriver  del 
Gonzaga  e di  Sabbioneila.  Senza  Manuzio  11  giovane, 
che  siccome  ahbiam.  veduto,,  aveva  gettata  cosi ' ha 
molto  di  volerne  descrivere  le  torre , noi  troviamo, 
che  un  Girolamo  Bardi  monaco  Camaldolese,  gli  do* 
mandò  per  lettera  eerte  notizie  della  geneblògia  dér 
Gonzaga,  da  essere  insertate  alle  altre, che  stava  oir-i 
dinando.  E questi  medesimo  , mandato  poi  a Vespa-, 
siano  il  primo  foglio  della  sua  Stòria:  del  Monda  , 
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opera  die  per  ragioni  a me  ignote  non  andò  più 
innanzi,  prometteva  che  tutti  pure  i seguenti  avreb- 
be a lui  presentati,  posciachò  maggior  luce  e’ non 
potevano  avere  in  pubblico,  che  dal  nome  di  si  ma- 
gnanimo principe.  Mario  Nizzolio,  professore  in  ret- 
lorica,  come  sappiamo,  al  servizio  del  Duca,  aveva 
preso  a scrivere  una  Principum  Sabbitela  serici  tea 
Chronohgia,  e ne  aveva  letto  nella  pubblica  scuola 
il  primo  libro , ma  di  qael  suo  lavoro , fosse  o no 
condotto  a termine , non  ci  pervenne  pure  una  pa- 
gina. Trovo  anche  motivato  dal  Faroldi,  che  a’ con- 
forti dello  stesso  Duca  si  proponesse  di  scrivere  le 
memorie  della  Casa  Gonzaga  di  Sabbionela  il  lette- 
rato mantovano  Silvio  Calandra,  ma  io  ritengo  che 
non  ne  facesse  poi  nulla.  Lungo  fu  non  meno  il 
promettere  e corto  l’ attenere  di  certo  Giuseppe 
Bettussi,  che  scrisse  a Vespasiano  dimandando  a gran- 
de istanza  notizie  intorno  alla  famiglia  di  lui.  DI 
questi  tempi  ci  rimangono  solamente  la  Cronica  in- 
forme, o,  meglio,  zibaldone  storico  di  Cristoforo  Spa- 
lenza  da  Ostiano,  parroco  di  S.  Maria  Assunta  in 
Sabbioneta  fino  al  4570,  o quell’intorno,  del  quale 
avemmo  altra  volta  a parlare,  e la  Cronaca  Sabbio - 
netana  di  certa  Giambattista  Botta , eh'  era  al  ser- 
vizio del  Duca.  Egli,  a detto  del  Sangiorgi,  era  fra- 
tello del  Giovanni  Botta  giureconsulto  cremonese , 
testé  nominato,  autore  di  parecchie  opere  legali.  Col- 
pa gli  scandali  che  egli  ed  i fratelli  suoi  Paolo,  Carlo 
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e Pietro  avevano  seminati  tra  il  popolo  e i più  potenti 
de’  cittadini,  sendo  tatti  esulati  da  Cremona,  vennero 
a rifugio  io  Sabbioneta.  Quivi,  come  di  famiglia  spec- 
chiatissima per  ingegno.  Vespasiano  li  accolse  e tenne 
sempre  in  non  piccola  stima.  Carlo,  a quel  che  sap- 
piamo, lavorò  nella  zecca,  estendo  finissimo  inta- 
gliatore in  metallo,  dice  il  Faroldi,  e Giovanni  Bat* 
lista,  poco  aggiungendo  e quasi  copiando  il  Rodolfini 
ed  il  Pozzetti,  scrisse  la  Cronica,  che  detto  abbiamo. 
Per  quanto  misera  però,  e appena  degna  di  starsene 
manoscritta  negli  archivii  di  un  comune,  essa  gli 
valse  una  pensione  di  450  scudi  all’ anno  e d’ esser 
fatto  della  conversazione  del  Duca.  Or  ne  avanzano 
solamente  alcune  pagine,  interpolate  di  molte  liture 
ed  in  un  rabesco  di  scrittura  tanto  indiavolato,  che 
il  Cavalli  non  sostenne  di  tutte  trascriverle.  Hannosi 
del  Botta  altresì  alcuni  distici  latini  sul  matrimonio 
di  Vespasiano  con  Anna  d’ Aragona , e altri  nella 
morte  del  Pittore  da  Villa  Brabante.  Gli  uni  ed  altri  so- 
no cosa  assai  mediocre  e di  niun  importare  alla  storia.* 


Cap.  V.  Onori  resi  a Vespasiano  dalt  Imperatore} 
dalla  Repubblica  di  Venezia  e dai  re  di  Spagna 
e di  Napoli.  E fabbricato  in  Sabbioneta  un  teatro 
a disegno  dell"  immortale  Vincenzo  Scamozzi. 
Compagnia  di  Comici  al  servizio  del  Duca.  An- 
cora della  Zecca  Sabbionetana.  Pretese  de ’ Signori 


98R  m:MO»iE  stohium  ; ; 

di  Sammartino  al  Ducato  di  Sabbioneta.  il  Prìn- 
, cipe  di  Stigliano  iti  ai  tetta  a guerreggiarli.  Morte 
di  Vetpasìano.  Scrittoti  della  Vita  di  lui. 

il  '■  ■ 
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Qaanto  le  arti  tutte  e le  lettere  e le  scienze  do- 
vessero di  quel  tempo  a tanto  Principe,  non  è più 
dunque  a dire.  La  sua  vita  era  un  continuo  bene- 
ficio alla  più1  nobil  parte  della  società  che  sono  i ski- 
cri  ingegni,  un  esempio  di  magnanimità  a quelli  che 
siedono  in  alto,  gloria  e prosperità  impareggiabile  al 
Ducato  di  Sabbioneta.  Non  era  perciò  angolo  d’  Ita* 
lia,  dove  il  nome  delle  sue  virtù  non  andasse  cele- 
brato, ed  alla  Corte  di  Spagna  ed  Imperiale  montato 
era  sì  alto,  che  più  non  poteva.  L’ imperatore  Ro- 
dolfo, per  attestare  al  mondo  la  stima,  ch‘  ei  ne 
faceva,  si  valse  dell’  opera  sua  nel  ristabilire  i Signo- 
ri di  Sessa  nella  loro  Contea  di  Bolo  (4  584),  e de- 
putollo  a consigliere  e guida  del  ministro  Baron  Vito 
Dorimtero  mandato  poco  poi  in  Italia  per  vendi- 
care al  conte  Alessandro  da  Correggio  alcuni  redditi 
della  costui  signoria  statigli  usurpati  dai  conti 
Fabrizio  e Camillo  di  quel  casato.  Il  re  di  Spagna 
in  appresso  ascrivendolo  all’  ordine  de’  cavalieri  di 
$.  Andrea,  gli  mandò  il  Toson  d’  oro,  il  quale  so- 
lennemente gli  fu  conferito  in  Parma  dal  Duca  Ot- 
tavio Farnese  all’  uscire  del  settembre  del  4581.  Di 
quest’  onore,  eh’  ei  si  reputò  sempre  a gloria  singo» 
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larissima,  fecero  applauso  molti  letterati,  tra  i quali 
il  Baldi  Abate  di  Guastalla  dedicandogli  il  dialogo 
della  Dignità,  ed  il  grande  Torquato  Tasso  con  uu 
sonetto  ed  una  lettera,  che  or  si  leggono  nelle  sue 
_ opere  raccolte  e pubblicate  in  Firenze.  In  nome  o 
per  procura  cosi  dell’  Imperatore,  come  del  re  di 
Spagna,  levò  quindi  il  nostro  Duca  al  sacro  fonte 
il  primogenito  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova, e fra  tutti  i cavalieri  che  vi  erano  adunati  a 
farne  festa  in  quella  città,  egli  ebbe,  dice  il  Faroldi, 
l’onore  su  tutti  di  cortesia  o di  sapienza.  Grande  ch’egli 
era,  del  reame  di  Spagna  e nobile  di  Seggio  in  Napoli, 
udì  poscia  che  la  Repubblica  di  Venezia  l’aveva  scrit- 
to nel  libro  delta  sua  nobiltà  e lo  chiamava  a co- 
mandante generale  delle  sue  truppe.  Tantoché  del 
4587  ito  a ringraziar  di  persona  quel  senato,  che  tan- 
to il  privilegiasse  e fiducia  avesse  di  lui,  gli  si  scusò 
tuttavia  di  non  poter  accettare  quest’ultimo  grado, 
siccome  non  competente  nè  alia  propria  età  nè  alla 
sua  salute  mal  ferma.  Che  dirò  da  vantaggio  ? Un 
anno  di  poi  ad  invito  delio  imperatore  Rodolfo,  che 
gitene  scrisse  ben  due  volte  di  propria  mano,  con- 
dottosi ad  un  congresso  in  Praga,  dova  trattavasi 
delta  liberazione  di  Massimiliano  fratello  dell’  impera- 
tore caduto  prigione  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
ne  ritornò  col  titolo  d’  Jltezza,  a lui  dal  medesimo 
imperatore  conferito.  Non  dico  delle  molte  sospinta 
e preghiere  ch’ebbe  dal  re  Filippo  di  tornare  alla 

87 


«90 


MEMORIE  STORICHE 


Corte  di  Spagna  e della  corrispondenza  amichevole 
di  lettere,  ch’egli  sempre  tenne  colle  più  alte  per* 
sone  di  quel  regno  e dello  stesso  Palagio  di  Cesare. 

A ciò  fare  io  sarei  troppo  lungo.  Abbastanza  lieto 
di  sapersi  desiderato  c riverito  nelle  parti  più  cospicue 
d'Europa,  altre  consolazioni  più  non  cercava  che  di  vi- 
vere in  pace  attendendo  al  bene  del  suo  popolo  e ad 
ornare  sempre  meglio  la  sua  Sabbioneta.  Quivi,  nel 
1587,  da  un  valente  intagliatore  veneziano,  di  cui  non 
fu  vero,  eh’  io  potessi  mai  rinvenire  il  nome,  erano 
state  scolpite  in  legno  grandi  al  naturale  dodici  sta- 
tue a cavallo,  le  quali  da  Luigi  primo  Capitano  del 
popolo  di  Mantova  rappresentavano  tutta  la  linea 
de’  Gonzaga  fino  a Vespasiano.  Colorite  al  vero  si 
locarono  esse  nel  Salone  cosi  detto  de’  Cavalli,  di- 
strutto il  quale,  anni  sono,  tale  sperpero  ne  venne 
fatto,  che  sole  quattro  cc  ne  rimangono  raffiguranti 
la  principesca  casa  di  Sabbioneta,  Gianfranccsco,  Lo- 
dovico, Rodomonte  c Vespasiano  Gonzaga.  Ma  un  ul- 
timo ornamento  e de*  più  diletti  che  si  possan  pro- 
cacciare ad  una  città,  mancava  ancora  a Sabbioneta. 
Ciò  era  un  teatro;  talché  il  nostro  Duca,  fattone  ap- 
pena il  pensiero,  ordinò  in  sé  medesimo  di  dover 
porvi  mano.  Sol  dubitava  della  forma,  che  meglio 
dare  gli  dovesse.  Ma  veduto  del  1588  in  Vicenza 
sorgere,  opera  del  Palladio,  il  famoso  teatro  Olimpico, 
che  richiamava  alla  mente  quelli  di  Grecia  e di  Roma, 
commise  senz’  altro  a Vincenzo  Scamozzi,  che  su  quel  * 
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fare  architettasse  anche  il  Sabbionetano.  Fra  gli  ar- 
chitetti andava  di  quel  tempo  anche  loi.  Scamozzi 
per  la  maggiore,  anzi  avendo  egli  medesimo  lavo- 
rate le  scene  del  teatro  Olimpico  era  concorso  a ve- 
derle e lodate  a cielo  le  aveva  il  fiore  de’  cavalieri 
e de’  nobili  d’  Italia.  Venuto  egli  dunque  il  3 di 
Maggio  a Subbioneta,  dove  in  assenza  de!  Duca  fu  > 

con  molta  onorificenza  da’  ministri  ricevuto,  sulla 


stessa  faccia  del  luogo  scelto  al  novello  edificio,  ne 


tracciò  in  due  fogli  reali  il  disegno,  che  parve  poi 
a tutti  maravigliosamente  bello.  Ringraziato  dal  Capi- 
tano Lodovico  Alessirotto  ed  in  nome  di  sua  Altezza 


regalato  dal  tesoriere  di  trenta  doble  d’ oro  di  Spa- 
gna, fu  tra  generosissime  espressioni  di  stima  e di 
riconoscenza  licenziato  e accompagnato  fino  a Ve- 
nezia da  un  ministro,  che  fecegli  le  spese  del  viaggio. 
Dovette  per  altro  egli  tornare  a Sabbioneta  più  volte, 
c non  poco  tempo  dimorarvi,  quando  fu  in  piedi  la 
fabbrica,  per  lavorare  ed  accomodarvi  le  scene.  In 
ogni  incontro  ebbe  oro  ed  onori,  quanti  volle  e più 
che  non  s’  attendeva;  e,  compiuto  il  teatro,  tanto  se 
ne  compiacque  il  Duca,  che  donollo  di  una  collana 
d’ oro,  e gli  ebbe  sempre  grado  ed  amore  grandissimo. 
Levasi  il  teatro  sabbionetano  a tre  faccie,  che  guarda- 
no altrettante  contrade,  di  su  uno  sfogo  di  bozze,  svelto 
e con  tale  convenienza  di  parti,  che  vedere  non  puoi 
cosa  più  bella  nè  più  maestosa.  Archi,  pilastri,  sti- 
piti, cornici  e tutte  le  modanature  ed  ornamenti, 
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belli  ciascuno  verso  di  sè,  si  rispondono  all'ester- 
no tra  loro  stupendamente.  Quello  che  meglio  poi 
risalta  e ti  ricorda  la  magnificenza  degli  edificj  ro- 
mani, erano  qui  e qua,  ne’  campi  tra  le  finestre,  sta- 
tue e busti  di  stucco  e di  marmo,  quali  in  nicchie, 
quali  sporte  fuori  del  vivo.  Quindi  entratovi  dentro, 
cresce  sopra  ogni  credere  la  tua  maraviglia,  tanta 
armonia  e vaghezza  spirano  da  quel  luogo,  dovunque 
si  spazìi  il  tuo  sguardo.  11  proscenio  era  una  piazza, 
su  cui  mettevano  capo  tre  strade,  la  maggiore  nel 
mezzo,  e delle  minori  1’  una  di  qua  1’  altra  di  là  con 
molti  e svariati  edilìzi  di  legname,  lavorati,  a giu- 
dizio del  Temanza,  a basso  rilievo  schiacciato,  come 
le  scene  del  teatro  olimpico  Vicentino,  e coloriti  ad 
imitazione  de’  naturali.  Quindi  viene  la  platea  a ba- 
stanza ampia,  c di  contro  alla  scena,  sopra  un  ordine 
in  giro  di  gradi , che  vanno  successivamente  in 
su  abbreviandosi , po3a  un’  ampia  loggia  a mezzo 
cerchio  formata  d’ undici  intercolonii,  due  de’  quali 
ciechi  e con  nicchie  per  ornamento  nelle  estremità. 
Le  colonne  d’  ordine  corinzio  non  potrebbono  essere 
nè  meglio  fusate,  nè  più  eleganti.  Sull’  architrave, 
die  v’  è a semplice  ornato  ricorre  tutto  all’  intorno 
un  acroterio,  e sopr’esso  bellissime  statue  raffiguranti 
1 le  muse  con  Apollo  nel  mezzo,  le  quali  rispondono 
per  punto  ad  ogni  colonna.  Questa  parte  del  teatro 
è di  tale  avvenenza  e perfezione,  che  smaglia  a ve- 
derla, chi  ha  punto  d’  occhio  alle  belle  cose.  Que’  tratti 
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di  maro  che  V aprono  poi  tra  1’  ordine  de’  gradi  e 
il  proscenio,  tutti  furono  dipinti  di  buona  mano:  ma 
sbiadite  tali  pitture  e scrostate  alle  ingiurie  del  tem- 
po, non  se  ne  sa  più  rilevare  il  soggetto,  non  che  di- 
scorrerne a parte  a parte.  E noi  abbiamo  descritto 
questo  edilìzio  levando  il  pensiero  a quello  che  era 
quasi  due  secoli  fa,  secondo  le  memorie  che  ne  trovai; 
avvegnaché  di  presente  sia  per  modo  baciato  in  abban- 
dono c guasto,  che  se  Vespasiano  potesse  per  un  istan- 
te riprendendo  carne  sollevarsi  dal  sepolcro  a vederlo, 
non  saprebbe  più  di  sé  stesso,  nè  forse  il  riconoscereb- 
be. Pure,  anche  nelle  sue  rovine,  piace,  e chi  visiti  Sab- 
bioneta,  il  dirà  ancora  un  glorioso  avanzo  del  passato 
onore  di  lei  Egli  è in  Lombardia  il  primo  teatro  edifi- 
cato a costume  degli  antichi.  Sull’innanzi  di  esso  tren- 
t’anni  appresso  venne  edificato  il  Farnesiano  a Parma, 
più  magnifico  ad  assai,  ma  non  più  bello  nè  più  com- 
piuto. Ora  poiché  Vespasiano  vide  F edificio  condotto 
alla  sua  perfezione,  ordinò  con  una  scritta  del  18  Marzo 
1590  a Me» ter  Silvio  de ’ Gambi  Ferrarete  di  mettere 
insieme  una  compagnia  di  commedianti,  onesta  ad 
un  tempo  e di  merito  non  comune.  Essa  si  dovea 
nominare  dalla  Corte  di  Sabbiuncta,  e solo  che  ser- 
visse al  nostro  Duca  60  giorni  all*  anno,  venti  in  car- 
nevale, venti  a Pasqua  dello  Spirito  Santo,  e venti  in 
settembre  sarebbele  data  una  provvisione  annua  di 
400  scudi  e larghezza  di  girare  per  tutte  parti  d’Italia 
nell’  altre  stagioni.  I 60  giorni  eh’  ella  poi  stesse  a 
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recitare  in  Sabbioneta,  avrebbe  viveri  ed  allodio  per 
niente.  Il  Gambi,  come  gli  era  ordinato,  cosi  fece: 
grandi  feste  e solazzo  ne  ebbe  coi  cortigiani  il  basso 
popolo,  il  quale  pure  alla  sua  volta  poteva  entrare 
a gioire  di  que’  nuovi  spettacoli.  E tra  pel  teatro, 
che  dovunque  si  vantava  per  opera  degna  di  tanto 
Principe  e del  grande  architetto,  eh’  era  lo  Scamozzi, 
e perchè  in  questo  mezzo  aveva  compito  Vespasiano 
di  far  dipingere  a fresco  le  case  tutte  della  sua  città, 
fingendovi  sopra  istorie,  sogni,  favole  e trofei  a ca- 
priccio; da  tutte  parti  d’Italia  e da  Venezia  in  partico- 
lare accorrevano  forestieri  a visitar  quella  terra,  e ne 
partivano  ammirati.  Vespasiano  se  ne  sentiva  tutto  ri- 
dere il  cuore,  e perciocché  nell’  ideare  e compiere  di 
belle  cose  e grandi  era  veramente  indefesso,  ornata  cosi 
come  vedemmo  Sabbioneta,  rivolse  l’animo  a far 
pignere  l’ esterno  delle  case  in  Rivarolo,  terra  che 
venia  fiorendo  compre  più  di  bellezza  negli  edilìzi  e 
di  popolazione.  Anche  nella  zecca  non  s’era  mai  ces- 
sato in  Sabbioneta  di  lavorare:  il  bravo  fonditore  ed 
orafo  Andrea  Cavalli,  che  fu  sopr’  essa  molti  anni, 
era  stato  intorno  al  -1581)  scambiato  da  certo  Ber- 
nardino Signorotto,  che  non  gli  stava  in  quell'  arte 
al  disotto.  Le  monete  che  ne  uscivano,  sia  perchè 
aggiustatissime  nel  peso,  sia  per  la  bontà  della  lega, 
correvano  ed,  al  pari  delle  prime,  erano  accredita- 
tissime in  ogni  altro  stato  d’ Italia. 

A tanta  prosperità  di  cose  stava  riguardando  con 
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occhio  torto  il  Duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga, 
tuttoché  per  sembiante  volesse  ben  altro  mostrare, 
nè  rifìnissc  nei  circoli  della  sua  Corte  di  mettere 
in  cielo  Vespasiano.  Sapevasi,  com’  egli  di  segreto 
avesse  sobbillati  e riscaldati  i Signori  di  S.  Martino 
Pirro,  Scipione  Cardinale,  Ferrante  e Giulio  Cesare 
a dover  pretendere,  morto  il  nostro  Principe,  allo 
stato  di  Sabbioncta;  e più  innanzi  com’egli  stesso 
si  vantava  padrone  di  Bózzolo  e di  Rivarolo,  terre 
che  per  la  ribellione  di  Federico  ( detto  da  Bózzolo  ) 
all’  impero  erano  state  dunate  ai  dominatori  di  Man- 
tova.  » Abbiale  pure,  egli  diceva,  a sua  posta  1’  eroe  dei 
tempi  moderni  legate  in  eredità  alla  figliuola.  Per 
antichissime  investiture  la  successione  al  dominio  di 
Sabbioncta  non  può  cscire  de’maschi;  nè  vanamente 
egli  creda  che  la  loda  del  suo  nome  abbia  acciecati  gli 
uomini  anche  intorno  a’  proprj  diritti  ».  Le  quali  pa- 
role erano  fuoco  a desiderii  di  que’  giovani  Signori, 
già  troppo  memori  d’  avere  all’  avidità  del  Duca  di 
Sabbioncta  ceduto  un  tempo  Commessaggio  e pieni 
per  natura  aneli’ essi  di  fummosissiraa  ambizione.  I 
maneggi  vennero  a tanto  che  il  Duca  Vincenzo  si 
compose  co’  Signori  di  Sammartino  di  rinunziar  lor 
i proprj  diritti  al  possesso  di  Bózzolo  e di  Rivarolo 
ricevendone  in  cambio  la  Contea  di  Rodigo  c Rivalla. 
A’ Signori  di  Sammartino  sarebbero  rimaste  così,  con 
Bózzolo  e Rivarolo,  Sabbioncta,  Commessaggio,  Ostia- 
no,  Isola  Dovurcse  e Pomponesco.  Tal  convenzione 
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si  fece  e ne  fu  carta  rogata  a‘  40  dicembre  del  4587. 
Ne  riseppe  ben  tosto  Vespasiano,  e gliene  dolse  al 
cuore,  ma  pertanto  stimando  che  la  libertà  concessa 
ultimamente  dall’  imperatore  al  Ducato  di  Sabbioncta 
valesse  ad  escludere  ogni  ragione  de’suoi  nemici,  se 
ne  venne  tranquillando.  Il  Principe  però  di  Stigliano, 
che  già  vedeva  la  vita  del  suocero  a poco  a poco 
affievolire,  e poco  poteva  stare  a spegnersi,  veniva 
preparando  in  Bozzolo  ed4in  Sabbioneta  milizie,  vet- 
tovaglie e munizioni  da  guerra  per  reggere  ad  ogni 
modo , se  dava  il  caso , un  assalto  improvviso  di 
que’suoi  competitori.  Vespasiano  in  effetto  gravissima- 
mente infermò.  Incredibile  è a dire  il  cordoglio,  che 
a questo  annunzio  sparsesi  per  la  città.  Il  presenti- 
mento eh’  era  in  tutti  di  dovere  perdere  un  principe 
incomparabilmente  saggio  e benigno,  e sopra  dò  il 
timore  dell’  armi  che  già  si  buccinava  sarieno  portate 
contro  il  Principe  di  Stigliano,  tenevano  in  un’  an- 
gosciosa confusione  la  gente.  Tuttodì  era  per  le  vie  di 
Sabbioneta  un  andare  e venire  di  visi  affilati  e spa- 
ruti che  non  osavano  quasi  per  la  profonda  doglia  in- 
terrogarsi: sotto  il  palazzo,  massime  verso  sera,  erano 
sempre  in  folla  ; in  folla  nelle  chiese  , dov’  erano 
bandite  pubbliche  preci.  Singolarissimo  e pietoso  è il 
fatto  che  contasi  avvenuto  la  sera  del  46  di  Febbrajo, 
nella  quale  montato  essendo  oltre  misura  il  male  del 
Duca,  le  campane  lugubramente  chiamavano  gente  a 
preghiera  nella  chiesa  Parrocchiale.  A Giannantonio 
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Schizzi  era  succeduto  allora  nell’Ufficio  di  Parroco  io 
Sabbioneta  Don  Cristoforo  Spalenza  da  Ostiano,  1*  au* 
tore  della  Cronaca  tante  volte  da  noi  citata.  Ora 
mentr’  egli,  che  tutto  era  fervore  di  cariti,  la  detta 
sera  raccomandava  dall’  altare  che  fervorosi  fossero 
i voti  a Dio  per  la  salute  del  Principe,  di  cui  bre- 
vemente toccò  le  lodi,  un  tale  tra  i devoti,  ruppe 
in  gran  pianto,  e dietro  lui  gli  altri  tutti  diedero 
sul  piangere,  sicché  d’ ogni  intorno  il  tempio  riso- 
nando di  dolorose  voci  e di  gemiti , fu  impossibile 
a' sacerdoti  l’ intonare  i loro  cantici  e compiere  gli 
altri  divini  uffizj  e cerimonie.  Vespasiano,  che  seppe 
di  questa  scena,  non  si  potè  pure  tenere  di  lagrime, 
ed  alla  moglie  che  colla  figliuola  Isabella  ed  il  ge- 
nero gii  singhiozzavano  presso  al  letto,  con  fioca 
voce  disse:  « Come  le  opere  mie  hanno  trovato  lo- 
de presso  gli  uomini,  così  trovino  mercè  presso  Dio, 
ma  quelli  non  vanno  più  in  là  della  buccia  nel  giu- 
dicare , laddove  la  divina  giustizia  fruga  addentro 
le  Bostre  viscere  e le  midolle  ancora.  L’ umana  gran- 
dezza è facile  a conquistare,  perocché  essa  è ben 
dappoco,  nè  appena  si  attinge,  che  sfuma:  la  virtù 
del  cuore,  che  mena  alla  somma  ed  immortai  gran- 
dezza, è difficilissima  a tenere,  nè  io  la  tenni,  misero 
a mel  secondo  avrei  dovuto  e voluto.  Però  io  m'  ap- 
presso tremando  al  punto  estremo.  Deh!  voi  implorate 
la  misericordia  del  nostro  Signore  Iddio  verso  di  me: 
mi  torneranno  le  vostre  lacrime  più  care  se  non  sieno 
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scompagnate  dalle  preghiere:  ceda  il  dolore  di  per» 
dermi  al  timor  ch’io  maoja  non  perdonato  da  Dio 
e vada  perduto.  Questo  fata  pur  dire  al  mio  popolo, 
a'  miei  Sabbionetani,  eh’  io  non  avrò  amati  per  nien- 
te, se  pregheranno  la  vita  de*  giusti  all’  anima  mia.  » 
Poiché  appena  abbe  detto,  la  figliuola,  che  rifinita 
della  doglia  era  sorretta  dallo  sposo,  staccatasi  da  lui, 
lanciossi  per  improvviso  movimento  e trasporto  d’ af- 
fetto a baciare  il  padre,  e **:  Non  morirai,  gridò, 
deb  I non  morirai.  Tanto  non  ci  vorrà  misere  il  cie- 
lo». Vespasiano,  in  vista  non  altrimenti  che  in  cuore 
commosso;  » Povera  figliuola  mia,  rispose,  io  sento 
invece  che  sono  molto  presso  alla  morte:  lo  sforzo 
del  respirare  mi  va  crescendo  di  mano  in  mano;  io 
brucio  dentro,  le  mie  labbra  e la  mia  lingua  sono 
arsicciate  ».  E,  portatogli  tosto  una  fiala  d’acqua  dalla 
moglie,  che  per  la  stretta  dell’interno  dolore,  ras- 
somigliava fuori  ad  un  cadavere,  bevette  e soggiun- 
se »:  Grazie,  o moglie  mia;  possa  tu  vivere  felice 
gli  anni  che  ti  avanzano,  e con  più  tranquillo  cuore 
del  mio  trovarti  a questo  punto,  che  è il  solo  vero 
e terribile  della  vita  dell’ uomo». Poi  volto  di  nuovo 
alla  figliuola:  » Piccola,  disse,  ahi!  piccola  e sfortunata 
eredità  sarà  la  tua,  Isabella  mia;  coloro  che  non  mi 
avrebboDo  mai  tocco  in  vita  per  timor  del  solo  mio 
nome,  morto  che  io  sia,  si  rifaranno  di  tanta  invidia 
soffocata  dentro  sopra  di  te.  Difendati  allora  il  tuo 
sposo,  che  è valente  cavaliere,  quanto  onorato.  Se 
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deboli  all* urto  de’ nemici  vostri,  io  vi  commetta 
alle  braccia  del  Re  di  Spagna,  che  di  tanti  onori  • 
di  tanto  affetto  volle  insignita  questa  povera  mia  per- 
sona. Ei  non  vi  mancherà.  » E qui  entrato  in  forte  am- 
bascia dovette  interrompere  le  parole,  e dibattutosi 
alquanto  per  il  letto,  quasi  che  ritener  volesse  le  forze 
del  corpo  che  fuggivano,  si  adagiò  ad  un  dolco 
sopore.  Onde  all’  avviso  de’  medici,  le  donne  ed  il 
Principe  di  Stigliano  escirono  della  stanza.  11  giorno 
appresso,  che  era  il  25  Febbrajo  4594,  parve  Vespasia- 
no alleggerito  del  suo  male  e parlare  con  maggior  Iena 
del  solito.  Di  che  tutti  allegrandosi,  egli  sorrise  un 
tratto,  e fe’ venire  Francesco  Caletti,  pubblico  notajo 
di  Sabbioneta,  dicendo  di  voler  testare.  Dello  stato, 
come  dissi,  aveva  già  lasciato  reda  la  figliuola:  or 
Voleva  disporre  delie  sue  private  ricchezze.  L’atto 
allora  steso  dell’  ultima  sua  volontà  fu  messo  a stam- 
pa la  prima  volta  del  P.  Ireneo  Affò,  ed  in  Sabbione- 
ta  non  è bene  agiata  e civile  famiglia,  che  non  ne 
abbia  alcuna  eopia.  Talché  io  stimo  in  luogo  di  qui 
riprodurlo,  doverne  dire  sommatamente  il  contenuto. 
Reditiera  universale  de’suoi  beni  fu  lasciata  la  figliuo- 
la Donna  Isabella,  toltine  alcuni  Uscii  alle  chiese,  a’mo- 
nasteri,  alla  moglie,  a*  Signori  e sudditi  che  l’avevano 
particolarmente  servito.  Alla  Duchessa  sua  moglie  legò 
la  grossa  somma  eh’ Ella  aveva  in  gioje  da  lui  e 
l’annuo  vedovile  di  due  mila  scudi.  La  Biblioteca 
del  suo  palazzo  fosse  traslocata  nel  Convento  de’  Servi 
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di  S.  Maria  Incoronata.  Il  suo  cadavere  si  riposasse 
nella  lor  chiesa  in  nn  sepolcro  che  gli  avrebbe  alzata 
Donna  Isabella  con  que’  marmi,  che  Vespasiano  me- 
desimo aveva  fatto  venire  poco  prima  da  Roma.  Sai 
monumento  sedesse  la  statua  di  bronzo,  ch’era  in 
piazza  allato  al  palazzo.  Ogni  anno  quindi  sopra  ric- 
chi benefizi  lasciati  a quel  convento  si  dicessero 
due  uffizj  per  la  salute  dell’ anima  sua,  uno  a'2il 
di  Febbraio,  giorno,  in  che  il  principe  moriva,  l’ altro 
a’27  ch’ebbe  sepoltura.  Esecutori  tcstamentarii  costituì 
Don  Ranuzio  Farnese  Duca  di  Parma  e Don  Luigi 
Carraia  suo  genero.  Spiacenti  qui  di  non  potere  per 
amor  di  brevità  riferire  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  ul- 
timi voleri  della  sua  vita,  ne’  quali,  pare  a me,  sta  un 
fedelissimo  testimonio  delia  vira  religione  e sinceri 
affetti  dell’  animo  suo.  Da’  suoi  consiglieri  e ministri 
fino  a’  carrozzieri  e mulattieri  della  corte,  niuno  in 
quell*  estremo  del  viver  suo  dimenticò  e lasciò  senza 
doni.  A tutti  volse  una  parola  d’ amore,  a tutti  volle 
morire  beneficando.  Poiché  ebbe  finito  di  dettare  al 
Caletti,  disse:  Ora  a Dio-,  e mandò  novamente  pel  prete. 
Di  breve  tutte  le  campane  della  città  sonarono  av- 
visando il  popolo  del  grande  misterio,  eh’  era  per 
compiersi.  La  piazza  si  gremì  di  gente,  di  gente  tutto 
il  vestibolo  del  palazzo  e su  per  le  scale  fin  presso 
alla  dolorosissima  stanza.  Quivi,  come  il  Pane  degli 
Angioli  fu  recato  da  Don  Cristoforo  Spalenza,  l’ in- 
fermo Principe,  a contrario  de'medici,  tanto  si  sforzò. 
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ehe  levossi  sopra  un  gomito  a riceverlo.  Poche  pa- 
role  seppegli  volgere  allora  quel  pio  sacerdote,  perciò 
che  sentissi  come  soffocare  tosto  dall’  angoscia,  e ap- 
pena, com’  egli  stesso  narra,  che  potesse  porgeglf 
1*  Ostia  dell’  amor  divino.  Avutala  dentro  di  sè.  Ve- 
spasiano mormorò  alcune  preci,  baciò  un  crocefisso,' 
che  a lui  porse  il  genero,  e ricadde  sul  letto.  Dallei 
sue  labbra  queste  parole  uscirono:  Sono  guarito,  nè 
più  altro  s’intese,  che  il  male  gli  levò  coll’ intelletti 
la  parola.  La  notte  seguente  non  diede  che  leggeri 
segni  di  vita,  l’alba  del  di  appresso  passò  a Dio. 
Egli  contava  allora  59  anni  mesi  2 e giorni  20.  La 
moglie,  la  figliuola,  che  non  sapeano  più  di  sè,  dati 
gli  ordini  pe’ funerali,  partirono  di  Sabbioneta  in  posta 
per  la  Corte  del  Farnese  a Parma.  Quindi,  la  prima  co- 
sa, fattosi  inbalsamare  il  cadavere,  ebbe  il  popolo  lar- 
ghezza di  andare  a vederlo.  Or  come  descrivere  « 
parole  lo  spettacolo  che  presentava  una  moltitudine, 
atteggiata  a gravissima  doglia,  le  lagrime  agli  occhi, 
tutta  in  sospiri  e lamenti,  non  pur  quella  della  città, 
ma  delle  più  lontane  terre  dello  stato,  accorsa  a sa- 
ziar 1’  ultima  volta  gli  occhi,  se  non  nella  persona, 
che  più  non  potevano,  nel  cadavere  al  manco  di  si' 
buono,  di  si  magnanimo  principe?  Non  una  via  in  Sab- 
bioneta, che  non  no  fosse  piena  affollata;  sotto  il 
palazzo  indicibile  la  calca,  muta  e lagrimosa,  e beati 
coloro  che  primi  dalle  guardie  eran  messi  dentro  a 
quella  regia,  non  più  come  un  tempo  risonante  dt 
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cento  voci  di  gioja  e musiche  allegrissime  e fulgida 
4’  oro  e d’argento,  ma  tutta  vestita  a brano  le  pareti, 
in  gramaglie  i suoi  cavalieri  e sergenti,  d’ ogni  in- 
torno nn  tumulto  di  corrotte  voci  e di  sospiri  Ma 
dove  la  pietà  più  stringeva  P animo  era  nella  camera 
del  defunto.  Sopra  la  bara  in  alto  levata,  tra  cento  dop- 
pieri ed  altre  fiaccole  accese,  stava  la  salma  ne’consueti 
abiti  sopra  l’ uno  de’  fianchi  un  cotal  poco  iochinata, 
non  altrimenti  che  persona  che  dormisse.  E tale  mo- 
strava veracemente,  chè  avendola  lo  spirito  dolcemen- 
te abbandonata,  il  viso  per  nulla  contraffatto  riteneva 
anzi  una  quasi  insolita  serenità.  Or  qui  si  faceva  il 
cordoglio  miserabilissimo.  Quale  de’  grami  visitatori 
agginocchiato  era,  qual  bocconi  prosteso  avanti  al 
feretro,  qual  teneramente  baciavane  i negri  addobbi, 
e presa  la  mano  dello  spento  Signore  scaldava!  a di 
baci  e di  lagrime.  Que’  che  potevano  pur  reggere 
la  forza  del  dolore,  ricordevoli  dell’  ultima  raccoman- 
dazione di  quel  caro,  intonavano  preci  e si  rispon- 
devano a muta  a muta.  E partiti  gli  uni,  altri  bramosa- 
mente entrava»,  quasi  che  il  cuore  nello  stemperarsi 
quivi  in  maggior  doglia,  si  alleviasse.  La  notte  stessa, 
che  seguitò,  non  fu  meno  frequente  il  popolo  al 
palazzo.  Crebbe  il  giorno  appresso  fino  all’ora  del 
funerale,  che  fu  all’  imbrunire  della  sera.  A lutto 
eran  tutte  addobbate  e illuminate  la  piazza  e le  vie, 
onde  passar  doveva  il  mortorio:  qui  e qua  alzate  fune- 
ree insegne,  piramidi  mortuarie,  gli  stemmi  della 
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Casa  ducale  capovolti.  Tenuto  il  tempo  della  cerimonia^ 
i primi  ministri  e consiglieri  dello  stato  sobbarcarono! 
al  triste  incarico  di  quella  bara:  precedevanli  in  lungo 
ordine  i sacerdoti  e tutte  religioni  di  frati  si  di  Sab- 
bioneta  e si  di  Bozzolo,  quindi  tutti  gli  ufficiali  e mi- 
nistri della  città  militari  e civili.  Grand'era  la  pompà 
de'ceri,  che  sendo  1’  ora  a sera  e l’ aria  placidissima 
e serena  spiccavano  maravigliosamente  e toccavano  il 
cuore.  Intonate  le  nenie  lor  rispondevano  funerali 
musiche  eh’  erano  dietro  la  bara  in  capo  d’un  im- 
mensa moltitudine  in  viso  grama  e dogliosa.  Essa 
nè  pregata  nè  compra,  ma  da  cuore  faceva  il  tribolo 
allo  spento  eroe.  Sommo  privilegio  della  virtù  il  cavar 
lagrime  veraci  nel  di  della  morte,  nè  lagrime  di  fi- 
gliuoli solo  e di  congiunti,  ma  del  popolo,  che  è solo 
giudice  al  mondo  ed  infallblle  del  vero  merito,  e 
datore  giusto  di  gloria  e d'infamia.  Posciachè  la  fu- 
nebre pompa  fu  andata  due  volte  attorno  alla  piazza 
e,  su  per  via  Giulia,  girata  la  piazza  pure  del  Castello, 
venne  all’  Incoronatà.  Posatosi  quivi  il  feretro  sopra 
un  alto  catafalco;  fuori  della  Chiesa  sotto  una  gran 
tenda,  certo  frate  Lorenzo  de  Servi  di  Maria,  uom 
probo  e di  singolare  ingegno,  disse  le  lodi  del  morto 
Principe,  non  senza  però,  che  il  popolo  a quando  a 
quando  col  pianto  l’ interrompesse.  Quando  furono 
compiuti  quegli  onori  e dopo  due  o tre  giorni  di 
offizj  e di  preci  in  quella  chiesa  cessò  la  moltitudi- 
ne, e si  chiuse  nella  cassa  il  cadavere,  il  Principe  di 
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Stigliano,  che  ne  aveva  cenno  dalla  moglie,  gli  fe’tosto 
alzare  il  monumento,  di  bellissimo  disegno  in  vero, 
e>  che  vai  più,  di  marosi  rarissimi,  come  tuttavia  si 
si  può  vedere.  Sull’  arca  entro  una  nicchia  e tra  due 
colonne  di  marmo  serpentino  fu  posata  la  statua  di  Ve* 
spasiano,  secondo  ch’egli  aveva  disposto  nei  testamen- 
to. A fianco  le  stanno  altre  due  statue  simboleggienti 
le  due  virtù  cardinali,  la  Giustizia  con  la  spada  in 
una  mano  e la  bilancia  nell’  altra,  e la  Fortezza  ap- 
poggiata ad  una  colonna,  tutte  e due  condotte  con 
arte  squisitissima.  E poiché  la  gentilezza  del  signore 
Speridione  Gialdi  m’ha  fornito  la  nota  de’ finissimi 
marmi  che  sono  entrati  a formar  quel  monumento,  non 
voglio  frodarne  il  lettore,  Un  grosso  zoccolo  di  rosso 
di  Siena  regge  tutto  il  deposito.  La  fascia  che  serve 
di  zoccolo  alla  base  del  piedestallo,  i due  griffi  che 
portan  1’  avello  e i quattro  motili  superiori  sono 
di  giallo  antico.  Di  alabastro  fiorito  sono  i due  spec- 
chietti del  piedestallo  maggiore  : d’  africano  antico 
l’avello^  di  broccatello  di  Spagna  i fondi  del  fron- 
tone, che  levasi  sull’avello,  e dello  stesso  marmo 
sono  le  due  mensole,  che  servono  come  di  chiave  a 
nicchj  di  fianco  al  monumento  ed  i quattro  trian- 
goli sopra  la  cornice  de’  nicchj  medesimi.  Le  due  co- 
lonne isolate  alte  un  metro  e centimetri  ottanta  e 
grosse  ventidue  centimetri  son  di  verde  antico.  Ver- 
de antico  pure  la  fascia  che  passa  di  traverso  sotto 
le  basi  di  quelle  colonne , il  loro  fregio  superiora 
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ed  il  timpano  del  frontispizio.  La  fronte  o lapide  del 
piedestallo  che  porta  la  statua  di  bronzo  colle  parole: 
Fespasianus  Dux  Sabloneta  è di  pietra  di  paragone. 
Bianco  e nero  di  Roma  sono  gli  specchi  de’ piede- 
stalli  nelle  due  nicchie  laterali  ed  il  fregio  che  va 
lor  sopra.  Di  moscato  d’ Ardese  il  fóndo  dell’  arco 
di  mezzo,  e finalmente  di  Carrara  tutto  il  marmo 
bianco,  che  serve  come  di  lume  al  monumento.  Più 
mesi  si  penò  e da  molti  artefici  a mettere  insieme  un 
sì  elegante  non  meno  che  ricco  lavoro.  Il  Principe  di 
Stigliano  non  la  perdonò  a spesa  alcuna,  nè  a cure, 
perchè  riuscisse  degno  veramente  della  gloriosa  sal- 
ma che  dovea  ricevere.  Egli  fu,  narra  il  Faroldi, 
che  fe’  di  Roma  venire  que’  bellissimi  e finissimi  mar- 
mi, che  sopra  dicemmo;  atto  di  gratitudine,  che 
sommamente  l’ onora  e il  rende  caro  nella  memoria 
de’ posteri.  Vero  è che  l’Affò  il  contraddice  con  alla 
mano  il  testamento  dello  stesso  Duca,  dove  è fatto 
comando , che  donna  Isabella  levassegli  un  monu- 
mento con  que’  marmi  e pietre  ornamentali,  che 
Vespasiano  aveva  poco  prima  della  morte  fatto  con- 
durre appunto  da  Roma  in  Sabbioneta.  Ma  lo  Spa- 
lenza  veritiero  quanto  semplice  cronista,  toglie  ogni 
differenza  tra  que’  due  scrittori,  dicendo:  Poca  coca 
nè  preziosa  abbastanza  parvero  al  Principe  di  Stiglia- 
no i materiali  lasciati  dal  nostro  Duca,  di  sempre 
bella  memoria  e dolorosa,  a innalzargli  un  sepolcro. 
Di  altri  molti  fece  fare  acquisto  iti  Roma,  in  Fi * 
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reme  ed  in  varie  parti  del  recito  di  Napoli,  dove  ti 
potevano  trovare  in  qualche  copiai  marmi  di  Spagna. 
Ni  nudi  mille  cinquecento,  com'era  il  latcio  di 
Vespasiano,  maire  mila  e più  egli  tpete  in  questo 
bellissimo  monumento.  Il  Faroldi  non  aveva  perciò 
tutto  il  torto  dandogli  quel  merito,  e poteva  ben  egli 
sapere  il  vero,  narrando  cose,  lui  vivente,  avvenute. 
Non  pochi  scrissero  della  vita  di  Vespasiano,  ma  piu 
di  proposito  e diffusamente  Giulio  Faroldi.  E poiché 
misi  mano  più  volte  in  questo  scrittore,  non  lascerò 
di  qui  riferire  quelle  poche  notizie  che  mi  vcnner 
trovate  della  sua  vita.  Egli  è desso  che  dettò,  fiac- 
co e dilombato  nello  stile,  povero  e talora  scorretto 
nella  lingua,  gli  Annali  Veneti  esciti  in  luce  del 
4577  ih  Venezia  per  le  stampe  del  Varisco;  premiato 
e lodatone  da'  Senatori  di  quella  nobilissima  Repub- 
blica. Veritiero  nella  Storia  molti  fatti  contò  minuzioso, 
d' altri  si  passò  leggermente,  di  niun  d’ essi  quasi 
ragionò  le  vere  cagioni.  Il  Gavitelli  ne  fa  menzione 
onorevole  in  fine  de’  suoi  Annali,  e l’ Arisi  il  diede 
senz’  altro  per  Cremonese.  Egli  però  fu  senza  dubbio 
della  famiglia  Faroldi  di  Sabbioncta  , e,  se  non  mi 
falla  il  veder  mio,  figliuolo  di  Gio.  Marco.  Faroldi, 
che,  scodo  Massajo  del  comune  nel  4545,  raccolse 
e dettò  alcune  notizie  intorno  a Sabbioncta,  rimase 
poi  manoscritte  molt5  anni  nell’  archivio  ducale.  Son 
esse  un  opuscoletto  di  35  pagine  in  foglio  c l’ultimo 
fatto  v’ è segnato  del  4554  , prova  che  la  vita  del- 
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r autore  non  bastò  molto  più  avanti  di  quell'  anno. 
Giulio  Faroldi  visse  moli’ anni  in  Venezia,  correttor 
delle  stampe  nella  Tipografìa  e Calcografia  del  Va* 
risco.  Scrisse  la  vita  di  Vespasiano  ; ma  questo  la- 
voro, per  verità  assai  dappoco,  hassi  tuttavia  inedito, 
nè  l’ Affò  ebbene  mai  altro  che  una  copia.  1/  originale 
è nelle  mie  mani,  al  quale  sono  aggiunte  in  fine  mol- 
te Notizie  di  conto,  così  è scritto  loro  in  testa;  da 
essere  inserte  nella  vita  di  esso  Duca  di  Sabbioneta. 
Pi  che,  quale  maggior  testimonio  che  il  Faroldi  te* 
«esse  questo  suo  lavoro  per  non  compiuto,  nè  sognasse 
pure  nel  cuor  suo  di  pubblicarlo?  Erra  dunque  chi 
lo  crede  stampato  in  Verona  del  1592,  e ne  ho  a 
riprova  queste  parole  dell’  Arisi  nella  sua  cresona 
Li  te  rata.  Scrisse  egli  ( il  Faroldi),  o meglio  aggiunse 
la  istoria  che  ci  lasciò  il  Lisca  delle  cose  operate 
da  Vespasiano  Gonsaga  Duca  di  Sabbioneta.  Ora 
se  il  Lisca,  a detto  di  esso  Arisi,  stampò  la  vita  di 
quel  Duca  in  Verona  nell’  anno  medesimo,  come  non 
trovare  strano  che  il  Faroldi  la  vedesse,  1’  aggiun- 
gesse presentemente,  anzi  ne  dettasse  un’  altra  di  get- 
to e la  stampasse  ? E per  dire  alcuna  cosa  eziandio 
di  questo  Lisca  letterato  Veronese,  essendo  oggimai 
impossibile  trovare  una  copia  a stampa  di  quel  suo 
lavoro,  saremmo  tratti  a dubitare,  eh’  egli  altresì  non 
l’avesse  pubblicata.  L’Afio  certamente  ne  «bbe  una 
copia  manoscritta,  c citandola  non  la  diede  mai  per 
ìstampata.  Di  tutte  le  ricerche,  eh’  io  ne  feci,  nè  fu* 
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rono  poche,  per  le  pubbliche  biblioteche  della  Lom* 
bardia  e della  Venezia,  o di  quelle  altresi  del  dot- 
tissimo sig.  conte  Ab.  Gialiari,  che  sta  lavorando  una 
Bibliografia  Veronese,  fu  nulla.  Donde  si  trarrebbe  che 
l’ Arisi  in  materia  di  questo  letterato  avesse  preso 
un  abbaglio.  Pure  che  è,  che  tengano  per  appunto 
con  lui  le  memorie  intorno  al  Feudo  di  Sabbioneta, 
opuscolo  in  penna  d’autore  incerto,  accomodatomi 
dal  gentil  signore  Speridione  Gialdi  7 nella  bella  prima 
pagina  di  esso  ci  danno  agli  occhi  queste  parole.- 
Si  vegga  la  vita  di  Vespasiano  Gonzaga  Duca  di 
Sabbioneta  scritta  da  Alessandro  Lisca  Patrizio  Ve- 
ronese e Giureconsulto  e Cavaliere,  il  quale  ha  servito 
molti  anni  il  detto  Vespasiano  Gonzaga  in  qualità 
di  suo  Vicario  Generale;  stampata  in  Verona  P anno 
4592  ad  istanza  del  signor  Gio.  Paolo  Laibante, 
secondo  P ordine  avutone  dell'Arciduca  Ferdinando 
d“  Austria.  Che  il  Laibante  avesse  si  da  alto  il 
carico  di  pubblicare  quel  libro,  il  dice  egli  stesso 
nella  Prefazione.  Ora  fa  tu,  o lettore  cortese,  se  a 
veder  fondo  in  questo  fatto  non  si  vorrebbe  perdere 
il  capo.  Più  diffusamente,  sebbene  con  maggiore  di- 
sordine nella  materia  e negligenza  di  stile,  verso  la 
fine  del  secolo  passato  ( 4775  ) scrisse  la  vita  di  Ve- 
spasiano un  Luigi  Sangiorgi  di  Sabbioneta.  Da  sco- 
nosciute fonti,  egli  vantò  di  aver  tratte  capitali 
notizie  della  vita  di  quel  Principe,  e dice  in  gran 
parte  vera  Di  lui  abbiamo  altresì  alcune  Memorie 
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da  servire  alla  vita  di  Lodovico  Gonzaga , un  abbozzo 
d’ un  lavoro  ch’egli  intendeva  poi  di  colorire  e non 
fece.  Quasi  ad  un  tempo  col  Sangiorgi  e senza  che 
1*  uno  sapesse  dell’  altro  scriveva  la  vita  del  Duca 
Vespasiano  l’eruditissimo  P.  Affò,  con  assai  minore 
corredo  però  di  notizie  a debitamente  farlo.  Certo  ben 
poco,  chi  dritto  osservi,  egli  aggiunse  al  Faroldi,  anzi 
non  ne  conobbe  le  Giunte,  e,  dove  tocca  de’ parti- 
colari di  Sabbioneta,  non  una  volta  diede  a traverso. 

Del  viso  e fattezze  del  Duca  Vespasiano  corrono 
alcuni  pochi  ritratti,  copie  forse,  ma  ben  cattive,  di 
quel  che  ne  fece  Bernardino  Campi.  Meglio  cel  raf- 
figurano la  statua  in  bronzo  dell’Aretino,  e quella 
di  legno  a cavallo,  che  tuttavia  si  possono  vedere 
in  Sabbioneta.  Il  Lisca*  lo  Spale nza  ed  altri  croni- 
sti ce  ne  lasciarono  l’ immagine  per  iscritto.  Alto  fu 
di  persona,  ampie  le  spalle,  l’ altre  membra  asciutte 
e gentili  nè  troppo  ben  rispondenti.  Tale  nondimeno 
le  usò  a tutte  militari  fatiche,  eh’  egli  durava  ore  ed 
ore  sotto  la  sferza  del  caldo,  e di  fitto  verno  le  notti 
passò  a cielo  scoperto  senza  pelliccia,  anzi  in  vesti 
eh’  altri  avrebbe  indossate  la  state.  Carnagione  egli 
aveva  bianchissima,  in  color  vivace,  capelli  crespi  a 
pendenti  nel  nero,  barba  raccorcia  al  mento  ed  alle 
gote,  occhi  vividi , acuti  ; il  naso  alcuna  cosa  spor- 
gente uel  mezzo,  tutto  il  filo  del  volto  ed  il  collo 
traenti  al  lungo.  Il  che  dandogli  un  aria  maestosa  e 
severa  anzichenò,  parevane  il  Duca  sdegnare  con  sé 
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medesimo,  e di  qui  se  quasi,  a correggersene,  giunto 
all’età  matura,  non  voleva  molto  diferenziare  nel- 
l'abito dai  privati  e talora  vestiva  vile  e dispetto. 
Di  qui  il  grande  suo  studio  di  non  tenersi  in  punto 
di  maestà  co’  soggetti  e 1’  usar  che  faceva  col  volgo 
modi  compagnevoli  e dozzinali  Ma  tutto  indarno, 
che  l’ aspetto  era  sempre  in  sul  grave  e la  stessa  sua 
voce  chiara  e spiccata  teneva  un  non  so  che  di  solenne, 
che  piegava  altrui  a soggezione.  Chi  si  fissava  in  lui 
doveva  o riverirlo  o temerlo,  dice  il  Lisca,  e sentivasi 
tutto  rimescolare  il  sangue  se  n’  era  guardato  in  tor- 
to. La  quale  rigidezza  di  sua  presenza  era  proceduta 
in  parte  dalla  tempera  ardentissima  dell’  animo  suo. 
Per  nulla  che  gli  fosse  fatto  in  contrario,  massime 
da  giovane,  sollevavasi  tutto  folgorando,  parevane 
talora  uscire  di  senno,  nè  si  posava  che  assai  len- 
tamente e troppo  tardi.  Solo  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  sapeva  meglio  prendere  sembiante  di  amo- 
revolezza, e i bollenti  spiriti  comprimere.  Non  che 
fosse  signore  di  sè  al  tutto.  La  sua  vita  era  stenuata 
da  molti  errori  e dalle  fatiche.  Non  variava  in  effetto 
mai  il  tempo,  che  non  si  risentisse  al  corpo  delle 
bòtte  e ferite  riportate  nelle  battaglie.  Non  voleva  però 
darne  vista.  Dormiva  poco  ed  inquieto,  mangiava  alla 
casalinga,  c sovente  (quand’  era  solo)  in  piedi,  cogli 
occhi  ad  un  libro.  Pronto  cosi  nel  pcnsiere  come 
nelle  opere.  Quella  sua  balda  fronte  ei  non  curvò 
giammai,  nè  a’  giorni  pure  dell’  ultima  sua  malattia. 
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Vasto  e cupido  ingegno  egli  ebbe,  non  poche  colpe, 
maggiori  virtù.  Nato  di  grande  padre,  se  ne  vantava 
a ragione,  perocché  era  grande  egli  pure.  Le  glorie 
degli  avi  rammemorava  agli  amici,  perchè  le  aveva 
vinte  e oscurate  colle  proprie.  D’ una  nobiltà  che 
s’eredita  come  i poderi  e'1  bestiame,  non  avrebbe 
fatto  conto.  Principe  di  piccolissimo  stato,  anzi  non 
più  che  di  un  punto  d’ Italia  fece  quello  che  non 
re  ( come  dissi  ) potentissimi.  Alzò  torri,  castella  ed 
una  città  di  brevissimo  giro,  ma  fior  d’ arte.  Templi 
e monasteri  aggiunse  alla  fede,  le  scienze,  le  lettere, 
le  arti  liberali  e meccaniche  protesse,  largheggiando 
non  di  parole,  usato  de’  grandi  principi  e de’  non 
principi,  ma  d’  oro  e di  affetto  a’  loro  cultori.  Anzi 
più  fece  conltivandole  egli  stesso,  sicché,  dice  bene 
1*  Affò,  egli  aveva  tutta  due  le  qualità  che  rendettero 
famoso  l’ antico  Mecenate;  quella  di  rimunerar  lar- 
gamente « grandi  uomini  e quella  di  saperli  emulare. 
Quanto  valesse  in  poesia,  abbiamo  un  saggio  nelle 
rime,  che  lo  stesso  Affò  ha  pubblicate.  Parecchie  io  ne 
serbo  inedite,  e,  se  non  ho  corto  il  vedere,  migliori 
ad  assai.  La  casa  di  lui,  dice  il  Lisca,  era  un’  altra 
Accademia,  un  tempio  di  tutte  le  muse.  Di  trentatrè 
anni,  seguita  il  Nizzolio,  con  tale  sottigliezza  ragio- 
nava di  poesia,  di  storia,  di  astronomia,  dell’  arti 
liberali  e delle  più  recondite  scienze,  eh’  era  una 
maraviglia  a udire  e da  stare  al  contrasto  co’  profes- 
sori delle  medessime.  11  Contile,  toccando  pur  del- 
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l’arte  militare,  ch’era  in  lui  cimata  e perfetta,  e 
dello  scontrare  eh’ e’ faceva  con  imperterrita  fronte 
ogni  pericolo,  segue  di  dirlo  Degno  principe  per 
merito  ed  unico  cavaliere  per  valore.  Il  suo  meri- 
to è spettabile  nella  generosità  del  sangue;  l'  esser 
egli  unico  fra  gli  altri  de'  nostri  tempi  nasce  dal- 
la magnanimità  e scienza  che  in  lui  maravigliosa- 
mente risplendono.  Il  Guazzo  lo  dichiarò  Principe  tan- 
to consumato  nelle  lettere  che  non  gli  restava  più. 
nulla  a sapere.  11  Crescimbeni  da  un  sonetto,  cho 
n’  ebbe  a vedere  indiretto  al  Rota,  disseto  Rimatore 
assai  culto  e leggiadro.  Suggelli  ogni  altra  lode  quella 
che  gli  rende  Torquato  Tasso.  Di  lui  parlando;  È, 
disse.  Signore  di  bello  e ricco  Stato,  ma  <T  animo, 
di  valore,  di  prudenza,  <f  intelletto  superiore  alla 
tua  propria  fortuna,  e degno  di  essere  paragonato 
co ’ maggiori  e più  gloriosi  principi  de’  secoli  passati. 
£ tale  fu  veramente  se  si  guardi  solo,  che  questi 
medesimo  che  scrisse,  uno  de’  più  grandi  e sventurati 
ingegni  d’ Italia,  nell’  ora  che  i suoi  mali  piu  il 
martellavano,  misero  e ramingo,  nelle  braccia  del 
nostro  Duca  ricorreva  come  in  quelle  di  un  amico 
e di  un  padre.  Così  nobilmente  egli  dava  fondo  a 
que’  tesori  che  aveva  portati  di  Spagna,  a’  ricchi  sti- 
pendi che  riceveva  da  quella  Corte,  a’  redditi  stessi 
de’  proprj  beni,  alle  stesse  tolte  ed  aggravj  posti  allo 
stato;  ricchezze  tutte  ond’  altri  sarebbesi  allora  piut- 
tosto cresciuto  in  mano  i mezzi  della  prepotenza. 
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Governò,  egli  è vero,  dispotico,  come  portavano  quei 
tempi  c fors’  anche  1*  assolutezza  dell’  animo  suo; 
ma  le  leggi  che  di  que’ giorni  disonoravano  l’urna* 
nità  temperò  colla  sua  prudenza.  Caldo,  quanto  egli 
era  e pertinace  nell’  ira,  se  concitatovi;  era  altrettanto 
accline  alla  misericordia  ed  al  perdono,  se  tranquillo 
egli  interrogava  le  voci  del  proprio  cuore.  Poche 
suppliche  a lui  furono  avanzate  , alle  quali  ei  non 
rispondesse  assentendo.  Molli  dannati  nel  capo,  chie- 
sto di  vederlo  prima  di  morire,  ebbero  grazia  della 
vita  e libertà.  1 miseri  sapevano  aver  lemosina  certa 
nè  piccola  alla  Corte:  un  padre  ed  un  avvocato  vero 
in  lui  i pupilli  e la  vedova.  La  qual  clemenza  c 
bontà  d’  animo,  due  secoli  c più  dopo  la  morte  di 
lui,  meritarono  di  essere  poste  sulle  scene  dal  Federici. 
Cosi  avesse  egli  tenuto  virtù  nella  sua  casa.  Spanto 
del  suo  e pieno  di  disinteresse  fuori,  quivi  avidissimo 
s’  allargò  su  quel  de’  congiunti;  quivi  superbo,  e om- 
bratico,  precipitoso  bruttò  le  mani  di  sangue,  senza 
forse  verità  di  giudizio.  Pagò  quindi  il  delitto  di 
rimorsi  fierissimi  e d’ opere  pie  e grandi,  che  gli 
avran  trovato  mercè  presso  Dio,  ma  indarno  tentò 
di  nasconderlo  coll’  art*  subdola  della  sua  potenza: 
chè  la  Storia,  cioè  la  scienza  dell’  uomo,  non  può 
essere  ingannata  che  a tempo:  al  volgo  la  gogna  e 
e la  scure;  a’ grandi,  se  ingiusti  o ciechi  i contein* 
poranei,  un  tremendo  giudizio  ne’  posteri. 

In  Fine. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IMilIlt 


A’  Subbionetani  i’  Autore  . . 

. . pag.  5, 

1. limo  1. 

» 15. 

Cap.  I 

Cap.  Il 

Cap.  Ili 

...»  Gl). 

Cap.  IV 

Cap.  V 

Libro  li. 

« 185. 

Cap.  I 

Cap.  II 

...»  231. 

Cap.  Ili 

. . 2G1L 

Li  uno  III, 

» 323. 

Cap.  1 

Cap.  IJ 

Cap.  III 

Cap.  IV 

Libro  IV. 

» 333. 

Cap.  1 

» 553. 

Cap.  II 

Cap.  Ili 

Cap.  IV 

Cap.  V 

J3  35^M?S 

Digitized  by  Google 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


V.  32  L.  8-9 

un  bel  tempio 

una  bella  sinagoga 

39 

16 

per  essere 

da  essere 

.-127 

9 

due 

dieci 

137 

26 

prima 

feconda 

•132 

15 

da  solo 

Enrico  da  solo 

192 

17 

Francesco 

Muzio 

Digiiized  by  Google 

1 


tfti 


\ 


k 


Vendesi  in  Casalmaggiorc  nella  Tipo- 
grafia Fratelli  Bizzarri  e Comp.  e presso 
il  Librajo  Giovanni  Zilocchi. 


I ' slC 


Digìtized  by  Googte 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by 


